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I A C I V I L 

C ON  VERS  ATIONE 

DEL  SIGNOR  STEFANO 

G V A Z ZhO 

« 

Genrilhuomo  di  Calale  di  Monferrato, 

nVISA  IN  QUATTRO  LIBRI. 

Ne  l 1*rimo  (ì  tratta  in  generate  de’  frutti, che  fì  cauano  dal  conuerri* 
re,  & s’infcgna  a conofccrc  le  buone  dalle  cattine  conuerfationi. 

Nel  Secondo n difeorre  primieramente  delle  maniere  conueneuoli 
a tutte  leperfone  nel  conuerfar  fuori  di  cafa,&  poi  delle  particolari, 
che  debbono  tenere  conuerfando  infienre  i gìouani,&  i vecchi;  i No 
bili, Se  gli  Ignobili:  i Prencip-,Sc  i priuatiii  dotti  , & gli  idioti . i ciita- 
dini.Sc  i foreftieri  : i religiofì.éc  i fecolari:  eli  huomini,  Se  le  donne. 

Nel  Terzo  fì  dichiarano  particolarmente  i modi , che  s’hanno  a fcr- 
bare  nella  domellica  conuer  atione  ; cioè  tta  Marito,  & Moglie  : tra 
Padre,&  Figliuolo:  tra  Frateilo,Sc  Fratello;  tra  Patrone,Sc  Seruitoro. 

Ne  L Quarto  fi  rapprefenta  la  forma  della  Ciuil  conuerfationc , con 
reffempio  d’vn  conuito  fatto  in  Cafale , con  rinteruenimento  di 
dieci  pcrìbne . 

2(uouamente  daJP  iflejfo  auttore  corretta  , in  iiuerjt  luoghi 
di  molte  co/è f non  meno  yull  che  fiaceuoli^  ampliata . 

JtLVlLLVSTH^IS  S.  ET  EC  CELLET^TZS  S, 
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ET  ECCELLENTISS.  ' 

SIGNORE, 

IL  SIGNOR  VESPASIANO 

G9NZACA  COLONNA, 

• . ^ 

DVCA  DI  TRAIETE,  ET  DI. 

Sahioneta,  Conte  di  Redigo,  & Fondi, 

. Caf  itan  generale,  dr  F ice  Re 

di  N a narra  9 ^ 

r ER  LA  maestà' CATHOL  ICA.  . 

0 N hauranno  ( come  credo  ) la 
lunghe^a  del  temfo  la  di- 
uerfità  dell* imf  réfi , leuata  a 
V.EccclLlà  memoria  de  gli  ho^ 
nffti>  & pidceuoli  conuiti , che  già  fi  fecero 
in  queBa  'città  con  Finteruenimento  della  ' 
fuadegnifiima  perfena,  & f articolarmente 
di  quella  cena , che  le.  fu  affarecchiata  in 
capi  detta  Contejfà  Anna  SannaT^ra , doue^ 
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ejjindo  Hata  con  molte  fott ili  ragioni  eJJaU 
tata  la  utta  felitaria  per  bocca  del  airtuo* 
fo , & honorato  Signor  Stluio  Calandra^  ella 
all' incontro fi  diede  ad  abb affarla  ,dr  a di^ 
fendere  la  conuerfatione  in  sì  fatta  fhanie- 
ranche  le  Donne , & Canaltert  quiui prefen-^ 
ti  refi  anno  d'incredibile  nsarautglia , & di- 
letto  occupati  » Se  cfuefle  cofe  non fono  ufcite 
di  mente  a V *EccelLpotrd  anco  ricordarfi^ 
che  nel  finire  il fuo  pellegrino  difiorfi^  ella 
con  molta  fua  modeftia , con  altrettanto 
mio  rojfore  foggiunje  : Ooue  io  ho  mancato  di 
formare  il  tempio  della  conuerfationedafcie- 
roil  carico  al  Gua^o  d' aggiungerai  conia 
Jua  maeftria  i douutiornamentu  Sjteflo  ca- 
rie 0 , S ignor  mio  1 llufirifiimo  > fe  ben  io  lo  ri^ 
fiutai  all  bora  con  la  linguali  accettai  nondl- 
meno  còl  cuore , & tr  affitto  da  cofi  dolce fti-  \ 
molo  imi  lafciai  accendere  gli  fiiriti  tntor-» 
no  a cjuefta  honorata  imprefa,  uenuto  co^ 
mefimia\  imitandosi  meglio  cfftoho  potu^ 
toquel primo  ejfempio  di  uojlra  Éccellen^f. 
al  che  fare  mi  ffinj'e  anco  il  confiderare , che 
leconttfe , & ^lifiandali,  che  per  lo  piu  ca- 
dono fa  mortali  non  altronde  auengonòlche 
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^ dalnoj^fafer^eJ^i  tifare  le  camepetiéli ma^ 
. Mere^.  nel  conuérfare . £/  pef.  ciò  rnlhdtift 
ìieW ànimo,  thè  siù  hauefif  aiuto  con  la  mìa 
fatica  wfegnare  a ctafeunò  quel,  che  fecon* 
^ do  V/  ftio  ftato  gli  fi  conuenga  conuerfinda 
con  ^itri  ójjeruar€^hdureifa\tó  ofCrd g*^ah^ 
demente  al  mondo  gioueuolè*  it  forche  fi 
trouadi  gran  lunga  maggiore  il  numero  de' i 
^ocà  intendenti , che  de*  letterati,  ^ e la 
conUerfììione  fiie  a quelli,  che  a quefii  com^ 
mane  ,io  hauendo  fiu  riguardo  al  beneficio 
uhiuerfale  , che  alla  mta  f articolar  gloria, 
'timojfa  ogni  Àmbitione  non  ho  attefo  ad  aU 
tro  ftu  che  a farmi  intendere  da  quei,  che 
fono  Mqu ani 0 duri  d orecchie , A quefia  ra^^ 
gtohe  uófrei  bene , che  deffero  luogo  i più  deli- 
àdtt  lettori,^ fi contentajfero-dt  di [pen fa- 
re l* indegnità  ,&  la  bafieT^a  deÙ'opera\ 
douenon  la  troueranno  conforme  alla  gran- 
de7^  de  lorófublimi  intelletti  \ ile  he  to fie- 
ro di  confeguire  più  leggiermente  con  Cau-' 
Corifa  di  V *EcceUdaquale  ha  tanta  for^, 
che  per  ejfere  a lei  confecrate,  & alla  fua 
proìèttione  raccommandate  quifte  mie fati- 
che,  non  far  a alcuno  di  così  mala  natura', 
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eh  non  faectd  utolenT^  a fi  vftde^m 
rijpetto  di  lei,  & non  le  gradifea  ìfùafiejfifi 
Jiano . Ma  non  f enfi  già  alcunoychfio  ^ 
hìa  a lei  dedicate  foldmente  inconfidèrattù* 
ne  del  carico,  eh* ella  me  nt  diede :fer che 
quando  anco  fen^quefiaoccafiàne  io  d^^ 
medeftmo  mi  fofii  acconcio  a quefia  > \ àfifiU 
' tra  imf  refa,  non  fercto  mi  farei  èlettó'qtiro 
Prencipe , o protettore . Onde  per  cfiìdfeT^ 
degli  animi  altrùi ^io  ad.  eterna  memoria 
faccio fede  con  quefia  lettera,  che  fi  d fio  non 
m*inuitaua  il  comandàmenifidi  V £ccelL 
bafiauano  a cofi ringermi  Iherfichefiììe  «/>- 
tu , che  le  rendono  glorio fò , & tmrnortal  nò^  \ 
me , oltre  a i molti , ér  fignalati  fauori , che 
dall* infinita  bontà  fua  ho  riceuuti^perji 
quali  io  le  faro , con  tutta  cafa  mia  ,perpe^ 
tudmènte  ohligatp  * Viene  adunque  a quelle 
faticofiió’  inuitte  mani  di  V •Ecc elide  quali 
fogliono  felicemèntè  efiercitare  ,non  meno  i 
libri, che  l* arme , quefio  mio  Dialogo  della 
Ciuil  Conuerfatione  ,il  quale  tanto  più  le 
dourà  effer  caro , quanto  io prefi  errore  chia* 
rhàndolo  mio , poiché  hauendomi  ejfa  dattt 
cagione  di  fcriuerlo , ha  da  ejfer piu  fuo , che 
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mio . Or  non  uo^lto piu  dire  ni  fuo , ni  mio, 
ma  Moramente  noftìo,,  fi ^me  tjueìla par- 
te , doueio  hauero  figuito  i uefi  'tgi  di  lei , fa- 
rà aferitta  all^lllufinfi  Sig.VeJpafiano,c  otite 
fina  propria  xò*-  fuo  farà  i'honore  > cpfi  dotte 
io  hauro  torto  il  piede ^ farà  tutta  mia , & a 
me fido  nerefierà  itbiafime.  Degni  V^BcceìL 
in  quell’ bore  yebe  le  au andranno'. dall^ài Ite 
fue  imprefe^  & dalle  piu  graui  lettionhdi far 
tantOfChe  quèfiì  mie fatichepojfano  glonarfi 
deffere  Hate  iràuna.uolta  ^ & altra  » da  lei 
compiutamente  lette  y&  eonofiiute  ^ alla 
quale  bacio  riuerentenìenù' le  mani,  augu- 
randole ftlictfiima  ulta., Di  CafaleilprintB' 
dìMar^.  M D LlKXIUh  • 
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DEL  S.  GIO.  MATTH  ÉÓ 

y Q X p E, 

^ AX  L’i  li  V s:T  R I S S*  S.  V E S P A A N O 
G O N .Z  A . G A. 


yif£2Ìo  Stgmr  i che  de  t antico  Bolo  , 

De  magnanimi  Heroi  moBrate  uiuct  ' 
Quella  uinìt  » cita  tanta  luce  arriua  y 
Ch'Eurefa  illuBra^  Ó^li^unOip*  t’alito  foUl 
Mirkte ccme'i Uh  Cigno'^olo  » ■ • ' • 
"Per  ubidirui  y e’n  fuladeBraritia'' 
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, Pfl  Vk  j (on  dolci  note  hor  ne  de  feri  ita 
Quale  fidii  conùerfitrdq^al  l'èjfer  jolo  \ 

Etfenhe^o  fiate  foioso  inoohìf'agnia/z  - 
^ , Col penfier gite  , ^ conila  lingua  doue  . V v ' 

. . '^{on  giunge  lingua. nè  penfier  mortale}  ^ * 

'Ech  eoi  uoBro  èfiempto  dmòd-la-uìa-  *•*  * ''  '*'*<•  > 

QueB*  dimoBra  y onde  ^«4 'ÌÌ^f  k- V'»  . ) 

la  su  ^ 
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D ElV  St  G N'OR'  A N N I B X L E 
M A G N 'O  ,'CIA  A I;  hj 

L E grani  fenten%e  io  mirofifo 

* DelGuaxo^:difdlì:f!i[fe*^^^^ 

S^àladottrina  3 deJdiutn  Piatone 

vniBeri  ogni  hor  m'auifò , 

Et  ^^Àijdggi  pVecetti^o'nde.di.uifì'  \ *^v  ..V  VA 

Mi  tien  dal  uolgo  3 a Licttrgo , o,a  Solane  ; 

S* a la  dolce<K3^  3 ^4  3 -Enfiane 

^ligguaglio  3 0 autì^jl^et  pur  del  Paradifò  ». 
HinfeicoBumi  30*1  parlar  poi  contemplo 
Dilui  3&  Copre»  oncCei  medefmo  adempie 
T utta  del  Conuerfar  Carte  3 e*l  lauoro , 

Cui  Cafiimiglio  f Di  Bupor  st  m’empie 3 

Ch’io  grido  , Con  Cingegno , ÌT  con  Cejfemph 

QueBi  ne  rende  in  terra  il  fecol  d'Oro , 
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P E L BONIFACIO 

. MAGNOCAVALII. 
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Dor N o*  i7 woflrfo «/*««  etetto,& rar^ 
spirto  it  Monarca  eterno  in  ogni  etate , 
Ch*agir  di  parca  l* opr e tor  pregiate  • 
Tant* altri  in  nano  poi  s affaticar o » 

Fra  quefii  è il  Tofeo  > & quei  duo  cVilluflraro 
Ferrara , &<  Mantoa  ^ & uoi  che  con  purgate  * 
Carte  del  conuerfarl^  uìa  mofirate. 

Saggio fcrìttor  y in  Hil  perfetto  ^ ^ chiaro . , 
Fur  ben*eccelft  ne  i poemi  loro 

Quegli , onde  ancor  riurctn  mille , ^ mìWannt  % 
Ma  che  fcriffero  al  fin  i romanci;} , & fole . 

Ma  Udì  con  don  di  coft  bel  teforo  r ^ ^ ^ 

Trejlate  a Palme  ardenti  alteri  uanni  ^ . 

Da  ttolar  dritto  al  bel  delfommo  Sole  • ‘ 
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r I V 1 1 1 s hommutn  niòrei  ,fermq;  uènufiur, 
FaÓià  fmul  térris  candida  corruerant . . 

"C  V A T I V $ (à^mores  cìuiles  y corhpìaqi  uerhdy 
^ . FàBa  ìfimul  terrir  candida  refttmt'»  \ ^ . 

'pìiccre  quifquh  aués  uitam  reBant  jàtqiìeheatam , 
Hot  dùce  fecuram  iam  tibi  carpo  uitam  * 
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lo.  Ìa^COBI  BoTT  ATl'l‘‘E<ÌvrTÌ‘5. 


M V L T v*M  ' Sparta ftio  quondam generof a Licurgo 
Debuit , & multum  mania  Koma  l^uma  ^ 
SedtìBinunc  natale  Jolumplus^deùetatumno,  ' 3 
Q^Òdplusofficìo  > confilioq;  iuitas'  ^ 
Trimumnanq^  moner  proprium  cuiUsq;  decorum  p 
Quodmtra  hgenìopmtiis:,  & afte  nona . _ 

TumHudio , & moretdiuérfsietatìs  , honorey/*  ■■ 

* Omnìgenumq^r hominum , dìffirrùlèsq; graduSp 
Denique  cong^JfuTj  & qua  ratme  parentur  ; 
Ciuiles  iUarioshìc tua fcrìpta notante 
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, Lvo<ivici  CÀninae. 
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Si  T I B I Tyrrben^c ferme  vernaculus 
Le^oramice  placet  ^ culiaq;verha 
Si  numeris  plenum  cunBls  legijfe  uolumen , , 

^tque'anmum  foUdis  excotuijfé  bonis,^ 

Si  nouijfe  iuuat  ciuilis  dogmata  uitp  , 

Quam  beUè  vtilibu^  dulcia  mifia  fientm 
Siplacidis  viguijfe  iocis,  falfoq;  lepore 
Et  cordi,  & reliquia  gratior  effe  uhris , 
Quilìbetvttecum  cupiat  conuiuere  ,mpreF  ^ 

T^ecvaìeatquffquamcdrp^èreiuret^^  / ^ 

Gv  A c I o hàtidaliuinqÙJìfa^ 

7qmo  { credei  qUodpitts  éxequkur,.  . 
Quippe  Tefictls  hàh'et  Imguam mentemq;  Sqlontap 
Socraticufnpè£l^-f  TÌHdaricumq;mebs9  ^ 
Quis  hdmtfié ómfiei  àd fe  dulcedmè  mira . 
\4drmabHndQS^attQnmsqHerapit* 
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STEFANO  GVAZZO.  ' ^ 

*»  , ' 

E vogliamo  diligentemente 
" coniTcicrare  come,  & onde 
auenga , che  n5  pureja  gente 
roza,  & ignorante, ma  gli  huo 
mìni  d*àIto  intendimento , riano  &a  loro 
.tanto.diflfcrenti.del  giudicate  le  cofe al- 
trui, noi  di  ciò  fcoprirenio  più  dVna  ca- 
gione ; pcioche  fono  alcuni , che  fUmano 
le  cofe  più,&  m'eno,fecodo,  che  fono  più, 
& meno  conformi  alla  natura  loro  ; onde 
no  è marauiglia  fe  ui  ha  chi  tiene  più  con 
to  della  chiara , & fentétìofà  breuità  di  Sa 
luftio , che  della  dolce , & infatiabile  elor 
quéza  di  M.Tullio  \ & rimane  più  fodisfat 
to  dell’arguta  piaceuolezza  d’Ouidio,  che 
della  riuereda  grauità  di  Vernili 


f 

/ 

tri  Fede  piu  hbrioré  alfcprbfedel  Guiccìar 
dini, che  \ quelle  del  Boccaccio,  & piu  alfe 
Rime  del  Bembo,* che  à quelle  del  Petrar- 
ca. Ma  sì  come  coftoro  hanno  fondate  le 
icncenze  loroiopra  qualche  ragione,  cofi 
ue  ne  fono  altri,i  quali  fentendofi  per  na- 
tura piu  inclinati  ad  un*autore,che  ad  vn - 
^tro,  fi  lafèianoinauedutamente  códurre 
à ftimarpiù-,  & meno  Topcre  loto  di  quel 
che  debbono.  Altri  poi  dalla  filfa  imagina 
tìone  abbagliati  ,.o  dairaltrui  duttorità  fo- 
§)inti , fi  ttouano  non  lenza  ùergogna  lo- 
ro,hauere  alcuna  uolra  lodato,  & biafima- 
toun  medefimo  componimento,  /ècodq 
che  fu  loro  pre/ènrato  lotto  il  nome  hor 
d'nn  femolb,  & hor  d un  uile  autore  • Peir 
tutte  quefte  cofe  io,Sig.Caualiere,  m'iiij^ 
gino,chenoii  cofitofto  vfeirà  fuori  que*i 
Ito  mio  Dialogo , il  quale  degnafte  di  i*aCr 
cogliere  ini  caia.uóli:ra,  & pigliare  cai'icd 
di  farlo  flrapare  rn  cotefta  illuftre  città,  co^ 
me  lè  ne  faranno  diuerfi  giudici; . Già  aS 
dlpettandó  chi  con  qualche  ragione  giudi 
chi  lo'ltile,&  i concetti  efler  meno  graui  di 
quel  che  cònuexiga  alla  materia, & chi  eoa 
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ragione  contraria  gli  fi  opponga. Et  forfc 
anco  foggiimgerà  alcuno  , ch’io  doueua 
nel  diiporre  Topera /èguire  interamente 
lordine  d’AriftotiJe,&  qualche  altro  fè  ne 
reftcrà  ineconella  mia  opinione . Et  brie- 
vemente chiràccuferà^  chi  lo  fcuferà , chi 
lo  biafimeràin  tutto.,  & chi  perauuentura 
Io  lauderà  in  parte,  ^ chi  lèguendolaanol 
ta  ò poca  affettione,  mi  làràJbenigno^oiè- 
vero  giudice.  Hora  a uoi  mi  riuolgo^  & ui 
pregOjChe  hauendomi  aiutato  a dar  luce  a 
queft'opera,m*oiutiate  anco  a mantenerla 
uina,^non  lafciarle  ofcurai'e  la  fua  fama. 
Et  fe  pereafo  la  vedrete  motteggiata  da 
alcun  r^orofò  cenlòre^  ui  piacerà, iènza 
contendere  con  lui, di  raccordargli,  che  fc 
ben  tutti  nonpoflboo  giungere  allafubli 
ipe  altezza  dciroperefue,,  egli  però  non 
dee  efl'ere  facile  nel  giudicare:pcrchc*l  giu 
dicio.è  Amile , s*io  non  m’inganno , ad  un 
berlàglio,  ujer/o  il  quale  tutti  dirizzano  uo 
ientieri  la  làetta  > ma  pochi  gli  5’accoftano, 
pochifSmi  lo  toccano  &ù  Torlo  « & quali 
lyupo  il  ferifi:e  nel  mezo , ilchc  diedeoc* 

cafione  al  Pocradi  dire , 

••  • ^ 

i feifitti  vindici  fonti  rari* 
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Io  non  uoglio  poi  ch^ftiatno  a ri/pódére 
3 certi  crocifilfori , de  quali  no  ha  fatto  di 
fopra  alcuna  métione,  che  fon  quelli,  che 
à guifa  de  Fifcali , & Giudici  dèi  malefìcio, 
uanno  formando  proceffi  contra  Topère 
nuoue,  & fenza  hauer  patienza  di  leggerle 
cógiuntaméte,  s’appigliano  in  su  le  prime 
carte  à qualche  ucce  meno  Tofcana,  o ad 
altro  fimile  difettuzzo,per  códennarle  fu- 
bito  alla  morte . N è uoglio , che  di  quefti 
prendiamo  alcuna  uendetta,  poi  che  fono 
affai  caftigati  da  quel  uelenp,che  dentro  li 
rode,&  confuma , & réde  Tanima  loro  nel 
cofpetto  de  gli  huomini  fàni  odìofa,&  puz 
zolente.Ma  facciano  pure  & effi,&  gli  altri 
quel  giudicio, che  loro  pare,  che  a me  con 
tutto  ciò  non  corranno  mai, ch’io  nò  hab- 
bia  uirtuofàmentc  fpeCo  il  tempo  intorno 
ad  una  fègnalataimprefà,con  la  quale  fco 
prendo  il  mio  altiffimo  animo,  hàno  aper 
ti  gli  occhi,  & data  occafìonea  piu  felici 
fcrittoridiuenire  perquefta  uia  giouan- 
do  al  mondò,  & fodisfacendo  per  me  intò 
ranientea  coli  graue debito.  Viuetefc-- 
lice  & ficuro , che  della  cortefia , & bònità 
voftra  farò  in  ogni  tempo  ricòrdeuole*  ’ 


AL  SIG.  STEFANO 
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i CABJRI^LLiO..'  FR  ASCATI. 

0 Kàfem  gia  negare  in  tutto^cht 
Ha  Jomigltan^a  della  completo- 
ne, (ì*  de  gli  Jladh  loftejjòirflujji 
ceUJle^ogenio fopraceUJle,& an- 
40  faffettione  , & oJftruarP^ , che  fi  mua  in 
me  uerfo  V^Stnon  m*^hahbiàno  fatto  fentire 
mar auigliofo gufi  0 , ó"  fingolar  copiacimento 
ojel  leggere  il  uoftr4>  libro , di  cui  mi  uolcfi e fa- 
$iórìrèinfi.emcicon  la  uofiraprefin^i  et  che  di 
ftk  Vhauerui  io  fentito  à ragionare  meco  pur 
Mlhora  nonmilajciajje  imprejfa  néìH<animo 
quella  sì  grata  armonia,  che  fanno  infteme  la 
• pronuntia  co*  uefigi concetti,  st  che  in  leggen- 
do poì,mi  par  tua  proprio  di  fimirui  fauellare 


o 


ìnferfìna  ; di  maniera  tale , che 

lo'ldijlt , il  dico , e' l dirò  fin  ch’io  uino  ' ■ 
di  òn  hauer  maifentito  tdtogodimèto  neWa^ 
nimo  dalera  lettionc.,  quanto  deluofiro  di/cor 
fi  intorno  la  Cimi couerfatione.  Ma  qual huo 
moepriuo  di  quejli  miei  legami  ( che potreb- 
be forfè  dire  alcuno,  che’l  troppo  amor  ch’io 

• ^f  portomifa goder  tanto  nelle  uofirecore )(jr 
chefia  in  tutto  priuodigiudicio  delle  buone 
Jcmture^che  non  habbiaareftarfago  di  que^ 
fi  a uojlra  copofitione  ? Voi  intorno  la  materia 
che  trattate  detta filfofia  morale  hauete  co» 
t^tadiligenzaraccoltoil  meglio  che  n’hah- 
btano  trattato  giamai  lutti  i migliori  ferie-: 
toriychefi  come  le  api  da  i fiori,  frutti  rac 
cogliendo'ilpi'ujpirttofo,  ne  compongono  il  fa-: 
MO  loro,  onde  & gli  Dif  ne  riceuono  il facrtfido 
con  la  cera , é-  gli  huomini  ne  godono  per  lo 
mele  j cofi  da  queft o uoftro  contponimento  é* 
Iddio»  e glorificato,  & gli  huomini  ammae- 
Et  qual fir te  di huomini,  ò di  donne 
" "f>P‘''fiig‘>&iJperime»tati,  che  fi  frano 
»elloftateloro,che  dal  leggere  quefiouofiro  li- 
bro no»  imparino  quaUhe  cofa,  & non  fi  finta 

Mniouerequellafinderefi  detta  propria  con- 
fimi 


Jct€nz»A  in  dir  ciafium  fra  fe  fÌeJ^o,io  efrauk 
. in  c^uefio^  oltre  che  con  ia  uoftra  tndujirja  ha 
ucte  leuato  alla  filofopa  uecchia  quelle  gfor-l, 
nee  fatte  all’ antica»  che  muouono  a rtfò  fino 
i fanciulli  della  noflra  eta»& l’hauete  sì gar^> 
hat amente  uejltta  de  portamenti  d hoggi-a^ 
dt  »cIj  ella  fe  ne  uà  con  ammiratione  fnfie- 
me  i ó*  dilettatione  d’ognuno  a conuerfare. 
amoreuolmente  con  tutti.  Per  lo  che  fe  dt  So-' 
cratefi  dtceua  ych’egliconduffe  la  plojòfiadi 
cielo  nella  Città  » molto  meglio  fi  può  dire 
che  l’hahbiate  ridotta  dalle  fcuole  defoffii 
nella  conuerfatione  ciuile . 

Intorno  poi  alla  forma  della  uofira  ope^  ^ 
ra  molto  ben  w fi  conuune  quel  T £- 

E I A M Superabat  opus , perche  uoi  conia 
*^^gh'e^^^  del  Dialogo  Platonico  hauete  sì 
bene  congiunto  l’ ordine  della  dottrina  Ari- 
Jiotelicatche  ne  quefto  tifzfitdijce»tte  quello 
•ut  difiurba  oLa  granita  della  prima  dtfjm- ^ 
ta  fa  innalzare  l’animo  a Piare  attento  a ^ 
quanto  hà  da  fegutre , ^ la  dolce^spa  del  ve- 
der pùfio  in  ejjecutione  quanto  fi  e al  lungo 
infegnato  nell’ Epilogo  del  gentil’ e fft  mpio  def 
t onuito , nfi ora  la  Ptanche  'I^^  dell* ammo  in 

b hauere 


hauere  dttejo  ad  apparar  tante  coje  ; Si  che 
■ n<fn  folo  nuoua  e tale  inuentione , ma  d'alto^ 
fenfierOi  ó*  degna  d*tmit  attorie  per  lo  tnnan 
ti . chi  non  refi  a poi  lì  upe fatto  della  dtflri-, 
butione  chauete  fatto  dt  tanti  prouerbt , di, 
tante JentenT^ , & di  tanti  effernpt,  et  fi  an-^, 
tichpy  come  nuoui  ? non  folamente pofli  tutti, 
si  bene  a Jùo  luogo, eh  e paiono  natt  per  cjfere 
itti  collocaci , ó"  non  altroue , ma  come  gem^. 
me  compartite  a gw (li  interna  Ut  per  un fre^. 
gio  doro fi  ne  uengono  ogni  poco /pacio  l’una 
dopo  U altra , che  quafi  s'ajpettano , \he  non 
pojf ano  tardare  a trouarne  alcuno  lette  che. 
fifiano  alcune  righe . Et forto  tutti  si  gentili, 
& tengono  si  dejlo,  ér  allegro  il  lettor  e, che  a 
me  è flato  mifieri  ptu  di  molte  uolte  inter  ^ 
rompere  il  cor  fi  del  leggere  con  un  ridere  fra 
me  ftejfo , ó*  dire , Oh  coni  e buono , S^cjle 
in  uero  fono  doti  proprie  del  mio  Signor  Ste- 
furio , Corona  de  gli  ferii  ton  ,%poi  che  con- 
forme  alla  materia , di  che  tratta  delle  con^ 
uerfationi , ha  feruato  egli  maniera  dt  fcri^ 
uere  nors  commune , ma  appropriata  per  ef 
fimpio , & norma  uera  dt  quanto  s'infegna. 
Si  che  btfogna  dire , o che  uoi  fite  un  pelago 

si  ampifmo 


antpì^imodi  dottrina  di  uarìetà  di  fti^ 
le  9 & che  fapete  accommodare  il fuo  proprio 
ad  ogni  [oggetto , o che' L cielo,  la  natura , & 
il  uoftro  giudicio  u ha  fatto  tale  appofta  per 
ifcriuere  cof fatte  compofitioni.  Et  pereto  po- 
tete ejfere  t^erit amente  m ciò  chiamato  uni- 
co al  mondo . Non  uoglto  io  perciò  hauerdet» 
to  quejio  intorno  a cotejlc  uoftre  doti , ojfer- 
nandtfimo  Signor  mio , perche  shabbia  ad 
inferir  e alctmo  che  ialite parti  della fcrittu 
ra  fiano  men  che  perfette , offendo  che  haue>^ 
te  ojferuato  sì  minutamente  in  fare  fcielta 
ér  delle  parole  migliori, (Ir  delle fraf più  leg- 
giadre, chel  uoftro  libro  filo  b after  ebbe  quafi 
ad  infegnare  non  che  le  regole  di  bene  firiue- 
re , ma  le  uatietd  de  gli fttli fecondò  le  occor- 
renze ò d'innalzarfi  con  periodi  lunghi , & 
*Tragici,  ò d' andare  nel  me^con  ragiona- 
menti comici , 0 di  breui  cenjure  per  meglio 
ifirimere  gli  affetti  deli  animo.  Olirà  che  mi 
rabil  felicità  &d' ingegno,  & di  ftudio  ha- 
uete  moftrato  nella  tefnura  delle  parole,  che 
sì  dolcemente  s'accoppiano  infieme  leggen- 
dole,che pare  una  naue^  che  à uele piene  ua- 
da  a feconda  del fi  urne, fi  n^  quaft fare ftre- 

b 2 pito 


fho  nell* onde . Ne  ui fi  trO(i4no' quegli' Br a. 
ordinarij  traffofli  che  romfomy&  iji urbano 
il  corfo , come  i fattoli  & le  f te  tre  grojfe  ne. 
fentiert  a chi  corre  per  le  pofie  in  fiotta . 
Ma  eccomi  oue  mi  conduce  quefia  dolce^a, 
di  parlare  della  dolce7^,ch'to  ho [entità  nel 
leggere  il  uofiro  libro.  Signor  Stefano  mio  uir-^ 
tuofifiimo , eh*  io  fono  al  fin  del  foglio  fenT^a 
hauerc  appena  cominciato  a raccontarle  uo- 
fire  degne  lodi . State  [ano , che  Dio  ui  felt^ 
citi . Il  dì  di  S, Martino . MD  L X X 
DiCafielnuouo,  . , . 
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TAVOLA  DE  PROVERBI 

k 4 • 


CONTENVTI  NELL’OPERA.  ' 

i . , 

•'  1 A» fignifica la pxìma facciata, ficb,  la  feconda.  > 

A .* 

L ben  s’appiglia, chi  ben  fi  configlia,  i t*a 
Altra  co  fa  è lo  feettro , altra  il  plettro. 
83.0 

Andar  calzato  fra  le  fpinc  2 j.h 

Aquila  non  piglia  moiclie  Tji.b 

Agnello  humile  faccia  le  poppe  della  pro- 
pria madre,  & falere  ancora  109.2 

Afeiugarfi  il  nalb  col  braccio  iz9.a 

Aliai  si  chi  non  sà  fe  tacersi  74-a 

Amar  l’amico  co’i  filo  difetto  62.b 

Al  cane  manfueto  il  lupo  par  feroce  23 1. a 

Altri  cangia  il  pelo , anzi  che’l  uczzo  249.2 

Acqua  lontana  non  Ipegne  fuoco  vicino  271. a 

. . * * - - s 

' . . -i 

B 


BVon  cauallo , o mal  c^uallo  iiuole  (perone  Ì22.a 
Bi  fogno  fa  buon  fante  . zohz 

Bella  teda  non  ha  ceruello  ' *r,  ifr'h 

Bere  alla  Greca  * ' i . zfóh 

C . . 

CHi  tocca  la  pece,(àfà  imbrattato  az.b 

Chi' dorme  co’ cani, leua  con  le  pulci.  .i  S*b 

Chi  è reo,&  buono  è tenuto, può  far  del  male,  che  non 
, Screduto  . ..  Jj.a 

b j Chi 

, • Gi)o,^U 


Chi  ti  h piu  carezze, che  non  fuole,.ò  t’ha  ingannato, ò 


ingannar  ti  uuole  4S.b 

Chi  lì  loda , fi  lorda  56.3 

Chi  fchernifce  il  zoppo , dee  efler  dritto  i o4.b 

Coglier  l’aura  in  rete  , i38.b 

Chi  tardi  uuol,non  uuole 

Chi  ha  cauallo  bianco,&  bella  moglie,  non  è mai  fenza 
doglie  I73»h 

Chi  non  fa  quel  che  deue  j quel  ch’afpetta  non  ri  ce- 
ne i8j.b 

Confumar  piu  olio  che  uino  z6p.b 

Come  l’arbore  è caduto,  tutti  ui  corrono  (òpra  con  la 
• fcure  Z9i.b 

Chi  ben  ferue,& tace,  aliai  dimanda  305.^1 

Chi  la  fera  non  cena, tutta  la  notte  fi  dimena  3 1 2.  a 

Cercare  il  pelo nell’ouo  198. a 

D 


D Ardi  becco  in  ogni  cola  $6.a 

Doue  è amore, qiiiui  è fede  jcp.a 

•Dal  uentre  pieno  uien  miglior  configlio  • aóS.b 
Dal  mattino  fi  conofee  il  buon  giorno  20 1 .b 

Dal  mal  coruo,mal  uouo  - • ijT.a 

Doue  è manco  cuorejiuièpiù  lingua  ; 1 5'9.a 

Dir  uillania  al  lordo  4o«b 

Dimmi  con  cui  tu  uai,  & faprò  quel  che  fai  _^o.b 
Da  una  mano  il  pane, dall’altra  la  pietra  8 5 .a 

Dormir  con  gli  occhi  aperti  19  8,a 

EGlièmeglìoelTcr  martire,checonfeflòre  3od:a 

Egli  è meglio  pafeer  febre,che  debolezza  'zzó.b 
Egli  è meglio  efler  lòlo,che  male  accompagMcb  -2  59.b 
Egli  è*meglio  habitare  in  uri  deferto,  che  con  moglie  li- 
• ttgiofa  i-  . . jps.b 

Egli  è meglio  fdrucciolar  co  piedi,  che  con  la  lingua. 

• 75r.a  • _ 

Eftinguere  il  fuoco  con  l’olio  ‘ i <i.b 

Par 


FArHincceflìt.ì  cortefia  • “ .•  • ^ 

Far  della  mofca  un’dffantc 
Far  falcio  d’ogni  herba  , . 

Fanciulli  d>  cento  anni  '■  i 

Freno  indorato  non  migliora  il  cauallo 
Fortezza  che  uiene  a parlamento , è uicina 
derlì 


f r.' 


- a'. 


G Reca  fede  - 

Grembiale  de  pittori 
Guttare  il  mele  con  la  punta  delle  dira 
Grado  uentre  non  genera  lottile  ingegno 
Gli  infelici  dgliuoli  lodano  i padri 

H 

HAuer  la  fame  più  grande  che’l  uentre 
Hauer  Tali  più  grandi.che’l  nido 
Hauere  il  mele  in  bocca,  e’I  ralòio  a cintola 
Hauer  Tocchio  nello  fcettro 

r 

IL  nobile  ama, il  uillan  teme 
Ilnonfaper  nulla  è dolce  uita 
11  uino  non  ha  timone 
Il  far  il  letto  al  cane  è gran  fatica 
11  pefce  comincia  a putir  dal  capo 
1 ferui  non  fono  altro  che  uentre 
Imboccare  col  cocchiaio  uuoco 
I panni'rifanno  le  ftanghe  . * 

1 hgliuoti  de  gli  heroi  lòno  un  uitio 
Inebriarli  del  i'uo  uino 
Innamorarli  fopra tutti  i mercati 
Inflruer  Minerua 
In  cafa  Argo, fuori  talpa 
11  primo  capelo  de*  pazzi,  è di  tenerli  làuij 
I lècondi  penlieri  lòno  migliori 
II  buehaccoltampapiù  fermamente  il  piè 
In  damo  li  tende  la  rete  in  uilia  de  gli  uccelli 
A ■ • b 4 


ti  f 


a73-» 
82  b 
8).b 
1 1 i.a 

I 94-a 

ad  arren- 
i9S-b 

2 5.b 
' 85.b 
idj.b 
270.X 
iijT.a; 


i65.b 

i2ob 

38 

131. 
i4o.a 

x84.3 
27  5 a 
25 1. a 
'14  yh 

X44.b 
2j4.a 
193. b. 

X73.a* 
iy4-a 
j 4S.a' 
xoz.b 

54.b 
ì i.b 


^ ja 
• * 


T A milza  fi  gonfia  nel  corpo  fmagrafo 
L’amico  de  gli  flolti  diuerrà  lor  fimile 
L’hùomo  è Dioairhuomo  - 

L’huomo  è lupo  ali*huomo  ' : o Ìj  : 

Lontano  dalle  Gratie,  & dalle  Mu(c 
Lardarla  carne  per  l’ombra.  . -- 

Lontano  da  Gioue  , & éa\  folgore 
La  pegsior  ruota  del  carro  fa  maggior  firepito 
Legar  l’afino  doue  uuole  il  patrone 
Lontan  dall’occhio  lontan  dal  cuore 
La  fiamma  è vicina  al  fumo  .r 

La  verità  è nel  uino  ■ 

La  lingua  corre  doue  il  dente  dùole  • ' 
Lupo  inuolto  nella  pelle  della  pecora 
L’occhio  del  patrone  ingrafla  il  cauallo 

M 

MAngiarfi  il  cuore 

Mangiare  il  cafcio  nella  trappola 
JMefcolar  zucche  con  lanterne 
Molti.troppoj  niuno  ha  a baftanza 
Morto  il  leone,  infino  le  lepri  gli  fanno infulto. 

XTAfconder  la  lucerna  (òtto  il  feftaio 
Non  pafleggiar  per  la  uia  publica 
Non  t’enfiare  che  non  creppi 
Non  afpettar  parole  dal  morto,  nè  grana  dall 
. 1 i8.b 

Non  reftar  per  gli  uccelli  di  fcminare  il  grano. 
Non  tagliare  il  fuoco  còl  ferro  ’ 

Ne  anco  Gioue  a tutti  aggrada 
Non  è in  alcun  luogo  chi  è in  tutti  t luoghi 
Non  fi  può  infieme  bere,&  fifchiare 
Non  conofcer  la treggea  della  gragnuola 
Non  fi  può  tagliare  il  nafo  fenza  infaguinarla 
ajj'.b  « 


12-b 

2i  .b 

22-a 
7ò,b 
84.3 
ijo.b 
i45-a 
2f  i.b 
2ÒO.b 
272.0 
278.3 
309-3 
Si.a 
2 f o.a 


Ò4>a 

i3ò.b 

gS.b 

zSò.a 

4i.b 

1 4-b 

1 o.b 
6o.a 
'auaro  • 

6.b 

55.a 

Ò4.a 

86.a 

i94.b 

204.3 

bocca. 


Non 


Non  fi  può  portar  la  croce  & fonare  le  catiipane  143  .i 
Non  (ì  dee  torcere  il  corfo  del  fiume  zoz»z 

Non  metter  nulla  in  vaiò  rotto  4o*a 


o 


O 

Serui  come  feruo,ò  fuggi  come  ceruo  a 5 1 .a 


PErder  l’acqua,  e’Ifapone 

Piangere  al  fepolcro  della  matrigna 
Picciola  pioggia  facefl'ar  gran  vento 
Perdonare  a corui,  &' punir  le  colombe 
Porta  teco  fe  vuoi  viuer  meco 
Portar  negli  occhi 
Pietra  che  rotola  non  piglia  ruggine 
Punge  il  uillan  chi  l’unge , vnge  chi  il  punge 
Perdimandar  non  fi  perde  nulla 
Può  (òftenere  il  toro  chi  ha  portato  il  vitello 
Portar  la  pelle  del  leone 
Pillola  inzuccherata  1 

Per  nulla  ferue  chi  non  è in  grafia 


- 4, 


CL 


QVal  afino  dà  in  parete  tal  riceue 

Quando  il  maritò  fa  terra,  la  moglie  fii 
iò8.a 

Quando  la  patrona  folleggiarla  fante  dannegia. 


I ii.b 

85  .a 

Z97.a 

i39.b 

1 70,b 
296. a 
z^z.a 
247.a 
joj.b 
ZZZ.SL 
97.b 

8 5.a 
z5£.a 


loj.b 

carne. 

Ip7.b 


R ' 

RAme  indorato  ^ • Sf.a 

Ricchezza  mal  dÌrpofta,a  pouertà  s’accofta  8 j.b 

S 

S Aitar  tanto  con  le  bolge,  comefenzà  le  bolge  aoo.b 
Saltar^di  paloin  frafea  *47*1> 

Sepolto  teforo , occulta  fapienza 

Semo> 


; 


Seruo  d’altrui  fi  falchi  dice  il  fuo  (ècreto  a chi  no’t 

. fa  4o.a 

Sparger  le  perle  fra  porci  i40.a 

Stmia  in  porpora  I38.1> 

Simia  in  bianco 

Si  duolea  torto  di  Nettuno  chi  patifce  il  fecondo  nau- 
fragio iSi.a 

S’occhio  non  mira, cuor  non?  (òfpira  z6o.a 

Sotto  forma  di  colomba  portar  la  coda  dello  Scorpio- 
ne 

Stuzzicare  il  uefpaio-  91. a 

Sc’l  corno  non  gracchiafie  >haurebbe  piu:  cibo,&  manco 
inuidia  $6. a. 

T 


\r 


TAleè  la  cagnuola, quale  èia  fignora  *4^.1» 

Tanti  niiTiici  habbiamo, quanti  ferui  245.2 

Tener  lungi  dal  becco  i’herba  3. 1 1 .2 

Teftimoni  di  cafa  56  2 

Tolto  fi  troua  il  baftone  per  dare  al  cane  244.2 

Tre  donne  fanno  un  mercato  j 159*2 

Toccare  il  cielo  con  un  dico  6j.b 

Torre  il  folgore  a Gioue  77.a. 

Tre  cofefono  mai  maneggiate 
Tutte  le  nacionì  fmalcifcono  diuerfàmente  il  dolore 

3i4.b 

: ' .F'  ■ V • ^ 

V’Ederil  fucello  nell’occhio  altrui^  & non  la  traue 
; nel  fuo  '■  io2  hf 

Veder  Incciuole  per  lanterne  43*1>. 

Volpeggiar  con  le  uolpi  46.2 

Vna  mano  laua  l’altra, amendue  il  uifo  239.2 

Vna  uolta in  un’anno  rife  Apollo  279.2 

Vi  fono  pili  uecchi  ubbriachi,che  uecchi  medici  279*2 
Vino  latte  de’ uecchi 

TAVOLA 


I 


TAVOXA  DELLE  COSE 

‘CONTeNVTE  NELL’OPERA. 

,'wi  i. . - t.  V-. 

1.  A, fignifica  la  prima  facciata,  & b, la  feconda.  - 


'Bu/h  comtfitd- 
'‘l^ncarutsib 
^bufo  ^'Alcune 
donne  di  Ca- 
fale  2ì7,A 
iAbufi  del  mon- 


do 


xAendemie,  tòro  firtiiìo 

•Academia  diCafale 
ìAeddemia  di  MÀntokA 
%Ac4detnia  di  Pauia 
^ceortel'^  iCuno 
*^cio',irfM  fuperbiA 
*Adriano,ir  ftto  detto 
•Adulatori  di  dueforti'^  • 
Adulatori  lodati 
•Adulano  t padri 
•Adulano , figliuoli 
iAdulano gli  oratori  ■' 

•Adulano  gli  amanti 
•Adulano  tmaefiri 
•Aduliamo  tacendo  • 

•Adulatore  d'AteJfanirè 
xAdu latore  di  Dionifio 
iAdulatori  biafimati 
oAdulatore fimile al  Polipo-  '47 M 
•Adulatore  e differente  dal  fimula- 
thre  • ' sò  * 

XAdulatore  di pifi'imd  natura  si  b 
•Affabilità  •-  ' p9  ’à 

•Affetti  come  fi  mouano  77. b 
•Affettatione  delia  lingua  ts.a 
•Agefilao.ir  filo  detto  8z  b 

iAgiOi  & dtfagto  fanno  le  donne 
impudiche  tó.b 

•Alcibiade , & JUa  ctnutrfatione 
' 36. a 

•Alejpondro  MoU  Ì7.t 


aii.b 
2t  b 
2t.b 
ar.a 
31. a 

sr.a 

r*4-u 

*'/3d.a 

A3.b 

4J* 

4S>A 

4J* 

4fa 

4$.b 
4l.d 
4S  b 
4i'b 
• 4iib 
'4^.b 


4>  a 


Aleffandro  Magno  iCafpra  uo» 

’ ce  • 22  a- 

Aleffandro  patiente  uerfò  i mal— 
diéenti  4fA> 

Aleffandro  fi  faceua  chiamar  fi- 
gliuòi'Ài  Gtoue  a^.b 

Alfonfo'R^&fuo  detto  ìfj.b 
AllegriT^  fa  bei  utfo  -2S4.b 
AltireJ^  biafimata  f 0. a- 

Amanti  adulatori  4S-b 

Amanti , che  quante  più  s*inuee- 
chtanopfùs'mamtrano  26z,b, 
Amante  morto  in  fe  ilejjh  , & uim 
uo  in  altrui'  162,4 

Amami  infatidbtli 
Amanti  folitarq  Ool.b 

Amanti  di  fantefche  ito. a 

Amanti  dormono  poco  sit.b. 

Amata  come  uccida  lo  amante. 

■ 26i.b 

Amarenon  è honerare  se,fa 

Ambitiofi  biafimati  St-b 

Ambitione  delledonne  Sp:b 

Ambitione  defcritta  sSM 

Ambitione  ffi  una  cortigiana 
14.2  b 

Amici  de'  letterati  2 r.é 

Amici  nimìci  47 -b 

Amtcitia  perfetta'  • to7-a 

Amico  difficilmente  fi  conojie  dal 
' Padùlatore  46.4 

Amor  lafciua  , & fuoi  effetti 
issa 

Amor  lafciko  fimile  alla  chime~ 
ra  ' iss.b 

Amor  henefio  t & fuoi  effetti 
tS6a 

Amor  honefio  , doue  fi  "termi, 

ni  tS7.4 

Amor 


i 
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%Amor de guuàni sbarbati  ^o9.b- 
\Atnort  con  un  ptfct  in  Mna  man  o 
ér  un  fiore  netbaltra,  26  .a 
%Amortfà  dtutntr  mutolo  ogf.b 
%/4mert  fa  dtuentr  eloquente 
29S.b 

xAmore  afcend*t&  non  difctn- 
de  • ■ • ZI  2, a, 

%Andrea  T)amìani  26 s b 

Gambale- MagnocastalU  2,0, 
*yintig$no  biafimato  di  curiofi- 
tJb  s».b 

xAnt'^ono  ingannata  da  Fab.o 
27 s b 

xAppartni^  odiopor  sì  a 

xApuleio  X & fua  eloqsien'{a 

n a 

xAreiuefiouo  diTurino  Si. a 

udria  fiottile  produce  ingegni  fat- 
tili 3%b 

xAnfio tele  balbettava  22.  a 

xArtSiippo,^  fuo  detto  2 /.f 
xArme  ben  congiunte, con  le  [lette- 
-re  24.1. a 

xArroganta,  6 Sa 

xArettnot&fuo  dettOjcpntraPrtn 

dpi  . i3$.4 

xAjcoltarfe  Ffefi»  Sp.a 

xAfpetto  del  giudice  fafi-a 

xAitione  dilla  uoee  jS,b 

xAttione  degefit  Se»a 

xAtto  d' untamente  feiocco  area, 
xAtto  diCefare  2S1  a 

%/iuaritia  nemica  della  nobiltà 

> iJ2.b 

r-  xAuantia  nt  vecchi  utrgognofa 
2t9.a._  . . 

xAuaritia  defcritta  da  San  'Bemar 
do  2S7  b, 

%Auaritta  del  Trencipe  122.4 
xAugufio  mo  tteggiatore  ioo.b 
t-Augufto  motteggiato  41  a 

xAuguflo  x.&fuet  detti'.  • S2.a 
xAuudirfi  ò ejfaliarfi  i male 


L a: 

xArbe  finte  riltS 
Saffardi  ualorofi 
216. b 

Beffar  altri  è uitio, 
& perieetó  t e 0.^ 
’BelleJt.e  de  figliuoli  172  .Ir 

'Bellel^a  , & honiRà  nemiche 

171  b .. 

'Bellt^l^  congiunta  con  fuptrbid 

i7ìb 

'Bellica  mettila  //■#  4 

Beitela  arrificioft  tja.k 

Beluga  naturale'.  J7$>a 

Belle'^  di  tre.  forti  i S 7.4 

'Belltlp^a  . di  danna  impudica  ' ^ 

221  b 

Bellette  come  fia  conctffò  »-J9\& 
oós-b 

Bembo, &fitafauella  Sf.A 

'BtnutolencxS  come  l'acquifU  . 

sS.a  . ' 

Beniuolenlaxlégame  iella  conutrZ 
fattone  pì.ea 

'Benificie  non  fi  dee  fare  ni  a faUrt 
ciullt , ni  a utccht  tda-a 
Bere  alla  greca  276, h 

'Bernardino  Scor\a  • tpS^fe 
'Bernardino  Babbo-  ajjut 

Beftemmiatort.- 

Bontà  dei Prencipe  Mìé.k 

'Brutte'^  fignalate  éPuna  donr 
na  300.4 

'Brutte']^  diminitifce  PauttoritÀ 
27  2.4.  ^ i.  , 

'Bugiardi  biafimati  • i 7 -4 

Bugie  lodeupli  ST*k 

'Buona  opinione  non  è lode  a7S 


xAgioni  d'infelice  ma 
trimonio  169  b 
Cagioni  della  difcorr 
dia  de  fr aulii  2144 
Caglom  di  difiorm 
dia 
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iÌA  \*A  }>AÌré  , '&  figliuolo 
3-0  f a 

Cagioni  di  dtfcordia  tra  patroni, 
^fruitori  - 24i.b 

Caligula,&fHo  detto  122, a 

Cane  del  beccaio  oAt  a 

Carlo  Slmnto  -t  oeo.b 

Caterina  Sacca  2^6  a 

Caetalter  Bota^g  2^6 .b 

Catone,  & fuoideitì.  t j6.a  vSi.b 
16  2. b 

Cerimonie  uni  conutrfarf 
J02  a 

Ce/are  abhorrtua.  d'e/er  calne 

Ctfareandò  fo  brio  ut  minar  la 
publtca  2 6 p. a 

CefareCenT^ga  21. a 

C ittk  albergo  de  ut s.b 
Città  albergo  di  uiriit  tj  4, 

Cittadino. &fuo  ufficio  leerfe  ilfo- 
rafttero  ijo  ^ 

Chili  conuerfatione  j.p  4 

Collegi, & toro  Hile 
Coler  fofco  ^0  ^ 

Con  quali  yerfone  ft  dee  conuerfa. 

" U a 

Confderatiene  intorno  al  pigliar 
moglie  lyj  f, 

Configlto  è migliore  dojio  il  ci- 
■ be  26%.b 

Concordia  de  fratelli  2^7, b 

Concorde  difcordan^a  iti.b 

Condì  ff  ir  loro  fide  lo.h 

Conte  Teodoro  Sangiorgio 

i-efi.b 

Conte  Hercole  Stro^g  2 gì  a 

Conte  Hettore  Miraglio  ^49.4 

Cinte  Boldaffar  CaJhgUoiie 

3J2.b 

Contefa,érfuoi  danni  t.a 

Contentiofi 

Onuerfattont , & fuoi  buffimi  ’ 
7.a 

C.onuerfatm*  graté  4 D» 


o t a: 

C omrerfatione  di  Chrffh  02  .b 

Conuerfa;, one fa accorto,ir  inten- 
dente  , j y 

Coiiuerfatione  infignapiH  che  h~ 

r r 

Conuerfattone  d'^cademht 

21. a 

Conuerfattone  fuori  dt  cafa 

/<o8.4S 

Conuerfattone  tragìouani,4r  nea- 
'''  j ot  a 

Conuerfattone  tra  nobili  ir  igno~ 

iii.b 

Conuerfattone  tra  Prencipt  ir  prt~ 
uati  1/9. b 

Coniurfatione  traietterattir  idio 

/ } S.b 

C etmerfttione  tra  Ottadiniiir  fo- 
raftteri  ,j,4 

Conuerfatione  tra  r elisio  fi  , irfe-. 

colari  " ,j,b 

Couuirfutione  tra  donne  , ir  huo- 

mtKt 

Cotiifer fiat  ione  di  cafa  t6S  a 

Conuirfatione  tra  marito , & mo~ 

Conuerfattone  tra  padri,  ir figltuo 

Conuerfattone  delle  uedout 
2ìt.b 

Conuerfattone  tra  fratelli  gi.a 
Conuerfatione  tra  patroni , ir ftr. 
uiion 

Conuerfatione  traH  Prenctpe . eH 
cortigiano  2J2  b 

Conuerfatione  del  miniftro  coll 
Principe 

Conuerfatione  de*  uwtuefi 
260  a 

Onuite  falenne 

Cenuttifamigltari  i6s.a 

Conuitt  ir  Uro  leggi  16 s.b 

Conuito  facile  a^sui 

Cenuttt  htnefii . iy  loro  -titiie 
2S.sa 

C>r«MA  di puiicitìé  : ttjnà 

Certe. 
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Mlnd  nok  è lecito  a /«f- 

ti  - loi.b 

Cerft,  & loro pronuntU  7 fi  a 

Cortegtaftt  psruno  con  dolete^ 
XA  7S.a 

Cortigiani  fcKT^  lettere  2of.a 
Corti'ciani  come  Ji  confirttino  la 
grat{adclPretlctpi  2S2.b 

CÒrttgiam  , & loro  miferia 

Coflama  Carretta  tfifi  b 

Copimi  atti  alla  conuerfattont 
pz.b 

Coftume  de  'Bimani  trS.a 

2i4.b  iSe  a 

Coptme  de  gli  Spartani  I2f.b 

Capirne  de  rerfi  20t.a 

Cofiume  de  Francefi  i6s,a 

■ 2Ì0  b 271  b 

Coftume  delle  donne  nane  Ifio  a 
Coflume  delle  donne  mpudiche 
. ifio,a 

Cremoneft,& loro  pronuntia  19  b 
Curioft  biafimatt  Jt.a 

D 

^rio  , & fuo  det- 
to 2f(f.b 

Delttie  dannoje  a fi 
gliuoli  2.0  S. a 

Demetrio  , & fuo 
detto  i9t.b 

n^emnfteneuanagloriofo  aa-b 
Denti  rtmip  ■ 27fi.a 

DefrrittionedeWauaritia  2S7-b 
Defirttttone  deWambtttone  2 S7.b 
Detto  Ttotabìle^'  . '2 g£.a 

Detto  di  ^tejfàndro  a3,a  2 gó.b 
"Detto  di  Archita  TarentinO  i d .a 
'Detto  di  filante'  77  a 

■Detto  dt  Cameade  Jt.a 

Hìetto  del  Cardinal  Farnefi  Sj.a 
Detto-dtCraet-  « y 236 
Detto  di  un  "Bè  220  a 

■Ditto  dt  un  fanciulli" 

■ \V- 


a E A. 

Detto  di  un  fer Ultori  S4^,b  2 Si  . m 
Detto  di  un  maeftro  dt  cafa, 
i22.a  • * '■-> 

Detto  £un  contadino  2ts,b 

2tfi.a 

Detto  d’uno  adulatore  ad. a 

Detto  cantra  .^lefiandro  .1 3+ul 
Detto  con  tra  T olomeo  »ì^k 
Detto  dt  Licurgo  120, a. 

Detto  £una  honejla  donna 
ifiS.a 

DettojCuno  artefice  taf,» 

Detto  d'un  fante  ift.a 

Detto  d'un'oratore  i6S.» 

Detto  d'unfilofofo  idf  b 

Detto  •d'una  uedoua  \omana  "i 
iSi.b 

Difetti  notabili  del  Principe  . 
■Jìd.a 

Diletto  che  cofa fia  S.s 

Diogene  & fuoi  detti  27,b}S.» 
S2  b 266 ,b 

Dionifio  Cf  fuo  detto  2io.f1 

Dir  male  de' mort4  a-'b 

Dtfcrete'l^  come i ufi  I02.b 
Dtfcordania  concorde  lie.b 
Difpre'lì^  intollerabile  117.  b 
Difputoicnbro  della  uerità  2o.b 
Diuerfità  de  coftumi  contrafta  ad 
amore  19 s u 

Dominano  & fua  uiltal  2g.a 
Domitiano  Jifaceua  chiamar  Dìo 
ad  a ' 

Donne  uane .quantunque  bone. 

fìe  t9o.b 

Donna  buona, peggiore  delChuom 
mdcattiuo  1S3-» 

Donna  da  molti  defideràta , è (a.i 
gione  di  grandi  difeor  die  ila.» 
Donne  & loro  difetti  ua-a 
Donne fmili  alla  morti  t 'sa-» 
Donne ftmtli  a moliini  tfia-a 
Donne fimilt  alta  bilancia.' /fi't.à 
Donne  da  danno  t-saa 

Donne  s'hanno  a jodare  tyS.b 
Donni  & loro  ufficio  uerfo gli hut~ 

mini 


ynini 
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ISfi* 

TDcnne  altere  bUfimatt  iS9  a 
’Tìonnt  Udloroje  . t97.b 

TZ)«d>*«  infelici  190,» 

Donne  di  Cafalt  1^0  A 

Tìonne  pnt  indmAte  a gli  Amanti 
thè  A mariti  itf.b 

Donne  Francejt  Z2S.b 

^onnechefrimaritant  izS  a 
T)onnc  facili  al  punto  297  >A 
Donne  uogliono  ’ejjtr  pregate 
los.b 

'"Donne  inuaghite  de'  giouanìjbar 
iati  30  9 b 

Dote  principale  della  moglie 
ma 

DacadiT^euers  l.a  2^0  beata 
Due  mgliorutunt  i^tì.b 


Dueatione  fua 

forxs  n* 

EloqutnXa  fe  fia  na 
tubale  yS.a 

DloqiunT^a  de  Crac. 
<ht  202.b 

E1  oquenx^  iTuApuleio  2 i.b 

£lo^uema  cTHortenfo  Si.b 

Eloqneri{a  di  corpo  Sr.b 

Dlequenj^  da  pia^^  ,/ilentio  da 
tamira  lOs  b 

Sntgma  cThr' amante  16 1 a 
£ptcdro,& fuo  detto  22  b 

£ptterD,& /ho  detto  tso.a 

€pitaJìo  iTnn  malinconico  -6  b 
€pitafio  di  Loren'lo  Valla  ìd  b 
Errori  atirm  ,come  fi  corregga- 
no 102  b 

Errori  in  herba  Joi.b 

f-rron  maturi  103  b 

Ethicaaprt  la  ìfrada  -alPScono- 
* mica  i6t  a 

•*  - • 


O L-  A. 


%^ma  «iene  dalle  ciò 
munì  opiniottt 
t^.a 

Fanciulle  come  fi  go 
utrmno  223, a 
Fautlla  come  s'aboelhfra  . Sub 
Fauella filnettAi  ifoggiata,&  mt- 
fia  S9  a 

Fauella,  & fuoi  difetti  . Sg.b 

■Fauellar  T ofcano  , fe  comtenga  a 
nonToJcant  Z6  b 

Fauorino  lodò  laquattana  J^.b 
Eauorittde'  Srencipi  13 7. a 

Fedecanuta  io9A 

Felice  non  è , chi  non  conefce  d'ef.- 
ftrle  7i  b 

Figliuoli  come  fi  gouernino 
200  a 

Figliiioii  caffigati , perii  mis  fatte 
dii  padre  2to  a 

Figliuoli  dlleuatt  con  troppa  tema 
■diutngo  n 0 «ili  . 2 13  . a 

Figliuoli  per  gran  cafiigo  diuergo^ 
no  pufillanimi  ttz.a 

Figliuoli,  & loro  ufficio  uerfo  il  pa 
dre  223. a- 

Figliuole  fe  deono  faper  leggere,  & 
fcriuere  22  S. a’ 

Figliuolo  ufficiale  „fe  debba  prece- 
dere,  il  padre  priuatq  217  b 

Figliuolo  noti  può  adulare  il  pa- 
dre n9  a 

Figliuoli  fi  debbono  introducere  al 
goutrno  della  cafa  220. a 
Filippo, & /ita  effiempio  i33-b 
Ftlofofia.morale  14-b 

Fileffi  amano  la  foltludine 
9 b 

Ftlofofi  dtfeordano  dalla  moltttu. 

atne  eoa 

Fiorentini  & loro  pronuntta  79-b  . 
Fingere  tal  bora  è lecito  so  a. 
Fingere  d'amare  è peggio  ch'effir 
Jat/o  monetano  S9>.b, 

Foeione 


T'  A V 
Foeìpnt  Irìtut  j'ér  ftnttnUofo 

*4-^  _ . 

Toraftttri.  & toro  tiffìcto  iji.a 

Fortuna  abonda  > dout  manca  la 
' prudtnT^  2sS.b 

Fortuna,&uirtit  di  rado  alberga- 
no in/icme  301  a 

Franctjco  Etccio  2 io. a 

Franctfco  Pufterla  S o.b 

FrancffcaGua'i^  149,42  si, a 
Franctfi  ntmtcì  delPalitrt^^ 
do. a 

Francefi , ir  loro  opinione  intorno 
alla  nobiltà  nd.b 

Francefi,  ir  lor  coflume  ne*  conui- 
ti  tds.a 

Francefi  i ÌT  lorcojlume  dopo  il  be 
re  i7i.b 

Francefi  ér  lorcojlume  uerfoi  fi- 


gliuoli 

ifob 

Frate  Francefeo  Cotonato 

Iti  a 

Frate  Bernardino  Maccia 

138. a 

Fratelli , & loro  conuerfatione 

232.4  . 

Fratelli  difeordt 

034.4 

Fratello  uttiofo  fe  diminuifea  Pho- 

nere  del  uirtuofo 

23S.4 

Fratcllt  come  fi  mantengano  con 
cordi  iì7-a 

Fratello  maggiore  236,4 

Fratello  minore  2i6.b 

Fratello  , che  cefa  fignifichi 
Jl$,b 

G 


udlafeo 

to.b 

GalbOy&  fuoi pedan 

1 tt 

140,4 

® Gallo  del  mugnaio 
oéi.a 

Otlojia  del  marito 

182. b 

Genotieft.&  lor  pronuntia 

7 fi  b 

Ge!h,  & loro  attiene 

78. b 

Gimnafìica 

j6j  b 

Gicrgto  Carretto 

ilì.b 

O’  Ir'  A7 
Gìouani,  & lor  difetti 

' 7/0.4 

Giouani  sfacciati 

110.4 

Giouani  dicono  tPhàuer  manco 

tempo  di  quel  ^ che 
no  b 

hanno 

Giouani  otiofi 

337.4 

^louanna  Bebba 

3s6.b 

Giouannt  Cane 

ISd.b 

giorno,  &fue  dette 

143  b 

Girolamo  Vida 

tS.b 

Girolamo  della  "Epuere 

8t  .4 

Giudice, & fuo  afpetto. 

J3  9-b 

Giulio  Caurtant 

387.4 

Gtuoco  della  conuerfatione 

1S9  b 

• 

Gonfila, ir  fuo  detto 

SOI. 4 

^ouemo  dicafa  ’ 

198.4 

^rads  d'amore 

Ì9S.4 

Gratificando  i cattiuì , 
buoni 

s'offende  i 
6i.b 

Grat te  nude  fi  dipingono  to6,b 

Greci  infedeli 

3S  b 

Qreci  ir  loro  facrificio 

3oo.a 

Guglielmo  CaUagliato 

3S7  4 

Guglielmo  CfUa^p^ 

■ i.b 

H 


Elìfeo  io  9.4 

5)  Hercole,  ir  fua  lafct- 
^ Mta  80.4 


® % Hercole  ^onXpga  far 
dinaie  soj.b 
Hercole  Vifconte  3J0.b 

Honejla  perfetta  iS/,4 

Honorare  non  è amare  ' ja.b 
Honore premio  di  uirtù  Sfi  a 
Honore  è' più  nelPhoUorante  y thè 
nelPhonorata  ar.b 

Horadteena  36t,b 

Hortenfio,  ir  fua  eloejuenta  ti  b 
Huomo  animai foctabile  144 
tìuomo  firn  de  ad  un'ape  id.b 
Huomo  creato  all'ufo  delPhuo^ 
mo  • 144 

Huomo  che cofafign fichi  24.4 
Huomo 
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tb*»mo  cép»  dilU  donna  iSj.b 
Ufoomo  iniquo  miglioro  della  dona 
buona 

Hteomo  nato  alla  fcueritk  ifì.a 
Huomtnt  pochi,  gente  aj/at  joa 
HMomtntditrefpot:te  ji,a 

Mtoommi  ehe  parlano  btnt,^  firt 
Mono  male  . ?S  a 

fiuomini , & loro  ufficio  nerfo  le 
; é^nne  ijS.b 


ITìiotidi  due  forti  tfp-k, 
Jdiett,&  lor  vffiicio  utrfo  i dot- 
ti a 

Ignobiltà  non  i cofa  ntrgogno- 
fa  tz6.a 

Ignobili,  ér  loro  ufjìeio  iz  t,à 

ignobili  che  fi  attribuifcono  il  zi- 
te/* della  nobiltà  tzS  b 

ìgnorantta  è fpecie  di  patria 
tip  b 

imperio  gran  beftia  lif.b 

Jmagine  di  Pallade  zzp  a 

Impariamo  piu  con  Porecchte^che 
con  gli  occhi  zi.b 

Imprtfa  de  gli  yAcademici  Jlln. 

Sirati  JaS.a 

Jnchétltà  d'an  maeSho  zol.a 
Inganno  lodeuole  4.1  ut 

Inganno  ufato  ad  sAntioco 
\ 27S  n 

ingannar  fi  firffio  è facile  dt.a 
* P‘"  pronto  a digtu- 
no  zóS.b 

Sugano  me^no  ■ 3 i.b 

Jnttmperan\a  de  cibi.  ztt^i 
imtidia  a chi  fi  affiomìglia 
2pz  a 

ifabella  Marchefa  dì  Pefeara 
2 PS  a 

Italiani  gratti , & hamani  fo.a 
fitat 


o*x  a:  ' 

L ' ^ ^ 

xAgrimt,&  lsrofir\ 
zpr  a 

Lagrime  di  doloro. 
29j.a 

Lagrime^  d''alltgrdf^ 

Xjt  ' opra 

Lamento  d’amore  foó.a 

Lafimta  fmile  alla  chimera 

iSS  b 

Latte  di  donna , ^ fuot\  effiet^ 
ti  2 02. io. 

Leggi  dell’ydeademta  di  Cofale 
t-fS  b 

Leggi  de  conuiti  iSj.b 

L'ggi  & loto  fine  t ij.  b. 

L fgge prima  di  natura  22 } b 
Lfpnora  d'sAu(lrta\  1 b 

•Ltha  Sangiorgio  »:db 

Lettere,^  loro  effietti  141. a 
Lettire  in  che  auan7ine  Parme 
142  a 

Lettere  ben  congiunte  con  Par-, 
me  14} a 

Letterati, ér  loro  ufficio  244» 
Letterati  Jòlitar^  tj.b 

Liberalità  finta  da-b 

Libertà  delle  fanciulle  Francefi 
i/o  b 

Licurgo,&fue  leggi  matrirnonìam 
li  I71UI 

Licurgo j & fuo  detto  1204 
Lingua,  come  l’habbiaa  ritener 
re  7 ì.b 

Lingua  come  t’habbia  a fcieglie^ 
re  4.b 

Lingua  filmile  al  timone  della  na-. 

ue  74-b 

Lingua  fimile  al  danaio  7S  a >4.4 
Lingua  non  idee  preceder  Pam- 
mo  pì-b 

Lingua  data  alPhuomo  per  Iacea 
utrfaitono  Jé-.a 

Lifeto  come  fi  conceda  t7JÀ 

. 97fi-b 
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tiuÌ4  Cauriana  ' /fra 

Lv  dar  freddamente  i un  biafima- 
■ re  ì»e.b 

Lede  principio  eCamicitis  4S-a 
Lodi  iTuna  gentildonna  di  Cafa- 
le  i6  o.a 

Lodi  infiammano  le  donne  tjtb 
Lodi  di  Giouanna  'Bobba  3 o o,b 
Lodoutco  Contea  a^o.b 

24-X.b 

Lombardi,  à"  loro  fauella  9o.b 
Lorenzo  Valla  maldicente 
ìé.b 


Lucchefi^ir  loro  pronuntìa 
■ l»b 

Luigi  *MUmanni  ai.b 

M 

%Adri  honefie  , ir  fi- 
gliuole impudiche 
i77.b 

MatfirififiebboHo  ho 
norare  206. a 
Maefiri  uitiofi  2o6.b 

Magifirati,  ir  loro  Stile  21  a 
Magistrati  s'hanno  a riuerire 
ti8  a 

Mat;ifiratif  & loro  ufficio  13%. a 
Magnificente  ornamento  di  no- 


biltà 121.  a 

JUaldicenti  di  più  forti  %7.b 

Maldicenti  grati  b 

Maldicenti  odiofi  3<5,b 

Maldicenti  ma/cherati  3 j.b 

Maldicenti  retorici  38  a 

Maldicenti  poetici  i8,b 

Maldicenti  ipocriti  38  b 

Maldicenti  utili  40.4 

Maldicenti  fcorpioni  a 

' Maldicenti  traditori  39  b 

Maldicenti  falfary  40.^ 

Mald  cent!  mordaci  4 o.b 

Maldicenti  beffatori  ■ 41.4 

Malduenti  incogniti  > . 4-/  4 

t . ■ . 4 


0"L  Ar 

Malinconici  per  acètienU 
Mantouaniy  & loro  pronuncia  • 
79  b 

M Tullio  uago  di  gloria  142,  b- 

yM.Tulho,  fuo  motto  2epa 

Margarita  Duchejfa  di  Manto- 

uà  I49‘f 

Mario, ér fuo  detto  fi2,b 

Mariti  fctocchi  17/ 4 

Marinili  18  8.  a 

Mariti  che  tengono  rifirette  le  me 
gli  i 18  o.a 

Manti  che  lafctano  in  libertà  le 
mogli  iSo.à 

Mariti  che  battono  le  mogli 
ifd.b 

Marito,&  fuo  ufficio  uerfo  la  mo- 
glie iSs.b 

Manti,  & loro  abufo  itì.b 
Mariti  fe  debbono  impacciarfi  nel 
gouernodtrafa  ipt  a 

Marito , ir  moglie  fono  un  fola 

2S7.b 

Matrimonio  infelice  per  diuerfe 
cagioni  I7ffb 

Medico  graffò  , religiofo  magra 
271, a 

Meglio  fpofare  una  fanciulla , che 
unagiouane  matura  i79,b 
Me'(o  tra  la  fetenza  1 & Pignorane 
xé  t4».b 

Mtlone,& fu  a prudenza  267.ee 
Mifiriagloriofa  tls  b 

Mt/ferio  de'  tre  Magi  6s.a 
ModeSha  iCuna  Imperatrice  . 

Modefiia  dille uergìni  230  a 

Modo  di  conutrfar  con  maldicen- 
ti 4téO 

Modo  di  eonuerfar  fra  contentio- 
fi  ssà 

Modo  di  eonuerfar  f ragli  adula- 
tori , 

Modo  di  correggere  i difetti  al'» 

t9X.b 

Modo 


! 


■V. 
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^Jti*Ì9  da  Unire  ntlTHegger  mo- 
• glie  17  6. a 

'Mode  da  manUnerfi  liete 


iSs  a 


Modo  di  lodar  le  perfine 

300  a 

Modo  di  motteggiare 

loe.b 

\Al9glie,  &fuo  ufficio  uerfiilma. 

rito 

iSt  a 

Moglie  indorata 

i7t.a 

Meglio  Ile  poutra , ne  ricca 

nt.b 

Moglie  bella 

t-73»* 

Moglie  brutta 

t72.a 

Moglie  giouane , & 'marito  uee. 

chio 

Jd9  b 

Moglie  uecchia  t & marito  gioua- 

ne 

170. a 

Moglie  nobile 

t79.a 

Moglie  humile 

it9  * 

Moglie  fillecitata  dalP amante  , 

fe  debba  auuertirne  il 

mari- 

to 

l9Sb 

Moglie  di  fede  fofpetta  }tj.a 

Moglie  [ciacca 

*Mondo  fimtle  al  mercato  ye.b 

Mondo  fimile  ad  una  fcena 
• 70. b 

Monferrìni , dr  loro  accenti 


79.a 

Meral  filofofia  ' 14  b 

Morti  non  fi  debbono  biafima^ 

re  4i.b 

Motto  £un [ernitor*  2ii  b 

Mtofica  jés-b 


OLA. 

Natura  richiede  FedHcatiend  ^ 
lyt.a 

l^icefa  adulatore  iCMlefiandro 


Ninno  è finxa  uith  f j.a 

T^biltà  che  cofafia  J/J.a 

Nobili  per  fangue  ii4.a 

Nobili  per  priuileglo  itj.b 

Nobili  per  uirt»  t ts  * 

Nobili  per  confuetudine  / / pta 
ìHobih.che  lanorano  le  terre 
124  b ^ 

7(p bili  di cafltllo  lo^.b 

Nobili dt  mila  te^.b 

’N.obdi  muofi , fé  fiano  nobili 
12}  a 

Mobili,  ^ loro  ufficio  J27,a 

Nobihfimt  tetta 

T^bih/ii  itt.b 

Nobiltà  de  maggiori  gioua  a po- 
deri ns  b 


Hpbiltà  fetnj  uirt»  uten  meno 
itfi.b 

Nobiltà  figliuola  della  fcien’la. 
iipb 

N obiltà  per  fe  fi  dimìnuifee  per  po 
utrr  à i2j.a 

'Nobiltà  di  /angue  genera  in  mot- 
ti uiltà  12  ì. a 

T^bittà  non  merita  lode 
tot. a 

Nobile  Jeruitk  tìsb 

Nollg  confermi  alla  uecchiex^ 

ìta.b 

O 


K/épolifani,  drlorpro 
nuntta  7fi,b 
3 \ , <Sr  fue  quali- 

' !*  tà  3*4.4 

!;  Natura  ha  date  al- 
i'huomo  due  perfine  do.  a 
N aturale  t che  co  fa  FtnUnda 
- 


Cchi,ér  loro  fer- 
*4  ofi4.a 

Occhi  neri  097. b 

Occhi  cilefiri 
09S,a 

Odore  di  pan  caldo  Jo\.b 

Odor  del  uino  27 j. a 

Olimpiat  drfite  J7d^k 

C » Ondo 
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éni*  ndjca  eht  »•»  fi  ecnte/»- 
rsamo  dtlla  Hata  nafir» 


ats  a 

Orattontdi  malti  infitmt  hanna 

tHAfg  ar  for^d  l’r. 

Crafen  aduiana  4 /•  4 

Ornamtntt  fautrchi  della  danne 
tpi.b 

Ornamenti  della  lingu»  Sa  b 

Otta  dì  due  ferie  tói.a 

Ottafi  zt7.b 


Otta  ne  giouani  [erica  lafa 
* ,^a7  4 

P 

*Adre  é"  figltualt 
perche  fiana  di 
fiordi  3 0 t z 
Padrtj  & lar  nffieta 
uerfo  i figltmli 
3oa.b 

Padre  più  che  madre  zia  b 

Padre p:ù  che  padre  ai)  a 

Padri  partiali  at^.b 

•Padri  tjptuditida  Dia  cantra  i fi- 
gliHoli  i3aa 

Padri  fiiacchi  ér  figliuali  naia» 
r refi  177 -a 

Padri  generafi  , & figlinali  uilt 

177. b 

Padri  generafi,  & figliuoli  gene- 
refi  ' it.a 

Padri  felici  zza.  b 

Palasi  di  Parigi  73  4 

Pallàde,  & fua  magìne  zzp.a 
Parlar  di  fe  iiejfa  come  conuen. 

l»'  97  a 

Parlar forafitera  ■nella  fua  patria 
tt.a 

Parlar  ca  è più,  ér  faper  ca  i man 
ca  ' pt.a 

Parale  del  Menferrata  uitiofe 

fii.b 

Patroni , &JirttUm  per  che  fiana 


OLA. 

difierdi 

i4ti 

Patront.ir  ler  difetti 

t4i.b 

Patrone,  & fua  ufficia 

346.  b 

Pa\'^aetntntrftle 

6)jt 

perfi  ir  loro  coftume 

369  b 

Perfine , con  leaualifi  dee 

conuef- 

fare 

n-b 

Petrarca  Hudio  ntlle  Itroi 

301. b 

Ptta(ofa  & fuo  detta  ... 

sd.i 

tiacenoleì^a  come  s'ufi 

9 fi.  a 

Ptemontefi,  ir  lar  pronuntta  • 

79  a 

Pia  II. 

PirrOf^fia  modtflia 

J3.b 

Piatene  & fio  detta 

367. d 

Palitiano  motteggiata 

3%i.b 

Pouero  fuptrbo  odiofa 

ttfi.'b 

Peneri  magnifichi 

13  a, b 

Pragmi>tica  di  Francia 

i3fi.b 

Pratttche  delle  certi  . 7 i.b 

Principi  igntranti  H7>b 

■Prencipi  anati  1 77.4 

Prenctpt  debbono  faper  molte  co» 
fi  sd.d 

Prencipi  finita  lettere  biafima- 
ti  t)f  b 

Prencipi , & laro  maniere  co  i fer- 
ut-'ori  3J3,a 


Prencipi  meglio  feruìti,cht  tprt- 

Hate 

341  b 

Prencipi  terreni  Du 

t)o.b 

Principi  non  fi  deano  Biafima- 

re 

no  » 

Principi  carne  ficanferuina 

beni- 

noli 

1)1  b 

Principi  che  abbaffitna  i buoni,  ir 

effalrano  t cattiui 

3)6. b 

principi,  ir  loro  iìlle  nelle 

rtfolu.. 

tieni 

30. F 

Prencipi  ajfidiati  da  gh  adulato- 
ri 4S  a 

Priuati  come  debbano  conuerfaf 
conFreUcipi.-i  . /|7  4, 

Pronuntia  diluita  farla  fiia  7Ì..P 
ProniM- 
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PróntÌHtié  di  iintrfi  pMtfi 

altrui  « fa  wiglnri 

V 71. i 

fufdlanimttk  \ 61.4 


Val Jid  più  utile  la  fo 
Ittudtne  y»  la  con- 
nerfattone  7,4 
^^4/  btsha  Jìa  più 
utnefa 
conutrfattone  più  diletti 

62  4 

Slualjia  ptggii  hauer  p onera , 0 
brutta  moglie  172  b 

Sìral  fia  peggio  hauerla  beila  y a 
brutta  771  4 

^Jialt  fiaHo  più  1 uim  , # i.  mor^ 
ti  2Ót.b 

Sleale  aepuiilo  apporti  danna 
if2.a 

£ttal  eofa  ftd  più  ueloce  di  tut. 

te  2pt.a 

J^al  colore  Jìgnifichi  fccrtttj^ 
<4  2p2.a 

^ual  cofa  s'afsimtgli  olla  mor- 
te 2p2  b 

S^l  cofa  Jìa  priore  del  Diti 
uolo  2 9t.b 

Alitale  habbiant  maggior  for^.la 
^ lingua.o giioccht  29l-b 

Sl^l  tarda  più  che'l  fuoco 
^ 24!  b 

^el-che  auenga  a figlino  li  dtlieà- 
n 2SÌ.U 

^ueiUont  piaceuoU  adS.b 


R 


£ iAntigono  motteggiati 
It.b 

Kl  di  Francia  „&fut  end. 
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mere  t%t.é 

T{t  di  Spagna  , & fue  maniere 
ìl.b 

"pe  de  Ferfia , ér  loro  ceSbimt 
2ÓS.b 

Tl^ligiofi  conte  fitanó  folitary  ■ 

12.4 

%eligiofo  magro  medico  graffo 
''  27i.a 

'Rgligiofiy  ir  loro  officio  1/2  b 

Tlepublichct  ©■  loro  Fide  2 i.a 

"finco  fen'(a  lettere 
7{uco  bugtardo  biafimato  S7,à 
T^cche^^  uiene  da  iniquità 
na.b 

Tl^ccht^  feniy$  kirtù  mal  ficu~ 
re  20S.4 

"^cchti.1.1  fe  apportino  nobiltà 
121  a 

Tricordo  utile  al  Frtneipe  tìi-à 
'kidtr  uerfo  tutti  è uitio  loo.b 
“Sgmtdto  d'amore  ìiz.4 

’Pi-medtì  cantra  Id gtlofià  iSj.b 
%^utatione  del  Frenctpe  tl6.b 
'Pjintirnert‘0  di  Sigf mondo  can- 
tra un' adulai  ore  i-b 

T{gmano  yArfago  ijo.b 

'Pomant,&  lor  coUum*  ittje 
2ia.b  iSo.a  ■ , 

Ttuota  dello  Fiato  humano  ■ 

12  t b 


xAlute  del  corpo  rì-t 
cerca  quella  deh 
l'animo  2oì.b 

Sacerdoti,^ loro  ti- 
toli ISO  b. 

Sacrificio  de' Greci  ifiM-b 

Sangue  della  terra  2g2.b. 

Sap  len^a  diabolua  sa  • ^ 

Sapiente  dtl  Frtneipe  is6.b 

Scandali  della  conuerfatune  j 
It-b 

Scalé 
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Scala  itWalUgriH^  2 t4.b 
SaocehtT^  altrui  > cifaptìt  cau- 
ti 7i.b 

Sciocche^^  d^un  feruitore 

it.b 

Scipione  , &fuo  detto  ajf.b 
Scienza  nobilita  il  fìto  poffijfo. 

re  ufib 

Scien'la  rende  Phuomo  gonfio 
t4*  u 

Scrtuer  come  fi  dee,  parlar  come  fi 
fuole  gy.b 

Scrittori  danno  tir  tolgono  laui- 
ta  léfì'.b 

Seconde  noT(^  * Jt2-a 

Secrettya  cut  fi  debbano  dire 
29ÌUI 

Secreti  diffìcilmente  fi  contengo- 
no jp,b 

Secretar^  fono  pagati  per  tace- 
re 40. a 

Secretary,  & loro  dignità  n6  b 
Secreto  cantra  illnpo  toi-b 
Secolari , & loro  ufficio  uerfo  i re- 
ligtofi  i^t.h 

Semtnobili  //^  ^ 

Scnefi , & lor  eojlume  iio,a 
Someni,a-  frertolopt> 

Seneca  biafimato 
Sento  pubiico 
Seruitoriuih 
Seruiton  nobili 
Siruire  a Dio 
SiruUori,ir  lor  difetti 
Seruitori  non  fono  diligenti  fe 
il  patrone  è negUgem» 
eso.a 

Seruitorty  ir  loro  ufficio  agi-a 

Seruiton  perche  fi  chiamino  ea- 

Seruitore  dtWhefte  144.  a 

Stgtfmondo  percojji  un' adulato- 
re jt.b 

Stlentio  è la  rifpofia  della  mo- 

W.a 


26o.b 
206  b 
tìj  b 
2404 

240.4 

241.4 
244. b 


o L a: 

Stlentio  ornamenta  'delii  ' donnt\ 
S9.a 

Stlentio  da  camera  , eloquene^  da 
piaX}a  jó^.b 

Sinua  tn  porpora  i 3 t.b 

Simulatori,ir  adulatori  fono  dtffà 
renti  jos 

Simulatore  chiamato  in  diuerji 
utodt  Ssa 

Sobrietà  tir  fue  lodi  269. a 
Socrate  tntrodujft  lafilofifia  mo- 
rale t ab 

Socrate , ir  fua  notabiL  fenten- 

Sohtary  diuenuti paT^  a. a 
S alitar ff  danno  dmerfi  fof^etti' 
2$. a 

Solitudine  fa  pigro  fuptrka 
Zo  a 

Solitudine,  & fuoi  mali  effetti 
6.0.  6 t.b 

Solitudine,  & fuor  buoni  effetà 
tt  S.a 

Solitudine  grata  a malenconici 
3 b 

Solitudine  grata  a.  Dio  S,b 
Solitudine  de  gli  antichi  padri 
9 4 

Solitudine  di  Chrtflo  9je 

Solitudine  de'  rebgiofi  9..  a 

Solitudine  grata  a letterati 
i4>b 

Solitudine  rende  inetto  i4,b 

Solitudine  perfetta’  24. b. 

Solitudine  di  luogo  29.4 

Solitudine  di  tempo-  29.  a- 

Solitudine  d'animo  zS.b 

Sommarij  de  gl*  uffic^  del  padrt. 

uerfo  t figliuoli  2 2 t.b 

Sommano  degli  uffici  de  figliuoli 
utrfo  il  padre  223.6 

Spagnuoltfi  effaltano  12 1 b 

Spartani , & lor  cofiumt  22 t.b 
Spartani,  & lor  leggi  176.6 
Sfofar  cttt  f orecchie  pritM , ehé 

con 


I 
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ivnglttcehi 

Sprel^r  altrt  è uitU  loo  h 
StHÀio  delle  donne  intorno  « i ca- 
pelli tfiì-a 

£uperùta  odiofaafitperbi  sS.O 
loro  nfficu  iì7>a 


x^eindo  fi pHo  ada. 
liàre  4sl, 

g Tacerei cofa  diffici- 
le Tj.b 

» Tacere  a tempo  è ptù 
lodato,  che'l  bel  parlare  fi  j.b 
Tagliaborfe  Je.b 

TaU  dobbiamo  ejftr t, quali uoglta- 
moapparere  fiì.a 

T'alete,  & fuo  detto  a/ 2. a 

Tamari  fico  , & fua  uirtU  277, a 
TemifiaclCfir fico  detto  212, a 
Tempo  comuneuole  al  matrimo. 

nto  iS2,b 

Termine  deirotiot&  de  piace- 
ri 169  b 

Termine  delPamore  honefio  tds.a 
Tffiimonq  <ti  cafa  sd.a 

Timore  contraffa  alla  uirtòe 
22t.b 

Tiraqtullo  Configliero  di  Fran- 
cia Mlìut 

Titoli  de  facerdoti  jf2  b 

Tito  Vefpafiano  , éf  fino  detto 

fjd.a 

Tolomeo  & fino  detto  22  o.b 
Tolomeo  motteggiato  fij„b 

Tre  forti  ePaue  porta  la  uite 
i7d  a 

Tutti fiamo  pedici  ^f.a 


V 


^nità  propria  delle  don- 
ne jfio,b 

Vantatori  j6.b 


o * L a; 

Vbbriachi  due  Holte  'fanciulli 
2JS.b  ' 

Vdire  il  \maldteente-,  è biafimo 
a^a 

Vecchi  due  uolte  fanciulli  27t.b 
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DELLA  CIV 

conversatione'®>>- 

BEL  SIG.  STEFAlsM 

libro  primo. 


Doue  fi  tratta  in  generale  de’ frutti , che  fi  cauano  dal 
conuerfare,  & s’infegna  a conofcere  le  buone  dalle 
cattiue  conuerlàtioni . 


'P  KO  E M l 0, 

r>  A I Hanno  paffuto  a far  rìueTen* 
w Salu^'^o  all  Ulujlrifi.^  EcccU 
lentìfi.Sig.Lodouìco  Gon'^aga  Buca  Lodoaìca 
di  '^leueYSyinio  antico  patroney& be^  Gon«ga. 
^ nefattorCy  Yallegrandomiych^egli  foffc 
m Italia  Luogotenente  generale  del  ChrU  ^ 

niamffmo  J\e  C arlo  I X.  ilqual  grado , s'egli  non  ‘ ^ 

s bau  epe  acquiftato  per  adietro  co*l  proprio  ua--  ' 
lorCy  & con  la  feruità  già  fatta  per  lo  ffatio  di 
uentidue  anni  alla  reai  Corona , & particolare 
mente  quel  giorno , che  combattendo  uirilmentc 

^ neWetà 


o< 


nell  età  di  dieci  none  anni/mafe  prigione  nella  bat- 
taglia di  San  Qjiintino,  polena  bastare  a farlo  me- 
rìteuole  d*un  tanto  carico  il  [angue  j eh  egli  jparfe  y 
otto  me  fi  fono,  nel  [no  ritorno  in  Francia  tra  i ri- 
belli della  Catholica  fede , & le  piaghe , che  ancora 
non  ci  lafciano  certa  fperanT^a  della  fua  uira . Or  per 
non  mi  torcer  dal  mio  uiaggio , trouai  c^uiui  il  Caua— 
lier  Guglielmo  mio  fratello , il  cjuale  fe  bene  io  haue- 
ua  uedutoin  Francia  due  anni  auanti , non  mi  par^ 
uepiu  deffo , cofi  debole, afflitto , & contrafatto  era 
rimafo  perla  uiolenT^a  d'unalunghijjimafebrequar 
tana,&  d* altre  graui  difpofitioni, delle  quali  hauen- 
done  egli  fatto  meco  qucrelajo,  che  non  mi  contento 
d*amarlo  come  fratello-  minore , ma  i*oJferuo  come 
maggiore, mi  lajeiai  dalla  fquallide's^^  ddfuo  uol— 
to , cr  dalla  dcbolcTiTia  della  noce  tirar  le  lagrime  sà 
gli  occhi  ; Ma  per  non  accrefeere  con  lamia  pietà 
l’opinione, eh* egli  haueua  delfuo  male, feci  tojìo  refi  - 
flcn'^aamemedeftmo,&  con  piu  forte  fembiante 
cominciai  a dargli  fperan-^a  di  poter  ricouerare  lafa- 
c Iute  con  la  ui^ìa  de'fuoi  congiunti, che  l afpettauano 

a braccia  aperte  ,&  col  coti  figlio  di  qualche  ualente 

Medico  diqueiia  Città , doue  effondo  poi  uenutoil 
Leonor*  Sig»  Duca  a uifitar  la  Serenifi.Vrincipefia  Leonora 
d'^uMafua  Cognata , & intefo  il  giufio  deftderio 
«•  di  cafa  nifira  , fi  contentònel  partir ft  per  Saluto, 
di  lafciarcelo  qua  per  lo  /patio  ancora  di  Jei giorni. 
Et  con  tutto  , che  à noi  par  effe  bene  di  raunar  per 
quefla  cagione  il  Collegio  di  queFiì  Eccellenti  Medi* 


Primo.  2 

ctitiondìmeno  Jentendofi  hormai  fianco  per  le  lunghe 
purgatìonii&  foprajiandoci già  il uerno,auisò  diri- 
ferbar  que§ìa  cura  in  fino  alla  primauera,  nel  qual 
tempo ^eraua  d*efiere  in  Italia  con  buona gratia  del 
fko  Signore , non  folamenteper  cercar  rimedio  di  ri^ 
fanarfi,  òdi  preferuarfi  da  maggior  male,  ma  per 
paffar  con  ripofo  il  rimanente  della  uita  fua.Mentre, 
ch*egliflaua  inquejla  deliberatione , ecco  uenireìl, 
Sig,^nnibaleMagnocauallincflronon  meno  diflan 
v^a,che  d'animo  ukino,  ilquale  oltre  al  titolo, eh* egli 
ha  con feguito  d* Eccellente  ftlufofo,  & Medico,è  te~ 
tinto  per  la  diuerfità  delle  fcienT^ , nel  numero  di 
quelli  che  fi  chiamano  uniuerfali,  & fi  rende  con  la 
gentile':i^a_de'  juoi  cofiumi  tanto  amabile, che  io  non 
mi  marauìglio  fe  nel  poco  d*hora  ch'egli  flette  col 
Caualiere  ,gli  accefenelf  animo,  con  gratiofi  ragio^ 
namenù,  un  ardente  deftderio  di  goder  piu  lunga- 
mente  della  fu  a dolce  compagnia . Isif  perciò  fu  m en 
caro  al  Signore  Annibale  l'bauer  trouato  mio  fra-  Ma"gnocl! 
fello  fecondo  il  fuo  cuore;  onde  tirati  da  fubita  , & ♦ & 

fcambieuole  beniuolen7^a,s' multarono  l*un  l'altro^ff,^'^ 
a riuederfi  con  più  agio , gt  fu  tale  la  corte fia  del 
Medico,che  rompendo  la  uifita , che  gli  uoleua  ren  - 
dere  il  Caualiere, uenne  il  dì  Jeguentea  trouarlo  an- 
cora à tauola  in  su  la  fine  del  definare , dopò  ilqua- 
le ritirati  amendue  nelle  picciole,  & rimote flanT^e, 
doue  io  foglio  tener  ripofli  più  per  ornamento,  che 
per  studio  alcuni  pochi  libriccìuoli , pacarono  gran 
peT;;^  di  quel  giorno , & cofi  fecero  gli  altri  tre  ue- 

*4  ^ gnentii  ^ 
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gnenti,con  molti  lodeuoli  difcorfi , i quali  ft  compia-^ 
poi  mio  fratello  di  raccontarmi  la  fera.  Et  per.- 
che  mi  paruero  conditi  con  tanto  di  fale , che  fìpo^ 
tefferoper  lungo  tempo  a beneficio  de  pojìeri  con- 
ferUixre  , io  dopò  la  parten'S^a  di  mio  fratello  infino  a 
quefì' bora , fon  uenuto  raccogliendo  i loro  ragiona- 
menti , i quali  furono  fmili  in  foftan’s;a  a quei , che 
feguono*  * 


A V A L I E R E, 
ET  ANNIBALE. 


cavaliere. 

0 rendo  Signor  Annibale  infinite  gra- 
fie a DiOfilquale  hauendomi  data\una 
lunga , & forfè  incurabile  infermità 
per  purgare  quefla  mefchina  anima 
dfqu^chel)umor  peccante y mi  dia  anco  talhorai 
me-gi  da  poter  paffare  con  minor  noia  il  male , come 
fon  certo y ch'egli  mi  concederà  hoggi  per  lagrata 
prefen:^a  Hofira,  dalla  quale  riceuo  tanto giouamen. 
to  y quanto  non  sò  ifprimere.  n n.  S'io  boranone 
d* amarai  SìgXaualiereper  molti  ricetti , ben  a dà 
mifento  obligatoper  uederui  accettare  dalla  mano 
di  Dio  Ottimo  MaJJìmo,da  cui  tutto  procede, l’infer- 

tnità  uoftra , & per  la  Chrifiiana  modi  fiia , che  ((ù 

moftrate 
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'm(firate  nel  pigliarne  la  colpa  fopra  di  uoì , QucHq 
nel  nero  è fentimemo  conueneuole  alla  Croce , che 
portate  nel  petto.  Ma  non  uogliogià  tanto  lodarui 
per  queHa  cagione , ch'aio  non  ui  dia  anco  un  poco 
di  biafimo  ( perdonatemi  s*io  tratterò  liberamente 
con  ejfo  noi  ) per  nndijpofttione  uo§ìra , laquale 
chiamando  quaft  incurabile , molìrate  di  diffidar- 
m , che  colui,  che  ue  Iha  data,nor»pojJa,o  non  uoglia 
anco  leuarla  . DeWopinione  poi,  che  hauete  della 
miaprefenT^a,  non  uoglio  nè biafmarui , nè  lodarui; 
ma  ui  potete  ben  render  fteuro,  che  a quei  fegni  d*a^- 
more, ch’io  non  ui  sò  rapprefentar  e^ieriormenteffio- 
dis faccio  a pieno  con  l’intimo  affetto  dell’animo  mio 
ben  difpofioa  feruirui . Ma  non  ui  increfea  digratia 
raccontarmi  lo  flato  uoHro , non  già  come  a Medico, 
perche poco,o  nulla  ui giouerebbe,  ma  come  ad  ami^ 
co,  cui  non  s’habbianoa  celarci  uoflri  accidenti, 

C A V,  Già  mio  fratello  m'ha  promeffo  di  uoì  tutto 
ciò  che  fi  pofia  afpettare , & da  ualotofo  Medico, & 
da  fingolare  amico,ma  douendo  io  ritornare  in  Italia 
nella  flagione  più  atta  alla  cura  de  gli  infermi , io 
haueua  penfato  (Taffiettare  a queU’hora  a feo- 
prirui  le  mie  piaghe , & fra  l’altre  quella  del  cuo^ 
r€,ilqtiale  mi  fento  opprejfo  da  cofi  graue  ma^ 
linconia , che  non  fenT^a  ragione  mi  pare  d’ha- 
uer  detto,  che’l  mio  male  fia  forfè  incurabile , poi 
che  ha  fiancati  in  uano  qua fi  tutti  i Medici  di  Varigì, 
& della  corte  di  Francia.S^ ni; ,Ter  quello  chetoc^ 
ca  all'infermità  del  corpo^s’hanno  ueramente{quan- 

I do 
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do  non  uì  Siringa  alcuna prefente  necejjità  ) a rtfeYf 
bare  ì medicamenti  fin  dopò  il  uerno , Ma  per  queU 
lo , che  riguarda  ^infermità  dell'animo , mi  douete 
ufare  in  ogni  tempo  gli  opportuni  rimedij,col  procu^- 
rare  a tutto  uoftro  potere  i modi  di  rallegrarui , ^ 
di  [cacciare  quei  noiofipen fieri,  che  tanto  ni  mole^ 
ftano,  Cav.  Io  non  manco  già  di  (pendere  uolontieri 
tutto  quel  tempo , che  m'auanT^a  dalla  feruitù  mia, 
in  qualche  honeflo  piacere , ma  con  tutto  ciò  non  fi 
rifchiarano  punto imiei  torbidi penfieri . 
che^*c™ft  '^^l'itifermo  importa  oltre  modo  il  poner  mente  a 
dee  conG  quelle, cofc  che  gli  giouano,& a quelle , cheglinoc^ 
dciaie.  ciano  per  poter  fuggir  queSìe,  & feguir  quelle  , 
Et  perciò  loderei,  che  ui  uenifle  ricordando  di  quelle 
coJe,cheper  lunga  ojjeruationehauetetrouato,  che 
habbiano  accrefeiuta , ò feemata  quejìa  uoSìra  af-^ 
ftittione  d'animo , ò malinconia , che  chiamar  la  uo-~ 
Soli  ludi-  gliamo.CAv.  Tarmi  d'hauer  chiaramente  conofeiu- 
ttafenco-  conucìfatione  di  molti  mi  dia  affanno , 

Bici.  molefiia , & per  lo  contrario  la  folitudine  fia  un  re- 
frigerio,&’  alleuiamento  de*  miei  trauagli,&  fe  be- 
ne per feruigio  del  mio  Trencipe  mi  conuiene  con- 
uer fare, non  che  con  gli  altri gentiChuomini  fuoi  fer- 
uitori,ma  in  corte  del  !{è  dij correndo, & negotiando 
con  molte  perfone  di  diuerfipaefi,&  nationi , faccio 
però  queflo  ufficio  cantra  la  uolontà  mia , & ui  ua^ 
do  come  la  b 'ifcia  all'incanto  ; perche  io  fento , che'l . 
mio  fpirto  s'affiattica  oltre  modo  nell' attendere  a ì . 
ragionamenti  altrui  ,&  nel  penfare  alle  debite  mie ^ 
• . riffofie. 


ftìjpofle,&  nello  (lare  con  quello  ri[pettOy&  con  quel 
le  oJferuan‘:!^e , che  richiede  la  qualità  delle  peì'fone, 
& l*honor  mioy  ilche  non  è altro , che  pena , & fog- 
gettione . Ma  quando  mi  ritiro  nelle  mie  flan'g^e  ò 
perleggereyò  per  ifaiuerey  ò per  ripofare,io  rifeuoto 
la  mia  libertày&  le  allargo  U freno  in  maniera , che 
non  hauendo  ellaà  dar  conto  di  fe  flejfa  ad  alcuna 
perfonayè  tutta  riuolta  à gratificarmi , & a porger- 
mimarauigliofo piacere , & conforto,  ^ n n.  Cre- 
dete uoiy  che  fe  continouaHe  lungo  tempo  quella  ul- 
ta foia  aria,  diuerrefìe  fano  i Cav,  Qwe^o  non  ar- 
direi d*ajfermare.  M n n.  Hora  sìych’io^comincio  a 
temere  che  coieria  infermità  non  fta  forfè  incura- 
bile X a\  .Et  io  comincio  a uedere  dalle  uoflre  paro- 
Icyche  uoi  fete  quWhuomo  libero , che  m’hauete  det- 
to. Ma  f e quei  che  mi  douerebbono  accrefeer  l*animOy 
mi  fpauentano , come  potrò  io  confortarmi  da  me 
fìeffo  ì ^NN.  Hor  su  Signor  Caualiereyconfortate- 
ui  y che'l  uosìro  male  è facilìjfimo  a curar ft  .Cav. 
F oi  hauete  in  mano  l’arma  d’MchilleyCon  laquale  fe 
rite  y & fanate . Ma  bi fogna  bene,  che  di  quefie  due 
proporle  contrarie, una  fta  falfa.MNN.  Etl’unay& 
V altra  è uera , perche  non  pure  i medici  di  Francia, 
ma  di  tutta  Europa , nè  Efculapìo  i^efto  ni  reche- 
rebbono  mai  con  alcuno  medicamenio  ò femplice , ò 
compoFtOyjenon  con  gran  difficulta,una  dramma  di 
falute  y mentre  che  uoi  nelle  operationi  uofire  conti- 
nuafle a procedere  (//  come  ueggo,  che  uoi  fate) 
contra  l'int emione  loro  • Dall’altra  parte, io  cofiper 

^ ^ leoefe 
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le  cofe  da  uol  raccontai  eccome  per  alcuni  fegniych*h 
comìncio  a /coprire  in  mi,  poJ/oafficurarui,chel  uo^ 
ftro  ìnale  è facile  a curarfi, perche  la  medicina  è nel* 
le  mflre  mani , & con  ejfa  in  brieuc  /patio  di  tempo 
ui  potete  ri/anare.Et  per  dichiararmi, iti  faccio  /ape- 
re,cheper  leuare  il  male,bì/ogna  primieramente, cfje 
ui dijponiate  di leuar  la  cagione . C a v.  Come  leuerò 
io  quella  cagione, /e  non  la  cono/co  ? ^nn.  Ella 
fé  noi  /apete,la  fal/a  imaginatione  uofira,  conia 
quale  agui/a  di  farfallaygite  con  diletto  procacciane 
do  la  uojlra  morte , & in  i/cambìo  di  con/imare  il 
male i noi  lo  nodrìte  ; perche  pen/ando  di  riceuer  al-^ 
leuiamento  per  me^o  della  uita  /olitaria , ui  tirate 
ado/lo  una  /orna  di  mali  hitmori , i quali  come  ribelli 
deWallegre'gp^,et  della  conuer/atione,/t  cocentrano 
nelle  ui/cere,  & cercano  di  na/conderfi  nelle /olitudi 
ni  còformi  alla  natura  loro,&  fi  come  le  chiu/e  fiana 
me  fono  più  ardenti,cofi  cffi  con  maggior  impeto  con 
fumano, & dijiruggono  il  bel  pala’gp^  dell* anima  uo 
ftra;onde  uorrei,  che  la/ciando  quejia  finiflra  crederi 
Q^,con  laquale  ui  /et  e fino  ad  bora  medicato  a roue^ 
/ciò,  cominciafle  a mutar  fide,  & a proporui  la  foli^ 
tudìneper  ueleno,  & la  conuer/atione  per  antidoto, 
& fondamento  della  uita , di/ponendoui  di  perder 
Vaffettione  a quella, come  a concubina,  & di  riceuer 
in  gratta  queiì* altra,come  legittima  fpo/aX  a v.  Io 
bopure  udito  molti  honorati  medici  conchiudere, 
quello  ci  conferma  la /perienT^a,  che  a con/eguire  la 
faiutc  del  corpo , è utile, & necej/aria  la /odisfattio^> 
^ ‘ . ne 
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ne  dell* animo . ^ n n.  Egli  è il  nero . Or  che  uolett  Sinìrt  rU 
dir  per  que§io^C  a v.  Chefe  quejio  è uero,egli  è an-  c ^ 

co  il  uerOychela  folitudinemigiom  al  corpo  ^ perche  »«"*<>. 
mi  diletta  Inanimo , che  dite  bora  ? w-f  n n.  Già  ui  ho 
accennato i chei  diletto  della  folitudine  ( conftde-^  Diletta, 
rata  lauoHra  compleffione)  è falfoyhora  ne  locon- 
. fermo  per  quefla  ragione y che  il  nero  diletto  (par^  / 
landò  humanamente)  è quello , che  naturalmen-^ 
te  apporta  piacere  a tutte  le  perfine  in  uniuerfa-- 
le , & perciò  la  folitudine  quantunque  fia  grata 
a gli  huomini  opprejji  da  malinconia , non  è però 
aggradeuole  y an-s^i  è noiofa  a tutti  gli  altri  huo- 
mini, di  che  farete  più  chiaro  ,fe  ni  ricorderete , che 
alcune  donne  grauide  ft  riuolgono  a mangiare  di 
quelle  cofe , che  tutte  l*altre  perfine  hanno  a {chi- 
fo;nè  perciò  habhiamo  a dire,che  quei  cibi  frano  pia  - 
ceuoli  ; perche  fi  ben  piacciono  a quelle  donne  yfo-  vt 

no  però  communemente  difpiaceuoli  a tutti.  Ma  ' 
quando\il  malinconico  y & la  grauida  faranno  li- 
beri, l’uno  dalla  falfa  ìmaginatione , & C altra  dal 
gufìo  alterato, hauranno  efiremarhente  in  odio  le 
dette  cofe.  Cav,  yoi  mi  fate  bora  dubitarcychlo  non 
Hia peggio  di  quel,ch*io  finto ;percioche  uolete  'infe- 
rire , ch’io  fta  nel  numero  di  quei  malinconici , iqua- 
lì  hanno  talmente  offufiato  il  ccruello , che  non  di- 
feernono  ìlo^ccaro  dal fele;ma  s*io  non  m’inganno, 

Ijo  nel  corpo  infermo  la  mente  fana , e*l  mio  diletto 
è commune  agli  altri  huomini  di  buon  gufìo,  & con 
tutto, che  ad  alcuni  fragrata  la  cduerfatione,conofiQ 

però  ^ 
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' ' però  molti  huomini  di  ^an  valore , cÌT  d*alto  tnfen^ 
\ dimento , ì quali  abhorrifcono  le  compagniej&  han^^ 
no  cofi  per  proprio  nodrimento^  la  folitudine , come  i 
pefci  VacqHaìmmodOjche,  àio  fono  in  tutto  fuori  del 
mìo  buon' fenno  y ò che  la  definitione  da  mi  data  al 
diletto  , non  ha  la  fua  perfettione , conciofìa  che  non 
folola  conuerfatìone , ma  diuerfi  altri  diletti  fono  a 
moltiaggfodeuoliy&a  molti  increfceuoliycome  a uie 
ne  de'  giuochi, delle felìejdella  rnuftca,  & d^altrMi* 
portiydai  quali  una  gran  parte  de  gli  huomini  s al- 
lontana, & piu  uotonfieri  sbaccella  a cofegraui  r 
queltijono  per  lo  piu  huomini  di  qualità  ,&  fuori 
della  uolgargente,^4ìiìi>Viacciapureà  Dio,checa 
fi  io  non  habbia  mai  cagione  di  dubitare , che  fia  of- 
fe foiluo^ìro  ceruello^,  come  non  fu  mio  pen fiero  di 
dirlo  fìlche  s*io  diceffi  ^ non  uof  ma  io  farei  il  mente- 
Malinconl  tato.  La  definìtìone , ch*io  ho  affegnata  al  diletto, 
Sdcmc**^  uà  punto  à terra  per  le  uojire  ragioni;  ma  pile 
toflo  fi  fortifica, perche  quelli,  à cui  difiiaccionoi 
giuochi, lamuficaje felle , & le conuerfationi, han- 
no ò per  lungo  lìudio , òper  grandi  fi)eculationi,à 
per  altro  accidente  fatto  un  habito  malinconico , & 
fe  ben  fojfeal  mondo  maggior  copia  di  quelli,  che  de. 
gli  altri , non  poffiamo  dire,  che  facciano  numero  in 
quello  cafo , perche  in  quei  piaceri  hanno  perduto  il . 
gu/lo  per  accidente,&  non  per  natura^pofeia  che  ef-  \ 
fi  naturalmente  fi  dilettano.  Et  con  la  medefima  ra- 
gione dobbiamo  porre  quefi* altro  fondamento,  cl/ef- . 
fendo  l^huomo  animai  fociabile  , ami  di  natura  fucc  : 
X ».  Itt  pTOt- 
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la  prattica  degli  altri  huomini , &habbia  in  odio  la 
folitudine , & facendo  tl  contrario , offenda  Vijìeffa  ‘ 
natura;  del  qual  peccato  molti  hanno  fatta  la  pe^ 
niten':^  : percìoche  alcuni  con  lo  Har  rinchiuji  in  Soiitacfl- 
quelle  uolontarie  prigioniydiuengono fquallidi  y ma-  efec 

dienti  y gialli  y&  ripieni  di  fangue  putrefatto , col  ti. 
quale  fi  corrompe  anco  la  uitay&  i cojiumiy  per  mo^ 
do  tale  y che  alcuni  pigliano  della  natura  delle  fiere 
feluaggieyaltri  s'amtilifcono , & temono  V ombre, & 
le  pitture.  Lafeio  di  raccontami  i caft  anuenuti  a di-  ^olitarij 
uerfi  hiiominiyi  quali  per  lo  Hare  lungo  tempo  in  fo- 
litudineyfono  entrati  in  cofifortiy&  farnetiche  ima- 
ginatìoniyche hanno  dato  foggetto  di  rifo,&  di  com- 
paffioneyonde  per  le  cofe , che  fi  leggono  preffo  a no^ 
i Hri  Dottori , &per  quelleych*io  ho  uedute , non  mi  Efrempi® 

, pare  punto  Urano  effempioyquel  che  uolgarmente  fi  Jan  ma- 

racconta  dun  mefchino,che penfando  d'efier  trasfor  Hneonu* 
mato  in  un  grano  di  miglio,  Ììette  lungo  tempo  fen- 
:^a  metterai  piè  fuori  della  camera , temendo  che  i 
polli  non  corre  fiero  a dargli  del  becco, & inghiottir* 
lo.  Et  fi  come  a cofi  fatti  malinconici  non  fi  può  /e- 
uar  la  fai  fa  imaginatione  Je  non  con  inganni, & con 
molta  fatica;cofi  altri  ò con  aqua,ò  con  ferro,  ò con 
precipititi  fi  fono  tolta  la  uita,ò  nel  finire  i loro  gior-* 
ni  con  naturai  morte,  hanno  lafciato  chiaro  tefiimo^ 
nìo  della  paT^ia  loro;  sì  come  fece  quel  malinconico 
*iìtheniefe,ilqual rifiutando  non  meno  in  morte, che  aUxo  if- 
in  uita  la  conuerfatione  degli  huomini  y lafciòfopra  W»»* 
la  fua  fepoltura  queUi  uerfi: 
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Quìgtaccto^&  non  fon  piu  quelych^h  fui  pria, 
7^on  cercar  del  mìo  nome  ,otu,cbe  leggi , 
Vattene  col  mal  fin  che  Dìo  tì  dia. 

C A V.  Joper  queflo  capo  rimango  fodisfattOy  & 
ut  concedo,  chela foUtudine  fta  nemica  delia  falute,. 
* Ma  uorrei  fapere  qual  beneficio  poffo  aH'incentro 
affettare  dalla  conuerfatione , poi  che pex  un*huomo 
ci/io  trouiamìo  gu§ìo , me  ne  uengonù  auantipìvt 
di  cento , i quali  oper  ignoranT^a , oper  altere:^a,o 
per  bejiìalità , oper  ambinone , o per  malignità , o 
per  cauitiatione,  o per  mala  crean:i^a  mi  conturbano 
il /angue  in  ri  fatta  maniera, che  Vanimoye'l  corpo  nc 
rkeuonograuifpmo  danno..AìiN>Di  ciò  non  mi  ma- 
rauiglio  y perche  maggiore  è ilnumero  degli  imper^ 
fettiy  che  de' per fettietuttauia  noi  douete  in  quanto 
per  uoi  fi  può , allontanar ui  da  quelli , & accoflarui 
a quefii , & poi  che  l'età  noflra  ha  pigliato  tanto  la 
qualità  del  ferro  y che  non  fi  trouano  piu  di  quegli 
huominidelfecold^oroy  con  cui  pojjiate  conueìfare, 
bifogna  reearfi  a mente  quel  uolgariffmo  prouerbio 
de  contadini , Che  non  fi  uuole  reSìar  per  gli  uccelli 
di  feminare  il  grano , ér  co  fi  non  fi  uuole  reSìar  per 
le  male  compagnie  dt  andar  fuor  dicafa , & pratti^ 
car  con^i  huomìniy  & fare  i cafit  fuoi:  fi  come  do^ 
uendo  uoi  andare  da  Tadoua  a Venetia , non  refe- 
refe, per  non  perder  l'occafione,  d'entrare  in  una  di 
quelle  barche , doue  fi  trouano  tal'hora  Huomìniy 
Donne , B^ligìofitySecolari,SoldatiyCortegianiy  Te- 
defchi  a Francefi , Spagnuoli,  Giudei,  & altri  di  di- 

uerfe 
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nerft  nationi,quditày&  profejjìoni . Et  perciò  deb^ 
biamo  coflringere  la  uolontà  noftra , & farla  alai’ 
nauolta  contentar  di  quel  che  ledijpiacey  onde  ne 
fegua  di  neceffita  uirtà.7^  uogliotacerui,che  i luo- 
ghi I e i tempi  m*hanno  talhora  sforT^ato  a trouar- 
mi  più  col  corpo , che  con  t animo  in  compagnia  dì 
perfine  poco  a me  aggradeuoli , & diffimili  in  tut- 
to dalla  Ulta , & dalla  profeffione  mia , dalle  quali 
non  m*era  lecito  ritirarmi , per  non  acquiftar  no- 
me 0 di  troppo  fauioy  o di  pocoamoreuole , & quan- 
tunque da  primcipio  io  m*attrìflaffi , nondimeno  io 
mi  partiua  poi  lieto  yCir  contento , conofcendo  d’ha- 
uer  fecondo  gli  humori  altrui , ,&  lafciata  buona 
opinione  di  me  ,&  d*ejfere  ycomefi  cticey  riufcito 
con  honore  ; fi  che  quando  noi  hauerete  rotto  que- 
llo ghiaccio , & farete  dopò  lungo  habito  aue’}^ 
a tolerar  con  buono  §lomaco  la  compagnia  di  co- 
fi  fatte  perfine,  uoì  conofierete,  che  fi  non  porterà 
giouamento  alla  falute  uojira , non  farà  anco  dan- 
no fa*C  Av,La  lingua  uojira  mi  manifeiìa  la  cono- 
[cenz^a,  chehauete  delle  co  fi  appartenenti  non  me- 
no alla  uirtu  dell*  animo, cl?e  alla  falute  del  corpo,Et 
perche  io  odo  uolontieri  cofi  fatti  ragionamenti , fi  a 
noi  nonfoffe  difcaro,a  me  farebbe  carijftmo , che  tra 
poi  fi  uenijfe  ricercado  qual  fia  pià  gioueuole  allo  fta 
to  delVhuomo,  o la  folitudine,o  la  conuerfatione,che 
non  uorrei  talhora  che  m'infignafle  a pigliar  una  me 
dicina , dalla  quale  me  ne  rijbrgejfi  falute  al  cor- 
po, & infermità  all* animo  ; il  che  non  mi fojfrhreb- 
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he  U cuore  di  fare , artT^  amerei  più  toflo  di  finir  con 
gran  difagìo  la  ulta  mia  in  un  deferto . nn.  Sono 
alcuni  occhiali,  che  fanno  ucderle  cofepià  grandi  di 
quel  che  fono,cofi  il  uofiro  cortefe  affetto  ui  fa  ecce^ 
dereil  nero  nelgiudicio  delmiofapere,ilqual  ndgiun 
ge  digran  lunga  a quella  conofcen^^a , che  uoi  dite  ; 
mà  non  è però  cofi  debole,che  non  comprenda , che*l 
Caualiere,il  qual  mi  chiama  in  queflo  campo  è moU 
toben  fornito  & d'arme,&  di  ualore.Tuttauia  fen^ 
:i^a  confumar  piu  tempo  in  ijcufar  l*ignoran'3^  mia, 
affetto  con  lieto  animo  d*intende’re  i fondamenti  del- 
l'opinione  uoflra , la  qual  pare , che  inchini  alla  folU 
tudine , perrifponderui  non  già  fcientialmente  ; ma 
fecondo  che  mi  farà  aperta  la  flrada  dal  poco  lume 
del  mio  debole  intelletto.  C a v.  l^on  afpettate già, 
ch’io  entri  in  campo  per  fottil  deputante  contra  di 
uoi,  perche  non  apprefi  mai  i luoghi,  donde  fi  caua^ 
no  gli  argomenti , & quel , ch'io  dico  è più  per  opi^ 
mone, che  per  intelligen-s^a;ma  defidero  bene  di  dar* 
ui  cagione  d'infegnarmi , più  per  intendere,  che  per 
contendere,  & è sì  grande  il  piacere  ch'io  jento,men 
tre  uoi  rijpondete  alle  mie  dimande , ch'io  poffo  dir 
con  Dante . 

T u mi  contenti  si  quando  tu  folui , 

Che  non  men,the faper , dubbiar  m'aggjrada  • 
N N.  Tutto  ciò  attribuifeo  all'humanità  uo^ 
lira.  Or  qui  non  reflerò  di  dire,che  fe  cogliamo  affret 
farci,  & correre  con  un  falto  a ricercar  le  qualità 
- della  folitudine , & della  conuerfatione,  & quante 
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fpecìe  ue  nt  fiano,&  comesintendanoytoflo  faremo 
4Ì*accordo,nè  accadere  /pender  molto tempo  nel  con- 
tender fra  nouondeio  deftdero,che fi  dìjferifcanOj& 
tengano  alquanto  fojpefe  queSìe  particolarità,  & fi 
tratti  primieramente  di  quefta  materia  in  genera- 
le  , acciò  ciy’w  babbiaoccafwne  di  goder  piu  lunga- 
mente de* uffiri  grati , ^ uirtuoft  ragionamenti . Contefa 

Ma  non  uoglio  anco  lafciar,€omegehfo  della  fallite 
Mofira  ,di  ricordarui , che  coteflaindifpofniotie  non  e «gion* 
hahifognoycheuoi  affatkhiate  punto  lo  fpirito  in~ 
torno  a fìttili  confiderationi , perche  molte  uolte  con 
iofludio  del  contradire , & con  lo  sfor^arfi  di  far 
freualere  la  fua  opinione , fi  infiamma,  fi  rifolue,& 
fi  diflriiggeilcorpo,&ne  feguonofpefio  delle  difliU 
lationiylequali  ingannano  multi  medici,  & li  cohrin 
gono  a giudicare , che  filano  procedute  da  contrarie 
cagioni  ,-ondeMÌ  efjbrto  a non  mettere  in  quefio  ra- 
gionamento molto  Audio  per  ben  uoHro , & per  mio 
ancora  per  che  mi  darae  manco  che  fare  nel  rifpon» 
derui  .Cav.  Io  non  fono  di  quegli  ambitiofi,cheper 
auentura  ciò  fanno  con  grande  fiudto,&  con  inten- 
sione di  preualere  a gli  altri , an^^t  ui  diròfemplice- 
mente  fenica  affettatione quelle  cofe , che  mi  ri- 
corda già  hauer*uaite  da  qualche  uirtuofo,  & che 
mi  faranno  dettateda  un  certo  fpirito  di  ragione,  ri- 
mettendomi poi  ài  fimo,  & perfetto  giudicio  uofiro» 

N N.  Jo  neramente  lodo,che  i noHri  ragionamenti 
pano  più  tofiofamigliari,  &pìaceuoli,  cheaffetta- 
tii  &graui:& ui proteSìo^  che  per  la  parte  mia  ui 

faro 
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farò  bene  fpejfoy  quando  mi  uerrà  acconcio , udire 
de*  prouerbìiChe  stufano  fra  gli  artefici  > & delle  fa- 
uoUiChe  fi  raccontano  prejfo  al  fuoco,  cofi  perche  la 
natura  mia  fi  pafce  oltre  mododiqueSìi  cibi,  come 
per  dare  a uoi  occafione  di  fare  il  medefimOy& d*aU 
' — tendere  con  quella  maniera  non  meno  alla  falute 

' del  corpo, che  a quella  dell’animoXAV.  Io  prometto^ 

d*imitarui  a tutto  mìo  potere . Et  per  entrar  hormà 
soiitudu  nello  fteccato,  dico  primieramente , che  al  fantofer^ 
lod?  uigio  di  Dio , & al  godimento  di  quei  celejìi , incom- 

^°^^^^^^^prenfiibili , & /empitemi  beni  eh’ egli  hapromeffoa 
cuito**di  fuoi  fedeli  ,fono  dritta  ficaia  i deferti , & tutti  i luo» 
ghi  ripofii  y ermi , & fiolitarij , dr  per  lo  contrario  le 
conuerfiationi  altro  non  fono,  che  uncini  & tenaglie  » 
le  quali  ritrahendoci  afior'^  dal  corfio  de’nojìri  giu^ 
fili  penfteri , ci  tirano  nella  firada  della  dannatione, 
perfwche  ejficndo  quefla  uita  piena  di  fioretti , £ìn^ 
ganniydilaficiuie,difipcrgiuri,  di  calunnie , d’innidie, 
(Popprejfiofii , di  molende , & d’altre  innumerabili 
ficelerat€':t^7^e,non  fi  pojfiono  riuolgergli  occhi,  nè  l’o-^ 
, vecchie  in  alcuna  parte yche  non  fi  prefienti  loro  un’o^ 

bietta  vitiofio,&  dishonefìo,alquale  è concefio  largo 
' adito  per  l’una  fìrada  in  fino  al  cuore,  nel  quale  fi 
piantano  poi  quelle  uenenofie  radici, che  fono  la  mor~ 
te  dell’anima  ; il  che  non  auiene  al  fiolitario , ilquale 
dificioltp  dalle  lufinghe , da  i lacci,  & da  tutti  gli  in^ 
tralciamenti,odiando  totalmente  il  mondo , è totale 
mente  innalT^ato  alla  contemplatione  del  fino  princir 
pio,  & della  fina  beatitudinesanzi  chi  defidera  d'ac* 

quifìar 
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mijtar  gratìè  dalfommo  Iddio , con  le  fue  oraitoni; 
bifogna  eh* egli lafci  le  conuerfationiy&  fi  ritiri  neU: 
la  Jua- camera,  che  cefi  egli  ejprejjamentc gli  co^‘ 
tnanda  onde  non  è merauiglia  fe  tanto  grati  furoS 
fioa  fita  diuina  Maeflà  alcuni  fanti  efiercitif  fatti, 
farticolàrmente  in  folitudke  da  quei  primi  Vadri  Solitodi- 
^hraam,Jfaàc,Giacób,Moisè , Heliay&  Gèremlas'' 
nè  meno  ci  dee  commoUere  r^empiòdel  nofiro  prw  pwS!  o 
tnó  Vadre , ilqual  fu  cofi felice.,  mentre  uìffe  info-'  ^ ^ ■ 
litudine,  come  fu  mefchino,&  dolente  dopò  la  con- 
u^fatione  -,  Totrei  qui  raccmtarui  infiniti  buomi-r  solitudi- 
ni, conofeendo  , eJje  le  monddn'e  ii^ì^ate.^,  ne  de  Re- 
, & la  frequentila  delle  perfine  erano  un  difior-. 
no  dal  tutto  di  Dio , ^ ìrnpedimento  allà  falueTltd  ’y  \ ' : 
loro  i hanno  lietamente  abbandonati  i fuperbi  pa-  2! 
laT^ijUampief acuità,  gli  honfireuoli  gradi,&  tut- 
te le  compagnie  dd  domejiici , & congiunti , per  ri-^ 
durfi  ne  i poucri  monafieri  a finire  non  meno  con 
fintitàj  che  con  patìen^a  la  loro  uita.  Ma  fé  non,  soiiwdi-' 
fono  efficaci  gli  e ffempi già  nominati,  entri  nel  cuor  «edichri 
uoiìro  l*fjf empio  di  ChrffiQfilqualedouendofar'Oi'.a-  ^ 
tione  all  eterno  Tadre , afee/e  H monte  ; douendo 
djgiun^e  flette  in  filitudine,  & nella  filitudìné, 
fi  ritirò  per  la  morte  di  Giouanni . Hora  fe  uogliar 
woconftderare  , oltre  al feruigio  di  Dio,  quanto  al- 
Ifinfiitutione , &.alk  felicità  noflra , conferifea  la 
Ulta  folitaria , non  potremo  fe  non  maledire,  chi 
che  egli  fi  fojje , o Saturno , o ‘Mercurio , o Orfeo, 

Q ^tifone , che  ramò  infime  le  genti  diffierfe  per 
' B le  felue. 
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le  felu€i&p^Y  lì  monile  doue  feruendoft  della  natu- 
ra per  leggey& non  credendo  alla  fallace  altrui  per- 
fuaftone , ma  alla  propria  confcien'S^a , & uiuendo 
unafempliceifedeley& innocente  uitayancornon  ha 
ueuano  aguT^ata  la  lingua  nella  fama  del  proffi- 
■ r rno,nèrÌHoltg  l'ingegno  aUeperfecuM 
^ " rmnati  i cojiumi  nella  pefte  de*  uitij , che  comincio  a 
diti  al-  feoprhfi  mUhttà  y^&  neUe  congregationi  de  gli 
huòmtni , Et  però  uoi  uedetcychc  naturalmente  tut- 
te  le  perjbne  dì  ualore , & d'intendimento  per  fug- 
arla uH' plebe  y a cui  diletta  il  conuerfare  y é l far 
--  ' numerò'^  ftritirano con  fomrìto  piacerein  luoghi^  ri- 

TxXoto^à-  moti  alle  beile  & lodemlì  fpeculationi.Mafeglt 
Sf  T‘Ìd-  à il  nero y fi  come  non  è dubbio , che  i filófofiftano 
tanto  pìà'  eccellenti  de  gli  altri  huomtni , quìxnto  è 
la  luce  delle  tenebre  y polliamo  chiaramente  duue- 
derci  y.  che  per  folcar  èon  ficure^T^a  il  profondo 
mare  della  diuinijfma  filofxfia  ybi fogna  caùtamen- 
-:j  . ' ^ te  fuggire  piu  che  Scilla  y&  Cariddi  la  pericolo- 
" fa  conuerfatione  yft  corne  effi hanno  fattòynòn  fo-. 
lo  allontanando  fi  dalla  turba  popolare]  ca  y ma  di- 
fpreggiando  y'&  rifiutando  l'amminiflratim  del- 
le [{epubliche y & quelle  principali  dignità,  che 
glihuomini  ambìtìoliUanho  tutto  dì  con  tanto  Sìu- 
dìo‘y'con  tante  prattiche  , con  tanta  fatica  ,&  con 
tanta  uirgogna  mendicando  . Et  fe  bene  ui  parrà 
forfè  j che  la  conuer fattone  fta  naturalmente  deji- 
derata  da  tutti  glìhmmini , nondimeno  rkordate- 
tti  della  fcnm\a , eh' una  uolta  hauete  data-  con- 
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tra  di  me  ^la  quale  fe  non  feté  iniquo  giudice  ,deìi 
hauer  luogo  contra  di  noi  nel  mede  fimo  cajo  ; con^ 
ciofia  cofa , che  non  s'ha  da  mettere  in  conto , nè  dee 
ejfere  in  conftderatione  quella  moltitudine  digen^ 
te , laquale  0 per  deftderio  di  uano  piacere , o dtuil 
guadagno,  o di  fragile  honore,  fe  ne  fra  in  continoua 
conuerfatione , & fi  uuol  feguire  il  giudicio  di  quel 
filofofo , il  quale  nel  fuo  ritorno  da  bagni  dimanda- 
to fe  ui  erano  molti  huomini , rifpofe  di  nò  : & di--  Huomiai 
mandato  poco  dopoi  fe  ui  erano  affai  genti , rifpofe  tc°aflau** 
di  sì.  Et  perciò  hauete  a con  chiudere  meco , che  fq 
la  conuerfatione  porge  diletto , o utile,  lo  porge  com- 
munemente  a gli  ignoranti , & fpenfterati , a*  qua-  ^ 

li>  la  folitudìne  è una  fpecie  di*  tormento  ; perche  I 
quiui  non  fono  buoni  a fare  altro , che  a contar  l*ho- 
re,  le  quali  paiono  loro  oltre  modo  lunghe , & no-^ 
tofe  ; onde  fi  fitol  diremo  che  l'otio  fenT^a  lettere  è una 
morte , & una  fepoltùra  dimoino  uiuo , il  che  non 
auuiene a letterati,  i quali  allhora  uiuono,  quan- 
do difgiunti  da  gli  altri , non  hUomini  [fe  pur  mi 
è lecito  il  Mirto  ) fi  riducono  in  quel  terreno para-^ 
difo  della  folitudine , doue  parlando  con  loro  mede- 
fimi,  paf  cono  l'anima  del  foauiffmo  nettare  delle 
fidente.  Et  però  non  fu  punto  degno  dirifoquelmk  Fiiofofidi 
§lmofo,  &piaceuole  atto  dì  Diogene , quando  an^  da°b‘^mol 
dò  alla  porta  del  tempio,  & mentre  che  n^ufciuail  tUudiM° 
popolo , egli  paffandoui  per  me:(o  con  impeto , en* 

PÒ  finalmente  nel  tempio',  dicendo,  che  era  ufficio 
da  fuoi  pari  di  difcordar  dalla  moltitudine , ilche 
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fu  per  {igni fi  care , che  fi  uuole  f i'con  do  U pcfetà':  ■ 
Seguir  i pochi , & non  la  uolgar  gente . ' 

Et  co  fi  ìntefe  Vit  agora  quando  difje  i che  nqn^  s'ha^ 
uefie  a pnjfeggiart  per  la  uia  publica . Sono  affai 
più  le  cofe , eh’ IO:  taccio  di  quelle , ch'io  ui  ho  det^. 
te  in  lode  della  . Ulta  folitaria , la  quale  meritamene 
te  è fingolareypoi  eh*  ella  fola  è la  nera  mta^&gra^ 
ta  a Dio , & a gli  huomini  piu  fimili  a lu  i inamida 
delle  uirtà , nemica  de'  uitij,  uera  infìituttfme , & 
forma  della  uita;atale  cl?e  con  ragione  io  per  la 
parte  mia  Sìò  uolontieri  folitario , & dico  fempre 
nel  mio  cuorti{come  diffe  quel  fanto  buomo  ) ^ me 
^tti^pri  citta  è ormone  y ò"  la  folitudine  Taradifo.  ' 
jitu  di  è Ma  faccio  qui  puntOy  aff  ettando  con  de fidertodin^ 
laiadifo.  fender  come  ui  acchetiate  aquefìe  poche  ragioni  à 
invilii.  Voi  non  ui  fete  punto  difeoflato  in  que^ 
fio  difeorfo  dall'ufficio  del  perfetto  cortegiano , à 
cuiè.. comandato y che  nelle  fue  attioni  ponga  dili^, 
gentffima  cura  t & faccia  il  tutto  con  arte;  ma  in 
maniera , che  l’arte  fia  nafeofta  > & paia  il  tutto  a 
cafo , accioche  neuengapiù  ammirato  però  /è- 

guendo  queHo  fiile  y hauete  bora  lodata  lajolitu^ 
dine  parte  con  f e ragioni  > che  ui  ha  /coperto  il  uo^ 
firo  chiariffimo  ingegno parte  con  la  dottrina, 
che  hauete  apprefa  da  alcuni  honoratì  ferii  tori, 
& particolarmente  dal  Tetrarca , & dal  Fida  , 
delle  cui  auttoritfi , <&yi<ymi  non  hauete  fattamene 
tione y pernafcondéì'é  quella pompofa  dottrina y che. 
fogliono  manifeflarc  alcuni  letterati,  col  farfi/hr> 
i.  U fonar 
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fonar  la  bocca  del  nomehor  d’un  filofofoyhor  dfm 
^oeta^thor d* un* Oratore I ma  non  hauete  talmen- 
te uelat  a ijucFìarte  , che  alla  luce  de  miei  occhi 
non  fi  fìa  in  qualche  modo  faperta  , & che  non 
m*hMate  dato  cagione  di  commendare  il  difcre- 
togmdicio  uojìro.  Or  y perche  fon  differente  dal-  Conuerft 
topmiùne  uofir a intorno  alia  uita  folitaria  itni  con- 
uiene  di  capo  in  capo  rijponderc  alle  ragioni  da  ^ ’ 
uoi  addotte , delle  quali , s*io  non  m*inganno  , la 
prima  è fondata  nel  culto  di  Dio  y & nella  falute 
fioftra , aUa  quale  ni  pare , che  contrari  la  conuer- 
fatione  i ilche  neramente  ui  concederei  tutte  le 
uoltCy  che  uoi  mi  concede/ìe,  che*l  culto  y & fer- 
uigìo  di  Dio  fhfje  adempito  fidamente  con  la  fo- 
Utudine . Ma  io  fo , che  non  miuolete  negare, eh* egli 
medefirno  non  ci  habbia  di  bocca  fua  laf ciati  mol- 
ti comandamenti^  aWcffecutione  de  quali  è «e-  Conuerr. 
ceffaria  la  conuerfatìone  s che  non  potrete  già  uoi 
uifitar  gli  infermi  i pratticar  co'ipoucri  y correggere 
U fratello , confolar  gli  afflitti , fe  uoi  §ìate  fempre 
rìnchiufo;  & perciò  fe  uclete  pure  y che  la  folitu- 
dine  fia  gioueuole  a placar  L'ira  di  Dìo,  & ad  'im^ 
tietrar  gratie  da  lui , ni  comieniua  dire , ch'ella  è 
'*tile  & neceffaria  folamenteper  quel  tempo  che  è i 
le/linato  alle  fante  orationi , Ma  con  tutto  ciò  non  ^ 
ti  uoglio  concedere  y che  aU'oratione  fia  neceffaria  ! i 
rfolitudiney  perche  noflro  Signore  dìjfe  y che  fi  do-  * 1‘ 

èffe  entrare  in  camera  per  orare , non  per  altro,  che  **■  ‘ ' “*  j 

sr  riprendere  quegli  hippocriti , chaueuano  pofio  < 

^ i in  ufo  ] 
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in  ufo  d* andare  ad  inginocchiarfi  nei  cantoni  deU 
''  le  fta':^ , & con  una  pompofa , & finta  diuotione, 
cercauano  di  far  riuolgere  il  popolo  ad  ammirar-^ 
lìy  & tenerli  per  huomini  dì  fanta  ulta  • Ha  non  è 
per  tutto  quetlo , ch*eg^i  non  ci  hahbia  dato  il  tem-^ 
r»  v -,  pio , alquale  habbìano  a ricorrere  i Chriftianiy^ 

• V come  che  in  ogni  luogo  ftano  a lui  grate  le  dìuotey& 
affettuofe  orationi  y tuttauia  habbiamo  particolar 
obligo  d' andarlo  a cercare  in  quel  publfcoy&facro 
luogo,  a queflo  effetto  ordinato , doueper  lo  fantiffi^ 
mo  SacramentOyche  ui  è ripo§ìo,& per  le  diuote  pre 
ghiere  altrui , fiamo  con  piu  ardore  fofpìnti  alVora^ 
itone»  Oltre  a quello  noi  ueggiamo,che  i religioft  non 
fanno  le  loro  orationi  da  parte , ma  in  uirtù  delle  in^ 
sìitutioni  di  fanta  Chiefa  fi  raunano  infime  in  un 
choroydotie  raccogliendo gUfpiriti  loroyquafi  di  moU 
te  anime , compongono  una  fola  > formando  iarmo^ 
, nia  delle  diuine  lodiy  &.  dei  dinoti  prieghi  per  la 
fantapacCy& perla jalute  uniuerfale ; la  qual  con- 
gregatione  non  folo  richiama  giornalmente  i Chri- 
Jiiani  dalle  Immane  operationi  a i diuini  uffici , ma 
hagranfor'^a,  ÌT  merito  nel  cofpetto  delta  diuina 
maefià  ; onde  fu  chi  dijfe  ejfer  cofa  impoffibile,che  le 
Orationi  preghiere  fatte  in fiemc  da  molti , non  frano  ejfaudi- 
di  molti  xìfii  ritrahe  punto  da  quello  mio  credere  t ef 

uè  hanno  fempio , che  mi  proponete  di  molti , che  dalla  carne 
<7//o  fpiritOydalla  commodità  a difagi , dalle  fuperbe 
Piange  a i poueìà  monafieri  fono  trapaffati , perche 
quejtiyfe  bene  hanno  nome  di foUtarij  inquanto  fo- 
> , nofepa-- 
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ho  fep'aratì  da  noi  nella  ulta  temporale  y fono  però 
congregati  nei  Conuentiy  doue  non  folamenteuìiio^ 
nOj& oranoin  commme  fra  loro;ma  conuerfano  fra 
noi , predicando yinfegnandOy  & facendo  r altre  cofe 
appartenenti  al  benejicio  deWanime  noflre»  DaWal- 
tra  parte  y noi  huomini  del  fecola  yhabbiamo  piò 
occaftone  di  peccare , debbiamo  conftderare^  che  Id- 
dio ci  ha  date  le  rofe  accompagnate  con  le  fpine , e*l 
mele  con  l*api,&  ci  ha  concefo  l* intendimento  della 
qualitàr&  della  differenzia  loro.Et  fe  ben  non  fi  può 
uolger  occhioyche  non  ueggia^nè  orecchi  che  no  oda, 
come  uoi  dite, delie  cofe,che  ci  impedifcono  la  dritta 
Hrada,non  fi  dee  perciò  fmarrire  V anima  Chriflia-- 
na^ar^i  fi  ha  da  ricordare  di  quella  fentenzia; 

Ogni  agio  porta  feco  il  fuo  difagio  ; 

& quando  fi  vede , o dalla  tentatione de  piacerino 
dalia  molefiia  de  trauagU  affediàta , allhora  è il 
tempo  dacquiiìarfit  la  corona,col  romper  quegli  ar^ 
^ni,&  sforz^ar  quegli  uncini , & tenaglie , che  dL 
cenate  poco  fà,&  ben  fapete , che  nel  regno  de  cieli 
bifogna  entrare  per  mez^o  delle  tribulationi , & aìw 
gufile. Et  con  tutto,  che  faccia  atto  di  prudente  colui, 
che  per  fuggire  il  conflitto  fra  la  carne , & lo  fpirito 
fi  ritira  alla  folitudine, nondimeno  cofideratelagran 
virtù  , el  (ingoiar  merito  di  colui , che  trouandofi 
nel  mez^  de  diletti  ,fene  aiìiene , & uince  fe  Bef- 
fo . lafciate  anco  di  riuolger  per  la  mente,  come 
ifolitarij filano  curiofi  della  quiete  loro,  pofcia  che 
non  cercano  di  uedere,  nè  d*udirei  guai  altrui,  nè 
• . ^4  compa» 
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^compatìfconodenoflri  danniitiè  fono  fottopofUal» 
4’ ingiurie , alle  minaccieyalle  percofie,  alle  perfect^ 
7Ì:  ' tioni  ; agli  oltraggU  a i pericoli , & alle  ruine,delle 
Jt  !■  ' ^ ^ piena  quella  mefchina  ualle  di  miferie , 

•VI  mi  muoue  punto  l'effempio  di  quei  Tadri  : perdo-- 
che  non  fu  tanto  loro  cara  la  folitudine , che  non  ha- 
-ueffeto  infieme  cura  del  proffìmo , & che  non  lodi.^ 
' 'moflrajfero  con  tante  opere , che  di  raccontare  non  è 
a uoi  il  bifogno  , nè  a me  il  tempo . Che  ^danto 
foffe  felice  in  folitudine  ^non  uè  lo  nìego  ; ma  con  tut‘ 
40  dò  non  fapete  mi , che  Iddio  col  dargli  campa- 
, ci  uolfe  ancora  fcoprire , che  la  conuerfatione 
Chiiao.  gli  aggradiua  ? Vultimo  effempìo  di  CìrriHo  nojiro 
signore  porta  feco  mijierio  differente  dali*ujo  die 
gli  huornini , perche  l’orare , il  digiunare , & l*at- 
triflarfi  nella  folitudine,  fu  un  ftgnificare,fe  non 
m*inganno,al  Chriftiano,cheper  raccogliere  iljrut<- 
to  di  quefle  opere , bifogna,che  fi  difdolga , & s'al- 
lontani dal  commercio  de,^  peccati , chiamando  a 
raccolta  l'anima  fisa  errante , la  ritiri , & raffreni 
nella  folitudine  dì  fefleffo  ;percl?e  fe  con  la  trilìeT^ 
^a  della  fronte,col  digiuno  del  corpo , con  l'oratione 
della  lingua,  non  ora,non  digiuna,&  non  s'attrifla 
infieme  il  cuore , non  s imita  Chrifio  ,&  fi  fa  atto 
d'hippocrita,coprendo, 

Sua  paffion  fatto  contrario  manto, 
come  diffe  il  noflro  Toeta . Et  fe  fuori  di  quefle 
opere  egli  non  foffe  flato  conuerf ernie , guai  a noi  y 
pofda  che  diJputandoy& infognando  la  fua  dottrina 
j rijànando 
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lifanando  inf ermi,  illuminando  ciechi  ,rtfufcìtando 
' mortii  ha  per  lo  jpatio  di  tanti  anni  con  infiniti  difagi 
^nuerfato  fra  noi , & fparfo  finalmente  il  fuo  inno-- 
centiffimo  fangne  per  falute  & beneficio  nofiro,  * 
Scegli  adunque  conuerfando  con  noi,  ha  laf ciato  Cefi- 
/empio  i ei  modi  , che  s*hanno  a tenere  nelle  conuer-^ 
fationi;a  me  paiono  ingiujìe  le  maledittioni  , che 
' uoi  date  a quel  primo , che  con  gran  giudicio  ranno 
degenti  difperfe , lequali  fe  non  haueuano  conofcen- 
7^a  di  quei  uitij,  che  regnano  nelle  città, non  ha^ 
nettano  anco  la  conofcen'^ia  delle  difcipline , della  uUtV 
creanza , de  i cofiumi , delle  amicitie , delle  arti  , 

& delle  operationi , per  me'gp  delle  quali  fi  fece-- 
ro  differenti  dalle  fiere  feluaggie , a cui  erano  //- 
mili  i onde  fi  può  forfè  dire , che  chi  fi  parte  dal- 
la inta,&  congregatione  ciuile,per  ridurfiin  fo- 
litudine , ritorna  qua  fi  in  fiera,  & ripiglia  in  un 
certo  modo  la  natura  befliale  ; an^fi  fi  fuol  dire, 
che  al  folitario  non  conuiene  altro  nome , che  0 di 
befiia , 0 di  tiranno , pofcia  eli  egli  fa  uiolenT^  al- 
le fiere , occupando  le  felue , le  fommità  de  mon- 
ti , le  grotte  ,&  le  loro  rimote  habitationi  ; nè 
fi  auuede , che  le  città  ,&  le  congregationi  degli 
huomini , furono  introdotte  per  fondare  il  tempio 
della\  gtufìitia , & per  dar  legge , & forma  aU 
Vbumana  uita , laquale  era  prima  diffoìuta,  & im- 
perfetta . y oi  foggiungete  poi , che  gli  huomini  let- 
terati, & di  grande  intendimento  non  fanno  qnal  fia 
uita  fe  non  lafolitaria , & particolarmente  mettett  * 
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au ariti  iTìlojbfi  fpreT^atm  delta  moltitudine  y& 

I Lettere*  amatori  della  [olitudine , Qui  hauerei  largo  tempo 
»mino  la  da  rifponderuì , ma  rijiringendomi  quanto  pojjb , di^ 
foiiiudu-  QQ  folamcnte,  cheglihuomini  eccellenti  nelle  lettere 
& nelle  fcienT^e  amano  i luoghi  foUtarij  non  per 
turayma  per  difetto  de  pari  lorOycd  quali  pofiano  con 
uerfarey  & ui  confej]o,che  non  ui  è cofa  più  increfce 
uole  alletterato , chela  pr attica  degli  ignoranti , il 
che  auiene  dalla  molta  diuerfità  & de  ragionamene 
tiy& della  uitay&  del  faperloro . Ma  fi  come  i lette 
rati  fuggono gli  idiotiy  cofi  cercano  uolontieri  le  com^ 
pagnie  de  gli  altri  huomini  dotti  y co*  quali  tirati  da 
una  uirtuofa  ambìtione , fanno  prona  del  faper  lo^ 
rOydandOy&ricercando fcambieuolmete  di  quei  fr ut 
tiyche  con  lunghe  fatiche  hanno  raccolti . JqJ  mi  fa^ 
prete  noi  nominare  alcun  filofofo  cofi  aflrattOy&  cofi 
ribello  della  natura yche  a luogo, et  tempo  non  conuer 
faffe , co  fuoi  difcepoli  per  infegnarey  o con  altri  filoe 
, fofiyper  di/putare,  & intenderey&  che  nonftudiajfe 
d'hauer  altri  fcguaci  della  fua  dottrina  . Et  però 
quell'atto  di  Diogene  da  noi  raccontato  fu  ben  per 
dimoftrareyche'l  filofofo  difcordi  dalla  uolgar gente , 
ma  non  per  biafimar  la  conuerfatione , laquale  gli 
fu  pià  cara , che  gli  altri  filofofi , fi  come  ui  dirò  an^ 
cora.lo per  tanto  conchìudoyche  i lctteratiy& gli  fpe 
culatiui  fe  ben  amano  la  folitiidine  per  difetto  de*  lo 
ro  fimiliy  amano  però  naturalmente  la  còuerfatione 
Centra  i de  loro  filmili  y & molti  di  loro  con  lunghe  fatiche  & 
pellegrinaggi  andarono  ad  abboccarfi  con  altri  ua- 
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lènfhmmìnìji  cui  libri  haueuatio  a cafa.Et  con  tut- 
to,che  noi  m* alleghiate  di  quelli,  che  hanno  rifitta- 
te  le  dcgnità , & le  ammìniflrationi  ciudi  ,ftimando 
che  fojj'ecofa  hiafmeuoleilfottomettere  alla  feruU 
tu  Inanimo  libero , & laf ciarlo  occupare  ne  i negotij 
del  mondo,nonper  tanto  no  hanno  mancato  altri  ec- 
cellenti filofofi  di  biaftmare  con  gli  ferini  loro,  che  an 
cor  uiuono,d opinione  de  gid  detti,&  con  gran  ragio> 
ne , perche  dandofi  in  tutto  allo  fludio  delle  feien^ 
7^e,0'  alle  contemplationi , abbandonauano  in  tutto 
quelle  perfine , alle  quali  per  legge  naturale  erano 
tenuti  di  dare  aiuto, & non  fi  ricordauano,ch*efien- 
do  nato  Chuomo  non  filamente  per  fi  fteffi , ma  per 
la  patria, per  li  parenti,  & per  gli  amici, troppo  ama 
tore  di  fi  sìefiò , & troppo  difpregiatore  degli  altri 
fi  dìmoiìra  chiunque  nonfigue  tal  fuapropna  nata 
ra;onde  è ben  degna  di  lettere  d*oro  quella  finte:(a. 
Che d'eHremo  uituperiofi  macchia  colui,  che  non 
opera  alcuna  cofafi  non  per  fi  lìefio.  Ma  fi  tutta  la 
lode  della  uirtù  confifte  neWopere , come  è com- 
mune  opinione  de  filojòfi , a che  firue  quella  muta , 
df  odiofa  filofofia,  della  quale  fi  può  dire , comedeU 
la  fede,  che  finT^a  Capere  è morta,  & fi  non  fi  met^ 
te  in  atto,  non  arreca  giouamento  ad  alcuno , nè  an- 
co  a colui , che  Cha  acquijìata , il  qual  col  proprio 
giudi  do  non  fi  può  afficurare  d*hauere  apprefa  la 
fcien-T^  ,fe  nonlafà  conofeere,  & fi  non  la  finte 
approuare  da  altri  intendenti . Et  di  qui  hebbe  ori-- 
gine  quel  prouerbio.  Tra  fipolto  teforo,  & occulta 
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^apen%a  , nm  fi  conofce  alcuna  dtfferen':^d  ; & 
fi  può  ben  dire , che  queHi  s'ajfomgliano  a gli  aua- 
riy  che  pofieggono  il  te  foro,  ma  non  l*hanno,& 
che  peccano  grandemente  ,/apendo  far  bene,  & 
no*l  facendo  ;&  fi  come  non  fi  Sìima  la  mufica,  che 
nons*ode,  cofi  non  merita  alcuno  honore  il  filofòfoi 
che  non  lafcia  conofcere  il  fuo  fapere , il  che  fu  moU 
to  ben  confiderato  da  Socrate , ilquale  quando  non 
hauejfe  peraltro  meritato  d*e]fer  tenuto  il  piu  fag-* 
gio  di  tutti  gli  huomini  del  mondo , lo  meritaua  fo^ 
lamento  per  queflo,  ch*egli  fu  il  primo  a tirar  gin 
dal  cielo  la  filojofia  morale,  percioche  ueggendo  tut^ 
ti  ifilofofi  intenti  alla  contemplatione  deUa  natura, 
non  folo  difegnò  di  fapere,  & di  ben  uiuere.o  d’infe-^ 
gnare  altrui ì precetti  della  uka,mafi  diede  tutte 
alla  coltiuatione  di  quefla  parte  tanto  utile , & ne~ 
cefi  aria  alla  uita  commune , & fece  chiaro  il  mondo 
della  manifefta  fciocche's^'s^a  di  coloro,  che  uogltono 
piu  tofio  naf condor  e la  lucerna  fotto  il  fefiaìo , che 
portarla  fopra  il  candeliere , ^ggiungeteuipoi , che 
quefli  huomini, che  tanto  abhorrifcono  la  conuerfatio 
ite, per  letteratixhe  fi  pano,  riefcono  fuori  delle  let- 
tere tanto  goffi,  inetti , & pecoroni , che  danno  bene 
ffiejfo  occafione  dirifo  alle  brigate.  7qJ  mi  fono  an-^ 
cora  vfcite  di  mente  molte  fciocche^'^e  d*ungen- 
tiVhuomo  già  mìo  compagno  nello Jludio  di  Tauia, 
ilquale  dì  dottrina  no  cedeua  ad  alcun  altro  di  quel- 
lo Studio , ma  haurefle  detto  nel  rimanente , eh* egli 
tra  uno  diqueSti  gufi , che  hanno  paura  degli  altri 
. , uccelli. 
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mcclU  y&  perle  fise  fdoccbcT^T^e  ci  ntoueua  bene 
^Jfo  a compaffione,  er  particolarmente  un  giornoy  : 

dj€  douendo  caualcareper  la  fubita  mone  di  fuo pa  ~ 

dre , comperò  un  paio  di  limali , de  quali  uno  era  ! 
tanto  Stretto , che  gli  premeua  la  gamba  ^ e*l  pie-- 
' de,& S altro  era  largo  fuor  di  mijura  ; & effen^ 

do  riprefo  da  noi , perche  fi  fojfe  laf ciato  uccellar e^ 

' ‘egli  rijpofe  ; che  molto  bene  s*era  doluto  col  cal^^  • - - > 
laio  di  questa  difuguagUanT^a  ; ma  eh* egli  baueua  ..  ..  / 

: giurato  y che  lo  Stiuale  piu  grande  era  fatto  d’un 
* certo  cuoio , che  portandolo  ji  Siringerebbey^  Val” 
tro  era  duna  pelle  tanto  arrendeuole  yche  in  due 
» giorni  diuerrehbe  piu  agiato  dell'altro.  Horyée 
' ne  dite  ^ Varui , che  cotali  huomini  fi  pojfano  chior  VaCo  i p« 
' mare  fauij  per  lettera , & paT^T^i per  uolgare  ? Ben  sf 
eon  ragione  adunque  fu  detto  da  un*antico  poeta , 8c*ia  15*1 
i ehe'l  padre  deUa  fapienTia  è Sufo , & la  madre  la  ** 
I memoria , per  dimojirare , che  bifognano  a chi  uuo^ 

I le  acquiftar  la  cognitione  delle  cofe  humane,  non 
folamente  i libri  ; ma  la  proua  infallibile , & Vef-  t 
fercitio  intorno  all'intelligenza  delle  cofe^lequa^ 
li  conofeiute , s'hanno  a riceuere , & a fermar  bene 
nella  memoriayper  poter  poi  dalla  fperìenT^già  fat- 
ta configliàrfi , &gouernarfi , &giouare  altrui fe- 
condo gli  auuenimenti.  Et  uolete  fapereych'io  dica  il 
nero  ^ confederate , che  non  folamente  nella  profef- 
pone  di  noi  medici, ma  neW altre  ancor a,non  è tenu- 
ta ficura  la  teorica,  fen^a  laprattica;ma  ci confidia 
mopiù  nell'argomento  delle  cof  ? da  noi  con  ragione  . s 

fperimen* 
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Cenuctft  fperimentate  y che  nella  femplice  dottrina  altrui» 
de  lo'  huo  uoiychehauete  mancata. gran  copia  difale  fuO^ 
xnoaccoi-  rìdicafa  uo^irayben  potete  rìconojcere  quanto  ui 
habbiano  renduto  {aggio , ó'  accorto  i uojiri  pelle- 
grìnaggiy&  quanto  fiate  uoì  differente  da  quegli 
huomini , che  non  udirono  mài  iljuono  d'altre  cantr 
pane , che  di  quejie . Et  per  tanto  con  ragione , per 
Conuexfa  dimohrare  il  ualore  y & la  prudcnT^  del  grande 
SviSè.  Flijfeyfu  detto  a fua  immortai  lode  i 
Chaueamolte città  ymoltìpaeft 
, ) Scorfty  e i diuerft  lor  coflumi  inteft, 

, Tarmi  d'hauere.a  ba^ian-^^a  ributtate  le  uojire  ra* 
gtoniyfem^  ch'io  mi  Jlenda , ft'come  potrei , intor- 
’ / no  ad  altre  efficaci  rìfpojie  yleqitali  tralafcioyjiiman- 

do  y che  à que^e  ui  acchetiate y & che  ui  fiate  moffb 
*- • a ragionar  di  ciò  più  tojlo  per  darmi  faggio  del  uo- 
firo  pellegrino  ingegnoyche  perche  in  effetto  habbia-- 
te  tale  opinione  ; perche  quei  medefimi,che  ui  han- 
no infegnata  quejìa  {alfa  dottrina , u*hanno  anco  in- 
Petrarca,  fegnata  la  nera  ; & sò  che  fapete , che'l  Tetrarca 
con  quante  lodi  egli  dia  alla  uita  folitaria , ha  con- 
fiJJ'atOy  che fienosa  la  conuerfatione  la  uita  nofira  fa- 
rebbe Troppa, & rnancheuole  ; nè  egli  è Sìato  cofi  ri- 
belle  delle  buone  compagnie , che  non  gli  ufcijfe(& 
bocca  quella  uoce  : 

Con  lei  foJiHoy 

& che  non  haueffe  pratticato  per  le  corti , & con^ 
. c.irolamo  arnica  con  molti  Trincipiy  & Caualieri  • Di 
Vida.  ° Monfignor  Fida  non  ue  ne  parlo , perche  egli  non 
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tanto  per  lo  merito  de  IT  opere  da  lui  ferii  te  in  foli^ 
tudinc , qiiantoper  lafcienT^a  manifeHata  con  uiua  i 

noce  in  publico  Concilio , & per  la  lunga  prattica 
della  corte  di  l{pma  ,&  perle  fue  anioni  esemplari 
I s*acquiflò  non  pure  quella  mitra , [otto  la  quale  go-  ■ 
uemò  gran  tempo  le  pecorelle  a lui  commejfe  ; ma 
j il  credito  di  Trelato  merle euole  di  maggior  grado  : 

^ oltre  che  egli  effaltò  la  ulta  f oidi  aria , per  mojìrar 

maggiormente  il  fuo  ingegno  neWhumiliarla  con  dU  . . 

uerfe , & inuincibili  ragioni , fra  le  quali  a me  gio~  - 
ua  il  ricordarmi,  eh* egli  afferma , che  tutte  le  belile 
nell’u/cir  del  corpo  delle  lor  madri  fi  dri-^^ano  in 
piedi  ,&  fi  fo^ìengono  per  loro  Heffe , il  che  non  ha 
uoluto  la  natura  concedere  all*huomo,poi  che  uenu 
\ to  in  luce,  ha  bifogno  dell’aiuto , & appoggio  altrui, 

^ Se  quefta  non  bafia,ezU  fo7nun7e,che  la  medefima  Lìngua  d« 
natura  ha  dato  lafauella  all  huomo;  non  già  perche  , ,, 
parli  feco  medefimo , ilche  farebbe  nano  ; ma  per-  conuerfa- 
che  fe  ne  ferua  con  altri  ; & uoi  uedete , che  di  que<-  • • - 

fio  iflromento  ci  feritiamo  in  infegnare , in  dimanda- 
re,in  confeìire,in  negociare,in  con  figliar  e, in  correg  - 
gere , in  dijputare, in  giudicare,  & in  imprimere  l’af^ 
f etto  deir  animo  nojiro , co*  quali  mcT^  venganogli 
huomini  ad  amar  fi,  & a congiunger  fi  fi  a loro  ; & • 
conchiude  alla  fine , che  non  fi  può  riceuere  alcuna  ‘ 
Ccienza,fe  non  ci  èinfevnata  da  altrui.  Eccoui  adun  Huomo  fi 
que  Sig.Caualicre , che  la  conuerfatione  è non  Jola-  un’ape. 
mente  gioueuole , ma  necefiarìa  alla  perfetrione 
dell*bfiomo,ilquale  hifogna  confejjare,  che  fia  filmile 
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£d  un*apetche  non  può  uiuer  fola.  Et  però  feguendo  ■ 
la  giudiciofa  fentenga  de  gli  Stoiciyjìhaaprefup^^  . 
porre  y che  fi  come  tutte  lecofe  [opra  la  terra  fono  , 
create  aWufo  deU*huomOyCofit  l’buomo  è creato  t 
aWufo  dell'huomo , acciocbe  feguitando  la  naturd  t. 
maefira  s'habbiano  fcambieuolmente  a foccorrercy 
& a conferire  infieme  le  communi  utilità  colda^  . 
re  y & col  rìceuere , congiungcrfi , & obligarfi  fra  . 
loro  con  Vani  ycon  V opere  y & con  le  facoltà  ; onde  : 
fi  può  ben  chiamare  infelice  colui  y alquale  è leuata . 
la  commodità  di  potere  conuerfando  procurar  te- . 
neficio  a fe  Sìeffo , & a gli  altri;  laqual  pena  è im-- 
pofla  dalle  leggi  ad  alcuni  malfattori , con  intentio^ 
U6y  che  riceuano  una  fpecìe  di  tormento , perche  non 
ui  è maggiore  afflittione, che*  l uiuer  e fraglihuomi-  . 
ni,  e*l  refiar  priuo  dell'aiuto  & commercio  degli 
huomini . Et  per  terminare  hòrmai  il  mio  ragiona^. 
mentOynon  fi  può  riceuer  quà giu  alcun  piacere  fen^ 
7^a  compagnia yilche  diede  occafionead  .Archita  Ta-, 
rentino  di  dire , che  s* alcuno  per  bontà  di  Dio  otte^ 
nejje  di  potere  afcenderein  cielo,  & dirimirar  lana, 
tura  del  mondo,&  la  belle7^:^a  delle  bielle, poco gra- 
ta  gli  farebbe  quella  marauigliofa  uifia  y fe  non  ha-'" 
uejfe  poi  a cui  poterla  communicare , Voi  potete^ 
adunque  rauuederui , che  nè  Varia , nèl  fuoco,, 
nè  V acqua  et  danno  in  diuerfi  nojlri  bifogni  tantO\ 
di  foccorfo, quanto  la  conuerfatione.  Et  fe  tutte  que- 
fie  cofe  non  baftano  a fami  chiaro , che  cofi  fia , io: 

m* apparecchio  a diruetk  molte  altre  non  meno  forir, , 
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tbte  di  ijuelyche  pano  le  già  détte. C A v. 
ftreto  di  dir  col  Voeta:  * • ì ' 

7^sìynènònelcuorrnift4onawtero,\, 
perche  non  ofiantey  ch*iomi fent.agrandementé  eon‘à\ 
folata  dal  uoHro  gentil  difcorfo  , rni  rmangontfr. 
nell* animo  alcune  reliquie  di  dubbij  y dai  quali fm^ 
tirato  a drrtùyche  fi  come  la  matrigna  per  fouer^ 
ehio  odio  non  difceme  le  uktù  del  figlia  flrtfi  eS!  * 
la  madre  per  fouerchio  amore  non  comprende}  dU , 
fetti  del  figliuolo  ; cofi  noi  dìmoiirate  le  medefi*.y  ■< 
me  paffioni  nel  bUfimare  la  folitudine , & nel  lo^^ 
dare  la  conuerfatione  ; conciofia  cofa , che  nmha>u\ 
uete  detto  il  bene , che  rìefce  dalla  ulta  Jolitaria  $ ^ 
nè  il  inale  y che  rifulta  dàlia  conuerfatione . Onde^ 
per  pale  far  quel  che  nafcondere,  ni  dicOy  che  non- 
fu  mio  proponimento  di  difendere y nè  di  cornai 
mandare  quelle  perfine  y le  quali  indotte  y 0 da  ca-- 
priccio  yoda  humor  malinconico  piu  toSìo  y che. da 
buono  fiirito  y fi  ritirano  del  tutto  in  foUtudùie,.^ 

& non  curano  piu  di  fapere  che  fia  di  noiyanT^iy 
io  tengo  queHi  per  morti  yO  per  huomini  alme-.  ^ 
nóy  che  non  fanno  per  fi  Sìeffiy  nè  per  altitm  ^j  ^ i 
& per  la  prof  e filone , che  fanno  di  non  uolere  effer^^^  ijuiioaj 
ótar  la  uhrtù  a loro  beneficio  y nè  infegnartA 
mei  i che  n hanno  infogno , io  figlio  paragonarli 
la  uolpe  y la  quale  uolfe  più  '}ofìo  flrafcinare  inutiU^^ 
m^teJaxadaper  terra:  ^cbe  darne. un  poèo^aliaStr^x 
miaper  coprir  le  fue parti  uergognofe;  nè  ancohàb*^^ 
bipenfiexQ  di  negare.^,  che^ct&tuerfando  fi  facckmH'^ 
vj . *1  C opere 
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o/7ere  a^adenolbà  Dio»  ^tne  è Hata , & è ancora 
mia  opinione  che  alla  perfettione  dell* huomo,  laqua- 
le s*io  non  erro , conJiHe  principalmente  nel  faperCy 
fia  pià  gioueuole  la  folitiudine , che  la  conuerjfatio-^ 
ne,&  ehefia  il  nero  y uòi  vedete  che  gli  huomini  j i 
quali  attendono  a negotif^  & alle  pr attiche  delle 
corù\  & delle  cofe pubtiche  y fono  per  lo.pìu  Jen-s^a 
lettere  y&  fcien:(e  ; & peir  lo  contrario  y quei  che 
l&uogliono  acquiftare , non  le  cercano  per  le  piaT^-^ 
fra  le  turbe  y ma  nelle  loro  rimote  flan^ 
naie  il  dirC  y che  molti  letterati  riefcono 
inetti y & caproninticonuerfareyperche  queftalo^ 
ro  inettitudine  è 'confiderata  folamente  dal  vol^ 
gà.y  ilquale  ueggendo  ch*èjji  non  fanno  far  le  ri^ 
uerenT^alla  moderna , nè.  acconciar  fi  la  berretta  in 
capo  per  trauerfo , nè  ballare  òlla  mifura  y nè  mor- 
der con  l'acuteT^  della  lingua  fecondo  i*ufo  com^ 
mune , fe  ne  ride , & ne  fa  poca  fiima . T uttauia 
fm  gli  altri  letterati  hanno  gratia  & honore  ; 
quel  che  al  uolgo,  pare  melenfaggine  y da  loro  è te^ 
nuto  per  femplicità  di  coflumi,  & per  candide:^ 
animo . Or  uolgiamo , ui  prego , cartay&'chia^ 
mi  fi  uno  di  queHi  beffatori  in  un  cerchio  di  lettera^ 
tìy  che  lo  uedreie  o re  fìar  mutolo  con  uergogna  , ò 
paHarcon  uergogna.&hiafimo;  aguifa  di  coluiyiU 
quahihuandofi  a càfo  fra  certi  uirtuofi^  che  difcpTL  - 
reuanà\detl*epcellen7^'.  dè  Voeti , fpirato  dàlia fua • 
ghìriofa  cafironaggine ^ i loro\ragióna^ 

menti  } dicendo  > che  JènT^^ piÀ  contefa , bifo'gnaqa  • 
j dare 
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dare  il  primo  luogo  de  Toeti  ad  tì  or  atto,  perche  gid 
il  Tetrarca  ha  data  quefia  fenten-s^y  & l*ha  antepo 
fio  ad  Hàmero,&  P'ergilio:^  rkhieHo,a  uolereaU 
legar  la  fentenT^a,  tojio  rifpófe:  ^ 

Se  yergÙio , &Homero  haueffer  uiHo  < « > 

Éorath  fol  contvaTofc'ana  tutta,  V ' 
di  chene  nacque  forfè  maggior  r-ifo  tra  loro , di  quel 
che  fi  fece  tra  gli  fcolari  mjìri  amici  -,  per  la  bèffa 
de  gli  Biuali.<i  & fi  raddoppiò  anco  il  rifo^  pok 
che  effondo  ricerco  cofiuva  dichiarar  Pintentionex 
del  Tetrarca  in  quei  uerfit;foggiunfe,che  uoleua  di-^ 
re , che  nè  yergilìo , nè  Homero , nè  tutti  i "Poeti 
della  Tofcana  erano  ballanti  a porfi  contra  Hora-^ 
tio  filo  . Or  y fi  lo  fcolare  inciampò  in  'unatde^ 
rabìle  leggieregp^a , quello  urtò  in  una  uitiofa  per^ 
fuafione  ^ onde  mi  pare,che  fia  piu  ficura  una  dot<^ 
trina  fenT^pr attica  , che  una  pràttica  finT^a  dottrì^ 
na  ; & uorrei  piu  toHo  haucr  nome  di  linerata 
inetto , che  di  cortigiano  ignorante  • Voglio  per 
tanto  inferirè'ìJche  conuiene  a cU  uuole  acqUiftàV 
lefciefi7^>i  èVXftccàre-  il  fondo',  attendere  {oonte^ 
dicono  ^li  artéfici  ) a bottega , ^ non  andarètut^* 
to  il  dì  f correndo  per  le  pia^^T^C  y ^ facendo  fpep^ 
tàcolo  di  fé  fra  ilpopolo\>  Ma  dito  il  oafOycheddèA 
là  conuerfatim^^nafcdno  de^lodeiidi'effoiìbyponìa^ 
mio  anco  su  la  bifàhciadi quefià  giuàido  i hiafime\  ^ 

uòli  y i quali ' uedrete  contrapefàr  di  rnolto^y^  coma 
ciofia^Soheè  eòfi'riHréttoilnurnei-o  de  buoni,  dhex 
per  giufia^intentione  , (bè:jioi  hcdfbiate^moiillu 
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potett  confehfare , & fete  coflrettò  ad  alterar^ 
la  i & a rauuederui  > che  chi  dome  co  i cani , fi 
leua^con  le  ptilct;  del  quale  effetto  effendo  chiari 
i Crete  fi , quando  voleuatio  dejiderare  male  ad  alr 
cuna  y gli  augurauànoyche  fi  dilettafie  di  cattiué 
compagnie  yquafi  uoleffero  inferirei  che  s'haueffe 
Scindali  k rompere  il  collo’.  Oltre  a ciòifiamo  bora  gìun^ 

^ 'talfegno’yche  noi  non  potete  operare  cefi  di^ 
coDucrii-  rittamente , che  non  rìceuìate  mille  tortii  fe  non 
nella  ulta  i la  quale  non  è anco  ficura  , almeno  neU 
la  fama;  & è hoggimai  tanto  crefciuta  la  malL  ^ 
gnità  degli  huominiyche  non  fi  perdona  più  allo, 
honore  di  chi  che  fifta  yO  Trencipe , o priuato , & fi 
pigliano  in  finifiro  fentimento  tutte  le  buone  ope^ 
re  i per  modo  tale , che  fe  ui  date  alla  diuotioney  & 
all'effercitio  della  carità , ne  riceuete  il  nome  di  hip^ 
pocrito  ; fe  fete  affabile  & corte  fe , ecco  chi  ui  cbia~. 
ma  adulatore  ;fe,date  aiuto  ad  una  fconfolata  ue^ 
douaytoHo  udite  una  noce  y che  dice  : H intendo 
U tefto  ; fe  per  inauuerieriT^a  non.  r‘{falutate  (amì^ 
co  ,y  e^i  non  ui  uuole  piu  parlare  ; fe  difendete  uno 
opprefio  y auuertite  a non  tà  lafciar  giunger  fuori  di 
cafa  dopo  le  uCntiquattro  ; nè penfate  che  ui  fia  par^ 
tato  riffettOy  perche  non  facciate  profeffme  di  foU 
datOy  chehormais'ufa  il  dar  dellebaflonate&  delle 
ferite  jnfwo  a'dottorr  per  farli  ceffàre  della  profeta 
tiene  de:  tìienH  p,  Ma  a che  fine  mi  uò  io  perdendo 
ntUoJntrìcatokberint<Kdegli  abufi, & de  tdifiad'm 
ielnoSin  tmpil  Foglio  pure  ufcirne.àd^rktTmttOr 
s 0 rifoluen» 
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rtfoluendómì , che  dal  mondo  fi  torrebbònoi  mij\  fk 
dal  mondo  fi  toglie ffe  la  conuerfatióne , poi  che  gH 
adulteri  , le  rapine , le  uiolen:^e  yle  befiemmie , 
bomicìdijy& gli  altri  infiniti ec ceffi  s*imparanocofU 
uerfando^&  conuerfando  fi  còmettono, 

'hauete  fatto  fembiante  da  principio  di  uolerui  ntf» 
rendere  alle  mie  ragioni  uijetepoi  con  nutm 
impeto leuato  contra  di  me»  Tuttauia  non  refierb 
di  far  pròna  s*io  pojfo  con  altre  rifpoHe  metter  fine 
a nofiri  difpareri . Et  perche  noi  fondate  la  fiien-i» 
fipraja  folitudine.mi  bi fogna  prima  dirnandam 
•da  cui  s'imparino  communemente i prmcipij  delle 
fcierrs^  ì Cav  . Da  maefiri . %Aìm,Voi  adunqneÌH 
farete  prefo  col  noflro  laccio , poi  che  con  quelle pa^ 
role  mi  confefiate^che'lprincipioye'l  fine  delle  fcien^ 

,^e  dipende  dalla  conuerfatione . Etnei  nero  fi  come 
il  fabro  de  corfaletti  non  s'afficura  della  fermet^a 
loro  ,fin  cl)€  non  li  uede  mantener  fi  olla  prona  della 
lancia  ,o  dellarchibugio,  cefi  non  può  il  letterato 
afficurarfi  delfuofapere,  in  fin  che  non  uìene  ad  ac» 
letterati , co  i quali  difeorrendoy 
difputandOf  fi  certifica  detfuo  ualore  ; la  onde  mi  Cooncr'<^ 
pare  affai  maniftfio , cheH  fapere  comincia  dal  con^  ^“nci 
uerfare,&  finifee  nel  conuerfare.  Ma  perche  pòi  acfiS?3 
fog^ìmgete,che  gli  huomini  di  corte,  & negocij  fono 
priui  di  lettere ,qut  mi  conuiene  ricordami, che  come 
fonodiuerfe  lelcien^e,larti,&leprofejftoni,cofi 
diuerfa  è la  uita  de  gli  huommi,  i quali  fi  come  a 
J^io piace  tfono  chiamati  chi  alla  mercantia,chiaUà 
' C $ mUitia, 


T*I  V J 


• > '!t  .'J 

.31: 


.Z,  I B R or 

mlitìa^chì  alla  medicina , leg?i  \ Et  pèr^ 

\chejntti  quefli  dri-^^ano  il  corfo  ad  un  fine  d'acquU 
fiat  con  quei mexihonorei&  vtile  yvoivedetcy  che 
£Ìafiuno  d effi  diuide  htà  fua  in  due  partì  yl* una 
neW apprendere  quelle  cofe  che  gli  poffom.  baflare 
M.incaminarfi  al  già  detto  fine , & l*  altra  tiell^ope- 
arare . Et  per ejfempio yuoi ui propone flegid deffer 
decretarlo  d*un  Trencipe  y&  so  che  per  le  "virtù  uo» 
ftreyuoine  douete  fperarriputationey  & commo^ 
4o  a Cd  fa  uoflray&  cheMuete  a mente  la  fortu^ 
\na  di  quelli.y  che  da  quejio  grado' fono'  giunti  al 
Cardinalato  -y  infmo  al  Vicariato  di  Cfirifio  » on^ 

[de per  dri's^arui  a quella  feruitùy  ui  è bacato  tha- 
Mere  apprefq  quelle  lettere  Latine  y &Tof cane , & 
quella  parte  delle  fùienT^e , eh*  era  neceffariaaque^ 
ho  fine  y&  perla  maniera  dello  flile , & del  nego^ 
tiaruifete  acquijìato  il  credito  d* eccellente  Secre- 
tarlo • Il  mede  fimo  fanno  tutti  gli  altri  hMomini , 
fra  i quali  fono  alcuni  y che  uolendo  pigliar Ja  cura 
delle  cofe  famigUari\ouerQ.della  mercantiay  non 
cercano  di faper  altro  di pìùy  che  leggere  > & fcriue  • 
re  y & far  ragione  • Et  fe  ben  quefli  ne  i cerclfi  de 
letterati  non  japranno  difeorrere  di  fi^torica  y nè  di 
Toefiuynon  meriteranno  però  bia  fimo , nè  potremo 
dire  y che  filano  priui  di  lettere  per  cagione  del  con- 
uerfarey  perche  già  dal  principio  della  ulta  loro  tol- 
lero per  imprefa  d*aUontanarfì  da  quefio  ftudioy 
baila  loro  d*ejfer  tenuti  accorti  intendenti 
tiella  profejfione  loro  y Mn.  fura  ben  degno  di  rifa, 

& di 
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&'  di  rtprenftone  quel  letterato  , il  quale  efiendo 
inuolto /blamente  ne  gli  §iudi,non  riduce  la  fua 
dottrina  alla  ulta  commune,  & fi  fcuopre  in  tutto 
inorante  delle cofe  del  mondo.  Rivoglio  dirui'di  Conacrii 
piu, che  farebbe  errore  il  credere,  che  la  dottri-  fcgw 
na  s acquisii  piu  nella  Jòlitudine  fra  i libri , chenel'^  ‘ 

la  conuerfatione  fra  gli  huomini  dotti , percioche  la 
prona  ci  dmò{ìra,che  meglio  rapprende  la  dot^ 
trina  per  l' orecchie , che  per  gli  occhi,  & che  non 
accaderebbe  con  fumar/i  la  vÌSìa,nè  ajfottigliar/i 
le  dita  nel  riuolgere  i fogli  degli  fcrittori  ,fe  fi  po^  fitùlihL 
tef/e  hauer  del  continuo  la prefenT^a  loro,  eìt  rice-r  «ii 
uer  per  Parecchie  quella  uiua  noce , laquale  con  mi-^ 
tabu  forgia  s*imprime  nella  mente,  oltre  che  abbate 
tendoni  nel  leggere  in  qualche  ofcura  difficultd  j 
non  potete  pregare  il  libro  che  ve  la  dichiari,  & vi 
conuiene  talhora partimi  da  lui  mal  contento,  di-- 
tendagli , fe  non  uuoiefiere  intefo,  nèioPintende^ 
ro  ; dal  che  potete  riconofeere  quanto  pià'util  co- 
fafia  il  parlar  co  i uiui , che  co  i morti . lo  dopo  uen-,  Soiitadi- 
go  confiderando , che  Panimo  del  folitario  diuiene.6 
languido,^  pigro , non  hauendo  chi  lo  /iuT^sifichi  col  pigio , 8c 
ricercar  la  fua  dottrina,  & col  difputare,o  gonfio 
& fuperbojper  la  uana  perfuafione  ; perché'nonpa-» 
ragonando  alcuno  afefteffo,  troppo  a fe  Pteffo  attxU 
buifee , per  lo  contrario  chi  fente  lodare  i fuoi  jiu^ 

di,fene  inuaghifee  maggiormente,  chi  è riprefo 
fi  rauuede,&  fi  corregge,  chi  è alquanto  negligen-^ 
te,  uiene  fiimulato  dalla  concorrerla , & come  fi 

C 4 reca 
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rf  w a ucrgogna  il  cedere  ad  uno  eguale , ^òfi  Blinà 
grande  honore  il  potere  auan^re  un  juperiore . • 
Ma  [opra  tutte  l* altre  cofe  hanno  for^^a  di  rifuegliar 
^ i pt  tntèlletti  quelle MÌrtuofe  coni efe  y che  naf  cono  fra 
V • *>t  letterati , i quali  dijputando  imparano , & quel  che 
' .ijij  w tal  modo  imparano , lo  fanno  meglio  y & megHo 
fejpongono  y & piu  tenacemente  lo  fermano  nella 
memoria  y & mentre  cercano  a proua  l*un  Valtro  di 
preualer  con  ragioniy  fi  uiene  al  perfetto  conofdmen 
^^^«ibro  ^ perciò  fi  fuol  dire , che  la  difputa  è il 

dltiu  uer^  eribro  della  uerità , & perche  la  uerità  fi  caua  dalle 
tà»  intelligence  communi  y non  fi  poffono  apprendere 
quefle  intelligence  fe  noncdl  prattìcare  y& que-^ 
iìo  uollero  inferire  i Voeti  ■;  raccontando  y che  quan^ 
tunque  Gioue  foffe  onnipotente  Iddio  y nondimeno 
chiamaua  al  concilio  gli  altri  Dijy& afcoltaua  i fen^ 
timenti  loro . Ma  lafciando  lefauole , non  fitamo  noi 
certi  che  le  importanti  y & ammirabili  iniiitutioni  di 
fanta  Chiefa  non  procedono  da  un  folo  Vonteficeyma 
'c2  da  i facrofanti  Concilij generaliydoue  fono  Hate  ma- 
c nr  ^r  turamentc  confiderate , & approuate  ^ Oltre  a ciò 
'■  nonfogliono  tutti  iVrencipidoue  fi  tratta  della  con- 
' feruationey  & delTimportanca  de  loro  Hatiyper 
non  rifoluer  le  cofe  di  lor  capo , raunare  i configlie- 
riy  ^ conformi  al  parlar  loro  .Habilirle  i iqon  fan-  < 
no  le  I{epubliche , le  città,  & in  fino  a piccioli  borghi 
congregar  l*miuerfità , creandogli  ufficialiy  & fer- 
\ mandagli  ordini  fecondo  i noti  communi  ^ T^on  u fa- 

no  i magfirati  daccoftarfi  oelgìudicio  alle  comma- 
'v  4 nifen- 
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fiì  fentenT^e  de  dottori  ? facciamo  noi  medici  il  Magìftn» 

medeftmo  ne  i noflri  collegij , rifoluendoci  nella  cura 
degli  infermi  col  sudicio  delia  maggior  parte?  7^on  ”>• 
fi  compiaceua  optile  di  mettere  in  publico  le  fise  &^oro% 
pitture , & di ftar  nafcofamente  ad  udire  il  parer  de 
chrconflanti , & doue  molti  concorreuano  nel  ripren'  Accoittà 
dere  alcuna  parte , non  la  correggeua  egli  fecondo  le 
communi  opinioni  ? Et  non  diceua  un’altro  pittore^ 
chei  popolo  era  ilmaejìro  ^da  cui  haueua  apprefa 
l’arte  fua  ? Et  finalmente  non  foleua  un  faggio  Im^ 
peratore , di  cui  non  mi  ricorda  bora  il  nome , man^ 
dar  tutto  il  dì  fuori  alcune  (pie , per  intendere  quel 
ehe  fi  diceffe  di  lui , rmouando  talhora  le  anioni  fue^ 

& riformando  la  uita  di  bene  in  meglio  fecondo  le  lo 
ro  relationi  ? Troppo  -per amente  sarrifchia  chi  del 
proprio  giudicio  s* affi  cura , & è uolgar  detto , che  al 
hens" appiglia , chi  ben  fi  con  figlia  i onde  itconfiglio 
è flimato  cofafacra.  Io  non  potrei  dire  a bafian^^a 
il  gran  beneficio,  che  riforge  dalla  conuerfatìone , & 
dalla  fciens^a,  che  per  l’ orecchie  ci  uiene  infufa  neU 
V animo  dalla  bocca  de  letterati.  Ma  noti  reflerò 
girl  di  ridurui  a memoria  le  homrate  ,Academie , Academìi 
che  in  molte  città  dt Italia  fi  fono  a quefio  fine  in^  di^Manto^ 
trodotte , fra  le  quali  non  dee  effer  taciuta  quella  de 
gli  Inuaghiti  di  Mantoua , fondata\in  cafa  dell’lllu^ 
ftrifi.  Signor  Ce  far  e Con'^agafUalorofo  Trencipe,  & CefareGó 
/ingoiar  protettore  de  gli  huomini  uirtuofi,  & quella 
de  gli  ,A fidati  di  Tauia  ,la  quale  non  è marauu  Academì* 
gUa  feperla  copia  de  gU  ^cademici  felicemente 
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►ì  • ’ fiòrlfce  .'Bene  è forfè  marauiglia , che  in  quefiaplc’» 
dola  città  di  Cafale  habbia  prefa  cofi  bella  forma 
Academia  l^^cademia  de  gli  illuftri . Ma  perche  non  è bora  il 
di  Cafale.  fgffjpo  di  difcotrere  della  fuagrande'S^T^ytomoadi^ 
re , che  ineflimabile  è il  frutto,  che  fi  raccoglie  da 
, Acade.-  quefte.yicademie,&  che  fono  bene  auifati , quei  che 
TO  ftwth  pongono  dentro  il  piede  ; percioche  conofcendo^ 

, che  non  può  un  foto  da  fe fleffo  acquìflar  molte  fcien 
7^  ; poi  che  tarte  è lunga , & la  ulta  è breue , come 
Hippoaa  dice  il noflro  Hippocrate , quiui  ottengono  tutto  dà 
xhe  uogUono  ; perche  decorrendo  altri  delle  diurne  > 
altri  deWhumane  hifiorie,  chi  difilofofia,chi  dipoe^ 
fta,  & (f altre  diuerfe  materie,  fi  fanno  acconcia^ 
mente  partecipi  di  quel , che  faticofamente , &xon 
lungo  Sìudio  ha  ciafcuno  apprefo  : imitando  coloro, 
i quali  non  potendo  foli  viuere  largamente,  conuen» 
gono  con  altri  in  vn  luogo , O"  conferifcono  infieme 
le  loro  portioni , delle  quali  compongono  un  magni-* 
fico , & folenne  conuìto . Et  perdo  con  molto  giu-- 
diciofu  detto,  che  l*huomo  è Dio  all’huomo,pofda 
che  l'uno  riceue  tanto  giouamento  dall’altro  ; il  che 
, • ci  viene  anco  figurato  da  quell’ emblemma  del  cie- 
co che  porta  sà  le  jpalle  lo  stroppiato , da  cui  gli  è 
Luij»\  Ale  infognata  la  ìtrada , onde  ben  difi'e  f^lemanni  * 
““‘v  Cofi  Unterò  di  due  meTfi  fafp  , 

Vun  prefiando  la  vifia , & l*altro  ipaffi. 

Jo  adunque  vi  replico , che  la  conuerfatìone  è il 
? YO  affinamento,  & l’intiera  perfettione  delladottrì-. 

na,&  chegioua  più  al  letterato  vn’hora , ch^gli  dU 

ffienfi 


B^enfi  nel  dìfcorrere  con  fuoi  eguali , ch’ungiornoM 
iìudioin  Jolitudinejan:i^i  nel  cduerfare  fifganna  mol 
te  uolte  degli  errori , che  egli  ha  prefo  da  fe  flejjo , 
non  hauendo  dirittamente  intefo  il  f enfo  delle  ferita 
ture , & uiene  a rauuederft  che*l  giudicio  d*un  fola 
può  di  leggieri  effere  offufeato  dal  velo  deli*ignoran^ 

'^,0  d*alcuiia  palone i ér  che  nella  moltitudine  non  * 

auuiene  cofi  facilmente , che  tutti  s* abbaglino  y& 
finalmente  con  la  proua  fi  certifica , che  la  virtà 
ejprejfa  ne  libri  non  è altro  ch*una  virtà  dipìntay  & 
xh'ella  yacquifla  piu  con  l'ufo , che  con  la  lettìone,  Ji«a. 
Ma  egli  è hormai  tempOy  che  io  ui  rifponda  intorno  a 
^uei  mali  effetti , che  noi  dite  nafeer  dalla  conuerfa* 
tioneylaquale  ci  fa  torcer  fuori  del  dritto  fenderò, & 

Mteirary  come  uoi  ditela  noflra  buona  intentione per 
la  frequenta  degli  huomini  di  peruerfa  uita.  Et  con  ^ 

tutto  che  a me  paia , che  doueffero  fodisfarui  alcune  uìti  jfi  «af 
ragioni , chegià  vihoaffegnate,  non  refierò  difog^  Ìfuno°in 
gìugnere,ch*  egli  è il  uero , che  fi  come  per  contagio^  altro  pct 
ne  fi  trasferifeono  alcune  infermità  del  corpo,  cofi 
paffano  i uitij  delibammo  alli  projfimi  in  tal  guifa , 
xh’un^ebriacotrahe  i compagni  aWamor  del  uino,  & 
un  lajfiuo  fnerua  unhuomo  forte , & tanto  può  la 
continoua  conuerfatione , che  molte  uolte  non  uo^ 
tendo , imitiamo  i vitij  altrui  ; onde  s*intende,  che  ì 
famigliari  d*^riflotele  haueuano  apprefo  a balbetta  At\&ote^ 
re,&  quelli  d*^leffandro  tol fero  ragionddoVafpreT^-  baibct- 

1(4  della  fua  uoce  ; nè  ho  dubbio  alcuno  che  conuer^ 
fsvndo  con  trifii  yumfi  proni ,,  che  thuomo  è lupo  aU 

l'huomo, 


Thuùnid  y & non  Dio , come  già  dìffi,  & che  fecondo 
■ i prouerbi  del  fauio , lamico  de  gli  Holti  diuerrà  lor 
fimiley&  chi  tocca  lapecejarà  da  quella  imbratta-» 
to . Ma  eccoui  Signor  Caualiere  la  medefma  ragio» 
nd  nel  fuo  contrario y coneioftayche  le  untk  partorì» 
fcono  anco  quefio  ejfettOy  & fi  some  carbone  fpento, 
quando  fi  mette  prejfo  ad  uno  accefoyS*auuiua , così 
un*buomo  trìHoy  fen^^a  ualore  y acccftandofi  a 
buoni,  partecipa  delle  qualità  loro,&  b cofa  certifjt» 
ma  y che  non  tanto gioua  alla  fanità  un  aria,  & una 
regione  appropriata , quanto  a gli  animi  infermi  il 
tonuerfar  co  Intoni , & fe  i trijìi  lafciano  qualche  fe» 
men’j^  di  male  a quelli,a  cuis*aceoflano3Ì  buoni  an» 
co  lafciano  loro  il  bene,  & fi  come  il  grato  odore  dal 
mufcoycofi  da  i buoni  effala  non  sò  che  di  buono  uer» 
fo  il  proffimo , & bene  jpefio  ut  fi  mantiene  infufo  \ 
Or,  perche  il  fuggellode  uofìri  ragionamenti  è, che 
non  fi  poffonofar  cefi  buone  opere , che  noti  pano  pi» 
gliate  coir  a pelo,&falfamenteinterpretate,&  fog- 
giungete  i pericoli , & danni,  à iquali  fono  fottopofli 
quei,  che  conuerfano  ; Io  qui  ut  concedo,chefiaquafi 
in  tutto  perduta  la  forma  del  uiuere,  ma  non  debbo^ 
no  operar  tanto  ìuhif,0*la  malignità  altrui,  che 
habbiate  mai  a pentìrui  di  far  bene , & lafciate  dir 
cki  u uole , n è hauete  a curami  delVopìnioni^nè  delle 
e taffedel  cieco  uolgo,  ilquale,  come  ignorante,pigUa 
- il  tutto  a rouejeio;  ma  douete  feguire  in  do  quella 
triduo»  irreprenftbile fenten^^a  d*Epicuro,quàdo  dijfefio  non 
ho  mai  mimo  piacere,  al  popolo  > ^rxhe  quelle  cofe. 

ch*io 
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€h*ìó  sòyCgU  non  le  loda,&  queìk  ch*^U  lodajo  non  ' 

le  sò. Oltre  a ciò  bifogna  uedere fe  ^ìandoritir-atOy& 
facendo  ulta  folitceria^haurete  U €Uortr^quiUoy^.  fa 
rete  libero  dalle  punture  de  maligni. iluefio  nò  aj^et  uei"a**^ 
tate  già  «oijCJr  fiate  certo, che  per  una  maledittioney  ^P***»* 
ne  riceuerete  mille  ; percioche  non  mancherebbe  chi 
prefumeffe, et  forfè  cp  un  poco  dicolorCjdigiudicare^ 
oche  folle  ritenuto  da  qualche  mrgognofa  infermi- 
tà,o  fallito  per  mal  gouerno,&  cheàguifa  di  nottola 
f.uggtfle  la  luceialtri  direbbe, che fofle  cofi fuori  del- 
la fede,  come  del  commercio  de  Chrifliani,&  cerche 
rebbe  diporuì forfè  inproceffo  cò  l*  Inquifitione^.ji£l- 
triui  darebbe  titolo  .AlchmiPia  ,ò  di  fabricator 
di  f alfe  monete, & quando  ui  mancajfero  tutti  gli  al 
tri^on  Iti  macberebbe  ilfre^o,odÌ4iile,o  d* altiero,  ù 
di  capricciofo,o<dijnalenconicOiOdibefiiale,pche  tut 
ti  quefli fogliano  comunemente  fugarla  conuerfatio 
neji  che  u'accorgerefic  d*effer  caduto  dallapadelLh 
come,  dice  il  uolgo, nelle  brage,  & uihifognerebhe  al 
la  fine  ritornare  alla  uita  comune,  rìfeluèdoui  di  ffìn 
gereauanti,&di  uoleruiuere  dirittamente  mdlgra 
do  de  mal  uiuenti,le  cui  trifìev^e  còtrapojie  alla  bon 
tà  uojlroylarenderannopiu  chiara, & più fegnalatat 
uoi goderete  più  in  uoi  fleffo,  conofcendo , che  lek  ' 
HÌrtù  uofira  ftbabbia  nel  contraffo  recata, uittoriat 
cdferuandoui Jen^^  macchia  fra  i uitij  loro,  & doue^ 
tè  penfare,che  non  è gran  lode  j nèfingolar  merito  jfe 
/aper  effer  buono  fp  i buoni  t.ma  fi  hene  fejfer  buo^ 
ito  coi  trilli.:  oltre  .d^edouete^trarèicht  nelnud^ 
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menò  diquem  falft  interpreti  i^i  fia  qualche  giu 
giudice , & protettore  delTopere  mflre;  & quando 
' mancaffero  tutti  glihuomìni  del  mondo,  non  man^. 
‘"'i:  cherà  l'altogiudicio  di  Dio,  a cui  haUendo  dri'^ata 

la  fede  uoHra,hauete  ad  afficuraruì,ch' egli  uitehà 
la  mano  in  capo  contra  i maligni,  & perfecutori,  & 
mal  grado  loro,  farà  fopraftare,  &fcoprirft  la  nuda. 
&femplice  uèrità.lofe  non  erro,Ui  ho  pienamente 
rilpoÌìo,&  però,fen-j^a  ch*iopaJft  piu  auanti, potete 
conofeere,  cheperaquiflare  il  pentimento  comune  , 
& per  trouar  la  perfettione  delle  fcie:^e,&  pergiun 
gere  aWaltes^  degli  honori,'&  de  beni  del  mondò 
è necejìaria  la  conuerfatione,  & che  l dir  che  ciafeU 
no  attenda  folamente  a caft  fuoi , non  è altro , chyn 
render  Hìuomo  ftmile  alle  fiere , & è anco  certìjjì'^ 
mo,chelafolitudinehain  fe  iiefia  un^horrore  , 
fpauento  nemico  alla  natura, fecondo  la  quale  l’buo^ 
mofolo  è timido,&  accompagnato  è coraggiofo , 
dipià  conof damo  per  proua  ,che  la  folitudine  cipet 
fuade  molti  mali,  & ci  fa  prefumer  di  noi  quel  chè 
non  è,<&ci flimola,&  tenta  bene  fpefìo  ÌL  comettere. 
degli  errori fìl  che  ttuole  deliramente  fignificare  uri 
Detto  di  serto  Grate, il  quale  ueggendo  unpouanepàffe^a-^ 
re  in  Iuogo  feaet0igììdomartd6che\^^  eglifaceffe 
iui  coftfolo;à  cui  ri§ondendo  il  gioitane,  to^parlo  rnò 
eomedefimo,  egli  foggiunfe  ,iotiprega  ad  àUHer^ 

- bene,  che  fu  non  parli  con  un  tilo . Ghè  cofa  dhr  o ià 
di  più  'Sig.Cauatierei  fe  non  che  fi  potrebbe  dar  hk 
Uhm  al  fditmoxdifiedpa'3;^,  & che  qualunque 
i f^rfo- 


T H I M O.  24 

ferfonahaurà  riguardo  a quelle  ragioni  t & partii 
èolarfnente  all* etimologia  della  noce  Huomotche  nel 
la  lingua  Greca,  fecondo  il  parere  d*alcuni  dotti  fcrit  gnificu. 
tori,fignifìca,infteme,5*accorrgerà,che  non  fi  può  ef- 
fer  nero  huomo  fenica  conuerfatione  ; perche  chi  non 
conuerfa,non  ha  jperien:;^a,chi  non  ha  fperien7^a,non 
hagiudicio,  chi  non  ha  giudicìo , è poco  men  che  be^ 
fiiaXhW.lSlon  credo  che*l  uento  Jlquilone  con  tan- 
ta for^  dijgombri  le  nuuole  dal  cielo , come  uoi  raf- 
ferenando  intieramente  Inanimo  mio , hauete  bora 
/cacciate  quelle  tenebre  che  l*ojfufcauano,  & che  co  - ' : 

fi  uagó il  rendeuano  della  foUtudine . Hora  io  uengo  ‘ 
confiderando,che  da  quefio  uo^ro  gentil  di/corfopar 
quafi  che  fi  cauì  quefla  conclufione,  che  s*habbia  a le 
uare  in  tutto  dal  mondo  la  foUtudine,  ^ ad  eleggere 
la  conuerfatione  per  falute  cofit  deWanimo,  come  del, 
corpo;il  che  però  non  ueggio  come  ui  fi  debba  conce- 
. dere  ; concio fia , che  ui Jòno  alcuni  tempi  ,nei  quali 
ad  ogni  forte  di  perfine  è non  filamento  utile,ma  ne- 
cejfaria  la  foUtudine  per  bene , & per  felità  cofit 
interna,  come  eSlerna  della  uita,ondeio  Himo  che  ui 
ft  còuenga  di  ciò  far  qualche  mentìone^^nn. 
ùi  ricorda , che  nel  principio  de  noflri  ragionamenti 
io  ui  difp,che  per  chiareT^a  degli  animi  noflri  bifi- 
gnàua  ricorrere  alla  diflintione  della  foUtudine , & 
della  conuerfatione  ? C a v.  £*  uerofijl  n n.  Et  per 
àò  iàuoleua  dhrui  hora , ch'egli  era  hormai  tempo  di 
lafciare  il  noflro  generai  difcorfo , & di  uenire  aUe 
particolarità  gU  daqoi  propofle , accioche  non  hab- . 
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hìaà  reflarfra  noi  alcuna  confufione  ,Joàduttque 
ui  confefio  che  non  s’ha  in  tutto  nè  à biafmare , nè 
d sbandire  la  Jolitudine  , & che  ui  Jonoi  tempi  op^ 
portuni,ne  i quali, come  uvi  dite, ella  è utile , & ue-.  I 

cejfarìa.  Et  però  ci  conuiene  primieramente  fapere^ 
thè  l’huomo  alcuna  uolta  conuerfa  in  Jolitudine, ab^, 
cuna  uolta  è Joliiario  in  conuerj'atione, C a v.  Verdo», 
natemi  s'ioui  intenompo , perche  quejìinùpmno^ 
Enigmi,&  ho  bifogno  che  mi  fiate  Edipo  nel  dichia^. 
rarlh^Nìi,  Io  mi  dichiaro, & dico  primieramente^ 
che  ui  è una  Jorte  di  Jolitudine  tanto  rara,&  perfet- 
ta , che  non  folamente  à tempo  , ma  fempre  èpriua 
di  commerào  humano , nella  quale  Ji  compiacquero, 
d’entrare  alcuni  fanti  huomini,  doue  morti  in  tutto 
al  J'ecolo,eleggendofi  l’ottima  parte.&Jlando  joli(fe 
foli  fipcJJono  chiamare  quei  che  fono  con  Dio)jìniro» 
no  dolcemente.in  amarijfma  ulta  i loro  giorni • EU 
quejìa  non  la  può  confeguire  alcuna  perfona , fen:i^> 
un  dono  ftngolare  di  Dio  ^fenT'a  ilquale , chi  s’arrl^, 
fchia  d* entrami  ,ft  ejpone  ad  un  graue  pericolo  cir-, 
cala  falutepropria,&  gli  ft  mette  il ceruelloà  par»i 
tifo  con  quella  fcntentia.Cuai aU’huomo  fola, il qua-»\ 
le  quando  farà'caduto,  non  haurd  chilorilieui,  DÌ. 
quella  cofialta  folitudine  ianon  intendo, di  far  piU\ 
lungo  ragionamento,  rimettendomi  agli  ampi  di^> 
fior  Ji , che  ne^  fanno  i facrl  Teologi  • Mauenendù^s 
à quella  manco  perfetta  folitfidineja  qualenon  è fiii 
uadìconuetfatìone  fi  nona  certi  tempi,ionetrouo\ 
di  treforsis^ioèfqlifqdine  di  tempofoUtudine  di  luo^\ 

go,& 
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folttudine  d*animo . Solitudine  di  tempo,  s*in^ 
tende  il  ftlentio  della  notte,  onero  di  quell*  infi  ante, 
fiel quale  un  folo  parla  nel  cojpetto  di  molti;  laqual 
folitudine  è , come  potete  penfare , non  meno  utile , 
che  neceffaria  ad  ogni  forte  diperfoneper  le  cofe,che  ; ' : t 
s* apprendono  dalla  viua  noce  non  meno  de*  Lettori,  ‘ " * 
<he  de  Tredicatorì  ; laquale , ft  come  già  fi  è detto,  ' 

ha  maggior  forT^a  di  quel  c'habbiano  le  carte  de  gli 

fcrittori , Solitudine  di  luogo  è poi  quella  priuata  soiimdi- 
iianT^a , laquale  fi  elegge  ciafcuno  con  intentione  di 
rithrarfi  da  parte,&  fuori  della  conuerfatione  altrui 
Bora  bifogna  confiderare,  che  in  quefta  folitudine  di 
duogo,  fi  riducono  gli  huomini  per  diuerfi  effetti. 

-.Alcuni  perleuarfi  con  tutta  la  mente , & con  tuU 
to  lo  fpirito  da  i baffi  affetti  del  mondo , & inaf^i^fi  .0 
alla  contemplaiìon e di  Dio,  & nel  riuolgimento  deU 
la  grande^iT^a  dell* opere  fue  marauigliofe , trouarfi 
con  incredibile  gioia,  & falute  delf  anima,  a lui  con^ 
giunti , & con  la  mente  comprendere  quel  che  Poc^ 
chiù  non  può  uedere . alcuni  per  confeguir  con  la 
audio,  & con  le  fpeculationi  il  frutto  delle  fcienT^e, 
alcuni  per  difcorrere  con  loro  medefimi  de*  negotij  0 
publici,o  priuati.  Tutte  quejie  folitudini  di  luogo 
elette,&  cffer citate  ne  debiti tempi,hanno gran  fiorar 
^a  dì  rifuegliar  gli  fpiriti,&  di  far  loro  la  firada 
piti  ageuole , & piu  ficura  alle  attioni , & all*ope* 
re  appartenenti  alla  conuerfatione,  & fe  confide* 
riamo  diligentemente  la  fauola  di  Trometeo  lega-r  Faooia  di 
to  da  Cioue  foprail  monte  jCaucafo,e*l  fuo  cuore 
V ..  D fuìfce* 
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fuifcerato  deW Equità  y'ì^cderemo,  ch'é.peir  lo  rnontt 
! et  uien  figurata  la folitudiney&  per  l*aquila'y  la  con- 

templationej  ìaqualeferif x i cuori,&  nefà  r apina» 
^^altroparirnenteUuoLdire  il  congìungmeto  della 
Fattola  Luna  cori Enimione-f  fenm.ch* egli  jpendeua  molte 
nofonc.”  contemplar  le  cofe  celefliyonde  colf  ? il  firut- 

Fauoia  to  deWtAfirologia»  Et  le  (falle  d^^tlante^con  le  qua 
tf  Atlante.  ^ j/  cielo  y non  éìr'apprcfentano  altro  fe  noti 

.ji-,  • - la  cognitione  ch’egli  hehbe  del  mondo  fuperiore per 

* ' ' • ’rne:i^dellacontemplatione,MaèdafapereiChe.tutr 

• ii  quefti  i & gli  altri , che  fi  ritirano  da  gli  HUii , 
da  di f cor  fi  priuati , fe  ben  fono  folitarijyrifpett  o al 
luogOjdoue  dimorano  foli,  nondimeno  stanno  in  cpn- 
uer fattone  ri[p etto  alla  diuerfità  delle  cofe  che  riuol- 
Sdpione.  gono  per  la  mente  ; ondehebbe  a dire  S cipione,  che 
non  era  mai  manco  foto, che  quando  era  fola  ; perche 
ntirato  in  folitudine,difcgrreua  infinite  cofe  intor^ 
no  all* accrefeimentó  della  fua  gloria.  Ma  non  debbo 
tacére,  che  fi  come  queHafolitudine  è utile , & ne- 
céfsaria  alla  difpofiitione. dell* animo,  cofi  molte  uolte 
è dannofa  a quella  del  corpo  ; ilchefu  cagione ch*io 
uidiceffi  nel  principio  del  nofiro  ragionamento  , che 
la  doueUe  fuggire  ; perche  quanto  piu  l’huomo  è di 
fittile  ingegno,tanto  piu  s’ejf vrcita,fiandofit  in  folitu 
dine,intorno  a fittili  confiderationi , per  le  quali  pofr 
fingduuenire  diuerfe,  & grani  indifpofitioni  . 
Hogliapérciò  dire , che  queMafolitudine  di  luogo  fia 
il»  ' ■ ^ eletta  da  tutti  per  attendere  a i lodeuolifiudi,&‘  alle 
* uirtuofe  fpeculationi  ; conciofia  cofa , che  alcuni ba^ 

uendo 
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uendo  fempre  per  le  mani  cerM  libri  ripieni  di  miUe  ti!  f JSJ.tl 
uergognofty& abominemUejfempi»  iquali  taccio  per 
honeHà  i s^jngegnano  dif^r  l'babitò,  .in  quella  dot ^ 
trina , & di  pigliar fele  per  effercitio^  &pofionoben 
direquefti  infami  d^lm.ere  apprefe  piu  fcelerate^^r 
^e  infolitudiné di  quel , chehaurebbono  fatto  conf- 
uerfando  dicontìnuojie  luòghi  publici.  Ma  lodato 
fia  Iddio  i &.  la  prouidenT^adenoJìri  maggiori  , che 
meritamente  ha  condennate.  alfuoso  tutte  quelle  ope 
refi  cui  fabricatori  le  haueuano  date  al  mondo  per 
iSìrumenti  di  mille  nefande  attioni:.  Houuipure'an~ 
eoa  dire,cheuifonoaltrijiqualift  eleggono  la foUi- 
tudineper  uiltà , & per  fuggir  le  fatiche , i negotij^ 

& quelle  opere , lequali  dourebbono  abbracciare  per  ' ■* 
feruigio  di  loro  mede  fimi , 0 d'altrui , .&  fe  ne  fanno  " JJ!’, 

giacendo  nel  nido  dell'otio,  ^ delle  delicatei^e , 
uift  còferuano  dentro, come  fi  conferita  il  mufeo  neU 
la  bambagia,  & nelle  fcatole,an7^,come porci  nel  Icr 
fame, in  maniera , che  fi  può  dir  e, che  a corpi  loro  fia 
dato  l'anima  per  fale,  accioche  non  putifeano  ; &ne 
ho  conofeiuto  un  paio  di  qùefii perdi  tempi, che  Han- 
no molte  bore  del  giorno  ritirati  nel  dilettar  fi  di  far 
nuUa,&  nel  faticare  i morbidi  letti  con  lagraueo^g^a 
de  loro  inutili  corpi , uoglionopoi  anco  ( tale  .è  'l4 
vergogna  loro  ) cì)e  fi  creda , eh' ejjì  habbiano  fpefo' 
tutto  quel  tempo  nelle  uirtuofelettioni,&  nonueggo 
maicqfioro,  ch’io  non  perdoni , & ch'io  non  fappia 
buon,  grado  all' Imperator  Domitiano , ilquale  dU  DominV 
lettandofi  di trafigere  le  mofche con  lo fpontone,fa^  Mtgìc 
- V Z>  2 ceita 
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iDizzauà  cena  puh  qualche  ejfercith,  & voleua  più  toHofoh 
ferirle  mofche  nel  traungUo, che  lafciar  perire  il 
fpontone.  Juq  ingegno  nell*otÌ0i&  fe pure  egli  in  ciò  meritaua 
'rtprenftone  y non  la  meritaua  tanto  per  Pefiercìtio; 
quanto  perche  s*allontanaua  da  i negotij,&  dalle  co 
fe  conueneuole  alla  fuagrandeo^7^ai& alla  conjerua 
tione  dell* Imperio.  Et  di  qui  habhiamo  a conchiude- 
re , che  fi  come  colui  che  abbandona  la  uita  prattica 
per  abbracciare  la  contemplatiua , merita  lode , cofi 
colui  che  Handonella  uita  attiua  > rifiuta  le  compa^ 
gnie , & non  perhonefta  cagione , ma  per  odio  dello 
perfine, 0 per  dapocaggine  ,operdifperatione,  o per 
altro  difetto  fi  riduce  in  filitudine , è degno  di  gran- 
[SoUtudU  ^ijjimo  biafimo  • Ma  di  quefia  filitudine  di  luogo  fio. 
detto  quel  che  bada.  Hor  cìrefia  a ragionare  della  fi 
lìtudine  d' animofaquale  è quando  unfitroua  con  la 
I perfina  in  me:i^  a molti , &ft  ritira  con  l* animo,  & 

col  penfiero  tutto  in  fe  Hejfo,  in  quel  modo,chegià  fe 
ce  un  filofifo , a cui  dicendo  un  cicalone  dopo  lungo^ 
^ noiofi  difcorfi,Io  forfè  ui  molerò  con  tate  parole; 
ì{pn  certo,  rifpoje  egli , perche  non  ui  af  :olto.  Cav, 
io  conofco  molte  perfone,lequali  hanno  una  certa  un 
tù  di  faper  con  gUocchi,con  la  fronte,  cogefli,&  con 
altri  fegni  efleriari  mcftrarfi  intenti  a i ragionamenti 
altrui,  &fino  tuttauia con  l* animo riudti  altroue, 
in  sì  fatta  maniera , che  fono  in  un  punto  prefenti, 
e2raffenti,&  fidisfanno  giuntamente  a loromedefi^ 
' ' mi,&  a gli  altri . n.  .Ancora  che  quefia  difcre- 

...  . tei;^^  fia  communea  molte  perfitfe  d'alto  ingegno^ 
...  . --i  . nondi- 
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nMtméno  mi  fouuienèhora  ch'eìla  è particolarrnm 
te  attribuita  alla  Signora  Margherita  Stanga  Marghetl 
che  (juefta  Jolitudinefu  molto  ben  figurata  da  vn  JJ 
gentile  Ipiritoin  perfonadì  lei,la  quale  per  lagran^  di. 
de:^  deltajpetto , &per  hcceUen^^a  delle  gratiCf 
delle  beUe:!^7ieydclle  uirtà,deportamenti,&  de  cojlu 
mi  è riguardata  dall* altre  donne  diqueHa  città  fe 
non  con  inuidiayalmeno  con  marauiglia . Et  con  tut* 
tOyche  n elle  conuerfationiyella  con  glifguardi,co*l  ri* 
fOy&  con  la  fauella  fi  mofiri  prej'ente , nondimeno 
pet' la  trafparen's^a  de  gli  occhi  fuoiyquafi  per  quella  . vr 
d*un  criflallOyfi  vede , cheH  bell* animo  fuo  difgiunto  “ ‘ 

dalle  cofe  mortali , fe  ne  dimora  rinchiufo  dentro  lei 
mede  filma  ai  effer  citar  fi  intorno  a ptu  degni , & pia 
honeftipenfieriyleuando  al  mondo  ioccafione  di  por- 
re in  lei  alcuna  /peran-s^a  ; & perciò  egli  diffe  que-^ 
fte  parole. 

Mentre  que^f  occhi  lieti,  n 

Si pafcon  de  la  dolce  amata  yifia  r 

Deibei  voflroleggiadroy&fantovijo; 

Ecco  l*anima  triSìa 

To^ios'auuedeychedaleidiuifo  . 

É iluoHr'altopenfitero; 

• Ond*iopojfo  ben  dire , & dirò  il  aero,  i 

Che  date , ò Margherita, 

Morte  in  un  punto  a Valma  ,e  a 
vita. 

Ma  tornando  alla  foUtudme  dell*animo,io  voglio,  che 
in  quefta  fi  ritiri  l*huomodifana  mente, non  con^ 

D 3 uerfan--  ^ 
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verfandófra  ì catiìui-,a  quali  dee  chiuder  Hortcchie'y 
còme  yHjfe  al  canto  dèlie  Shrene,& andarfene  ^ co^ 
me  ft  .fuoldire'iCat'^atojralefj^ine,  Et  ft  come  non 
lafciamonoidifar  uia^io  per  lepioggie,  &per  U 
nebbie , ma  ciprouediamo , in  quanto  fi  puOfd’babiti 
dlfen fluì  cantra  Ie  male  ftagioni:  cefi  non  dobbiamo 
cefiare  dal  pellegrinaggio  della  commune  uita  per 
l'impedimento  de  uitiofi',  ma  prouederci  d* un* ani-* 
mo  francOi&inuitto  cantra  le  finiHre  ucglie  altrui^ 
alle  qualinon  habbia  punto  a cedere  ^nè  a piegare. 
Et  perche  ui  diffiy  che  farei  ancora  mentione  di  Dio-, 
genefio  non  uoglio  tacer  le  faggie  rijpofle,ciy egli  die- 
de in  quello  propofuo  i fra  le  quali  ui  è-  , che  hauèn- 
dolo  non  so  chiriprefo,perchèegli  pratticajfe  co  huo^ 
mini  di  mala  uita  : Él  Sole  i 'dijfe  egli  y manda  i fuoi 
raggi  ne  luoghi  jporchiy&  non  s* imbratta.  Ejfendo* 
gli  anco  da  un'altro  oppoRo  il  medeftmo . I medici,, 
rijpofe , conuerfano  tutto  dì  con  gli  infermi , & non 
s'infettano  : Et  nel  itero  ad  una  cajla  mente  non  s'at 
taccanoìdishoneHi  cojiumi,&  l’huomo^bencorn- 
poHoft  mantiene  intatto  nel  commercid-dejryìi  ; i 
quali  non  hanno  alcuna poffan':^  fopra  di  lùì^perche 
in  damo  ( dice  ilprouerbio  ) fi  tende  la  rete  in  wfla^ 
de  gii  uccelli  ; an":!^  effondo  fra  loro,  egli  fa  conto  di 
non  efferui,  conforme  al  detto  di  quel gentilhuomo, 
nel  cui  fiudio  racconta  Efopo, eh' entrato  un  contadi- 
no,& dimandhtogU  come  potefie  uiuer'-cofi  folo  : Io, 
dijfe , ho  cominciato  ad  efier Jblo  da  quel  punto , che 
tu  ci  uenìfli;  uolendo  figrtificare , che  Mmomo  dotto 

allhora 


tP  R I M 2S 

aUhor à è filo , quando  fi  troua  fra  gli  ignoranti  t dai 
quali  ha  l'animo  difgiunto,&aflratto . Ma  dobbia- 
mo hormai  rejiar  da  quejio  ragionamento  ^ poi  che 
intendete  qual  forte  difolitudìne  fiavtile,&  ne-^ 
cejfaria;&  come  conuenga  talhora  vfarla  nella  con 
uerfatione.  Cav  al.  1 oper  quefla  parte  fono  piena- 
mente fatisfatto  ; ma  vorrei  bene , che  a queiìo  im- 
perfetto ragionamento  aggiungere  il  debito  fine^ 
perche  non  baiìa, per  quel  ch'iofiimifhauermi  fatto 
riconofcere  che  la  conuer fattone  fia  gioueuole^fe  non 
paffate  auanti  a dimofirarmi  anco  qual fortè  di  con- 
uerfatione  s'habbia particolarmente  ad  eleggere  per 
confeguir  quei  beni , che  già  hauete  raccontati . 
%A  ìm.f^oi  diteli  vero^ma  quando  haueremo  ragia 
nato  della  qualità  della  conuer fattone  ^non  per  ciò  fa 
Ta  finita  la  catena  de  noflri  difcorfi,  perche  farà  me—  / 
atteri  trattare  appreffi  delle  generali  maniere , cì^e 
hanna'a.  tener  tutti  gli  huomini  nel  conuerfare . 7gè 
qui  fora  anco  compiuta  l'opcrayperche  fi  come  noia 
tutte- l indifiofitioni  de  gli  occhi  non  diamo  vn'iUefi 
fi  collirio  i coft  non  doliamo  conuerfar  con  tutti  ad 
un  mede  fimo  modo  : per  iiclje  ci  conuèrrà  dif correr  e 
anco  dopoi  delle  particolàri  maniere  appartenenti  a 
ciaf  cuna  forte  di  perfine  ^ la  onde  fi  dalle  radici  di 
qifi^o  albero  uolete,  che  fi  uenga  minutamente  à 
difiinguere  la  piantati  tronchi^  rami,le  foglie , i fio- 
rite i fr  uttiiUÌ  laf :io  penfare  s'un  giorno  filo  è capa- 
ce di  que  fia  imprefa  .Cav.  Toiche  quefia  è utile^ 
& piaceuole  materia  yio  ui  prego  , che  in  quefìi  tre. 

^ ■ D 4 giorni. 


I 


t : Ih  I B H 0 

giorniychùo  mi  fermerò  qui , yidijpenfidnid  mtààd  ■ 
quel  poco  di  tempo , che  vi  auan:i^erà  delle  voflre 
prattiche,  & mi  dichiarate  tutte  le  cofe  appartenere 
ti  alla  conuerfatione , accioche  io  mi  pojfa  afficurare 
conuerfando  con  queHo , o con  quello , di  non  hauer 
tralafciata  cofa  alcuna . t^/NN,  lononpojfofodisfar 
compiutamente  a quejlo  voftro  defiderio  per  diuer- 
fe  ragioni;concioftaiChe*l  voler  ricercar  tuttiiparti^. 
colati  della  conuerfatione  farebbe  cofa  fe  non  impof- 
fibile, almeno  bifogneuole  di  molti mefiynon  chegior^ 
nate.  Oltre  d ciò  dobbiamo  ricor  dar  ciycheycome  dico 
no  ifilofofi , non  fi  può  hauer  certa , & determinata, 
fcien^^a  de  particolari  in  particolare . ^ggiungeteui 
poiych* offendo  i particolari  della  conuerfation  e notìy 
per  la  ma^ior  partefinfino  aglihuomini  ro:(ijo  fa^ 
rei  ingiuria  a uoiy&  himerei  di  dir  cofe  fouerchie 
(quando  anco  ragionaci  con  gli  iflefji  ro7^)s*io  di^ 
fcendejji  a cofe  tanto  volgari , & comuni  Et  però  ci 
ballerà  di  trattar  di  quelle  y che  principalmente  fi  rU 
chiedono  nella  conuerfationey  fra  le  quali perauenta 
ranafcerà  occafione  dimefcolarui  tante  altre  àcci^ 
dentàlmetCyche  rimarreteycome  credoyajfai  conten- 
to • Ca  V . Ver  certo  io  confiderà  horay  che  non  tanto- 
per  la  diuerfità  delle  cofe,  che  occorrono  nelconuer- 
fare,quantoperla  diffimilitudine  della  vita,&  de  co 
fiumi  delle  perfine , con  cui  fi  conuerfa , pi^iere§ic 
un*  impaccio  piu  grande  delle  dodici  fatiche  d'Erco- 
leyVolendone  compiutamente  parlar  Cy  perche  effon- 
do gli  huomini  tra  loro  differenti  di  grado , di  età, 
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di'ftffo  'jdì  conditìonej  di  vita , di  coflumi,  & di  prò^ 
feffione, far  ebbe  cofa  malageuole , & di  lungo  tempo 
il  proporre  a pieno  quel  j che  fi  conuehga  a ciafcuno 
di  queHiy& a chiunque  con  ejjì  ha  da  conuerfare,& 
credo , che  quando  fi  farebbe  data  la  forma  a tutti 
quefli\s  non  perciò  farebbe  compiuta  l’opera  ; perche 
non  folamente  conuiene  hauer  riguardo  alla  dijftmì^ 

'P  litudine , che  fi  uede  tra  una  Ipetie^  & l’altra , ma  a 
quella  > che  fi  uede  tra  le  perfine  d'una  fola  jpeticy 
perche  non  folamente  fono  differenti  di  coflumi  i gio-> 
nani  da  i vecchi,  & i nobili  da  gli  ignobili  > ma  fono 
differenti  igìouani  fra  loro , fi  come  è anco  dìfferen-* 
te  di  coHunù  vn  vecchio  da  un’altro  uecchio , & un 
nMe  da  un’altro  nobile.^  an.  Voi  cìje  quehe  dìjfe  di  quinto 
rem^  cadono  in  tutte  le  jpetie , io  penfo  di  proporre 
breuemente  alcuni  modi  generali,  & piu  necejfarijy  tà, 
co  quali  fi  hauranno  a ridurre  tutte  ad  una  legge» 

Qj^anto  poi  alla  forma  che  fi  richiede  nel  conuerfa^ 
re  con  quelle  perfine  differenti  digrado , & di  con^ 
ditione , che  già  habbiamo  nominate,  io  ^ perche  non 
refiiate  ingannato,n5 penfo  di fiare  a difcorrere  com 
piutamente  de  loro  ufficij,&  di  proporre  tutte  quel-* 
le  uirtà  morali , ch’appartengono  alla  perfettione, 
alla  felicità  della  vita . C a v.  Qual  cagione  vi 
fa  rimanere  da  cofi  vtile  imprefa^»A^ìi,Due  prin- 
cipali mi  ritengono,  l’una  il  faper e , che  non  pure  la 
Greca, & la  Latina , ma  tutte  leHingue  hanno  hog- 
gi  mai  riempiuto  il  mondo  di  diuerfi  uolumi,pie^ 
ni  di  precetti  di  filofofia  «Cavai,  Quanto  piu 

abou'- 
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ahondanohoggidì  i libri  della  filofofiaytanto  più  nìat% 
cario  i filofofiiina  pajfate,fe  vi  piacciali* altra  cagio- 
ne,^ ^^N  N 1 ^.L*altrai& principale  yche  mi  ritrahe  da 
que§ìa  imprefa  è^che  il  uoleredpieno  difcorrere  deU 
l*Ethica  iferuirebbe  folamentea  gli  huomini  dotta 
ingegno  vo§ìri pari  ; Ma  effendo  l'intentione  mia  di  > 
ragionare  delle  particolari  maniere  del  conuerfare,- 
che  conuengonoa  ciafcuna  forte  di  per fone  y cibifo^ 
gwd  hauer  l*occhio  al  beneficio  vnìuerfaleyconfidera^^ 
do  y che  la  maggior  parte  degli huomìni  è non  fola^ . 
mente  prilla  delle  virtù  intellettiuey&  delle  morali^ 
ma  non  è anco  nè  per  ingegno  atta,nh  per  volontà  di 
Ipofia  a rìceuerleyfi  chejarebbe  cofa  vana , per  non^ 
dir  fciocca,  il  volere  a cofì  fatte  perfine  infegnare  or 
dinatamentey&  fecondo!  debiti  termini,le  già  dette 
virtù  ,C  Av,  Io  re§io  molto  ben  fidisfatto  di  quanta 
hauete  dettOy  & perche  forfè  s'auuìcina  rima  delle 
vifitCyfarà  bene  far  quipofoy  & domani  piacendouiy 
ripigliaremo  i nolìri  ragionamenti  y o quìy  o in  caft' 
vojira, come  più  vi  fa  agrado.xÀ  n n.  Se  a noi  non 
difpiace , io  poffo  Har  qui  acconciamente  ancora  vn . 
poco  dima  con  noi , nè  altro  luogo  poliamo  elegge^ 
re  piu  accommodato  all* imprefa  noflra  di  questo;  il- 
quale  per  Idvaghegga  delle  diuerfe , & piaceuóli 
pitture  ^riconforta  oltre  modo  gli  fiiritiy&  gliinui^ 
ta  a uirtuoft  ragionamèti  Cav.  Seguite  pur  fin  che 
a noi  piace , cìdio  ut  prometto , che  le  mie  orecchie 
non  fentirono  mai  piu  fiaue  armonia  di  queHa . •. 
1/^  N N.  Voi  che  adunque  m' hauete  dimandato  qual  < 
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*fwte  di  conuerfattoni  s*habbia  ad^eleggerepergiun^ 
gere  a quella  perfettione , che  già  habbìamo  dichia- 
¥ata  « Io  efcludendo  tutte  lealtre^  pyópongo  a qucjio 
affetto  la cmhonuer fattone . C a v.  Che  coja  inten-^ 
deie-mi  per.  quella  uoce  ciuile  ^ ^ n n.  Seuoletc 
eh  ìoue  lo  dichiari , bifogna  prima, ch*io  ut  dimandi,  tìtolo  dei 
fe  uoì  conofeete' alcun  Cittadino , che  proceda  nelle  ucffa'ììo'! 
fueattioniinciuilrnente^CAvJ^  ne  conofeo piu  d*u~  ne! 
no,^^$f.Horatìì  (limando  aW  incontro  fe  conofeete 
alcun  huomo  di  uiUa,che  ciuilment  e proceda  f Cav, 

Molti  ne  conofho.iApt^  »Eccoui  dunque,  che  noi  dia-- 
Mo  fentimento  a quefla  tìoce  ^ polche  uoglia” 
mo  inferire  \ che*l uiuer  cinilmènte  non  dipende  daU 
la  città, ma  dalle  qualità  daW animo.  Cofi  intendo  la  * ■ • i 

conuerfatione  ciuile, non  per  ricetto  foto  della  cit- 

fà,main conftderathne de  cofiumi,  ideile manie^  ■ . ’ • 

re, che  la  rendono  ciuile . Et  fi  tofheMeggi  ,&co^  ’ 

fiumi  ciuili  fono  communicati  non  joldmente  alla 
città,ma  alle  uille^&  caflella,  & popoli^  che  le  fono 
Jòttopofli,  cofi  uoglio  che  la  ciuil  conuerfatione  ap^ 
partenga  nonché  )dgli  huomini,  cheditéonO  nelle  cit^ 
ta,ma  ad  ogn*aÌtM  folte  di  perfone  dottunquefi  tro^  ^ 

uino,& di  quale  fiato  fi  fiano , ^ in  fomma , che  la 
conuerfatione  ciuile,  fia  honèHailodeuole,^  uirtuo 
fa.  Cav.  Da  quefia  uofìra  dichiaratiòheio  compren 
do  quanto  fia  ^atiofò  il  campo  ^ nel  'qUàle  habbioffio 
ad  entrare,onde  m*apparecchio  ad  udir  cofe  non  me- 
no diuerfe,&nuoue,che  utili, &pjàcèttolL^ì^N,'si 
cornei  marinari  auanti  ali'altre  cofe  apprendono  à 

cono- 
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conofcere  i fegni  de  rentì,delle  tempeHe^ie^  feè^ 
gli , & di  tutte  l^altre  feiagure  contrarie  alla  naut^ 
gatione  y accioche  antiueggendoi  fopralìanti  peri- 
' coli y [appiano  fuggirli > & eleggere i tempi ,ei luo- 

ry  profpero  viaggio  > cofi  noi  deftderofi  d*in- 

J . - tendere  a pieno  qual  Jia  la  cimi  conuerfatione , per 
y.c  figuitarla,  dobbiamo  principalmente  conofcere  qua- 

li fiano  le  ineiuiliy  & biafmeuoH  per  fuggirle,  ES 
per  certo  habbiamo  a fuggire  le  male  compagnie 
cofi  per  lo  danno , che  fe  ne  riceue  per  la  contagio- 
ne  de  ipeffimi  colìumi , come  per  V opinione  altrui; 
conciofia , che  tali  alla  fine  noi  fiamo  riputati , qua- 
li fono  quelli  y con  cui  più  conuerfiamo  : iUhe  si  di-. 
f xeaezb.  mojìra  quel  volgar  prouerbìo , Dimmi  con  cui  tti 
vai;  Et  faprb  quel  che  fai , Et  non  h molto , che*l 
rrancefco  Signor  Francefco  Vufierla  noflro  ,Academico , & 
luftf ria.  leggiiche  gratiofo  nelle  sonuer- 

fiumi  y mtdiceua , cb’un  famofo  Dottore  della  fuA 
profeffione  afferma , che  molto  fi  attribuifee  al  detta 
d*un  teFiimoniOy  il  qual  deponga  alcuno  efier  bu(mo%. 
ò trìfio , per  hauerlo  veduto  frequentare  la  compa- 
gnia d'huomìni  di  buona , o di  mala  fama . Hor^ 
non  vorrei^ che  mi  riprendefieyjè  nel  uoler  ricercare 
quali  fiano  lebìafimeuoli  compagnie , io  per  facili- 
tar quefia  materia , vi  farò  qui  vna  certa  difiintio- 
ne  d’huomini  a mio  modOy&  fuori  del  commungm- 
dìcìo  ; perche  io  confiderà  altrimente  la  natura  deU 
Vbuomo  in  quanto  a fe  fteJ[o,&  altrimente  in  quan- 
to alla  conuerfatione  fua  con  gli  altri huomini, 

^ adun- 
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^udimque)jaHendo filamente  riguardo  allaconuerfit’ 
tionCi  pongo  tre  jpetie  d*huomini , a quali  daremo 
fer  bora  quelli  nomi  buoni, cattiui,& me^^anijn  fin 
(he  trouiamo  loro  piu  proprij,&pm  fignificantiuo- 
(oboli . CAV,Terche  ^limate manco  proprie  quefte 
MOci.^nN.  Verchei  due  nomi  buono, & mexano, 
no  conuengonoad  ifprimere  intieramente  quella  for- 
te\d'huominì,ch'io  intendo;& per  meglio  dichiarar^ 
mi,  vi  darò  l*ej[empio  degli  huomini Jani , iquali  fo^ 
no  propriamente  quei  foli,  c'hanno  cofi  fattamente 
temperati  in  fé  fi  e/fi  i quattro  humori,  & le  parti 
femplicida  quelli  prodotte  ,&  poi  cofi  ben  proporr- 
tìonate  l* altre  parti  da  noi  dette  eompofie , 0 ijiru^ 
mentali  ( che  fono  i membri  ifìeffi)  che  ì^una  cofa 
non  ecceda  l'altra  nella  fita  debita  mifura,  laqual 
fanità  è concefia  0 non  mai,o  di  rado , & a pocbn/fi^ 
me per/one  j ma  nenfiiafcia  perciò  communemen^ 
te  di  chiamar  fani  quegli  ancora,  che  fe  ben  pati- 
fcono  qualche  intemperie , 0 d^proportione  ne  corpi 
4oro,nonreflanoperò  di  viuere,&  d'operare  la  mag 
gior  parte  del  tempo  fenica  medicina , & tengono  in 
fommapìà  delfino , che  dell'infermo  ; cofi  noman- 
do io  ihuoni,  non  uogUo  intendere  folamente quel- 
la eccellenza  di  bontà , che  non  patifce  alcuna  for- 
te di  difetto , & che  è quafi  piu  rara  in  terra  » 
(be  le  fenici:  ma  comprendo  in  quello  numero  tut» 
ti  quelli  9 iquali  al  mondo  hanno  acquijiato  buon 
nome  , & che  fi  accollano , il  più  che  pofiono], 
.^la  già  detta  eccellenza  • Or  medefmamente 
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quando  dìjjì  mexaniinon  uolfi  intefiderejChe  fianchi 
metà  buoni,  & la  metà  cattm,nè  menoycome  Vinter 
fe  un*iÌìorico , il  quale  parlando  di  Galba  Imperato- 
re,chiama  il fùo  ingegno  me^no, perche  paragonane 
■do  le  uirtù  & i viti/  fuoi,  era  diffidi  cofa  à giudicare 
fefra  buoniyO  cattiui  fi  doueffe  defcriuere;rna  io  uol- 
fi  intendere  di  quelli, che  quantunque  babbiano  qual 
che  difetto, piegano  però  piu  at bene , che  al  male, 
C A V.  Hora  sì , ch'io  rrìaueggo,  che  que^ìe  uoci  non, 
ijprimono  a pieno  l'intento  voflro.^'N  iì, Forfè  che  ra 
gionando  ci  verranno  in  mente  piu  accomodati  nomi, 
fra  tanto  dico , che  i buoni  s'hanno  fempre  à feguire, 
& i cattiui  s'hanno  fempre  a fuggir  e , i mcT^ani  non 
s'hanno  nè  a fuggire , nè  a feguire , & fe  non  ch'io 
temo  di  rompere  il  capo  al  uoflro  Boccaccio,chiama- 
rei  i buoni  defiderabili , i cattiui  infopportabili , &.  i 
meT^anifopportabilu  Cav.  Foi  offenderete  più  toflo 
il  Boccaccio  con  l'improprietà, che  con  la  rarità  delle 
uoci,& per  me  rimango  piu  contento  di  quelle,  che 
delle  prime, & è piu  che  uero  quel  detto, che  i fecon^ 
di  pen fieri  fono  i migliori,  or  feguite . .^nn.  Gli  i«- 
fopportabili,  & cattiui , intendo  io  quegli  huomini, 
che  pervno  yOperpiu  fegnalativitij  fono  moflrati 
a dito,&  tenuti  per  infami,  la  cui  prattica  è in  tut^ 
to  da  fuggire , peì'che  non  baflarebbe  il  mondo  tutto 
ad  impedire , che'l  mondo  tutto  non  ci  giudicaffe  fiu 
mili  & d'animo , & di  cofiumi  a quefli  tali  .Cav, 
Egli  è tale  l abufo  della  vita  noHra , che  molti  vitij 
borrendi  fono  diuenuti  famgliari  ,&  communi  in 

sì  fatta 
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Si  fatta  maniera  ; che*l  non  hauerUy&nonfaperli 
ejfer citare  è tenuto  uitìo , onde  io  dubito  che  fe  ha- 
ueremoa  lafciar  le  compagnie  de  vitiofiyci  remeran- 
no pochi,  non  cuipoffiamo  trattare , & caccieremo 
la  conuerfatione  in  folitudine,  & per  uenire  a gli 

ejfempiy  noi  fapete  quanto  fiano  grani  l'offefe , che  a 

^10  fi  fanno  per  me^o  delle  bejìemmìe,  lequalifono  Ecftcm 
hoggmai  venute  in  tanto  abufo , che  pochiffimifo- 
noglihuominiyche  non  confermino, & non  fuggelli- 
noilorodetti  con  quejìe  empie,  & deteflabUiuoch 
che  nonpenfino  con  tali  modi  d* abbellir  e i loro  r a 
gionamenti , come  s*  abbellì f ce  l'or  adone  con  le  figu-r 
re  ; nè  ui potrei  dir  le  beffe,  che  ha  rìceuute  in  Corte 
ungiouane  mio  amico;  ilquaie  nella  fua  maggior  co- 
lera gmraua  fempr  e al  corpo  della  gallina,  èr  finaU 
mente  fu  cojiretto  ^ per  effer  tenuto  buon  cortegia- 
no,  a Iffciar  la  gallina,  (Rappigliar fi  a fanti,  Qj^el 

ch^  io  dico  delle  beflemmie , intendo  anco  di  molti  al- 
tri enormi  uitij^  i quali  hanno  hormaiprefo  il  pojfeffo 
nella  maggior  parte  de  gli  huomini , Et  poi  che  Jò- 
no  communi, io  temo  che  non  firn  nana  la  propoHa  da 
uoi fatta,  che  s habbia  a fuggire  il  commercio  de  tri- 
fii  i &.fe  è lecito  li  dirlo.; 

Tatti  fiamo  macchiati  d' una  pece  ; 

& quei  che  in  apparenT^a  fono  agnelli  yriefcono  in 
fatti  lupi  rapaci,  & peggiori  di  quelli,  che  fono  tenu- 
ti pejjìmi,  & talparfanto,  che  non  crede  in  Chriflo. 

^NN.  ^pifiamodiuenutipiu  deboli  alla  uirtù , (& 

, piu  forti  al  uitio  di  quel  che  foffero  i nofiri  prede- 

ceffori. 
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cejjbri  i & douete  hauer  letta  la  fenten^a  del  iMcCt 
Houtio.  gentile  y che  dice  i 

Sono  da  ipoco  buoni auoUfce fi 
J nofiri  padri  al  mal  oprar  intefi:  ^ ^ 

Onde  fiam  nati  noi  figli  peggiori , . i 

Ma  fian  d* affai  più  trifli  i Jucceffori . 

■i  • Et  però  non  mi  marauiglioy  fe  doue  ne  primi  fecoU 
erano  rari  gli  huominiy  che  malediceffero  il  nome 
del  grande  Iddio , hor  fono  rariffmi  quelli , che  no'l , 
waledicanOy&  fe  dal  mondo  fono  tenuti  o fcioccln,  o 
•Pili  quei  che  non  fanno  quefio  efiercitio . Ma  fe  mi 
^ dimandate  per  qual  cagione  filano  tolerati  colìoro  in 

tutte  le  compagnie , non  oflante , che  filano  più  trU~ 
Siiy  & meritino  più  caftigo  di  tutti  gli  altri  fcelerati, 
io  dirò  che  quello  auuenga,  perche  noi  non  ^ìimia^ 
tno  punto  Voffefe , che  fi  fanno  folamenteaDioy  co-.- 
me  cofiyche  non  tocchi  a noiy  & che  a Dio  fola  appar 
tenga  il  vendicarla , ma  facciamo  ben  conto  de  fat» 

) tiy&  delle  parohy  doue  fi  tratta  del  nostro  intereffcy 
0 deWamicOy  & in  fomma  fi  tien  più  conto  della  crea 
tura, che  del  creatorey&  vedete  bencyche  tale  offen- 
de in  publico  ad  alta  uoce  il  nome  di  Dio , che  non 
oferebbe  in  vn  cantone  aprir  la  bocca  in  biafimo  del 
, Trencipe , o de*  magìflrati,  Cav,  lo  credo  che  quefti 
, no  facciano  manco  ecceffo  di  quel  che  fecero  i croci- 

fiffori  di  Chriflo.^nn,  lo  fanno  di  gran  lunga 

maggiore , perche  quelli  credeuano  di  far  béne,&  fe 
haueffero  creduto  altrimente,fe  ne farebbono  rima  fi, 
ma  queSii fanno  di  far  male , ^ non  recano  di  [or-  , 
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lo,  & bèn  fapete  quanto  fianopià  granì  i filili  della 
tnaUtia , che  quelli  deWìgnoran^.  C a v.  Finite , ui 
frego , di  dichiararmi , je  la  conuerfatione  di  cofioro 
s'ha  da  fuggire , &fe  la  mettete  fitto  il  capo  de  gli 
iìifipportabili . n n.  Qt^ei  befiemmiatori  atroci, 
che  a [angue  freddo,  & piu  toflo  per  loro  diletto , che 
per  ejfer  commoffi  da  colera, o da  altra  cagioneranno 
queFìa  profejjione,  s’hanno  per  miogiudicio , a porre 
nel  numero  de  gli  infipportabili . Gli  altri  poi,  fi 
ben  come  ChriFìiano  li  douerefi  e fuggire,  nondimeno 
come  cortegiano , noi  non  potete  afteneruene , nbn 
tanto  per  la  frequenta  loro,  quanto  per  l’ abufi  del 
mondo,  dal  quale  non  fino  tenuti  nel  numero  de* 
uitiofi.  Et  per  finirla , fi  ha  da  confiderare , che  la  La  noftrt 
fama  noflra  dipende  dalle  vniuerfali  opinioni,  le 
quali  hanno  cofi  gran  forga , che  contra  d*effe  la  communi 
ragion  non  ha  luogo  ; & perciò  s’hanno  a fuggire 
quelli,  che  portano  ilfegno  in  fronte,  & che  daU 
la  fciagura  loro  fino  fiati  condotti  a tale , che  fo- 
no conofciuti,  cr  tenuti  publicamente  per  mal- 
uaggi.  C Av  AL  i E KE.  Et  che  direfie  s’ioprat^ 
ticafii  con  quefii , come  medico  delle  loro  infer- 
mità , & come  gelo  fi  della  lor  conuerfatione  ì 
c/f  N N*  Quando  uoi  penfaFie  di  poterli  far  tor- 
nare in  dietro , uoì  fareFìe  opera  grata  a Dio , & al 
mondo,  conuerfando  con  ej]i;angi  chiunque  defidera 
trar frutto  dalla  conuerfatione,dee procurarle  di  tro- 
uarfipìu  ch'egli  puòifra  quelle  per  fine, le  quali  po fi  petfonefi 
fono  efier  fatte  da  lui  migliorilo  dalle  quali  egli  può  «eJìJjSe. 
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effcr  fatto  migliore , ma  queSìi , di  cui  parlo , hatf-^ 
no  fatto  facrificio  dell' anime  loro  al  Diauolo,nè 
fi  curano  piu  deWhonore , nè  delle  opinioni  al- 
trui, & fono  talmente  incorrigihili , che  più,  toHo 
dìuentereHe  mi  il  commuto,  chel  conuertente y 
onde  bifogna  in  ciò  imitare  i buoni  arcieri , ì quali 
non  driT^ano  le  faette  uerfo  ogni  uccello , ma  fola- 
mente  uerfo  quelli , che  ff  erano  di  poter  cogliere, 
CAV,Qmli  huomini  intendete , che  portino  il  fo- 
gno nella  fronte , & fiano  infopportabili  ^ n n. 
<^ei  che  per  notabili  cagioni  fono  in  odio  al  mondo  ; 
alcuni  per  Jòfpetto  d!herefia,altriper  furti , altri  per 
ufare,&  altri  per  altre  fcelerate'g7;è,a  quali  t'han- 
no ad  aggiungerei  ruffiani,  le  meretrici  ,i  parafiti, 
i barattieri , i trappolatori,  & quelli , che  per  la  vil- 
tà del  loro  effercitio  fono  tenuti  infami , come  i bir- 
rianco  quelli , che  difcordano  dalla  fede  nojìra, 
cornei  Giudei;  & brieuemente  tutti  quelli  c'hanno 
mala  fama,&  che  bene  jpeffo  per  loro  demeriti  uen- 
gpno  chiamati  con  nomi  alterati , & uergognoft  in  ti 
fatta  maniera , che  la  maggior  parte  degli  huomini 
figge  il  loro  commercio , V fi  reca  a dishonore  l'ef- 
fer  ueduto  fra  loro,  C a v.  Or , come  haurò  a go^ 
uernarmi  con  alcuni,  i quali  fe  ben  per  l'aUutia  loro 
non  fono  tenuti  trilli  da  tutti,  fono  però  conofciuti 
da  me  per  più  maluaggi  di  quei  c'hauete  raccontati 
N n.,5’ì  dice  per  comiin  prouerbio  , che  chi 
reo,&  buono  è tenuto,  può  far  male  affai , che  non 
è creduto  ; tuttauia  io  pongo  queflì  tù  la  lifia  de'fop- 
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portabili  ; perche  fe  bene  è offe  fa  la  confcìenz^a  uo- 
fira  nelpratticar  con  effi^non  è però  offefa  f opinione 
del  mondo , poi  che  non  hanno  fama  di  trijìi  ; & hi- 
fogna  in  ciò  fodisfhre  piu  a gli  altri , che  a fe  ^ejfo, 

& conceder  qualche  luogo  alfujòcommune,  Cav,  yfoè  gti 
Veramente  l’ujò  è gran  tiranno,  & non  so  qual  ra-~  *‘^**“o* 
gione  voglia , ch'egli  debba  in  alcuna  cofa  prcua- 
lere  alla  ragione . Et  fi  come  io  trouo , che'l  I\e  de* 
fiumi  a noi  troppo  uicino,  per  non  efiergli  Hata  fatto 
alcun  contraHoyè  uenuto  con  la  fuafovT^a  da  fei  an- 
ni in  qua  pigliando  tanto  di  terreno  aquefla  città, 
che  finalmente  ha  rotte  le  mura,  & le  minaccia  bo- 
ra mina  ; co  fi  la  violen'j^a  dell’ufo,  per  la  troppa  tc- 
leran\a  noHra , ha  quafi  hormai foggiogata  quefìa 
ragione , Et  che  fia  il  uero  ,fe  uoi  J correte  alcune  rene  del 
terre  di  qua  da  monti,  come  ho  fatto' io  nel  mio  ri-  jd 
torno  di  Francia , uoi  troueret e , che  fono  paffute  Monfena 
ad  una  uita  piu  libera,  per  non  dir  più  licentiofa, 
dell* ufato  ; (&  uedrete  per  le pia^^pt^e  alcuni  di  quei, 
che  fono  tenuti  nel  numero  de*  nobili, efjcrcitarfi  con  „o  aitera- 
le  carte,  & co*  dadi  in  mano  con  quella  medejima  li- 
berta , che  fi  fuole  ufare  nelle  proprie  cafe , ./^nn. 
Voinònmi  raccontate  cofa  nuoua,ma  non  piu  ui 
douete  marauigliare  di  ueder  quei  tali  a giuocare 
intorno  alla  piaTp^a,  che  di  ueder  e i Fran  cefi  a bere, 
fi  come  intendo,alle  tauerne.  Et  m'imagino  ben  an- 
co, che  fe  perauentura  qualche  gentilhuomo  di  piu 
delicato  ftomaco  farà  profeffone  di  ritirar  fi  da  quel 
giuoco,  & da  quello  jfettacob,&  non  degnerà  di 
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ntcfcoìarfi  fra  gli  altri  ,ne  vein'à  fcbernito  co*l  tito» 
lo , ò d* altero  ,òdi  fauio , ò di  Dottore , ò di  Toeta» 
Ma  con  tutto  ciò  uoglio , che  frappiate , che  qiieSìa 
ntiotta  forma  di  uìuere  ha  in  fre  qualche  colorata 
frcufra, perche  effondo  frate  quelle  terre  di  qua  da 
morti  i che uoi  dite  i da  molt‘ anni  in  qua  continuo 
ricetto  di  froldati  di  diuerfre  nationi , & paefrt , frano  i 
popoli  non  frolamente  dinenuti  martiali^ma  hanno 
ritenuti , & frutto  quafri  propri  i militari  coturni . 
Cav  . Dunque  uoi  frete  di  parere,  eh*  un  animo  gen^ 
file,  & eleuato ,hahbiaa conuerjàre  con  taliper-^ 
frone  ^ N N I B.  /»  quello  giudicio  mi  fi  prefen^ 
tano  due  contrarie  ragioni,  psrcioche  s*io  riguar-- 
do  all* ufo  communc  del  paefre,  ilquale  è hoggimai  in^ 
uecchìato,  & ha  fatte  le  radici, non  fri  può  negare  a 
queHi  il  luogo  de'  de[ìdcrabili,&  di  tener  fi curamen 
te  la  prattica  loro . Dall* altra  parte , s io  mi  riuolgo 
a confrtderare , che  quefro  atto  è frcandalofro,&  di 
mal'effempio,  & che  generalmente  in  tutti  gli  altri 
paefrt  i gentilhuomini , & le  perfrone  ben  create  fri 
recherebbono  a uergogna  dtefrfrer  trouati  con  le  carte 
in  mano  perle  pia'j^e , non  mancherebbe  perauen- 
tura  chi  ligiudicafrè  degni  d'efrjer  pofli  fratto  la  ru- 
brica de*  uhiofr,cr  infropportabili.  Tuttauia  fra  que- 
fre  efrreme  ragioni  io  ne  difreerno  una  nel  mcT^o , che 
mi  fa  conchitidcre , che  quefli  s’habbiano  a J'oppor- 
tare;  con  do  fra  cafra , che  Je  bene  hanno  per  con- 
fuetudine  quefro  abufro  , uoi  troucrcte  però  , che 
communemente  non  fre  ne  fremono  a qiicll*ingordo, 
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tirvhiofo  fine,  oue  tendono  alcuni  giuocatori 
giuntatori , ma  fi  bene  per  pajfa  tempo , & per  ma^ 
mera  ài  trafiuUo  ; oltre  che  Jdppiamo,  che  nel  rima-  \ 

nenie  della  ulta  loro  non  cedono  nè  di  crcanT^a  ^nè  \ 
di  bontà , nè  d'opere  a qual  altra  noi  uogliatc  na- 
tiene . Et  però  io  fiimo,  che  non  effendo  quefio  co* 
fiume  nè  'pirtuofo  al  mondo , nè  vitiofo , & pie-  - » 

gando  quegli  alle  buone , & lodeuoli  imprefe , non  " 
s'habbiano  in  alcun  modo  a rifiutare  nelle  bone- 
§ie  compagnie.  Cav..A  ine  pare,  che  fila  jpetie 
d'ingiufiitia  il  voler  conceder  a quefii  quel  che  è 
vietato  agli  altri,  & permettere , che  poffano  far 
di  vitio  virtù , & volete , a quel  cl/io  comprendo , 
che  fi  come  è lecito  a foli  Cingani  il  rubare , cofh 
habbiano  priuilegio  quelle  fole  terre  di  giuocare  in 
piaT^o^a  ; ma  io  vorrei,  che  fi  ricordafi’ero , che  le 
pialle  deono  feruire  alla  plebe  per  li  mercati,  & 
da  nobili  per  le giofire , per  li  tornei,  & per  quei  lo-: 
deuoli Ipettacoli,  & trattenimenti , ch'appartengo-, 
no  più  alla  caualleria , & aWarte  militare , che  a i 
dadi,  ^ alle  carte  ; fi  che  io  mi perfuado , cb*ej]i  in 
quefio  co  fiume  non  habbiano  altra  feufa  da  faluarfi, 
che  quella  di  Diogene , ilquale  dimandato  perche  Detto 
mangiajfe  in  piaT^^a  ; perche , rifpofe , ho  fame  in  *^*°8®°** 
pìa's^'j^ , & cofi  ejfi  quiui giuocano , peì'che  quiui  ne , ' 
uicn  lor  «qg/w.u^'NN.  Bijogna  SigXaualierc  ; che  .virtà,  cc 
ni  rifoluiate  d'amar  tali  perfine  col  loro  difetto , 

^ nidiate  giudiciofamentc a penfare , che  a eia-  cune  nju 
(cuna  natione,a  ciafeun  paefe,&  a cìafcuna  ter- 
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Aria  fotti  ra  foìjo  date , & infufe  per  la  natura  del  luogo , per 
ce  ^nge^'  cielo,  &per  l*influJJ'o  delle  bielle  cer- 

gai  folti-  te  virtù , & certi  vitij , che  fono  loro  propri , inna-^ 
jò*comr"  ^ perpetui . Et  fi  come  fiorifcono  gli  ingegni 
lio.  acuti , & pellegrini  doue  è l'aria  pura , & fottile  , 
co  fi  rie f cono  piu  roTfi , & duri,  doue  è piu  folta, ^ 
Greci  in.  groJJ'a . Et  quanto  a coflumi , fapete , che  i Greci,, 
quantunque  ftngolari  di  fapere,&  d'eloquenga,^ 
fono  difleali,  & infedeli , onde  è paffuta  in  prouer^ 
bio , la  Greca  fede , Fi  fono  poi  altri  popoli,  a’  qua-^ 
li  è aferitta  per  naturai  virtù  Cindufiria , & l'or.- 
dine  militare , & per  naturai  ritto  l’alterezza , Ó* 
Vebbriachezz^  » ^Itri  fono  conofeiuti  forti  allefa^ 
fiche , alle  vigilie  ai  difagi  : & fono  all*incon~ 
tro  tenuti  'vanagloriofi,&  milantatori,  Tqè  vi  man- 
cano altri,  de’ quali  è fempre  Hato  tanto  proprio 
l’ardire  ,&  la  diuotione  ; quanto  b loro  propria  Ja 
vanità , & l’incofianz^a . Et  sò  che  non  dubita- 
te , che  ancora  noi  italiani  non  habbiamo  qualche 
eccellenza  non  meno  di  uitio,  che  dì  virtù  , & fe 
perauentura  non  vi  pare  gran  marauiglia  il  cono* 
feer  diuerfi  cofiumi  fecondo  la  diuerfttà,  & gran  di- 
ftanz^  de’  paeft , datcui  a conftderare  come  fiano 
differenti  folamente  nel  circuito  deW Italia , la  Bp- 
magna,la  Tofeana , la  Lombardia  9 & gli  altri  fuoi 
membri . Pìliringeteui  poi  a mirare  vn  folo  di  que- 
gli membri,  & fe  vi  piace , ritir ateui  co’l  penfiero 
nel  centro  del  Monferrato,&  riconofeerete  come  fo* 
lamente  il  Tò,e*l  T anaro,  rendano  differenti  di  Un- 
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guciid*hahìtOydi  vitaj&  di  cojiumi , le  terre,  che  non 
fono  piu  diflanti,che  d.t  vna  riua  all* altra  ; onde  fen- 
^ piu  contefa  confeffarete , che  tutte  le  terre  han- 
no con  le  virtù  i Juoi  peculiari  difetti  congiun- 
ti, Ci?*  quindi  farete  chiaro , che  fe  l’ altre  non  vfa- 
nodi giuocare  in  pia'^^'S^a , hanno  perauentura  in- 
trodotti de"  vitij  &.  in  publico , & in  priuato  più 
abbomineuoli  di  queflo  : Or  per  non  perdere  più  tem 
po  intorno  a queflo  capo , vi  dico  , che  non  è fola- 
mente  difdiceuole,ma  è neccfj'ario  il  feguitar  le  diuer 
fttà  da"paeft , & deWufaììT^c  loro,é'  imitare  ^Alci- 
biade, a cui  fu  data  lode  di  faper  con  la  deJìreT^T^  del 
fuo  ingegno  accommodar fi  alla  contrarietà  della  vi^ 
ta,&  de"  cojiumi  d"altripaeft  ; & fi  vuole  alla  jine, 
Viuer  in  Eterna  colB^man  cojìume^ 

Cav,  Io  farei  di  parere , chelafciando  quello  par- 
titolare  ,ft  venijfe  alle  cofe  generali  appartenenti 
alla  conuerj'atione  de"  fopportabili,  ^ n vi.  Egli  è 
bene  jpedir  prima  altre  coj'e,  che  ancora  mi  fouen^ 
gono  intorno  al  capo  degli infopportabili  ; & con  tut 
to , che  quella  fta  materia  tanto  ampia , che  non  fc\ 
ne  può  ragionare  a baHan^^a , & non  mipareperò, 
che  s'habbia  a pajfare  col  piè  aj'ciutto  la  prattica  de 
maldicenti, i quali  con  lafaljità  delle  lor  lingue  ten- 
tano di  distrugger  la  fama  altrui.  Ca  v.  Egli  è hor- 
maì  diuenuto  cofi  familiare  a tutto  il  mondo  que- 
sto vitto , come  il  giuoco  delle  canea  quelle  terre , 
di  cui  habbiamo  ragionato;  ondio  flimo  che  s’hab- 
b 'iano  a fopportare  le  male  lingue , il  cui  numero  è 
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tnag^ore^che  delle  mofche  di  Luglio^  nè  ft  puh  cafìt^ 
pare  dalle  loro  punture  per  bene , che  fi  faccia  ; e'  l 
diletto  di  queHo  uitio  ha  in  sì  fatta  maniera  occu» 
paté  le  menti  de  gli  huomìni , che  molti  ne  fononi 
quali  fe  ben  hanno  lafciati  7nolt*altri  erroriynon  han 
no  mai  potuto  ficcar  fi  quejlo  dalla  lingua , & dal 
petto.  J^NN.  lo  ho  con  lunga  prattìca  ojferuato , che 
communemente  gli  otiofi , gii  ignoranti  y gH  feiagu-^ 
rati  y&i  falliti , a cui  non  uanno  bene  i fatti  loro  , 
fono  quelli , che  tuffano Poper e altruiy&  fi  riuolgono 
d dir  malCiper  non  faper  fare  alcun  bene . Ma  molto 
maggiore  è quefto  uitio,  & ha  qua  fi  delmcflruofo 
Lorenzo  quando  Cade  inperfona  letterata , qual  fu  Lorem^ 
ìccnt™*^  y^oila , nella  cui  morte  fu  drÌT^T^ato  quell* Epitafio  , 
Il  ralla , che  facea  uiuendo  guerra  ' 
tutti  col  mal  dir,quì giace, & tace f 
sAn'jft  qui  morto , ancor  morde  la  terra, 

C A V.  Io  credo  neramente , che  quando i letterati 
pongono  mano  à lambì,  <&  Satire,  & Inuettìue, 
riefeano  pià  eccellenti  nel  mal  dire,dtqueli  chefac^ 
ciano  gli  huomini  uolgari , & idioti  ; perche  aWho-~ 
ra  fi  mette  in  proua  la  natura  con  Parte,  & fi  tem-» 
pera  nel  velenofo  inchiofiro  una  penna  che  morfi-- 
ca, taglia , & punge  oltra  mìfura , & noi  uedete  con 
quanta  ammiratione  fi  leggano  cofit  fatti  compo^ 
Maldian-  nimentì . n n.  Quantunque  fila  famigliare , <& 
liaidiccn-  mondo  il  vitto  del  mal  dire , egli  è però  in 

Il  odiofi.  odio  al  mondo , & chi  rhuarda  bene  al  uiuo , con-, 
fejferà , che  è maggior  uitio  di  colui  j che  lieua  lo 
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amot  delprofpmo  dal  cuor  d*  un* altro , che  di  coluta 
che  lieuail  pane  di  bocca  al  pouero , percìye^ft  co* 
me  l’anima  è piu  pretiofa  del  corpo , coft  è mag* 
gioì'  fallo  il  torre  il  cibo  all'anima , che  al  corpo  • 
C A V.  Tarmi , c'habbiate  implicato  contradittione  > 
affermando , che’l  mal  dire  è grato  al  mondo , & 
in  odio  al  mondo . n n.  certo  j perche  la 
natura  noHra  ci  inchina  ad  vdir  uolontieri  i di- 
fetti  altrui , & par  quafi  che  niun* altra  Cofa  ci  ap- 
porti dolcetta , & piacere  eguale  a quella  : & sì 
come  perquefla  parte  ci  diletta,  coji  Cbabbìamoin 
odio  per  la  parte  noftra,  perché  non  è alcuno,  che 
patijfca  uolontieri d'effer biafmato  nè  a diritto,  nè 
a torto  Xaw.  Che  ci  diffiaccia  d'effer  bìafmati  non 
mi  marauiglio;  ma  per  qual  cagione  credete,  che 
cipiaccia  d’intendere  i biaftmi  altrui  ? n.  /o  ere 

do , che  ciò  auuenga  per  colpa  di  due  gran  nemì^ 
ti , che  habbiamo  in  cafa  nefira , dico  l’Jnuìdìa , 
& l*^mbitione,  lequali  fono  congiurate  in  noifleffi 
centra  di  noi  ci  cojiringono  ad  hauer  doglia 
del  bene  altrui,  éT  a deftderare  d’apparer  noi  fo* 
Uhuomini  di  bontà , & dìualore.  Ma  uoglio  dirui 
cofa  y che  ui  farà  marauìgliare , & ut  parrà  in  tut“ 
to  difcordeuole  della  ragione  . C av.  Et  quale  ì 
che  due  fono  le  principali  femenge  de'  mal- 
dicenti , una  cattiua,che  hauete  a fuggire , & Val* 
tra  peggiore , che  non  douete  rifiutare . Intendo 
cattiui  quei  maldicenti,  i quali  fen-s^a  tema,fen* 
s^a  uergogna , & ferts^-  diftintione , hanno  acconcia 
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la  lingua  afcardajjare , & diminuire  in  tutti  i loro 
ragionamenti  o publici,ò  priuati  la  fama  altrui^non  I 
perdonando  a ibi  che  fi  fta,ò  preferite,  ò affentCy 
& cfue/li  molte  volte  offendono  piu  gli  animi  de  gli 
af coltanti  nel  raccontare  i difetti  altrui,  che  non  fan 
no  quelli  ifleffì , che  gli  commettono , Et  con  tutto, 
chequeSìi  hahbianoil  fegno  in  fronte  ,&  pano  co» 
nojciuttpei-  infami , nondimeno  pèrche  fanno  quepo 
ufficio  in  palefe  & alla  libera , & bene  jpeffo  in  fac^ 
eia , dourebbono  riffetto  a peggiori , meritar  forfè 
compaffione,  più  topo  che  biafmo  ; concio fia  che  di» 
mufirano  chiaramente , che  la  maldicen^^a  è caufa^ 
ta  dalla  vitiofa  natura  loro , & non  dal  merito  delle  ' 
perfon e biaftmate , onde  non  fono  molto  creduti  I 

mi  pare , che  queiìi  altro  non  facciano , che  foffiar 
nella  poluere , con  la  quale p cauanogli  occhi,  per- 
che biapmando  altrui,  Je  Heffi  condannano^&  doue 
penfano  d* effer e tenuti  Catoni , p fanno  porger  per 
Momi , per  belìiali,  & infopportabili . Ma  che  di- 
remo noi  di  quei  maluaggi  cani , che  fen\a  abbaiare 
vi  mordono  di  nafeoHo^i  quali  fon  quelli  che  s’hanno 
a comportare  fe  ben  fono  i peggiorii  Cav. Quali  in-, 
tendete  voi  i Di  quelli  ce  ne  fono  diuerfe  for 

tinche  ferifeono  però  tutti  in  vn  ber  faglio.  Milcuni  io  I 
li  chiamo  majeheratì , alcuni  retorici,alcuni poetici,^  ' 
alcuni  h'ppocriti , alcuni  feorpioni,  alcuni  traditori,, 
alcuni  falfarìj, alcuni  mordaci, alcuni  beffatori, & al 
cuni  incogniti,  Cav.  Voi  mi  fate  ridere  con  quefe , 
uopre piaceuoli , inuptate  diSììntioni  ; ma  quali 
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chiamate  mafcherati^ ^^nn.  Sono  alcune  perfine 
vanaglorio  fi  yk  quali  quantunque  nel  tempo  del  car 
neuale  uadano  a torno  con  la  mafihera  al  volto^  han 
no  però  a caro  d’ejfir  conofiiute;  cofi  alcuni  maldi- 
centi fitto  mafihera  di  modefiiaidicono  di  non  voler 
fare  il  nome  a colui, che  biafimano;ma  lo  accennano 
poi  tanto  chiaramente,  che  è conofiiuto  da  gli  afioU- 
tanti  : ad  imitatione  di  quel  villano , che  dicendo  a Fauola* 
cacciatori, che  la  volpe  non  era  paffuta  per  là,accen- 
naùatuttauia  doue  era  nafiofla  ^ Et  fino  alcuni  di 
quefìi  mafiherati,ch’elprimono parole, lequali  han- 
no una  coperta  di  lode,  & fino  di  dentro  foderate 
d un  fintimento  di  biafimo,  & di  beffa,  & per  dirla, 
fino  quelli , che  fecondo  il  prouerbio , hanno  il  mele 
in  bocca,  e’I  rafoio  a cintola.  Cav.  Et  quali  fino  i Maldican- 
retorici  f ^nn.  QjieitrifiarelH,  che  con  un  certo  co 
lore  chiamato  da  maefìri  dell*eloquen7^a , occupa- 
tione,mojìrano  di  non  voler  dir  male,  & dicono  ma- 
le,peggio,&  hieri  appunto  mitrouaiin  un  ridot- 
to d’huomini,  fra  quali  dolendoft  non  fi  chi  d*uno  al- 
tro , c'haueua  detto  mal  di  lui  .lo,  diffc,  non  voglio 
raccontar  l'inganno,  ch'eglivsò  a quella  pouera  fi- 
gliuola,& tuttauia  le  diede  il  nome,  & le  ferite  che 
egli  fece  dare  vna  notte  ad  vdaltro , & i contratti 
vfurarij,  eh* egli  ha  fatti  con  certi  pouerelli  della  tal 
terra , lequali  cofi  sò  molto  bene  a mente , ma  non 
uoglio  parlarne,  per  non  effere  tenuto  mala  lingua 
com*cffo.  .Appo  quejìi  vengono  i maldicenti  poetici,  Maidicciu 
i quali  firuèdofi  delia  figura  detta  Antifrafi,daran- 
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nù  per  burla  il  titolo  di  bella  ad  una  deforme , & di 
honefla  ad  una  meretrice  y & commenderanno  gli 
occhi  di  tale  c*baurà  la  uifta  torta , & cagnefca  - 
J^Jdicen.  areniamo  a maldicenti  hippocritifi  quali  fotta  ^ette 
di  dolorey& di  compajfione ,per  effer  meglio  creduta 
vanno  con  voce  lagrimofa,  & con  tarde , & ftanche 
parole  raccontando  le  fciagure  altrui , & come  ciré 
.t  ’ queiìo  uìtio  fia  commune  a molti,  egli  è partico^ 
lare (f alcune  donne,  lequali  abbattendoft  in  altre 
donne , dopò  i primi  /aiuti  entrano  fubito  a dire,ha^ 
uete  uoi  intefa  la  difgratia  di  quella  sfortunata  mia 
uicìna  ? & quiui  tejfendo  Phiftoria , raccontano  il 
modo,€*hebbe  il  marito  per  meT^o  d'un  fer nitore 
di  coglierla  fui  fatto , il  muro  onde  fi  calò  l’amante^ 
le  baronate  date  alla  moglie, & alla  ferua,nè  penfa^ 
te  che  tralafcino  un  punto, ma  piu  toflo  ui  aggiungo^ 
no  alcuna  cofetta\&  dopò  quefia  comincia  un*aU. 
tra  a dire  : Io  uoglio  per  raccontami  ( ma  di  gr^- 
tia  la  cafa  rimanga  fra  noi  ) vn  cafo  auuenuto  da  fei 
giorni  in  qua  nella  mia  contrada • Or  ui  lafciopenfa- 
re  come  nel  raccontar  quelle  nouelle , fi  uà  con  tali 
ragionamenti  paffando  d*una  contrada  in  altra , &■ 
Eflempio  rammemorando  i fatti  altrui , Cav,  Vanno  pajfato 
aamaidi-  ^Inafù  colìretta  a dar  Ucen^^a  ad  una  delle  fue 
cerne,  principali  donne  per  quella  cagione,  Haueua  coHei 

a tutte  Phore  Pujpciuolo  in  mano,&per  lungo  /patio 
di  tempo  fu  tenuta  donna  di  fantiffima  ulta,  & per 
-nt  ^ ' • quefia  opinione  era  diuenuta  molto  familiare  di  fua 
^ Maestà  * T uttauia  in  proce/lo  di  tempo  fi  uenne  in 
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diMr€7;p^aiCh*eUa  ‘haueua  una  pejjìma  lingua  in 
bocca,  con  laquale  s*ingegnaua  di  mettere  in  dif- 
gratia  quaft  tutte  f altre  donne  della  corte , Etpri-^ 
ma  ch'entrare  in  campo , ella  haueua  apparechiati 
i fuoi  mifìeriofi  proemij  in  ftmìl forma . Io  non  uor^ 
rei  Madama , che  ui  fcandalÌ7^afle , nè  uì  turbale 
punto  per  alcuna  cofa.che  intrauenga  alle  uoflre  fer*  . ’ 

ue,ma  ricor  dat  cui , che  fiamo  nate  peccatrici,  & che 
I non  è cofa  in  terra  piu  fragile  di  quella  nofira  car^ 
ne , con  le  quali  parole  imaginateui  il  defiderio , che 
1 ella  accendeua  nell'animo  della  B^ina  d'intendere  il 
1 rimanente . Et  con  tutto  ch'ella  ne  face  fé  inlìan^ 

I tia , la  maluaggia  donna  le  fupplicaua  per  gratia 
che  non  l'aflrmgefie  a parlar  dìcofi  fatte  fcìagure, 

& dopo  l'hauere  affettati  tre  ò quattro  afialtifinaU- 
mente  quaft  sfor:t^ata , afciugandofi  gli  occhi , daua 
principio , & non  metteua  mai  fine  alle  fue  fmifire 
relationi.  Ma  io  fio  affettando , che  mi  ragioniate 
de'maldicenti  fcorpioni.^a  N^Qu^efii  diranno  di  ud  MaUicftl 
fmili parole , 2 0 non  credo,che  fi  pofia  trouare  il  più 
gentile, & honoratogentiUntomodel  CaualierGua^^ 

& lo  [limerei  il  primo  del  mondo  ,fe  non  haue fi- 
fe una  grande  imperfettione . Ben  fiapete  poi , che 
egli  3 a guifia  dì  ficorpìone , comincia  a ferirui  con  la  j 
coda,  & fioggiunge  di  uoi  cofie  piene  di  uergogna  . « 

di  uituperio.^ltri  con  piu  artificiofia  maniera  diran-  j 
noMaladette  fiano  le  triHe  lingue , che  non  cefifano 
mai  d' offendere  i buoni, & leali  huomini,& non  per- 
donano anco  alla  fama  del  Signor  Caualiernoflro, 

alquale. 
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aìquale , non oflante  che  fta  tutto  bontà,&  cortefutf 
trouano  a dire,ch*cgli  è altero  & maligno, & che  per 
danari  habhìa  fatìo,&  quiuijen's^a  ri^armìo  -votano 
il facco.C AVJotdintedo,  Q^efli Jipojfono  dar  mano 
co  quelli,  che  accompagnano  j'empreil  sì  col  ma.Che 
Maidicen.  dite  de’  maldicenti  traditori  ^ Se perauentu-^ 
ti  tiaduo- qualche  torto  dal  uoflroTrencipe , & 

per  maniera  disfogami  uene  doleftein  conjidanz^a 
con  per  fona , laqualc  andajfe  a palefarglielo,  non  vi 
parrebbe  egli  un  maldicente  traditore , & a fj a jjinoì 
Cav.  Foìditeil  uero , & queflo  è vfficio  peculiare 
delle  corti , & molte  uolteiTrencipi , deftderoft  di 
faperne  la  uerità , hanno  data  occafwne  di  duello  a 
feruitori , & sò,che  perfimil  cagione  fi  fono  condotti 
de'  caualìeri  in  fteccato , dono  per  non  reftar  Pvno 
col  nome  del  maldicente,  & C altro  del  calunniatore, 
hanno po^ìo  fine  non  meno  alla  vita,  che  alla  quere- 
la loro  Sotto  quefìo  capo  io  comprendo  i 

' ' ’ ‘ rapportatori , che  fanno  volentieri  la  jfia , e'I  refe- 
rendario, & anco  ^i  jcommettitori , ò feminatori 
di  difcordie , & tutti  quelli  che  riuelano  i fecre- 
ti  altrui , i quali  quanto  errore  commettano,  lo  la- 
, fcio  dire  a voi  .Cav.  Il  manco  male , che  meritino 
ftimfau  è , che  fta  loro  canata  la  lingua , come  la  cauò 
trui  quan  cioue  ad  vua  certa  ninfa , che  riuelò  a Giunone  i 
to^  agra*  amori,  nel  quale  errore fe  cadono  molti, 

non  mi  marauiglio , poi  che  naturalmente  facciamo 
contrafio  alle  cofe  vietate , onde  foleua  dire  un  fa- 
hìo , ch'era  piu  facil  cofa  il  tenere  un  carbone  arden-* 

te, che 
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té,  che  una.  fecreta  parola  in  bocca  ; perlequali  ra- 
gioni io  mi  miiouo  a dire,  che  é ben  paT^T^  colui, 
che fcuopre un fuo  intimo  penfiero,fe  necejjità  no'l 
coHrìnge,perche  fecondo  il  prouerbio  ,feruo  d'altrui 
fifa  , che  dice  il  fuo  fecreto  a chi  no*l  sa , onde  bifo- 
gna  auuertire  conforme  al  uolgar  detto , di  non  met“ 
ter  nulla  ne* uaft  rotti.  Qjù  mi  torna  a mente  l’effem~ 
pio  d'un feruitorefiquale  hauendogli  un  Signore  do-  Rìfpofta 
nati  certi  ueSiimenti  ,gli  donò  fubito  ad  un  fuo  ami-  Slfeiui 
co, di  che  riprendendolo  il  patrone , egli  rifpofe  ; per- 
che  uoleuate,  ch'io  li  tenejfi  ,fe  non  gli  hauete  faputi 
tener  mi  f*  Quejia  medefma  rijpojia  ci  può  dare, 
chi  non  tiene  occulti  quei  fecreti , che  non  habbiamo 
faputo  contener  noi;  & dobbiamo  tener  per  fermo, 
che  le  cofe  dette  all'or  e echio, per  lo  piu  fono  pub^ica-  Secretarij 
te  nelle  pia':i^e . Ma  fe  è gran  biafimo  il /melare  il 
fecreto  altrui,  è all'incontro  fegnalata  uirtù  il  fa-  taciano. 
per  tacere, & frenar  la  fua  lingua  ; & fe  ftamo  tenu 
ù a tacere  il  fecreto  dell'amico,  tanto  maggiormente 
fiamo  tenuti  a tacer  noi  altri  fecrctarij  quel  del  pa- 
drone , ilquale  ci  paga , perche  taciamo , & perche 
fiamo  imitatori  di  quel  Greco  , ilquale  efj'endogli 
detto, che  gli  putiua  la  bocca , rijpofe , che  gli  putiuct 
per  li  molti  fecreti , ch'egli  ui  haueua  lafctati  mar- 
cir dentro , il  che  fi  può  intendere  non  fdamente  de 
fecreti  altrui , ma  de  fuoipropri  : & certamente,  chi 
ha  a caro , che  Aliano  occulti  i fuoi  penfieri , non  gli 
fcuopra  ad  alcuno,  ma  fia  Jecretario  di  fe  jicfjo . Ma 
mi  par  quafi  d'efjtr  ufeito  fuori  dd  noflro  camino, 
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& perciò  farà  bene , che  torniamo , piacendomi  aìla 
difiintìo'nc  de  maldicenti . n n.  il  uoflro 
brieuCi  & fententiofo  difcorfo  è uenuto  a propofito, 
& l*ho  fentito  Holentieri  i come  cofa , che  non  uiene 
lifaidicen-  da  fecretario  doT^inale . Or  pafftamo  a maldicenti 
ti  falfazij.  cui  malignità  è tale , che  ui  accufano  di 

hauer  detto , o fatto  cofa^  che  non  penfafle  mai  nè  di 
fare  ^nèdi  dire;  nel  quale  atto  riccuete  bene  Jpejfo 
^ ingiuria  da  due  peìfone  f cioè  dal  calunniatore  y thè 
• fecondo  il  prouerbio , dice  uillania  al  fardo , ilche  non 
è altro  y che  accufar  l'ajfente , & la  riceuete  da  colui 
che  fen^a  uoler  prima  intendere  il  fatto , è presto  a 
dargli  credenT^a . QueHo  è neramente  troppo  gran 
uitioj  & nel  numero  di  quefli  falfarij  io  pongo  pari- 
'•  mente  coloro,  che  hauendo  uoi  detta  una  fenteuT^a 
con  fana  mente,  le  danno  falfa,  ó'peruerfa  interpre 
MaUtcen-  tatione.  Seguono  i maldicenti  mordaci , ò fputabot- 
moi  a-  cui  bocca  s*auentano  alcuni  brieui  detti^  . 

i quali  ferifcono  più  > che  faettei  cuori  altrui  ;&fc 
ben  motteggiano  jpeffo  il  nero,  fono  però  uitiofi, 
perche  ciò  fanno  con  animo  torto , & ingiuriofo  , 
onde  s*acquiHano  biafimo  , & maliuolen’^^a  ; & 
fono  coft  ìndifcretiy  & infoienti,  che  uogliono  pià 
tofto  perdere  uno  amico , eh* una  parola;  nèpojj'ono 
effi  coprire  i loro  detti  col  manto  ò di  piaceuole7^a\ 
ò di  granita  in  sì  fatta  maniera,che  non  fi  fcuopra  la 
malignità  loro . Ma  fi  come  fono  degni  di  biafimo 
quei  y che  contali  punture  ifmouono  altrui  il  fangue, 
cqfi  meritano  feufa , & perdono. quei , che  prouocati, 
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rifondono  motteggiandot  & quejìe  riJpoHe  mglio^ 
no  il  doppio  3 di  che  fe  ne  raccontano  mille  effempi; 
^ ^ dìuolgato  quel  d*^ugu^lo , il 

quale  abbattendofi  in  un  forafliero , che  molto  gli 
affomìgliauajgli  dimandò  fe  fua  madre  era  mai  Sìa-^ 
ta  a Bsoma , uolendo  motteggiarcychepotejfe  efier  fi- 
gliuolo  di  fuo  padre  ; ma  il  forafliero  non  meno  con 
ardire,  che  con  allegre^-s^a  ; Mìa  madre,rifpofe3  non 
già,  ma  fi  ben\  mìo  padre . C*  a v.  Bene  è uero , che 
chi  dice  quel  che  uuole , ode  quel  che  non  uuole . 
k/f  N N.  Treflo  a quefli  vengono  i beffatori , 0 fcher- 
nitori  3 i quali  sfacciatamente , & fen-s^a  garbo  vo- 
gliono pigliarfi  giuoco  di  ogn'uno , & fono  piu  faci- 
li a perfuaderji 3 che  riefcano  faceti,  & piaceuo- 
U 3 che  a rauuederfi , che  fono  ignoranti,  &prìui  di 
creanT^ . C a v.  Tare  flrana  cofa  all'huomo  hono- 
rato  il  fentirft  beffare  da  quefli  infoienti , & ne  ri- 
ceue  uno  fdegno,  che  malamete  fi  digerifce,^  n n. 
Cofi  pare  a me  ancora,  ma  bifogna,  ch'egli  fi  dia  pa- 
ce,&  fi  conformi  a quel  filofofo , ilquale  efiendogU 
detto,  che  alcuni  lo  burlauano , riffofe  effl  mi  burla 
no,ma  io  non  fono  burlato . Et  neramente  è ingran- 
de  errore  colui,il  quale  crede  effer  lecito  ilfarfi  bef., 
fe  d*altro,che  del  male.Beflano  bora  i maldicenti  in- 
cogniti,i quali  s’affomigliano  alle  lime  forde,&  fono 
di  due  forti, cioè  in  fcrittura,&  in  figura.!  primi  con 
pafquini,&  libelli  infamatorij  trafiggono  Umore  al 
trui,&  queSìiper  la  maggior  parte  a guìfa  delfolgo 
re, che  faetta  le  fommità  delle  torri,&  de  gli  alti  pa- 
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ìaTiXf  ^ sfogare  il  lor  ueleno  cantra  TrencU 
piy&  gran  Signori . I fecondi  fogliano  con  tauolette 
, & pitture  rapprefentarc  huomini , & donne  in  atto 

fconcio , & vergognofo . Ca  v.  Mi  ricorda^che  in  «- 
na  città  fkmofa  fu  affijfa  di  notte  Vimagine  natura^ 
liffìma  d* un  gentilhuomo  fopra  la  porta  della  fua  ca^ 
fa , con  un  paio  di  corna  in  capo.  n n.  Quelli  fono 

attivìtuperoft  y&  meriteuolipiu  di  cajigio , che  di 
i biaftmo.Hor  hauete  intefo  quante  forti  di  maldicen- 

ti pano  al  mondo , & quanto graue  fia  il  lor  vitio,  il 
» ' ! quale  è uiepìu  uergognofo  quando  ft  commette  con^ 
Dir  maide  tra  morti , perche  U maldicente  mofira  allhora  una 
morti,  jnanifefla  uiltà,ojfendendo  quei  che  non  ft  pofiono  di 
fendere ycontra  ì quali  mentre  uiueuano^non  haureb 
he  forfè  prefo  ardire  di  mouer  le  labbra;  & di  qui  heb 
he  origine  quel  detto,  che  mortoli  leone , in  fino  le  le 
prigli  fanno  inf ulto.  Ma  egli  è hormai  tempo  di  met 
ter  fine  a quello  difeorfo,  & mi  par  quaft  che  m*hab 
bìate  a tener  mala  lingua , col  tanto  mal  dire  de  mal 
dicenti.  Et  perciò  accogliendo  in  uno  tutti  i nofiri  ra-~ 
gionamenti , dicoui , che  quefii  maldicenti  y fe  ben 
fono  odioft  y nondimeno  perche  non  fono  fegnati 
nella  fronte , & non  fono  communemente  efcluji 
_ dalla  conuerfatione  de  gli  altri  huomini , non  pof-^, 
. .fiamo  rìcufare  di  trattenerci  con  loro,^  di  fop^ 

, portargli  il  meglio  , che  fi  può . C a v«a  l.  Toi 
che  non  uolete , che  fi  figga  la  prattica  di  queHi 
appellati , mi  parrebbe  cofa  utile , & necefiaria  , 
Unfegnar  qualche  fecrcto , fe  fia  poffibile  9 da  pQ^ 
■ . ^ terfi 
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terp  cmferuare  intatto  dal  ueleno  delle  lor  rab- 
hiofe  j & feì’pentine  lìngue . ^ n n.  GiuSìiffima  è 
la  uoflra  dimanda , alla  quale  fodisf accio  con  po-  co  maidi. 
che  parole,  dicendoui , che  fi  come  alcuni  anima- 
Udouendo  combattere  con  ferpenti,riccorrono pri- 
ma a certi  femplici  ,i  quali  mangiati , hanno  f or-. 

^ di  reprimere  , &■  mortificare  il  loro  veleno  ; 
cofi  noi  hauendo  jpefio  a combattere  con  maldìcen  • 
ti , dobbiamo  prepararci  di  qualche  opportuno  di- 
f enfino:  & per  me  non  vi  trono  il  più  ficuro  ri- 
medio i quando  alla  prefeni^a  nojira  il  maldicen- 
te sfodra  l'affilata  lingua  per  ferire  alcuno  , che 
d'abbaffare  il  ciglio , zr  non  moflrarfi  punto  ua- 
ghi  del  fuo  mal  dire  ; perche  all* bora,  il  maldi-  ' ’ ' 
cente  ha  il  prurito,o  pi'^Tficore  nella  lìngua , quan-  o .1 . ’• 
do  s* accorge,  che  noi  habbiamo  il  pi:i^:^icore  nelle 
orecchie , <&  all' bora  s'afliene  dal  mal  dire , quan- 
do ci  rendiamo  duri  ad  afcoltarlo;  & ben  fapete, 
che  le  faette  non  fi  piantano  nel  [affo , & ch'effi 
parimente  non  piantano  le  lor  maluaggie  radici  ,fe 
non  douetrouano  il  terreno  molle,  & acconcio  a rice 
uerle , Et  dico  di  più,  che  fe  uogliamo  con  diligeni;a  vdire  i 
ricercare  qual  fiapiu  graue  fallo  l* udir  e, o'I  dir  mal 
d*altri,  confefferemo  allafine{come  altri  hanno  fat- 
to) di  non  faperne  dar  giudicio,& nel  nero  il  tolera-  ' 

re  ch’alcun  dica  male  d'un'huomo  da  bene,  è ingiujìi 
tia , & chi  pregia  benigne  orecchie  al  maldicente, 
gli  dà  occafione  di  peccar  e, & rade  uotte  auiene,che 
egli  non  fia  parimente  huomo  di  mala  lingua,& par . 
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tjuafi  a colui , che  parla  di  non  errare , ò almeno  di 
partir  per  me:(o  il  fuo  errore , dandone  la  metà  al^ 
l*ajcoltantey&  pigliandone  l' altra  perfe  ; & quindi 
auuiene , che  aguifa  di  due  ciechi , che  fi  conducono 
fra  loro^cadono  amendue  nella  f offa. Chiù  diamo  dun 
que  l' orecchie  a coJiorOy&  cofi  facendo  freneremo  le 
loro  sfrenate  bocchcy  & acquiHeremo  gran  lode,& 
credito  preffo  a gli  huomini  di  fimo  intelletto.  Et  fi  co 
me  è bene  il  no  confientireyche  fi  dica  male  d*alcunOy 
cofi  è atto  digrandf^^a  il  non  tener  conto  del  male 
cl)  altri  dicono  di  noiyan'7^  dobbiamo  credere  chetan 
to  fauore  apporta  l* e ffer  bia filmato  da*  cattìuìyquan 
to  Veffer  lodato  dà  buoniy&  fi  può  direy  che  fi  come 
da fierpenti  uelenofi  fi  trahe  qualche  rimedio , cos"? 
da  maldicenti  fi  caua  vtilità  mentre  ci  guardiamo 
di  commettere  ciò  che  dicano  di  noi , & ci  dobbiamo, 
rifioluere  d*effer  cofi  noi  [ignori  delle  nofire  orecchie, 
come  effì  della  lorlinguay  imitando  il  grande  ^lefi-^ 
fiandroyò  altro  eff  egli  fi  foffeyilquale  facendo  guerra 
contra  uàaltro  B^y& fentendone  dir  male  da  uno  de 
fuoi  Joldatiylo  riprefie  agramente , diccnddiyio  ti  pa^ 
go perche  tu  combatta  col  mio  nemico , & nonper^ 
che  tu  dica  mal  di  lui  E*l  medefmo  ^leffandro  in^ 
tendendo  che  alcuni  fparlauano  di  luiyuon  morirò  al 
cun  fegno  di  uendetta  ; ma  faggiamentey&  con  reai 
modejiiarifpofiey  cJiera  cofada  i{è  il  far  bene,  & 
l'udir  male . ^ggiungeteui  ^uguftoyilquale  inten^ 
dendo  che  Tiberio  fidoleua  perche  eglifoffe  tanto 
modello  & patiente  uerfo  di  quelli  che  fparlauano. 
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S lutagli  fcrtjje  quefle  parole  ; 7^on  volere, oTiberfo  Detto  rea 
mio, fecondare  in  ciò  la  tua giouenile  età,&. {degnar 
ti  tanto , perche  vi fia  chi  dica  mai  di  noi,  imperoche 
‘€gli  è affai  fe  ftamo  in  tale  flato  eh* alcuno  no  ci  poffa 
far  male  : ungi  egli  diffe  ad  vn*aitroin  queflo  pro-^  no;r.ri.bA 
’pofito , che  in  vna  città  libera  doueuano  anco  ejfer  ^ 
libere  le  lingue . C a v.  Tutti  i Signori  non  hanno  lo 
Jiomaco  d*\Alejfandro , & d*^uguflo  Ver 

certo,  fe  è male  l'ofcurare  la  fama  de priuati,  è rnoL 
to peggio  il  volerla  con  Vrencipi,  & particolarmen^ 
te  co  fuoi  naturali  Signori,  & quelli  meritano  di 
ejfere  odiati  da  tutto  il  mondo  ^ poi  che  col  mal  di- 
re , gli prouocano  a f legno,  & molte  notte  danno  lor  • 
cagione  di  mutar  cofìumi,  & dihumani,  & benL  j ^ 
gni , gli  fanno  diuenire  ajpri , & crudeli  ; nè  pof- 
fono  feufarft , perche  vi  ftano  de  Vrencipi  maluag-  Prencìpi 
■ gl,  & tiranni , conciofìa che  già  hanno riceuuto  il  ° » 

comandamento  Chrifliano , che  dice , ò buoni , o di-  s’hàno  da 
{coli  3 in  confermatìone  del  qual^  viene  quel  det-  0^®**“®* 
to:  Se  'hferone  farà  tuo  Signore , babbi  pace  con  a 
lui . C Av  A L.  Hora  che  ftamo  fuori  delle  jpino-  ‘ ^ 

fe  lingue , hauete  mi  in  mente  altra  forte  di  per- 
fine, le  quali  s'habbiano  fe  non  a de ftderar e , al- 
meno a comportare  nella  noSìra  conuerfatione  ^ . 
w/i’  N N.  Dimandato  un  filofofo  qual  beflia  al  mondo  guai  te- 
foffe  di  tutte  la  piu  vitiofa , rijpofe,  delle  feluaggie  il  fi» 

maldicente,  delle  domefliche  l'adulatore  ; & perciò,  J?u  vitio- 
fìimoche*l  noHro ragionamento  haurà  ordine, 
non  farà  punto  cafuale  y fi  hauendo'  trattato  delle 
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iy.  oìì-,<i  heflie  feha^e  y tratteremo  bora  delle  doineflìchèf 
.V.:?!;  dalla  cui  bocca  (pira  vnvelenofo  fiato  y che  amorba 
i' anima  di  chi  preHa  lora  orecchie . Cavai.  Quefii 
doue  li  mettete  i>òi  a federe , fi^a  i fopportabili , o fr^ 
Adulatori  glUnfopportabiU^  Te  ne  fono  di  due  yòr- 

di  due  for  ^ ^ focreti , i pale  fi  fono  quelli  y che 

sforT^ati  piu  toHo  dalia  fame , che  da  altrà , s* ac co^ 
jL  y?d«o  volontieà  aile  perfone  potenti , & fanno  cofi 
bene  andare  a verfo , che  fanno  loro , fecondo  il  prò- 
uerbio , veder  lue  duole  per  lanterne,  o fono  almeno 
certi  di  far  loro  co  fa  gi‘atay&  s*acquiflano  il  no~ 
me  non  foh  d*adulatori , ma  di  buffoni , & parafiti: 
Micefia  ‘come  un  certo  T^^cefia , ilqual  ueggendo  le  mofche 
d’Aicffaa  piitigere  hor  le  mani , hor  la  fronte  ad  ^ leffandro  ; 
^0.  0 quanto  y difl'e , quefìe  mofche  fono  da  piu  delfal-? 

tre  y poi  che  hanno  la  gratta  di gufiare  il  tuo  f angue 
* . yegio  : & vn  altro  veggendo  Dionifio  ridere  irt  di-f 

foarte  con  alcuni  fuoi  famigliari , fipofe  anche  egli 
à ridere  ; & dimandandogli  il  ^ , pei'che  rideffe , 
Adulato-  perche  rilpofe,io  ftimo , che  fiano  degne  di  rifo  queU 
/e  cofe  che  tu  dici»  Voi  vedete  anco  le  comedie  de 
gli  antichi  y&  de  moderni  fomite  di  quegli  Gnato^ 
ni  y i quali , poi  che  fono  moHratì  a dito , s hanno 
a fuggire, come  infopportabili , & come  huomi- 
ni  uili  y ^ di  niuno  ualore , & a quali  molte  uoL 
te  uengono.  date  delle  buffe  fopra  le  ffalle  ,&  dei 
fregi  fu*l  uifo.  Et  fi  come  la  fimia,la  quale  non 
effendo  buona  a guardar  la  cafa , come  il  cane , nè 
portar  la  foma , come  fafino , o*f  cauallo , nè  a la^. 

V.  - uorar 
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uoràrU  terra,  come  il  bue,  fi  acconcia  a farci  ri-* 
dere  ,&,^  fopportare  mille  dìjpregi  ; cofi  quefii, 
non  hauendo  per  le  mani  alcuno  honeflo , & vti- 
le  ejjercitio , fi  danno  al  diletto  de  gli  occhi , & deU 
^orecchie  altrui, con  uergogna,&  infamia  loro^ 

Seguono  poi  gli  adulatori  Jècreti , i quali  fono  Ipe-* 
tie  d*  amor  e,  & di  carità , itanno  con  infinuatio-  t 
ne , ^ con  artificio  occupando  la  grafia  altrui , & 
con  la  for'7^  delle  loro  f alfe  ragioni  li  fanno  cadere 
in  molti  errori  .Cavai.  Quelli,  fe  ben  compren-  . 
do  ,gliammetteteperfopportabìli»  ^Kìì*Signor  fi,  iJaduiaùo 
Cav.  Et  io  direi,  che  s*haueffero  a porre  nel  nu^. 
mero  de*  defiderabili . .^nn.  Vérche  C av.  Ver-  ■.  ' fi 
che , fe  ben  tutti  biafimano  l’adulatione  con  la  lin-r  . 
gua,  tutti  nondimeno  la  laudano  col  cuore,  & Ui 
prometto , che  fira  tante  città, paefi,  & nationi,cb*io. 
ho  pratticate , non  ho  mai  ìnfino  ad  ìjora  trouatù 
cuor  d'huomo  così  fiero,  & feluaggio , che  non  fi  fio, 
intenerito  al  fuono  delle  lufinghe , & delle  adula-, 
tioni  ; (0-  dopo  lunga  fperien:i^a,mi  fono  alla  fine  cer* 
ttficatOfChe  tutte  leperfone  di  gran  ualore,&  d'acu^. 
tijfimo  ingegno , fi  compiacciono  cflremamente  non 
men  d*adulare,che  d'ejfere  adulate , Ben  fapete, 
che  fe  mimi  uolefle empir  di  uento,  & mi  veni- 
iìe  dicendo , ch*io  foffi  un  forte  lottatore , onero 
un*eccellente  mufico , lo  riceuet  ei  per  ingiuria , of- 
fendo io  priuo  di  quelle  parti  j ma  quando  voi  efj'aL 
tarete  la  forma  de*  miei  caratteri , & lo  ftile , ò 
qualche  altro  membro  della  mia  profeffione,ioper 
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modeflia  farò  alquanto  lo  fchifo  y mane  feniì)^h  vt$ 
contento  grande  in  me  medefmo , coft  perch*iò  mi 
perfuadojche  tutto  ciòcche  uoi  direte  dimeM^ufflo 
/oggetto  fta  piu  che  uero^come perche  naturalmente 
io  defidero  d'efier  lodatOy  & sò  dljauer  lettOjcl^e  di^ 
mandato  T emiflocle , qual  voce  gli  piacefiè  piu  nel 
Traifto-  T eatro,  quella  rifpofc , che  racconta  le  mie  lodi  j & 
queflo  defiderio  è commune  a tutti  gli  huomìnìyi  qua 
ti  jono  co  fi  vaghi  dì  gloria  ,che  folamente  aW  udir  fi 
ftì  rXr  fiQYfiìfjar  con  lode  fi  Ììruggono  (^allegreg^yfit  come 
o,.  ■ fece  DemoHene , ilquale  paffando  inangi  a due  por^ 

tatari d‘acquay& /emendo  che  diceuano pianameli-^ 
Bemofte*  te  fra  loro,queHo  è Demofiene,  fi  uolfein  dietro,^ 
gloriofo!*  in  su  la  puma  de  piedi , per  far  di  /e  piu  alto 
fpettacolo,quajì  volefie  dire/w  fon  defio.  Ma  che  par 
loio  di  DemoHene  ^ Qmnti  ve  ne /onoy  che /enga  mi 
furare  il  merito  loro,&  fenga  confiderare  fé  filano  la 
dati  a ragione yO  a torto  j fi  la/ciano  uolontieri  ingan-~ 
mare , & accettano  queflo  ufficio  in  buona  parte  ì 
Et  quanti  aWincontro  vcggiamo  noi , & forfè,  fono 
io  di  quelli,  che  grandemente  s’attriflano , & fi /de- 
gnano quando  non  fono  adulati^  Fi  dirò  bene  anco 
di  piu  yXhe  fe  un  di  quelli  Gnatoni,CF  publichi  adu- 
latoriydi  cui  hauete  fatto  mentione,  entraffe  nel  cam 
po  delle  mìe  lodi , io  diuerrei  Trafone,&  ìafcolterei 
con  infatìabìl  guHo,  dandomi  à credere , che  fe  bene 
eglifofie  adulatore  con  gli  altri, non  lo  farebbe  me- 
co, ■Agline  faprei  grado,  <&uorrei  in  quel  punto 
che uifofiero prefenti  i miei  amici,  & tutto  il  mio 

parentado. 


I*'  r M 6.  45 

fài^iado . Qnejla , Signore  ^Annibale  fifuéfìa  è la 
•pia  da  procurar  fi  de  gli  amici , & degli  honori , 
horfnai  fon  chiaro , che  chi  non  sa  adulare, non sà. 
eomerfare  : & l)0  udito  un  gran  Signor  Francefe 
adire  a fuoi  amici , adulatemi,  che  mi  fate  il  rnag^. 
gior  piacer  del  mondo  ; & non  vi  è alcuno  , che  non' 
fappia , che  fi  come  il  biafimo  è principio  di  inimici- 
tìa , cofit  la  lode  è principio  di  amicitia  : & fe  vi  pa- 
re , che  Vadulatìone  faccia  incorrere  in  errore',  a me 
pare  il  contrario , perche  fi  come  à chi  è degnamen- 
te lodato,  gli  fi  accrefce  Fanimo , cofi  à chi  s*auué-* 
de  d'efier  lodato  a torto , gii  fi  rimorde , & s’accor-^ 
ge  quale  egli  debba  efiere  ; in  modo  che*l  fentirfi 
adulato  gli  arreca  giouamento  ; & fed’adulatione 
fofie  vitio,non  Vufcrebbono  i difcreti  padri,nè  i gzw-* 
diciofi  maeHri  uerfo  i fanciulli , i quali  fe  ben  non 
fanno  perfettamente  parlare , o leggere , o faltare , 
norv  restano  però  di  lodar  grandemente  ogni  loro, 
picciolo  atto, per  inanimarli  d*auantaggio  aWope-^ 
re  lodeuoli  ; & uedete  anco , che  la  natura  ha  in-: 
fufa  Fadulatione  in  fin  nel  petto  de  fanciulli , i quali 
corrono  ad  abbracciare , ^ a baciarci  padri,  quan- 
do uogliono  cauar  danari , o altre  cofuccie  dalle  lor 
mani  j & pare  anco , che  non  meno  Vhabbia  infe- 
gnata  a mendici,che  perriceuer  limofine  intona- 
no l* orecchie  altrui  con  pietofe  uoci.  Di  piu  pone-* 
te  mente  a gli  acco'rti  Oratori , i quali  condifcono 
le  loro  infialate  con  Folio  delFadulatione , & info- 
gnano i modi  di  procacciar  beniuolem^  per  ottener. 
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Amanti  gratic  da  Trcnàpì , & Magijirati , 7^  uògUoanco 
lafdar  adietro  l^ejjempio  de  faggi  amanti  y iqualì  ^ 
tnvocey&mifcritto  chiamano  l* amata horpatro^ 
nayhor  cuore  della  uitaloroyhoranmayhor ^eran^ 
v^a,  0 con  altri  nomi  luftngheuoliy  & la  mandano  in. 
Taradifo fidandole  titolo  di  Dea , & nominando  le 
* g ^ belle^tp^eangeUche , & diurne , i denti  perle , le- 
labbra  coralliyle  mani  auoriOy&  come  diffe  il  Voeta>. 

La  tefta  or  fino , calda  neue  il  uolto , • . • ; 

Ebano  i cigli , & gli  occhi  fon  due  flelle . ' - 
Il  mondo  per  finirla , è pieno  d'adulatìone , &.  c<m 
Vadulatione  fi  conferua ,&  è hoggimai più  in  vfoh 
S’nfai’adtt  queLìo  ejfcrcitio y chele  barbe  in  punta . Et  vedete  , 
meno'ta^  tutte  le  perfine  per  Hare  inpacey& mantenerfi 

cedo, che  in conuerfatione  y fi  adulano  fcambieuolmente  nojt. 
Mgionan-  f}jcragionandOymatacendo:&  feben  ueggonopoli-r 
tele  veflidelpatroneyO  dell* amico, non  lafciano  pero 
' i;  di  fcuoterle  con  un  lembo  della  cappa,  come  fifoffe^. 

r:"-  ro  macchiate  di  poluerCy  òdi  fango  fino  moltiy 

’■  . che  mentre  altri  parla , quantunque  non  Cafcoltino, 

^ . fanno  però  cenno  col  capo  ,&  inarcano  le  ciglia  y 

& vogliono  in  ogni  modo  con  qualche  atto  compia--. 
^ cere  & fatisfare  al£ amico , ilche  non  è altro  che 

adulatione . Sapete  pur  anco , che  fiiamo  naturale- 
mente  nemici  de*  cauillofi , & fififti,  iquali ad  ogni 
noflra  parola  ci  contradicono , & per  lo  contrario 
quelli , che  confentono  a noftri  difeorfi , ò con  la  lin- 
gua y ò CO  gefii , li  giudichiamo  amici , &.  fecondo 
il  noSìro  cuore , & portiamo  loro  affettione  y&  con 
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^ uolóntìeri  conticrftamo^&^  ‘rìceuìa.ffÌò  t adulai 
tione  in  luogo  d'humiltdi&  di  heniuolen^ah  sìfatr 
ta  maniera , che  chi  non  ci  adularlo  Slirmamò  0 inui* 
diofo,  0 fuperbo  : & è tanta  la  noflra  uanagloria  f 
che  quando  fiamo  lodati , fe  ben  ci  pare  > chela  lode 
ecceda  il  merito , nondimeno  l’attribuiamo  piu  toHo  ^ 
a Jòprabondan'S^a  dt amore  y che  ad  adulatione  yuè  ^ 
fentite  mai  alcuno , che  menta  altri  per  la  gola  per 
falfa  lode , che  gli  fia  data  y'an^i  gonfio  di  vento , 

& di  perfuafwne y gli  rifponde  tutto  lieto, l*amo^ 
re,che  mi  portate,  vi  fa  dir  coft , Con  ragione  aduu‘  d» 
que  un  certo  adulatóre  ejjhido  auuertito  a uoler  torV*^**** 
dire  il  uero , rifpofe , che  fi  u'uot'dire , a chi  lo  uno*  ' ’ 
le  udire  : ma  chi  lo  uuole  udire  C redidte  pure,che 
fi  come  la  uerità  partorifce  odio,  coft  fadulatio»  “ 
ne  genera  amore,  & fa  buon  fangue»Joho  uoglia 
parimente  di  dir  e,  che  chi  leuajje  l*adulatione  del  ' " 
mondo, leuerebbe.la  creanT^a, perche  noi  facciamo  di  ' 
berretta  a tale,  che  ci  è nemico,  (T  tale  ci  da  il  buon  j. 
giorno,  che  ci  de  fiderà  il  mal’ anno,  & la  mala  Taf*  * ^ 

qua , Ma  che  uolete  ? bi fogna  ad  imitatìone  loro  raU 
legrarft  in  uifla,  & fogghignare , & uolpeggìar  con 
le  uolpi,&  beffar  l'arte  con  l'arte  ifleffa.  Et  fi  come 
il  uoler  oflinatamente  contendere  con  l’amico  è iti* 
ùoycoft  è uirtà,&  creanza  il  faper  cedere, & piega^ 
re,  <&  lafciargli  il  pregio , come  fece  l’accorto  ^ni* 
chino  preffo  il  Boccaccio , ilquale  lafciandoft  uincere 
da  quella  Signora  al  giuoco  de  gli  fiacchi , hebbe  la 
yittoria,  e’I  trionfo  della  gratta  J'ua . Io  adunque  per 

tutte  ' 
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tutte  queBe  ragioni  conchiudOtChe  per  acquiflar  faà 
uor€y& per  condurre  a felice  fine  i fuoi  difegntycon-^ 
uenga  hauer  fempre  Lodi,  & Viacen\ain  bocca,&^ 
recarfidvirtàil  fapermagnìficare  con  la  lingua, 
co  cenni l^ opere  altrui, et  dar  loro  di  quelloyche uanno 
cercando. n n.  Voi  hauete  molto  ingegnof amente 
lodata  Padfilatione . Ma  perche  t* opinione  mìa  è in 
tutto  differente  dalla  uoflra,io  per  non  parere  adula^ 
tore,uengo  ad  oppormi  alle  ragioni  da  uolaffegnate^ 
dicendoli,  che  gli  huomini  per  la  maggior  parte  fono 
adulatori  di  loro  mede  fimi , col  dar  fi  a creder  dteffer 
quei , che  non  fono , dalla  qual  cecaggine  fono  bene 
jpeffo  offufeati  i Vrincipi , fi  come  fu  Domitiano , i/- 
qual  non  hebbe  timore, nè  iiergogna  di  far  fi  chiamar^ 
Signore,&  Dio;  & di  qui  è,  che  vn' adulatore  feriffe^ 
a fuagloria,an'gi  a fuouituperio  quelle  par  ole, Edit-- 
to  del  Signore,&  Dio  nojiro.Simìlmente  Uff  andrò 
lafciandofit  entrar  queiio  farnetico.in  capo, non  con>^ 
tento  d*effer  huomo,&  ì{e,& dibatter  titolo  di  gran- 
de,  voleua  effer  chiamato  figliuolo  di  Gìoue,  mal 
per  coloro , che  in  ciò  non  gli  compiaceuano  ; di  che 
fua  madre  fe  ne  dolfe,  dicendo , che  la  voleua  porre 
in  difgratia  di  Giunone . Ma  di  quejia  fua  diuinità. 
ridendofit  un  filofofo,che  non  fapeua  adulare, & veg 
gendo  chel  medico  in  una  fua  infermità  gli  faceua 
apparecchiare  un  certo  brodo,  il  nojiro  Dìo,diffe,. 
ha  ripoLia  la  fferan^^a  della  falute  nel  brodo.  Et  pe.^ 
rò  tutti  quelli  ch'amano  fmifuratamente  fe  fieffi , 
danno  piu  che  uolontieri  oreccifie  a gli  adulatori 

da 
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da  quali  credono  d^effer  lodati, & non  adulati  ; feri- 
na con fiderare, come  bene  hauetedetto , fe  jiano  lo- 
dati a diritto, à a torto;onde  no  è maramglia,fe  com- 
wiunemente  fono  grati  gli  adulatori , ma  gli  huomi-  ’ub  k 

j ni  di  fana  mente , & che  conofcono  fe  HeffiiC  il  loro  2r  vi 
ìnerito,fe  ben  naturalmete  fono  de  fiderò ftdilode,Y^ 
plafcianoperò  in  fi  noe  chiare, nè  patifeono  uolontie- 
ri  d'ejfer  falfamente  lodati , pofeia  che  la  fai  fa  lode  ■ f a 
non  è altro,che  beffa  ; nè  ui fimo  io  cofi  uanaglorio- 
Jo,nè  di  cofi  facile  leuatura,  cJje  quando  io  nel  dir  le 
yofire  lodi  tiene  mefcolajji  derrtro  qualche  una  ch'ec- 
cedeffe  il  nero, non  me  ne  defie  biafimo,  ò con  parole 
manifefie,ò  tacitamete  nel  cuor  uoHroX w .Ecco- 
ui  ferito  con  le  mfire  arme , perche  lodandomi  per 
' huomo , che  non  comporterei  d*efier  lodato  oltre  al 
mio  merito , voi  m* attribuite  una  mrtk , che  in  me 
non  è,&  uifeoprite  adulatore,  & beffatore. 

Sarete  pur  um  il  ferito,  perche  hauendo  noi  già  det- 
to, che  fe  ui  fentiiìe  lodato  da  un  adulatore, non  ere- 
dereHe,ch' egli  f offe  adulatore  con  uoi,  & non  com-  ^ 't 

portando  bora, eh' io  ui  attribuifeauna  uirtà,laqua- 
le  negate  d’hauere,contradite  a uoi  fieffo,&  fate  pa 
rere  me  uerace,  non  adulatore.  Oltre  a ao  di^  ^lode. 
tendo  io , ch*io  vidimo  perfona , che  non  Offrirebbe 
d*effer  falfamente  lodata  ; quefia  non  è lode,ma  più  ' 
tofio  una  buona  opinione,ch’io  ho  di  uoi  ; lode  fareb- 
be s'io  affolutamente  diceffi,che  fete  huomo, che  non 
dà  orecchie  a gli  adulatori.  Et  però  non  hatiedo  quel 
l^  mie  parole  lignificato  di  lode^nò  hano  anco  potuto 

ricèuere 
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rtceuere  ìrìterpretatione , nè  fojpetto  d*adtdationéè 
Hor  feguendo  il  mìo  filo  ,io  replico , che  Vhuòmo  fa^ 
uìonon  confcnte  alle  falfe  lodi  de  gli  adulatori yi 
Adulatore  quali  s*aJiomigHano  al  Tolìpo , come  egli  uien 
mutando  il  colore  fecondo  ta  fpetie  delle  cofe , alle 
quali  s'accoHa , coft  effi  mutano  opinione  fecondo  il  . 
gufio  de  gli  af coltanti  i & fono  chiamati  davn*an^. 
Amici  ne  tico  fcriitore  amici  nemici,  perche  folto  le  dolci 
parole  hanno T amaro,  & velenofo  fentimento  na^ 
fcoHOyin  quel  modo , cheflà  nafcofto  l'hamo  nel^ 
l*efca,  oH  ferpe  tra  i fiori;  & fono  imitatori  del 
beccaio , che  gratta  il  porco  con  la  mano  per  dargli 
della  maT^a  fu*l  capo . TSlè  uale  il  dire , che  iadti-^ 
latìone  caufi buono  effetto, & chel'huomoingiuiia-^- 
mente  lodato  fi  rauegga , ZT  ferita  il  rimordimene 
V to  della  confcienT^a  , perche  iaccorto  adulatcre^ 
racconcia  cofi  bene  i panni  addoffo  al  compagno , che 
non  vi  paiono  le  cufciture , & s'appiglia  in  cofi  fàt~^ 
ta  maniera  alle  cofe  verifimili,  chelefhriceuereper- 
fi  cono  con  tuttOyche  alcuni  valenti  fcr inori  hab*> 

fpe  l’adu-  biano  trattato  de  modi , co  quali  fi  conofce  l*ami- 
io  co  dall* adulatore , nondimeno  è cofa  molto  malage^ 

'noie,  per  non  dire  impoffibile,  il  confeguir  quefia  co-- 
nofcen'Tt^a , cofi  perche  il  mondo  è repieno  di  que^ie 
fiere  domeftkhe,come  perche  non  fi  può  chiaramen-^^ 
te  dif cerner  e quel  male , che  ha  fembiana^a  di  bene  5 
onde  ben  diffe  vn  valent*huomo,  che  fi  come  il  lu- 
po è fimile  al  cane , cofi  l*adulatore  allo  amico , 

& che  bifogna  guardare , che  non  pigliamo  errore^  ^ 
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e2r  che  penfando  dijmetterci  in  guardia  de  cani , non 
cadiamo  in  preda  de  lupi.  Ma  pcfio  che  pentiate 
Uodore  della /alfa  laude,  non  pentite  però  in  uoi  jief^ 
fi)  quel  rìmordimento , che  uoi  dite, per  che  quella  fai 
fa  laude  ha  qualche  apparendola  di  uerità,&uiè 
data  con  intentione , che  la  beuiatepergiufla , & 
degna . yengo  horaaglieffempì  de  padri  ,i  quali 
dite , che  adulano  i figliuoli , per  inanimirli  alle 
urirtu  : & de  figliuoli,che  alL*incontro  adulano  i pa- 
dri , per  trarne  qualche  piacere,  & ui  dico,che  que^ 
fii  fono  due  caft  differenti . Il  primo  non  è ueramen^ 
te  adulatione  -,  perche  non  ha  in  fe  alcuno  inganno, 

Cav.  ingannate  uoi  il  fanciullo, fe  battendo 
fatto  un  picciol  falto,  gli  dite , che  ha  f aitato beniffi-- 
iWo?^NN.  QueSìo  è inzanno  buono,  & dirizzato  a ^ inganno 

1 f ir  *ì  ^ ^lodcuolc# 

lodeuol  jwe  , & utile  ali  ingannato , p come  noi 
medici  inganniamo  talhora  gli  infermi,  dando  loro 
il  fugo  de  granati  per  nino.  C a v.Vaffate  aWaU 
tro  effempio  de  fanciulli,  che  adulano i padri  per 
cauaxne  danari , 0 altro . n n.  Quello > s*io  non 
erro,  ha  bijognodi  piu  fottìi  conftderatione , & con- 
uiene  prima  ricordarfi , che  alcuni  huomini foglio^ 
no  per  acquifiar gratia , conformare , & lodar  tutto 
cièche  dicono  gli  altri,  fenT^a  punto  contradire, 

,Alcuni  per  l*oppoftto  fanno  profeffione  di  litigio- 
ft,&di  contrafiare  ad  ogni  parola  altrui , & que- 
Sii  due  eSircmi  fono  uitioji.  Hor fra  loro  vi  è la  jhra^ 
da  di  mezp , la  quale  tengono  quelli, che  non  uoglio- 
no  in  tutto  piacere , nè  in  tutto  diffiacere , ma  con\ 
t - uirtuQ- 
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"pktuofa  màmera  fanno  a^luogOy  & tempOi&  fécort^ 
do  il  debito  ammettere  ributtare  i detti  altrui, 

come  ccnùiene  aWhuomo  da  bene . Bifogna  poi  fape-^, 
reyche  quei^che  vanno  al  uerjà  di  tuttiy  con  intendo^ 
ne  folamente  di  dilettareys’ hanno  à chiamare piace^, 
udii;  ma  quando  ciò  fhnnoptr  trarne  utile,  fona 
veramente  adulatori . Q^ejia  diflintione  viene  ( co» 
me  voi fapete  ) da  buon  maejiro , & fecondo  ejfa  fi, 
hauranno  a chiamare  adulatorii fanciulli,  che ca^ 
re-gp^anoi  padri  per  hauer  danari*  Ma  qui  conuie». 
ne  inaÌT^are  un  poco  piu  il  nojìro  fpirito , ^ venire 
confiderando,  chel  figliuolo  non  può  dar  lode,nè  far. 
care's^e  al  padre,  che foperchino  l'amore,  eH  debito 
fuo  naturale , & che'l  padre  non  pretenda  di  meri» 
tarle.CAv.  Si  bene, ma  fi  dice  per  comun  prouerbio^ 
chi  tifapiù  care't;7;e,che  non  fuole,  o t'ha  ingannai 
to,  ò ingannar' ti  uuole  ; e'I  padre  non  è sì  cieco,chfi  ' 
non  comprenda  in  quel  cafo  l'arte , & la  malitia  dei. 
figliuolo . ^ N N.  Egli  non  folamente  comprende ,, 
ma  commenda  l'mtentione  del  figliuolofia  qual  tut» 
tauia  egli  non  afcriue  ad  arte  nè  a malitia , come 
voi  j ma  piu  to§ìo  lagradifce , come  uirtuofa,&  di» 
fcreta  accortc^^a , perché'  egli  uede , che'l  figliuolo, 
feguita  la  natura  maeflra,la  qual  ci  itìfegna  ne  i no» 
^ribifcgni  ad  humiliarci  ,&  a dimandare  con  atti, 
pieni  di  lode , & d'affetto , & a conofcere , che  chi  ' 

brama  d'ejfere  effaudito,conuien  che  prieghi,&  chi  | 
vuole  entrare  picchi  l'ufcio.  Et  quantunque  fitamo 
tenuti  U' dar  continouamenteJodi  al  nofiro  eterna^ 

Tadre, 
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Vuidre , nondimeno  ci  rifcaldiamo  piu  con  là  lìngua^ 

& col  cuore , quando  vogliamo  impetrar  grafie  da 
lui  9 placar  l'ir ajuà  y non  lo  chiamiamo  giu  fio  , 

ma  li  ricordiamo  la  clemeno^y&  la  mifericordia  9 
della  quale  habbiamo  bijògno . onde  fecondo  que- 
fia  cònftderatione , poliamo  ragioneuolmente  con- 
chiudere ,che  cof  fatte  maniere  non  debbono  ue-^ 
nire  fottp  il  capo  dell'adulatione , che  non  pure  i 
fancittUiy  ma  nè  anco  i figliuoli  bene  intendenti  non 
pojfuno.y  quando  ben  vogliono , vfar  adulatipne  col 
padre  yilcbe  chiaramente  dimofirò  Vitacoyunode,  / 
fette  Saitij  della  Greckydicendo  ; T^n  dubitar  d'ef^ 
fere  adulatore  al  padre . ^ll’effempio  de*  poueri  che  Figliuoli 
chieggono  limofina  con  f alfe  lodiyrilpondoy  che'la  ^^\°^°^ 
neceffità  non  ha  legge , & fe  per  liberarfi,  dalla  padre, 

me  y è concejfo  il rubbare , è maggiormente  conceffo  J.  •. 

4 adulare  : oltre  che  io  non  fiimo  qitefiapropriamen^ 
te  adulatione  y perche  l'adulatore  non  fugle  efprk^ 
mere  manifeflament e il  fuo  bifogno,  ma  cerca  con\ 
artificio  nafcojìo  di  far  che  altri  fi  muoua  ad  v fargli 
cortefia.  Et  conquefia  ragione  difendo  anco  l'ora- 
tore y ilquale  dimanda  apertamente  al  Vrencipe , &. 
al  Giudice  éìo,  ch'egli  defidera  ottenere  ; nè  gli 
può  dar  piu  taffa  di  queltay  che  fi  dia  a colui , che  di- , 
ce  ; guarda  9 ch'io  ti  voglio  ferire  ; perche , fi  come 
quefio  fcuopre  l'intentione  fua , & dà  tempo  allo 
quuerfarió  di  metter  fi  su  le  difefe , co  fi  doratore  non 
entra  prima  in  campo , ché*l  giudice  non  fappia  la 
dimanda  9 eh* egli  ha  da  fare 9 ^ non  s*imagini  le: 
w G vie. 
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> eh* egli  uuol  tenere]  per  tentare  l* animo  fùoì: 
Hora  mi  refla  l* ultimo  esempio  de  gli  amanti  J qua-* 
li  fon  contento  di  confeffami , che  fono  adulatori 
poiché  lo  confeffa  un  mio  maggiore  jfcriuendo  'y  che 
fé  l* amata  ha  il  najò  fchiaccìato  > la  chiamano  ama- 
bile; fe  aquilino;  fiorile  ; feè  bruna , virile  ; fè_ 
è bianca  yfcefa  dal  cielo . Ma  non  è marauiglia , poi 
che  gli  amanti  non  hanno  legge , nè  ritegno  y ^nti 
cuori  loro , come  dice  il  nostro  Toeta, 

' J^egnanoifenfty&laragioneèmorta,  . 

, & fi  come  l'amante  è adulatore  delCamata^cofi  tra- 
mata è adulatrice  di  fe  ^effa-,percioche  non  è alcun~ 
r.e  - : ^qJI  dìforme , che  fentendofi  chiamar>bella , non 

i;  - c!,  feh  creday  b non  penfi  d'ejfer  tenuta  tale  daWaman 
'-~te;  & fi  come  il  coruo  per  dar  credito  alle  lodi  del-- 
* Faaola.  la  V olpejì  laf :ìò  canaria  preda  di  bocca , cofi  molte 
mef chine  hanno  prouato  il  danno  deWadulatione , 

^ con  ciofia  cofdy  che  dal  fiato  delle  lodiy  non  altrimen^: 
r tCyChe  piuma  dal  uento,  fi  fono  lafciate  leuar  tanfaU 

tOychè  nonpotendofi  piu  fo^enere,fono  cadute  a ter^> 
ray&  nella percojfa  ui  hanno  lafciato  l*bonore , 
doue  prima]  erano  fignore , fono  poi  rimafe  fernet 
Ma  per  fodisfarui  intorno  al  capo  della  aean't^y. 
doue  dite , che  facciamo  di  berretta  a tàley  che  a, 
è nemico  y io  ui  dico  y eh* egli  è piu  che  nera  quella 
fentenT^a  , che  non  s*ha  da  accettare  come  colomba^ 
chiunque  dice  : Vnx  ùobìs , ma  quejii  meritano  piu 
toìio  nome  di  firnulatori  yche  d'adulatm  , C a 
Tarmi  che  uoi  cLiamate^  una  cofa  ifìeffa  con  dUo 
u uerfi 


V * 


*P  R r M ài  50 

uerfì  nomi , pofda  che  neWadulatione  concorre  la  simulato. 
fnmdàtione . ^ k n . Io  ut  faccio,  quella  dijferen-  làtSi^co* 
, che  è trai  genere , & la  fpe  eie, per  che  egli  è ite-^ 
YOychechi  adula  ftmula,ma  noti  chiunque  fimu-  ,•/ 

Uy  adula  ; & per  meglio  dichiararmi,  ui  .pongo  f ^ 
aùanti  yn  combattente , ilquale  facendo  yijia  di .c  .ai? 
rire  il  nemico  fui  capo,  gli  riuolge  il  colpo  fopra 
la  gamba , onero  in  altra  parte,  Quejio  direte  be--^ 
ne,  che  finga,  ma  non  direte  già,. che  aduli.  C a-ì» 

VAI.  £'  vero . N N I B.  £ i yaioroft  Capitani 
non  ingannano  anco  il  fiemino , fingendo  di  pigliare 
yn  camino,  & torcendo  fi  altroue  ^ Et  non  s'ottengó^^  Fingere  « 
no  le  vittorie  altrettanto  con  gii  firatagemi 
Tt,t{uanto  conia  for'i^a  dell* arme  l & quefiefimula- 
tioninonpurenon  apportano biafimo, ma accref co- 
no  lode , <&  gloria . Et  non  follmente  fra  nemkiy 
tna  jfeffo  fra  conofeenii  il  fingere  in  cofa , che  non 
apporti  loro  danno , fi  concede, come  fe  ejfendo  ioin^ 
uitato^  rpedere  una  comedia  altro  jpettacqlo; 
tn'hffingerò  , ( per  non  aftdarui  ) indijj>ofio;o  fe  (per  ^ 
nonefjer  conofeiuto  la  notte  ) mi  torcerò  la  ulta  ,ù  • 
mi  COntrafàrò  a guijà  d-un.':(oppo  , Eccoui  adun-*' 
que  febèi  fimulare  ^ un  temine  ampio , ilquale. 
fi  blende  a molte  cofe , ksr  a diuerfi  fini  ; & Caduk^ 
rè  è un  termine  afsai  piu  rilìretto , & contenuto 
fiotto  il  fimulare , qua  fi  fpecie  fiotto  il  fiuo  genere 
ta  onde  uoglio  conchiudere , che  fi  come  nonèlech  .- 
tó  il  fimular  adulando , perche  nuoce  al  profjimo  ; 
cofi  è permefifio  ynèfi  può  chiamare  vitìo  il  fimula^ 

^ i G % re  , 
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.r:'^  fc  fctiT^a  alcutio  inter  effe  y & fen^^a  infention'eyii 
offendere  altrui . Confeffo  bene, che  colui,chefin^ 
Chi  fingere  d* amare  alcuno  con intentione  d*mganndrlo,Q 
fS«e,  fargli  danno , è. oltre  modo  uitiofo , & cheH  jìlofofo 
è peggio-  Iq  chiama  pevziore  di  quello , che  fkhrica  falfemo^ 
netaxio.  nete  ; a tale. , che  non  può  ejjere  amicicia  doue.è^ 
mulatione . Ma  fe  in  atto  dì  crean’S^a , io  faccio  di 
berretta  ad  un  mio  conofcente  fen's^a  amarlo,  noti 
debbo,  per  ciò  effer  chiamato  uitiofo,  per  che  io  mi 
fon  rnojfoad  honorarlopià  per  fegno  di  carpe fia 
di  cìuiltà  , che  d'amore  . Oltre  a ciò  uoi  fapete  , 
eie  r . che'l  mondo  è ripieno  d'huomni uitioft , iqUati  ra-^ 
9-'-*  - gioneuolmente  odiamo  per  li  loro  difetti , ma-tion 
ci  mette  bene  lo  f coprir  quella  nofla  maliuolen^ 
Honorare  \a  : & qui  vi  ricordo,  che  molti  s amano,iqualinon 
«óè^ama-  ^'honoranOyCome  i figliuoli , che  fono  amati,  ma  non 
K è bino  honorati  dai  padri  ;&  perla  contrario  rnolti 
*****  norano , che  non  s'amano , come  alcuni  Signori  po^. 
co  grati  a fudditi,  onero  alcuni  capi  di^flitia» 
che  fono  in  mala  conftderatione  de  popoli,  da  i qua- 
U fono  honorati , ma  non  amati . Et  però  non  ppffia-' 
mo  noi  molte  uolte,  nè  dobbiamo  mancare  d ufarc 
atti  di  creanT^, ponendo  mente  non  al  merito  altrui^ 
ma  al  debito  noHro,  perche  [e  fono  ìnferiorUò  egua- 
li, che  ci  falutino  ,fiamo  tènuti  per  creanza  a rU 
falutarli;  fe  fono  Vrencipi , o magiSìrati , o altri 
maggiori  li  dobbiamo  bonorare  fe  non  per  affettio-^ 
ne , almeno  per  quella  riueren’jp^ , che  conuiene  aU, 
lo  flato  loro . Io  credo  d'bdHeruiabafianTia  dichia-i 
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tato  la  éfferen'j^atra  l* adulare  y e’I  fingere  y horà 
rìtomado  a gli  adulatori , ui  replico , che  fono  di 
natura  pejjima , & uelenofa  . Et  con  tutto , che 
fia  cofa  difficile  y come  già  habbiamo  detto , il  cono^ 
fiere  V amico  dall'adulatore , nondimeno  fi  ha  a 
credere  che  communemente  i maggiori  fono  adulati 
da  gli  inferiori  y & quanto  più  hanno  il  tempo  fi- 
reno , tanto  più  copiof amente  piouono  loro  addojfo 
gli  adulatori , i quali s' ac coflano  uolontieri  douc  co^^ 
mfiono  dipoterne  trare  utile . Et  di  qui  nafee , che 
i Trencipi  fono  ajfediati  da  quegli  maluaggi  fpiritiy 
le  cui  adulatìoni  continone  li  rendono  come  f cioc- 
chi y & li  fanno  qua  fi  trafuedere  y & ufiire  di  lo- 
YO  mede  fimi  y onde  foleua  dire  Cameade,  che  i fi- 
gliuoli dei  ^e  non  poteuano  imparare  alcuna  cofa 
perfettamente  ,/e  non  il  caualcare , perche  igouer- 
natoriygli  fchermitoriy  & gli  altri  loro  maeflri 
attendono  a compiacere , & fanno  loro  crdere , 
che  fumo  bene  intendenti  di  quelle  cofe , che  non 
fanno  yilche  non  auuiene  nel  caualcare  y perche  il 
cauallo  y che  non  è adulatore , & che  non  porta  ri. 
fpetto  più  a grandi , che  a piccioli , s*effi  non  fi  fan~ 
no  ben  reggerui  fopra , li  gitta  a terra . Et  però 
ci  habbiamo  a guardare  da  tali  huominiycofi  per^ 
che  recano  danno,  come  perche  difpiacciono a Dio. 
3^ è qui  faprei  ben  dire  qual  fia  più  graue  fallo , 0 
di  colui,  che  coH  mal  dire  biafima  i buoni,  ò di  co- 
lui, che  con  l* adulare  loda icattiui.  Ben  sòd'ha- 
uer  apprefogrd.  tempo  fà,  che  infinito  è lo  fdegno  di 
. G 3 Dio, 
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Dw',  quando  [ente  o biafimare  un  fuo  fìmìley^ 
Adulatori  commendare  un  fuo  difflmiley&  non  uì  ha  dub- 
di  peflìma  bio , che  aWhora  fi  fa  atto  oltre  modo  uitiojò  coH 
V adulatione y quando  fi  loda  alcuno  di  cofa,  della 
quale  dourebbe  efier  riprefo  ; il  che  ci  dìmojira  quel- 
la fenten'^a  : Guai  a uoi , che  chiamate  il  mal  bene 
^ quesìi  adulatori  fono  paragonati  a coloro , che 
ci  mettono  i guanciali  fono  il  capo , & le  molli  piu-- 
me  fatto  il  corpo  per  farci  addormentare . parì^ 
mente  grane  L'errore  di  quelli  che  adulano  con  </i- 
fegno  di  nuocere , ad  imìtatione  di  Giuda  ; & per^ 
ciò  è ferino  y chepià  dolci  fono  le  ferite  dell’amico^ 
che  i baci  dell’inimico  > cioè  dell'adulatore  } & per 
conclufione  l’attribuire  ad  alcuno  quel  ch'egli  non 
ha  è atto  d’ingannatori , & è ffetie  d'oltraggio  ; & 
Sigifitìon-  perciò  merita  d'cjfer  commendato  Sigifmondo  Jm- 
fe°uo’adu5  > Uquale  fentendofi  da  un  certo  sfacciato 

Jatoxe.  chiamare  Iddio , al:^ata  la  mano  ygli  diede  un  fot- 
goi^ji^one , & dicendo  colui  : perche  mi  batti  Impe- 
ratore} egli  rifpofe  y perche  mi  mordi  adulatore  ì 
'■  CfiV.  Voi  che  mi  fate  rauuedere  y che  gli  adulatori 

i fono  coft  abomineuoliy  & dannoft , come  uoi  dite , io 

; giudicherei  y che  s’hauefferoa  mettere  nel  numero 

de  gli infopportabìli,^^!sis.  Mettiamoli  pure  a fe- 
dere prejfo  a maldicenti  su  la  banca  de  fopportabiliy 
& tenendoli  amendue  per  amici, guardiamoci  da 
amendue  come  da  nerniciy  ponendoci  una  medefima 
celata  in  telìayche  ci  cuopra  l* orecchie  contra  le  loro 
bejìiali  € dannofe  uoci , & uengaci  a mente,  che  chi 
..  afcolta 
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afcolta  mlontìeri gli  adulatori  è fmileallapecorat 
che  dà  illaf*e  al  lupo  ; & imita  colui , che  porge  la 
gamba  ad  un'altroyche  gli  uoglia  mettere  il  piè  auan 
ti  per  farlo  cadere  •,  & quando  ut  fentite  portare 
in  alto  da  queHi  lufinghieri , pregateli  per  corte  fi  a^ 
che  ut  lafcino  a terra  > dicendo  loro , che  fe  haurete 
bi fogno  di  lode , ui  loderete  da  uoi  lìejfo  ; o fate  co- 
me un  gentilhuomo  mio  amicOyilquale  hauendo  lun- 
gamente, & con  patien:(a  afcoltato  un  certo  sfaccia 
to , che  gli  haueua  pofia  in  capo  una  ghirlanda  di  ti* 
foli , & di  lodi  foprabondanti  ygli  diffe  alla  fine  : Io 
non  so  quel , ch*io  mi  faccia  bora  di  quefie  uoftre  lo- 
di , perche  s' io  le  rifiuto , ui  taffo  d* adulatore , s'io  le 
accetto,  cado  in  uanagloria  ; partiamole  adunque 
da  buoni  compagni , & dandone  la  metà  a me , pi* 
glìate  l’altra  metà  per  uoi.  Cav.  Quel  gentilhuo 
monon  doueua  anco  per  difcrete-s^^a  accettar  la  me 
tà  di  quelle  lodi , ma  rifiutarle. tutte . ^nn.  .AniQ 
egli  fece  atto  di  giuditiofo,  perche  ejfendo  fempre 
ladulationemefcolata  con  qualche  parte  di  uerità, 
fi  come  già  habbiamo  detto,  egli  fu  difcreto  ad  ac- 
cettar la  uerità , & a lafciarla  bugia  all’adulatore. 
Cavai,  Mi  piace  l'opinione  uofira  intorno  alla  ri- 
pulfa , che  conuiene  dare  allefalfe  lodi.  Ma  in  que-r 
Ho  punto  m* occorre  a dubitare  ,fe  quando  iofpinto 
non  fot  amente  da  amore , ma  da  opportuna  occafio- 
ne , ui  darò  in  faccia  alcuna  lode  uera,legittima,& 
fondata  /opra  una  uofira  notabile  attìone , farà  uffi- 
cio uofiro  di  ributtarla,  ò dì  pafiarla  con  filentio  i 
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n^ss>Verche  il  tacere  farebbe  fegno  di  fuperMofK 
odileggiere^a,  io  con  humiltà  Cbrifiiana  mi  ri- 
foluerei  di  rifponderui , con  riferir  quelle  lodi  a Dio,  • 
* ' ' ^ ' come  cagione  di  tutti  i beni , o con  morale  modestia 
7 ' cercherei  di  fcemare  alquanto  la  mia  gloriati- 

far  partecipe  y & compagnoouoi^o  altri  dell*i[iejfe 
lodi  nel  modo , che  fece  Virro  quel  gran  capitano  , 
Pillo,  ilquale  ritornato  dalla  guerra  con  fubita , & feli^ 
ce  uittoria , & f estendo  fi  chiamare  àquila  da  fuoi 
faldati  y rifpofe  : s*io  fono  àquila,  uoi  ne fete  cagio-^ 
tie  y poi  che  con  le  uofìre  braccia , & con  le  uofire 
arme,quaft  con  penne , m'hauete  foUeuato , & fo^ 
ftenuto . Ma  egli  mi  par  tempo  d*ufcire  della  con^ 
uerjatìone  degli  adulatori  ,&  di  conchiudere  y che 
' ’ beato  è colui , che  non  aduUy&  non  fi  lafcia  adula- 

.L  I vCyche  non  ingannay&  non  è ingannato , che  non  fa 
malcy  & non  lo  patifcc  ,Cav, Voi  che  l*amicOy&‘ 
l'adulatore  hanno  tanta  conformità  infiernCyche  con 
fatica  fi  dif cernono , mi  piaceì’ebbe , che  m*infegna- 
fle  come  farò  sì , ch*io  non  fia  tenuto  adulatore , 

N . Due  modi  ci  fono , tuno  di  non  lodar  mai  al- 
cuno in  faccia , ilche  è uitioydal  quale  pochi  fi  aflen^ 
gonOy&  non  fanno  il  detto  d’un  Greco  VoetaXhi  di- 
ce mal  di  me  ajfentCynon  mi  fa  ingiuria  ; chi  dice  ben 
di  me  prefente , dice  mal  di  me . Mapercbe  fono  aU 
cuniy  come  già  hauete  detto , che  fe  non  li  lodate , ut 
bimano  yO  fuperboyo  inuidìofo;  conquefli  bifogna 
tenere  un*altromodo,  cfye  è limitare  il  cane  d* Egit- 
to y che  al  hlUo  beey&fugge , cioè,  di  moHrarui  co- 

^ nofcitore 
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nofcìtore  definenti  ìóro\&  fcufandoul'diridn  «ó- 
Urli  lodare  in  prefenT^a , pe>’  non  e ffer  tenuto  adula- 
tore , lafciarli  con  quel  poco  di  Truccavo  in  bocca  • 
Ca  VAL.  Haueteuoi  altre  perfine  da  mettere  preffo 
a quefli  fipportabili , iquati  non  fi  uogliono  cerca- 
rCy-nè  fuggire  ? ./^nn  i b . Già  ui  ho  detto,  che  al  uì- 
tio  dell*adulatione  » è contrapofio  quello  della  con^ 
tradittione,  & perciò  parmi,  che  di  quefli  conten^ 
tiofi  habbiamo  a ragionare , i quali  con  animo  rìtro- 
fo , & befliale  s' attrauerfano  alle  opinioni  altrui , 
uogliono  in  tutti  i luoghi , in  lutti  i tempi , fipra 
tutti  i ragionamenti , & con  tutte  le  perfine  litiga^ 
re , & fipraflare  come  Polio , poco  ò nulla  fliman- 
do  la  maliuoletiT^a , ò difgratia  di  chi  che  fi  fila . 

C Kv Ki.»  ^uuenga  ch’io  abhorrifca  la  natura  y& 
prattica  di  cofloro , nondimeno  mi  ricorda  d’hauer 
già  udito  un  uirtuofi , & honorato  caualiere  a com^ 
mendarli , dicendo,  che  fino  pellegrini  ingegni  queit 
che  fiflengono  le  fingolari  opinioni  centra  le  com- 
muni, & che  fi  dà  loro  orecchie  con  piu  attentione, 
(Ùr  con  maggior  marauiglia;& neramente  fi  uoi  mi 
prouerete  con  lungo  dijcorfi , che*l  Sole  fila  chiaro, 
^ rifcaldi,mi  farete  fuggire  la  voglia  d'afcoltarui, 
perche  non  mi  uolete  dir  cofa  nuoua  ; ma  fi  entre- 
rete in  campoper  mantenermi  ch’egli  fila  ofiuro, 
jreddo,ò  come  rìfueglierete  i miei  fiiriti,&  li  ti- 
rerete tutti  intenti  ad  udirui  ; onde  con  molto  prò- 
pofitto  intendendo  un  filofofo , eh' uno  s’apparecchia- 
uaper  fare  un  difeorfi  delle  lodi  cf  Hercole , rifpofi, 
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& chi  lo  ult'upera^  Mirate  per  lo  contrario, con  qutm 
togufto,  & con  quanta  ammiratione  fi  leggono  ipa^ 
radoffldi  diuerfi  ìngegnofi  fcrìttori , & p articolar’^ 
meììteipiaceuoli  capitoli  fcrittì  in  lode  della  pefie^ 

& del  mal  franceje . Et  fe  petauentura  dicerie,  che 
quefio  ufficio  fila  piu  tofio  di  capricciofo  Toeta,  che  di  I 
grane  fcrittore,ui  ricordarci  quanto  è ^limato  Fano» 
vino  filofofofolamente  per  la  fama  ch*egliha  (thauer 
con  molte  & fegnalate  lodi  effaltata  la  febre  qttar^ 
tana , la  quale  però  fogUono  i Francefi  augurare  a 
nemici  per  la  maggior  fciagura  che  pojfa  auuenire  ; 

& per  tanto  io  ftimo,clj£  nelle  cofe  difficili  fila  rtpofìa 
Veccellen7^a,& l’ammiratione,&  ueggo^che  uoi  aU 
tri  filofofi  ui  conducete  ne*  circoli  delle  difputc,doue 
facendo  contraflo  a gli ajfalti  di  diuerfi  argomentato 
riyfofienete  molte  uolte  conclufionifingolari,&lon^ 
tane  dal  nero;  a tale, che  quelgemilhuomoydi cui\ù 
parloydar  ebbe  luogo  a qucFiipiu  tofio  fra  i de  fiderà- 
biliychejrai fopportabili , ^nn.  Quefii,  che  bora 
rn  hauete  nominati  f io  fenT^a  contrailo  li  pongo  nel 
luogo  de*  defiderabili,&  uirtuofi , nè  meritano  il  n0‘ 
me  di  contentiofi , perche  fe  ben  fi  dipartono  dalla 
uerità  y non  fi  dipartono  però  dalla  ragione  apparen^ 
te , & quel  che  lodano  con  la  linguaynon  l’approua- 
no  co*l  cuore, & quefio  loro  officio  non  camina  ad  al* 
tro  fine , che  a dimqfirarla  JottigUe7^7^a,& uiuacità 
de  gli  intelletti,  & non  perche  babbiano  conceputa 
di  dentro  tale  opinione , & ben  farebbe  fciocchez^a 
U credere,  che  a Fauorinofofie  fiato  caro  l*hauere  la 
V . quartana. 
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quartandy  & a gli  altri  fcrittori  la pefleytha  quelli, 
Wio  chiamo  contentiofi  fono  communementc  dir o-~ 
tngegno,&‘  è antico  detto , che^l  uitio  del  contra- 
dire  è proprio  de  gli  in fen fati.  Et  però  s*  oppongono 
quejiialla  uerità^ò  per  ignoran:^ayò  per  ofiinatione, 
fono  ftmili  agli  hereticiy  i quali  fe  ben  fono  con-^ 
uinti  con  inuincibili  ragioni , non  per  tanto  uogliono 
cedereyuè  acchetar fiy& quefìi  cÒtentioft  fanno  prò 
fefiione  di  uolerla  con.  tuttìy& con  tutti  la  perdono; 
ma  doue  non  hanno  ragione  da  poter  piu  fchermirey 
entrano  in  colera , & uogliono  co^lgrido,  con  le  be^ 
fìemmieycon  le  mìnacciey&  con  la  fuperbia  ad  ogni 
modo  ejfere  fuperioriy&  auuiene  talhorayche  fi  incd 
trano  con  huomini  di  natura  fmikyonde  da  una  fO’- 
la  contradittione  di  pochìffimorilieuoyuengono  acor^ 
pitali  querele.  .A  quel  che  dite  poi  de' filofofiyuiri^^ 
^ondoyche  non  /blamente  a loro  y ma  a tutti  gli  altri 
buominiyquando  s'accoT^ano  infiteme per  disputare, 
Ò lecitOy&  conueneiioleil  contrago,  & è più  degno 
d’honore  quel  che  difende  la  più  difficilpartey&  fe 
ì^enfono  difcordanti  nelle parokynon  difcordano  pe- 
rò neWamorey& nella  fcambieuole  beniuolen'S^ian 
X}  uanno  d'accordo  cercadola  ucrità,aguifa  di  quel 
lische  fanno  le  corde  jde  quali  fe  bene  uno  torce  al  co 
trario  dell*  altro  Raccordano  però  intorno  aWinten-^ 
tioney  & al  fine  dell'opera.  Ma  anco  nel  dijputarefi^ 
pongono  i fuoi  terminiy  & confini , i quali  non  è leci 
topafiare  fen^a  perdere  il  nome  del  dijputante , 
acquijiare  il  titolo  del  contentiofo,& delfofiflicofofi 
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quali  cadono  talhora  nellafciaguradiquei  tnèfchS^ 
ni, che  per  mettere  troppo  /indio  nella  profe/pone  del 
contrattire, perdettero  il  J'ano  intendimento;  & fi  co^ 
me  col  troppo  ajòottìgliare  fi  fcaueT^ano  le  cofe,cofi 
col  troppo  contendere  fi  fmarrifcela  uerità . Et  pe^ 
rò  quelli  s*hanno a chiamar  contentiofi,i  quali not$ 
con  animo  di  di[put  are,  & d*ef/ercitareilloro  inge^ 
^o^ma  con  dijpre:i^o , & con  arroganT^a  dicono  co- 
fe,che  non  folamente  fono  contrarie  al  nero , ma  non, 
hanno  apparen'^^a  alcuna  di  ragione^  C a v.  Qual  co» 
fa  credete  uoi,che  fia  cagione  diquefìo  uitio^  nn, 
Fna  madre  con  due  figliuoli,  cioè  l'ignoranT^a  con 
l^amor  di fefleffo,  & la  perfuafione  ; onde  auuiene, 
che  quei  che  non  fanno  nulla, penfano  di  fapereil 
tutto,  & tengono  per  fapìenT^a  la  loro  ignoranT^a. 
C A V,  Il  primo  capitolo  de  pa'S^^i,  è il  tener  fi  fa^ 
uij.^  N N.  Ben  fapete , che  l'ingannar  fe  fieffo  è 
la  piu  fhcil  cofa  di  tutte  l* altre  ; ma  ilfauio  ciam-- 
monìfce , che  non  uogliamo  effcr  fauij  preffo  di  noi , 
Sapienza  cioè,nella  nofìra  opinione, per  che  quefia  fapien's^a  è 
diabolica,  diabolica , & ueramente  colui, che  più  sa, 

men  prefume,&  cede  alla  ragione  ; onde  non  è ma-^ 
rauiglia , fe*l  uólgo  ignorante  è pieno  di  contentioni: 
(ir  però  diremo,  che'l  contrariare  fenT^  fondamene- 
to  di  ragione,  è uno  affaticarfi per  acquiliar  odio; & 
" che  i contentiofi  fono  degni  di  gran  biafimo , quan^ 
tunque  s'habbiano  a comportare  .Cavalie. 
Si  come  hauete  moflrato  il  modo  da  riparar  fi  contra 
i maldicenti,  & adulatori , cofi  defidero,che  difepr^ 
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riate  come  f*habbi  a fchermire  conuerfando  con  qué- 
fii /pinti  di  contradittione.  n . Quando  cono/ce-- 

te  y che*l  contraHare  con  V amico  non  foUmente  non  uerfo  i?l 
è kafieuole  a farlo  capace  della  ragione, ma  può  rap 
portare  qualche  difordine , noi  douete piu  toflo piega 
re»che  rompere , & fecondare  il fuohumor e ,Je  non 
in  cafOycheH  tacer  uoflrofoffeper  partorire  maggio^ 
refcandalojperche  quando  llmomo  abbandona  la  ra 
gione,&  ftlafcia  uincer  dalT  ir  affiamo  tenuti  di  fo^ 
fienere  il  fuo  difetto  con  la  noHra  pruden:(a,feguen 
do  il  prouerbio . 'h{on  tagliare  il  fuoco' col  ferro , & 
contentarci,  che  tal’hora  la  pì-udenz^a  dia  luogo  alla 
temerità  .Caval  i e.Jo  conofco  un  gentil’huo- 
tno,  che  ahbattendofi  in  uno  di  queiìi  capi  durij  ' 
per  non  flarc  a contendere , ufa  di  dire  : Signore  , ' 

io  non  uoglio  quiflione,  & fon  contento  di  q^eU  , { 
che  a noi  piace  ; & dimandandogli  già  tìn  perfidio- 
fo, quale  occhio  uegga  più  lontano  il  dritto  , 0’/  man- 
cOi  fubito per  leuargli  V^ccafme  del  contendere,ri- 
fpofe  ; quel  che  uolete  ùoi,  n n i b a l.  Queiìc 
rifpofie  quando  fi  danno  con  deHra  maniera  ,fono 
conueneuoli,  & hanno  forT^  di  fare  che' l peccatore 
tìconofca  il  fuo  fallo , Ma  per  fuggire  il  pericolo  di 
qualche  contrario  effetto,i  0 lodo  che  ogni  gentile  fp> 
rito  quando  t* abbate  in  quefii  ceruelli  duri,  fi  ri-  - ; 
foiua , come  faggio  ,di[portare<ilpa:(plo  fu  lefpah 
le  per  non  impax^fir  con  ejfo  lui , nè  rifiuti  quella 
fiolaSìica  fenten:^d, 

^ Soffrendo  ymci  quel^che  uincer  puoi 
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ér  per  certo  noi  fappìamo  effer  cofa  mólto  vtìle  ileo 
dere  alcuna  volta  qualche  poco  delle  fue  ragioni:^- 
C A V,  Tamii  che  di  quefli  fi  fia  ragionato  a baHan 
%a^jl  N N I B.  /o  credo^chepofianogir  deipari  con 
quefliy  & chiamarli  parimente  contentìofi  alcuni  at 
tri  facenti , importuni , & noiofi,  iquali  non  peccane 
già  d'ignoranT^a  , ma  ajfottigliano  il  loro  ingegno  fo^ 
lamente  nell* appuntare  altrui , & [opra  ogni parold 
fanno  un  commento , & fianno  al pajfo , tendendo  H 
laccio  ai  detti  altrui  ; & quefio  errore  è affai pecu^ 
ìlare  dtalcfini  maeflri  difcola , & d* altri  profejfofi 
di  lettere y iquali  ui  danno  rifiìofìe^oui  muouono 
Ulìjora  dubbij  da  fare  flomaco  a cani;ma  s*abbatto^ 
Eflèmpio  poalle  uolte  con  perfoncyche  caffettano  loro  il  cappet 
Solo  colè  capOi-&  li  fanno  quell’ honore  che  mernano;co'\ 

fctodai^a  & accorto  huomo  di  villa  ad 

dre.  * un  fuQ  figliuoloy  che  ad  ogni  tratto  uoleua  cotenderc 
con  Itiiip^cioche  non  ui  offendo  un  giorno  altro  in  td. 
uola  a definare,  che  quattro  uouay^  dice  do  ilfigliuo 
loy  che  erano  fette,  con  foggiungerCj  che  nel  numero, 
del  quattro  entra  il  trCy&  che  quattro,  & tre  fanno 
fette,  il  padre  per  non  deputare,  tirò  afe  le  quattro 
. voua  dicendo  : Io  mangierò  quelle  quattro, & tupi-i 
glia  le  tre.  Cavai.  Di  cuirefla  bora  a ragionare^ 
Bugiardi.  ^ jd  ic.  De*'bugiardi , iquali  fi  dipartono  dalla  «f- 
ritd  con  altra  mtentione,&  in  più  modi  di  quel,  che. 
fifaccianoi  contentiofi  ; Et  primieramente  fono  bu^ 
giardigli  adulatori,  i fimulatori , i vantatori, & va^. 
nagloriofi.y  i quali  non  refinano  mai  di  cantai  le  fue 
o lodi, 
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lodìyTnéfcolandom  dentro  delle  men's^^ey  llche  è ut  ')ni 
tìoyfe  non  graue,almen  noiofo  ; perche  niun  ragiona^  f 
tneto  apporta  piu  fafiìdio  che  la  lode  di  fe  jìejjoylaqua  ’ ' » 

le  quando  anco  fta  appoggiata  alla  ueritd,& al  pro^  \ 

prio  meritOyè  nondimeno  odiofa , &però  fi fuol  dire»  • ^ 

€he  fe*l  coruo  fifapejfe  pafcere  fen":^  gracchiar  e d)a-- 
jterebbe  pià  cibo , & manco  inuidia  ; oiìde  Vhuomo 
uirtuojo  non  dee  mai  fare  pompa , nè  uanagloriarfi 
di  quel  chi' egli  ha , ma  ftarfene  humile , & doler  fi  di 
quel  che  gli  manca . C a v . Qu^eSìi  mitantatorijòno 
'chiamati  teHimoni  di  cafa , & forfè  lodano  felìefji 
per  adempire  il  difetto  de'  uicini,  che  non  curano  ,ò 
non  hanno  di  che  lodarli . n n . Quel  tempo , che 
[pendono  m lodar fiyangi  in  biafimarft  , farebbe  molto 
meglio  conuertirlo  nell' acquijiarfi  con  opere  lodeuoli 
la  uera  lode , che  uiene  dalle  perfine  lodate  ; ma [)• 
no  tanto  innamorati  di  loro  mede  fimi,  che  fino  odia’*‘ 
ti  dagli  altri  y nè  fi  ricordano  di  quel  uolgar  detto, 
chi  fi  loda, fi  lorda,nè  di  quello , la  lode  nella  propria 
bocca  fi  guafla  » Ma  sì  come  il  uitio  di  quefli  uantar  ^ 
tori  è leggiero , quando  non  nuoca  ad  alcuno , cofi  è 
borrendo , & biafimeuolcy  quando  fa  pregiudicio  ad 
altrui . Et  fra  i molti  effempi , che  fi  pofjono  addurre,  Rìoelar  la 
non  fi  uuol  tacere  l'empia  fielerate'gT^a  di  quelli, che 
raccontando  le  glorie,  & trionfi  de  fuoi  amoriyriuela  nà'q  jìm» 
no  la  fragilità  d' alcune  donne  y allequali  hanno  prc^ 
mejfo  la  jecreteT^T^a  con  mille  di  quei  fai  fi  giurameli. 

Che  tutti  jpargon  poi  per  l ’aru  i uenti. 

C A V.  Cofi  poco  credito  hanno  i giuramenti . degli 

amanti. 


" .-I  I B » O 

Jnhmhdi amatiti^  come  i uotì  de  marmarì . Mà  che  tdparé 
métcfi  vi  ^hriy  chefalfamente  fi  vantano  del  pojfejfo 
M dci^of.  dfi  tal  donna , a cui  non  parlarono  mai , & le  danno  - * 
tajfc  y che  già  diedero  gli  emptj 
*“•  nij  aWinnocente  Sufanna  ^ ^nnib.  Quelle 

<mde  efcono  cofi  maligne  noci , non  meritano  altro 
honore^he'l  capefiroìma  meritano  poco  meno  quelle 
perfine , che  fino  facili  cosi  a credere  , come  a ridi^ 
re  tali  men:(pgne , dal  che  ne  auuiene , che  in  poco 
[patio  di  tempo  una  honeHiJJima  donna  farà  liima^ 
ta  a gran  torto  da  tutto  il  popolo  per  meretrice  ; & 
ni  liccio  penfare  quanto  giulìo  cordoglio  ella  finta 
di  coti  ingiù  fio  ùiafimo , Conchiudiamo  adunque  ^ 
che  fono  diaboliche  tutte  le  bugie , lequali  rifulta- 
■ < no  in  dannOyò  dishonore  altrui , Cavai,  lo  non  pofi 

fi  patire  la  conuerfatione  dì  quegli  altri  bugiardi  ^ 
<he  fanno  profeffione  di  non  dir  mai  il  nero , quan- 
tunque non  fila  in  danno  altrui . ^nnib.  io  vi  rfà 
ragione , perche  fi  come  il  dire  apertamente  il 
uero  y è inditio  d*huomo  da  bene , ^ honoratOy  cofi 
' il  mentire  è atto  feruiley& lafcia  odore  duna  diflea^ 
'l€y&  maUompofia  mente , & è fpetie  dingiuflitia, 

.1  & per  do  glihuomini  di  [ano  intendimento  doura- 
Dettò  (fi  no  chiuder]}  nel  cuore  il  detto  diVitagora , il  quale 
dimandato  quando  i mortali  facejfirocojayche  fimili 
a Dio  li.  rendejfe , rifpofe , quando  dicono  il  uero  • 

Et  fi  mirate  bene  la  natura  de*  bugiardi , uoi  li  co^ 
nofierete  sfacciati , & fin^^a  uergogna  : onde  ben 
dijfe  il  filofcfoy  che*lgiudkio  erafimilead  una  hone^^ 
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fta  nergme , & chela  fua  honeiìà  fi  macchia' con  la 
bugia  ; & come  che  il  dir  men:i^ogne  difconucnga  ad 
ogni  perfonatpare  nondimeno,  che  fia  più  tolerato 
in  per  fona  di  bafio  Hato , & afiretta  da  necejjìtd  • 

Et  perciò  è grandemente  biafitmato  dalla  dittina 
fcrittura  il  ricco  bugiardo  ,Cav al»  Vi  fono  mol-  glardogri 
ti  Sìrafalàoni,che  penfano  d’acquifiar  nome  di  pia-  biafima  - 
ceuoli  col  raccontare  certe  nouelle  firauaganti  per  w. 
far  ridere, ò marauigliare  gli  afcoUantì,&  uo- 
gliono , che  fiano  loro  concejj'e  le  hiperbole  come  a 
poeti  : & imitando  colui , ilqual  raccontaua,che  an-  EOeinpi® 
dando  a caccia  trouò  un  cinghiale  tanto  uecchio , 
eh* era  diuenuto  cieco , & eh* un  altro  cinghiale  gio^ 
nane  per  compaffione  gli  metteua  la  fua  coda  in 
bocca , & lo  mcnaua  in  pastura , & ch*egli  fioc- 
cando la  balefìra , fece  sì , che  andando  il  bolT^one 
a ferir  tra  le  natiche  deli  uno,  e’I  grugno  delial- 
tro  feaue^ò  la  coda  al  giouane , laquale  rimafe 
in  bocca  al  yecihio , onde  egli  cor  fi  fubito , & pre- 
fa in  mano  la  coda , conduffe  per  una  iìrada  lun- 
ghi piu  di  due  miglia  infino  alla  Città  ilpouero  cin-^ 
ghiaie , il  quale  penjaua  tuttauia  d'efier  condotto 
dal  fuo  compagno . »AunIb,  lo  credo,  che  coflui 
haueffe  affai  piu  fatica  nel  raccontare  il  cafo , che 
nel  condurre  il  porco . C a v a l i e.  QueSìi  fanno 
a loro  medefimi  credere  il  falfo  con  tanta  efficaccia, 
che  uogliono  ad  ogni  modo , che  diate  fede  alle  lo- 
ropan:t^ant,  & fi  noHfate , fi  tengono  offefi  da  voi. 

brofifa  il  douere  non  credendo,  ma  è 

H bene 
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' bene  ingiuria  tjuélla,cl/ efii  fanno  a noi^pofcia  che  H 
volerci  far  credere  il  falfo , altro  non  è eh* un  uoler^ 
ci  uccellare,&  fpacciarper  fciocchit  & di  facile  /e- 
■uatura  ; ma  finalmente  fanno  penitenT^a  del  loro 
peccato, perciochetcome  prima  fono  feorti  perpara^ 
s i . bolani,non  fi  dà  piu  loro  credito  nelC auuenire,fe  ben 

1 Jà.;  . dicano  il  uerofilche  dimojhra  quella  fenten^a, 

ì^n  fi  crede  al  bu^rdo,  ancor  che  giuri , \ 
Ben  fi  crede  al  uerace , ancor  che  menta*  ; 

Bugie  de-  jo  non  nìe^o  oià , che  non  ut  filano  alcuni  luoghi  & 
^ tempi  y ne  t quali  il  dir  bugia  non  folamente  non  è 
aferitto  a uanità,  nè  a uitioma  èftimato(preffo  al 
mondo)  per  difcreta,&  lodeuole  accortt‘:^a , men^ 
tre  fila  dirn^^^ata  a qualche  honeSìo  fine.  C a v a- 
Efleropio  L I E . Jo  di  ciò  mi  trouo  alla  mano  un*eJfempio 
kbugia!*^  piaceuole,  per  quel  ch'io  creda , auuenutoalla 

corte  y doue  ho  cono f àuto  il  figliuolo  d* un  Trencipe 
dell'età  di  forfè  dodici  anni , tlquale  fi  come  aua:^a- 
ua  di  coHumiy  & diuirtù  tutti  gli  altri  fuoi  eguali 
in  quella  corte , cofi  rimaneua  dietro  a tutti  per  una 
imperfettione  fanciuUefca , laquale  nè  per  ricor^ 
dii,  nè  per  riprenfioni , nè  per  minacie  gli  fi  era 
in  fino  a quell*  ima  -potuta  leuare  ,&  era,  che  in 
auuertentemente  fi  lafciaua  bene  fi>effo  gocciare 
’ilnafo,fen'^a  prenderfi cura  di  nettarlo  • Men- 
• tre  y che  s'affaticaua  il  fuo  gouematore  nel  correg- 
ger quefta  trafeuraggine,  comparue  un  giorno  cbie^ 

dendo' 
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dendò  Umoftna  a quello  figliuolo  un  poueraccìo  mol- 
to uecchio,  a cui  per  indijpofnione  era  diuenutoìl 
nafo  oltre  modo  graffo,  deforme,  pieno  d*  ulcere,  di 
marcia,&  moHruofoid  cui  affetto  fi  [enti  il  figlino 
lo  riempire  d*un  compaffioneuole  tremore , quan- 
do Inaccorto  gouernatore  cominciò  a dirgli,  eh* egli 
conofceuadi  lunga  mano  quel  mendico,  & che  fi 
ricordaua  d'hauerlo  ueduto giouane  co’l  nafo  piccia- 
lojben  formato,&  fano,ma  che  la  lordura  ,&lada 
pocagginegli  haueuano  cagionata  quella  nafcenn^i 
conciofia  , che  per  non  curare  di moccarfi  U nafo,  fé 
lo  lafciò  riempire  di  quegli  efcrementi,i  quali  putre 
fatti,  li  generarono  con  proceffo  di  tempo  quell* appo 
Sterna,  & cancro  incurabile , il  quale  non  tardereb- 
be molto  a condurlo  a morte  . Da  queSìe  parole  en- 
train tanto  fpauentoil  figliuolo,  che  tatto  fputan- 
do,&  dando  di  piglio  alfa's^letto,  cominciò  a net- 
tarli il  nafo  con  grande  sfor's^o,&  bebbe  da  quell' ho 
rain  poi,  cofi  a mente  la  feiagura  di  quel  me  filmo, 
che  non  fu  piu  bi fogno  di  raccordargli,che  fi  afeiu- 
gaffe  il  nafo:  a tale  che  quefìa  bugia  fu  molto  Uti- 
le al  Trencipe  , & lodeuole  al  gouernatore . 

N N I B A L.  Si  neramente,  &ficomeque- 
fii  s*hanno  a commendare , cofi  gli  altri  bugiardi 
s*hanno  a biafimare,et  a deferiuere  fui  libro  di  quel 
li , che  non  fi  uogliono  cercare , nè  fuggire . Sono 
anco  degni  di  biafimo-certi  curiofi,  che  con  uno 
continuo  perche , & con  ricercar  troppo  a dentro 
i fatti  altrui  ^recano  faftidio  a tutti;  il  che  è uitio 
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bìSmari*  7 ch* altri  perauenturd  fi  cre^ 

de  : percioche  non  è alcun  crmofo , che  non  fia  ma^ 
liuolo , & ciarlatore , eìT  che  non  ricerchi  i fatti 
d*uno  per  rapportargli  ad  vn* altro;  & però  r’tpren^^ 
de  il  Comico^colui , che  ricerca  ciò  che  a lui  non  im^, 
Rifpofta  porta,  C A V A L.  Vartni d*hauere lettOyche por-^ 
noie  data  landò  non  so  chi  un  prefente  fottoil  mantello  j 

dimandato  i che  cofa  egli  portajfe , ri{pofe,  7{ori 
"pedi  ^ch’egli  è coperto  a pcflay  perche  tu  non  la 
fappia  ? *//  N N 4 B.  Torna  a monte  a me  ancora 
d*haueì‘e  letto  ejr  (juesìo  effempioy  & queW altra 

irdeÌ*Ré  ^ *^^^tgpnOy  il  quale  paffando  per  lo  fuo  ejfer^ 
Antigono  cito , entro  /òtto  il  padiglione  et tAntagora  poeta , 
Ji«a^da  ^ , che  coceua  certi  pefciy  glìdifie:  Ven^ 

un  Poe.  fi  tu , che  Hcmcro  mentre  fcriueua  i fatti  di  ,Aga~ 
mennone , coccffe  de  pefei  f a cui  rijpofe  il  Toeta. 
Tenfi  tUyche  Agamennone  mentre  faceua  le  fue  im 
prefefuffe  curiqfo  di  fapere  fe  nell*  effer  cito  fi  coceffe. 
ropefei  ^ Mafie  è biafiimeuole  la  curiofità  nelle  cofe 
del  mondoyè  detefiabile  nelle  cofie  appartenenti  aU 
la  diurna  fede;  onde  ci  è ricordato , che  non  dobbìa-^ 
mo  fapere  piu  di  quelloyche  bifiogna  fiapere.Or  fi  co- 
me non  5*hanno  a cercareyuè  a fuggire  i curiofifcofi. 
Ambitio-  s*ha  a fare  con  gli  amhitiofi.  C a v.  A quel  ch*io 
ueggOy  uoi  HoletCy  che  l*ambithne  partorifica  mali  ef 
fetti.  N N I B.  Et  chi  no*lsà  ^ C a y.  Io  non 
so  uedcrcy  eh* ella  operi  altro  che  bene  ypof eia  che 
rifueglia  i cuori  addormentati , /caccia  Votio  » 
er  la^uiltà , infonde  alti  ^ genero/i  pen fieri , 

* , li  chiama 
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li  chiama  aWìntelligen:(a  delle  cofe  lodeuoU,  & 
alle  magnanime  imprefe  ,&  li  porta  alla  fommità 
de* gradtydelle dignitàyò" de glibonori.^  i nH.Men  Magnani» 
tre  che  l'huomo  non  fia  fofpinto  oltre  a quefli  termim 
non  meriterà  il  fregio  dello  ambitiofo  3 ma  piu  tojìo 
il  titolo  del  magnanimo;  conèiofta , che  quefli  fono 
tutti  effetti  lodeuoli , & virtuoft  ; ma  non  fi  potrà  ' 

fià  dir  cofi  di  quelli,cbe  nafcono  neramente  dall* am 
itionefia  quale  a quei  che  non  pongono  termine  a*  lo 
ro  in  fatiabili  deftderijiUota  i petti  di  quiete^  li  riem-^ 
pie  difollecitudine , accicca  gli  intelletti , li  lieua  ad  ■■ 
alto , & finalmente  rompe  loro  il  collo , & mifera^ 
mente  li  confuma;onde  fi  dice^  che  '/  Dianolo  andò  in  ^ 

mina  per  ambitione , & per  uolere  piu  toflo  comari-  no  j ‘ 

darCyChe  cederCy  & ubbidire . Et  dijje  un  'altro  yche 
tambitione  era  la  croce  degliambitiofi.Etpcrò  qua- 
do  io  diffi , che  l' ambitione  è cagione  di  molti  erro^ 
ri , io  non  uolfi  intendere  di  quelle  perfoneyche  con- 
fapeuolidel  proprio  ualor e,  ajptrano  all'alte  impre- 
agli  honoriyiquali  defideriamo  tutti  per  infiin- 
to  naturale , offendo  l'honore  premio  della  virtù , e'I  Honoie 
principale  fra  tutti  i beni  efìerni;  ma  fi  bene  di  que  ^ 

gli  ambitiofiyche  fen^^a  affaticar  fi,  fen:^a  operar  cofa 
degna  di  nobile y eleuato  ingegno , ^ alcun 

fondamento  di  merìtOy  vogliono  nelle  compagnie  fe- 
dere fopra  i piu  alti  fcanniy & hauere  il  primo  luogo  ', 

C A V . Q^efii in  uero  fono  odiofi , & ne  conofio  al- 
cuniyche  all'entrar  delle portey&  al  federe  a tauola 
s'affrettano  di  porre  il  piè  aitanti  agli  altri , & han- 

H i no 
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no  per  male , eh' alcuno  pigli  loro  quella  fclocca  prcr^ 
minen^a^  mojlrando  i male  accorti  di  no  fapere  che% 
ir  luogo  non  dà^nè  toglie  la  uirtù.^ìiìi.  Sappiate  ycfje,  • 
'ad  alcuni  è tanto  caro  il  uederft  molti  dietro,  quanto, 
è difcaroil  uederfi  uno  aitanti  ; ma  quegli [entono  in 
con fcien:^a  loro  d'efjerc  in  poca  conjideratione  y (jr 
che  niuno  perauentura  direbbe  pajfate  auanti ; ma, 
è ben  tanto  maggior  gloria  , ó*  Jegno  di  maggior, 
merito  quando  ad  alcuno  ukn  fatto  quejìo  honorem' 
fen'^ta  che  lo  ricerchi, & è cofa  certa, che  colui, che  ri 
,moJJd  quefìa  ambitione , fi  fa  col  cedere  inferiore  <t 
gli  altri , rimane  fuperiore  di  lode , & di  creanT^a». 
»e*dciie  quejla  uanità  incorrono  affai  facilmente  le, 

donne  per  donne , & fi  ucggono  molte  uolte  fra  loro  le  più  bel- 
^pieccdÉ  tendoni  del  mondo  quando  s* abbattono  alle  iìret* 
te,percioche  non  uolendo  alcuna  cedere , & uolendo. 
ciafeuna  precedere,  fi  pigliano  quafi  afor'ga  la  fira^. 
da,&i  luoghi  più  honoreuoli , & s*ode  bene  [pejfo, 
una grìdare,mio  marito  è Dottore, & l*altra,il  mio  è 
Caualiere,  & una  dice,  io  fono  ufeita  del  f angue  di^ 
^ . T roia,nè  ui  manca  un'altra , la  qual  mette  in  cam^ 

;■  polafuadote,&lejgioie,conlequalifiuantadipote 
re  comperare  tutto  do  che  ha  al  mondo  quell'altra, 
in  modo  che fei  mariti  loro  badaffero  a quefle  con- 
tefe,farebbono  coftretti  a di  finirle  con  t arme  irì^a^ 
ììoXhy^Et  che  ui  pare  deìl'ambitione  di  quegli  huo 
mini,  i quali  non  fi  ueggono  mai  lieti,  e gonfi, fe  non 
quando  fi  tirano  dietro  una  coda  diferuitori,&fc 
percafo  non  hanno  chi  gli  feguaitantaèlafanta-t 
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Jia toro , ufcirebbono di cafaì  ni  b. 

forte  d'ambitione  è commune  a gliaftni , ] 

^ali parimente  non  uoglmo andare  auanti.fe  non 
hanno  chi  gli  fegua . In  quefia  fcbiera  d'ambitioft 
tengono gU altieri,^  fuperbi,  la  cui  conuerfatione  . 
è fuord,modooé,fa,& nemica  aUa  «aturano.  ÌìT”!* 
^ Propria  Vhumanitdy  & mi  pare,  che  **• 
quefii  fi  po/Sano  paragonare  a quei  tiranni^  chenon 
ji  curano  Je  ben  fono  odiati , pur  che  fiano  temuti , 

& perciò  cofi  fatti  huomini  dubitano  fempre , che 
I humiUarfiyoHfare  atto  di  commune  amoreuoleT^ 

^uye  Idimo^rar fi  buoni  compagni^  non  fia  cagione 
di  farli  ff  recare  si,  che  rejìifcemata  la  degnità 
loro:  mafie  bene uanno gonfili , & ritti ycre diate  pu-. 
re,  che  ne  petti  loro  regna  piu  uento,che  ualore;on- 
de  meritano  d'efifier  continuamente  traffitti  con  ' . 

(^el  motto:  Tronfi  enfiar,  chenon  creppi,  c a v..  Fràrcefi 
come  fono  odiati  quefìi  dalla  natione  Francefie,^  nemici  del 
queFìaper  auuentura,  è una  delle  cagioni,che  litie^ 
ne  lontani  dalla  amicitia  degli  Spagnuolije  cui  ma 
mere  fono  filmate  piene  d^altercs^aymaffimamente 
da  quelhyche  non  li  conof cono,  ilche  dicOyperche  ne> 
hopratticati  alcuni  altieri  in  uiFid,  & famigliari 
Udranno  per auuentura  altrettanto  ’ 
odiati  t Francefi  da  gli  Spagnuoli per  la  facilita  lo-^l 
ropriua  di  còtegnoy  & mi parcyche  fra  quefìi  efìre^. 
mi  tenga  il  luogo  di  meifo  la  natione  nofiray  nella 
quale  comunemente  fi  uede  efifireffay&  ben  cògiun 

ta  una  humanitàgraue,etunagrauità  humantyon^ 


t 
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de  s*accoHa  a quella  fenten:(a,cbe  fi  come  nel  utno, 
così  neWhuomo  dee ejjer  contemperato  il  garbo  col 
dolce . Ma  quelli , eh*  io  chiamo  altieri  peccano  co  fi 
nelTapparen^^a , come  neWopere , & fianno  fempre 
■ in  cà*l grande,  parendo  loro  effere  il  feicento,&  con 
lo Ipre7^7;^ar  tutti,  [uorrebbono  ejfer  predati  da  tutti f 
tièbìfogna  penfar  di  trattar  con  ejjì  dumeSìicamen- 
te,  ma  conuìenedar  loro  l*incenfo  ; cornea  fanti  al-^ 
tari  ; onde  non  è marauìgUa  ,fe  fono  odio  fi  al  mon-^ 
do , & fe  un  gentile fcrittore  motteggiandoli  diffe  , 
che  alguflo  dijpiace  quella  uìuanda,che  fente  di  fu^ 
mo.  Ma  che  parlo  io  del  mondo,poi  che  fono  in  odio  a 
DioiJiejfOfil  quale  fa  refiiìen:(a  a fuperbi,& conce^ 
de  grafie  aglihumili^C  av.  Ben  fi  può  dire  dico^ 
fioro  quel , che  f vriu  e il  Toeta, 

Tià  feende , chi  piu  fale . . 

c/f  N N . Or  farebbe  troppo  lungo,  & perauentura  fo^ 
uerchìo  al  nofiro  difeorfo , fe  uolefjimo  uenir  ricer^ 
“ cando  d!uno  in  uno  tutti  gli  huomìni  > che  peccano  di 
qualche  uitio , & far  ragionamento  /opra  le  qualità 
loro.  Et  per  ciò  io  flimo , che  hormai  s'habbia  a ter^ 
minare  qui  il  nofiro  difeorfo,  Cav,  lo  non  rimango 
àncora  ben  fodis fatto  nell'animo  mio,perche  non  uo-- 
lendo  Ui,\che  fi  fugga  fe  non  gli  infami , '&  peffimi, 
& uolendo  che  fi  fopporttno  quei  che  peccane  di  que^ 
Sìifegnalati  uitij,che  habbiamoraccontati,a  rnepa- 
re , che  uoi  allarghiate  troppo  il  fieno  a quella  con^ 
uerfatione . ^ n n.  /o  ui  potrei  rifondere  fecondo  le 
regole  di' giureconfulti,  che  rihanno  a rejìringer  le 

N ìa  [ofe 
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cofeodiofe,  & ampliarle  fauoreudi)  come  prefup^ 
poniamo , che  fia  la  conuer fattone  ; ma  ui  dico , che 
fecondo  il  mio  ragionamento  ella  è rifirettatanT^i  che 
nò , perche  fe  ben  ui  concedo,  che  hahbiate  a foppor^  ^ 

tare, cioè  ,nè  a cercare , nè  a fuggire  i già  detti  che 
fono  infiniti , non  ui  ho  però  conceduto,  che\habbia- 
te  a cercare  altri , che  i buoni,  i quali  fono  pochi  ; & 
chiojferuerà  quefio  Siile , potrà  ben  conuerfare  con 
molti  a cafo , ma  conuerferà  con  pochi  per  elettione. 

Et  uoi  mede  fimo,  fe  ben  per  negotìjy  ò per  altro  acci-  cSueifare 
dente  tutto  dì  auuolto  fra  diuerfe  perfone, terrete  pe-  J caf^on 
ro  più  uolontierila  compagnia  d‘uno,ò  dì due,a  qua' 

Vi  • I*  I • \ ^ I elciuonep 

« hauete  inclinato  l animo  per  le  uirtu , & per  le 

gentil  maniere, che  in  effi  difcernete.  La  onde  io  con- 
d)iudo,  che  la  conuerfatione  cafuale , che  non  fi  può 
fug^re,fi  Stende  a mdte  perfone  ; ma  la  udontaria, 
che  s*ba  a cercare , fi  contiene  in  pochi.  CAV,Ter 
un  dubbio , che  mi  refoluiate  a guifa  del  capo  del- 
thidra,mencriforgono  fette;  & fecondo  quel  detto, 

^ ciafcun  puffo  nafce  unpenfier  nono. 

Or  ditemi  ,fe  una  meretrice , o un  ruffiano , o altro 
infame  uerrà  in  pialla , o in  altro  luogo  publico  per 
trattener  fi  meco  con  qualche  ragionamento , vole- 
te uoi , che  fenT^a  lafciarmelo  accofìare , io  lofugga, 
come  fefoffe  fcommunicato,ò  appefìato  f*  .//nni  b. 

1/^  noi , che fete  per  fona  priuataft  difdirebbe  il  dar- 
gli  orecchio , ma  non  fi  difdirebbe  a perfona  publica» 
Caval,CIjì  adunque  gli  dà  orecchio  non  lo  fugge, 
il  che  è GOntra  la  uojlra  prima  di^ofitime;  & chi 
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non  lo  fugge,  tratta  egualmente  gli  ìnfopportabili, 
& ijoppor  abili;  ile  he  è medefimamente  contrai^ 
uofìra  difiintione»  n n i b.  Se  unameretrice., 
yn  ruffiano , o un  birra  andafieal  Duca  uofiro  Si^ 
gnoreyp^richiamarfidi  qualche  torto,  &perim^ 
petrar gìuflìtia,  oper  fargli  aitila  Ijonefla  dimanda, 
lofcacciarebbe  egli  da  je  ^ Cav,  7^on  gid,  w^^nn. 
Se  gli  andajfe  auanti  perdifeorrer  famigliarmente 
con  lui,  lo  fcacciarebbe  egli  da  fe  i C a v.  Lofcac^ 
darebbe  certo,  n n.  Ba  quefia  diuerfità  vipo^ 
tetehora  accorgere,  che talhora uno injopportabi^. 
le  è fopport abile  , non  rijpetto  a lui;  ma  rijpetto, 
alla  cagione,  chel*inducea  conuerfare . Cavai. 

- Io  Vintendo,ma  minafconohora  altri  dubbi , con-^ 
ftderando , che  fra  quelli  fopportabili , che  habbia^ 
mo  nominati,  vi  è gran  dijparità  nei  difetti  loro,at^ 
tefo  , che'l  uitio  del  uantatore,  & del  cauillofo  è 
moltoleggiero  a paragone  di  quello  dell* adulatore, 
& del  maldicente  ; Z3'  ciò  non  cfl ante,  li  mettete, 
tutti  ad  un  fegno . Oltre  a ciò  mi  pare  impoffibile  , 
che  pieghi  più  al  bene,  che  al  male  colui,  che  ha  uno 
di  quejii  difetti , perche  un  folo  di  quefli  ha  for:i^a 
d^ adombrare , & d^efiinguere  quante  buone  parti 
ftano  in  lui  ,&  ft  può  dire , che  quejii  fono  ftmili  al 
peccadìglio  dello  Spagnuolo  , onde  s*haurebbono, 
per  mio  auifoa  rimettere  quejii  ne  Inumerò  de  gU^ 
infopportabili , w/f  n n.  Giàhabbiamoconchiujò  , 
feben  ui  ricorda,  che  s*hanno  a [apportare  nella 
, nqjira  corner Jatio ne  tutti  quelli , che  non  hanno  d 

fegno 
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J^gnoin^ontCy  eJr  che  communemente  non  fonate^ 
fiutiper  infami , nè  rifiutati  nelle  buone , & honé~ 
compagnie  ^ non  ofiante  qualche  imperfettione 
lorOyMa  per  acchetar  meglio  Inanimo  uoftro , non,  quì\  con- 
lafcierò  prima  di  dimandar  uì,fe  allaxorte  di  Fran-,  ““^fdUcc 
€Ìa  hauete  conof cinti  huomini  di  diuerfe  nationi  y fi  ti  piu  ne  i 
corne  par  mi , che  già  habbiate  dettai  C a v a l. 

Tip  conofciuti non  che  Franceft , ma  Spagnuoli , In- 
glefiyFiamenghiy  T edcfchi , Sco:^efi , & Italiani . 

NI  B.  Bora  ni  dimando  con  quali  di quefii  tene-, 

Hate  piu  uolontieri  pr  attica  ? C av  al.  Totete  pen- 
fare , ch*io  mi  ritir aua  jempre  più  uolontieri  uerfo, 

.gli  Italiani  di  quali  Italiani  ui  di-, 

lettauate piu  ? C av al.  De’  Lombardi. \a  n n i b. 

Fra  Lombardi  poi  quali  fceglieuate  av.I  rmeì 
paefanì,  ,/ìnnib.  Et  di  quejiiy  quali  più  ui  aggrar 
diuano  ? C a v.  Q^ei , ch’io  conofceua  più  confor-, 
ffìi  a miei  coflumi , perche  ogni  fimile  defidéra  ilfuo, 
fimile . N N 1 B.  QMeflo  è nero , fi  come  è nero ,, 
che  naturalmente  abhorriamo  quelle  cofe , che  fo- 
no diuerfe  dalla  complejjìone  noììra , onde  auuiene  y 
cy un  lieto  ha  in  odio  un  melìo , un  lento  abhorrifce, 
un  ueloce , per  lo  contrario , Et  per  tanto  fi  ha  Habbìa-' 
a confiderare , che  la  natura  ci  ha  date  qua  fi  due  JJne^daiia 
perfoneyl’ una  delle  quali  è communea  tutti  gli  huò-  natura. 
mini  in  quanto  fono  partecipi  di  ragione  , 0"  piu  ec- 
cellenti delle  befiie  ; l’altra  è propria  di  ciafeuno  in 
quanto  alla  dìjferenTLayChe  fi  uede  nelle  fatCT^e  del 
corpo , & nella  diuer fitta  die  gli  anim  i ciafiuno.  de\ 

« . , quali 
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quaU  mchmajnon  pure  a qualche  bene,  ma  etiandh 
a qualche  male  ; onde  ttoi  uedete  chi  pecca  di  fuper^ 
biacchi  d'oflinatione , chi  di  maldiceiiT^ , chi  d'adu-^ 
•'  lationCyclji  d'auaritia , chi  di  uanagloria  ; & haue^ 

r J.  te  a prefupporre , che  non  ci  è huomo , in  cui  non  fi 

* - truoui  qualche  difetto , è piu,  o manco  gfaue  di  quei 

che  fono  in  no* . Ma  poi  che  non  poffiamo  tì  ouare 
hoggidì  non  che  amici,&  conof centi , ma  manco  un 
proprio  fratello , che  fi  f contri  in  tutte  le  parti  con  la 
nofira  comple£ione,&  ed  noHri  coHumi,  bifogna  be 
ne  auucT^T^rfi  a tolerare  i difetti  altrui , & fecondo 
il  uolgar  prouerbio , fi  uuole  amar  l* ami  co  còl  fuò 
difetto , ér  poi  che  fono  rari  al  mondo  gli  huomini^ 
perfetti,  & compiutamente  uirtuofit  con  cui pofjia-^ 
mo  con  noHrapiena  fodisfattione  uiuere,&  conuer* 
fare,  non  fi  dee  rifiutar  la  compagnia  d'alcuno  men^^ 
tre  egli  babbi  qualche  apparen^^  di  uirtu,  & di  bori 
tà,an7^i  per  trouar  luogo  di  grati*  nel  conuerfare,' 
bifogna  quafi  fpogliarfi  de*  propri  cofiumij&‘  mo^^ 
ftrar  di  uefiiregli  altrui , & imitarli  in  quanto  farà 
conceffo  dalla  ragione  ; & in  fomma  intorno  allo  Jìu 
dio  deU’honeiìd  effer  fempre  il  medeftmo,m*  intorno 
-iK.’  !f.  : diuerfità  delle  perfine,  con  le  quali  fi  pr attiche» 

f.!..:  . r rà,effere  un*altro,ér  feguitar quell'antico  dettai 
il  cuore  in  tutto  diffi mile,  & la  fronte  in  tutto  fimile 
'al  popolo  ; & chi  non  fi  difporrà  di  fare  quelioybifo» 
gneràiche  fi  difpvnga  o di  riufcire  odiofb,o  di  sbandi 
re  la  conuerfatione,& pregare  I ddio  infieme  con  la 
lumaca  {fi  come  racconta  la  fauola)che  per  fuggkc 
' ^ * . imali 
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inudiVittm  ^ & lexattìue  compagnie  ^gU  conceda  Faaolt. 


^atta  di  poter  portare  fecola  fua  cafa.  Et  non  acca- 
de ^ che  alcuno  ft  perfuadad'effer  jen"^  uitio,per  Nianapet 
€he  y fi  come  diffe  m Toeta, 

•'  -v  ' «a  UlUO. 


f^n  parla  troppo,un  pocOyUn  corre^unreSia^ 
Quefli  ride ^quei piange , e'n  norie guìfe 
Tutti  habbiam  di  pa":^ia  colma  la  tejìa  • 


finalmente  c*io  uorrò  rifiutare  la  compagnia  d*Hrt 
€auillofoyegU  per  auuentura  ricuferd  la  mia  per  altro 
maggior  duetto , la  onde  fon  di  parere^che  fen'^  ri- 
guardare  all* import anT^a  d'uno  eccejfo , s'hawia  a 
comportare  laconuerfatione  dì  tutti  qaelìitche  nel  ri 
manente  dell*opeì'ej&  delle  anioni  loro  camìnano  a 
diritto  fine;&  è anco  lecito  il  mofirare  talhora  di  no 
uedere  queSìi  errori  y & d'hauere  buona  opiniono 
d*effi»  Et  qui  mi  viene  auanti  teffempio  delP'iUu- 
Siriffimo  Signor  Duca  di  7>{euerSjilquale  douendofa  ncJcx*  ^ 
re  unafeftain  quefla  città , diede  carico  dinuitarlt 
gentildonne  ad  un  giouane  tenuto  comunemente  per 
uitiofo , di  che  ne  nacque  non  poca  marauiglia  fra  ì 
CittadiniyejJ'endo  majjimamete fua  Eccellens^a  infor 
mata  di  lunga  mano  delle  qualità  di  cofiui;onde  diui 
[andò  alcune  donne  famigìiarrnète  sii  lafeSìay  toccò 
ad  una  di  loro  a fargli  una  dimanda  in  uirtà  delgiuo 
cOy  & lo  ricercò  per  qual  cagione  effendo  nella  città 
tanti  giouani  difcretiy& ben  creatiyhauejfe  fatto  intd 
tar  le  donne  alla  fefia  per  un  me's^ano  vitiofo , & di 
mala  naturaialche  egli  rifpofcy  che  co*  buoni  farebbe 

fmgre  ^ 
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fempre  d*acccrdo,&  che  bifognaua  cercare  di  tratte 
nerji  i cattìulChv.  lo  vomendo jCgli  volfe  imitare 
•^•■1  . colfii  > che  acc'efe  la  candela  innan^s^i  aWimagìne  del 

'Gratificj-  Diatiùlo  ; tuttauìa  ame pare ychélfauorire i rei fta 
db  i catti-  fdeznarei  buoni  y&  non  sò  come  potejjein  un 
i buo  Trcnape  di  cojt  maturo giudicio  cadere  una  coji  dij 
dicenolc  clettionc;ma  uoglio  credere,  che  ciò  facejfe 
come  quello, che  dout  do  fermar  fi  qui  pochijjirni  gior 
ni,  & conofeendo,  che*l  fuo  regnò  non  era  di  quejìi 
■ 'colli , non  penfaua  ad  altro , che  a lafciar  nella  fua 
partcn'S^a  piena, & uniuerfalfodisfiittione;  & uolfe 
'aguija  del  Sole , jpìegare  i raggi  della  bontà  fua  fo~ 
pra  ogni  forte  di  perjone,&  ben  potete  afiicttrarui, 
'ch'egli  non  haurebbe  fatta  tale  elettione  ne  [noi  fta 
Iti,  doue  egli  non  manca  di  difiinguere  le  qualità  de* 
fuoi  ftidditi , & d'innalT^re  non  meno  i buoni , che 
d'abbaffarei  trini,  ,A  k n.  To  credo  ueramtnte, che 
; in  ciò  ni  /offe  mifterio,  ma  non  già,che  hauejfe  l*in~ 
tentione,  che  uoi  dite;  perche  gli  huomini  fauij , & 
’giudiciofi  fuoi  pari  non  curano  d*effere  amati  da 
uìtioft,angi  conofeono,  che  Pejfere  in  buono  predica- 
'mento  de'  trini , è argomento  d'ejfere  odiato  da* 
buoni,  C k\,,A  me  pare,che  tutte  le  perfine  dùn- 
tendimento  pongono  ogni  ftudio  per  far  fi  amare 
etiandio  da*  piu  cattiui,&per  me  non  Horrei,ch*aU 
cunonè  buono , nè  altro  mi  uolcffemale , & prego 
Iddio , che  mi  dia  la  felicità  di  poter  fidisfare  inté- 
ramente ad  ogni  forte  di  perfine,  n i b./^« 
haurelìe  un  priuilegio .fipra  tutù  gli  altri  huomi^ 


A 
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liì  y ma  rfcordateui  di  quell* antico  detto , che  nè  an^ 
col*iJìej[o  Cioue  aggrada  a tutti.  Io  infino  ad ho-^ 
ra  non  ho  conofciuto  huomocofi  compiuto  in  uirtUy 
^ bontà  , che  non  fia  fiato  j'ottopofio  alla  maliuo- 
lens^ay&  alle  calunnie  di  qualche  uno;  & uidico 
determinatamentezche  fi  come  non  cercando  di [ape 
re  quel,  che  fi  dica  di  uoi,nè  curando  di  fodisfare 
ad  alcuno  yfarefie  atto  d'arrogante  , co  fi  diuerrefie 
troppofcropolófo,  & non  rifanarelìe  mai  della  uo- 
Slra  indijpofitione  ,fe  nolente  pigliarui  ilfaSìidìo  ^c. 
•dì  chiuder  tutte  le  bocche , & farebbe  un  mangiar-  “ 

ni  il  cuore  y fecondo  ilprouerbto  . ,Attendete  pu  re 
a fodisfare  à buoni  ,nè  ui  curate  punto  di  quel , che 
dicano , 0 penfino  di  uoi  i cattiui , le  cui  punture  non 
offendono  la  bontà  , & Vinnocensì^a  ; fappiate , No»  bifo- 
che*l  diurno  filofofo  non  uuole  ancorché  ci  diamo  pen  §"*5 
fiero  di  quel  che  dicono  di  noi  i molti , ma  folarnente  <=hc  ^co- 
di  quel,  che  dice  colui,  che  ha  fano^giufìointen-  ti, ma  quel 
dimento.  Cav.  'hlpn  u accorgete  uoi , che  quando  ci 
uiene  un  gentiVhuomo foralìiero'a  cafafiamo  oltre  te. 
modo  folleciti  nel prouedere,che  filano  ben  trattati  i 
loro  fer  nitori^  Quefio  non  è per  altro  ,fe  non  perche 
temiamo,  che  comemen  difcreti,&  piu  difficili,non 
facciano  poi  finiHra  relatione  di  noi , doue  fiamo 
certi,  che  i patimi s'acchetano  leggiermente  a tut^ 
toquelloyche  facciamo  uerfo  di  loro.  ^ n n i b.  Io 
credo  ch'effendo  la  natura  de’  ferui Jòttopolìa  ad  un 
• certo  fluffo  di  lingue , ciò  fi  faccia  piu  tofio  per  fpe* 
'Yan:i^a,che  habbianoa  diuolgarclacortefia  nofira, 

‘ ■ che 


I I B R O 

che  per  tmcLy  che  habbìano  abiafimorelaflrettei^ 
S^a,oltre  che  non  può  efSer  compiuta  tamoreuoleT^- 
1^4  nofira , nè  ìnteratnente  grata  al  capo  , fe  non  fi 
jiende  anco  uerfoi  membri  : & fapete  che  ui  fonoaU 
cuni patroni  cèfi  teneri, che  amano  quafipiù  i comr 
modi  della  feruitù  loro,  che  i propri,  onde  tutto  fi 
Sì  dcaefa  fa  per  rijpetto  de*  patroni , Ma  come  fi  fia,io  mi  ri-- 
am^dcb  P>l^o  > che  dobbiamo  operare  bene  per  amor  della  uir 
3a  vfnà,6t  ^ jion  per  tema  del  biafimo . C a v.  Sono  alcu^ 

ma  deibia  ni,che  operano  bene , non  già  per  amor  della  utrtu, 
fimo.  pgy  hiafimo , ma  per  iihnolo  di  uanaglod- 
ria^a  guifa  di  quelli,  che  sà  le  fiere^&  mercati  eser- 
citano la  liberalità  fra  le  donne,  & nelle  proprie  cat 
fe  fono  miferi , & ritengono po-auuentwra  la  douu- 
L!b«aljtà  mercede  apoueri  fer ultori.  .A  nn.  Quella  libe^ 
finta.  ralità  è ftmilcal  rinfor^p  del  lume , che  toflo  è per  \ 
■ mancare,&  però  dura  il  nome,&  la  gloria  loro  tan- 
to tempo, quanto  dura  la  fiera  , & fi  poffonoparago- 
' nare  a certi  animaletti  chiamati  efimeride , che  na-  \ 
/cono  preffo  l*Hippani  fiume  della  Scithia  jla  cui  ui-  ' 
ta  non  dura  più  d'un  gioì  no , & mi  pare , che  queJH 
facciano  profejjione  di  perdere  il  credito  a cafa  lo- 
ro, per  acquiflarlo  fuori.  Tuttauia  quando  il  pws^ 
^re  del  fiato  uiene  per  difetto  dello  flomaco  ,gio- 
ua  poco  il  metterfi  alcuna  cofa  aromatica  in  bocca 
per  laf dar  grato  odore  di  fe,  perche  alla  fineilpu:^- 
:^ore  jbprauan'^a,&  non  fi  può  fare,  che  non  fi  fen-r 
ta  l’odore  della  bote;ondes*hannoa  contentare  que<^ 

Hi  d’efiere  pofii  in  feggio  preffo  a gU  altri  fopporta- 


• O i V R"  I K • O»  ••  T 3 6j 

• Ma  io , Signor  Caualiere  , mi  fon  lafcìato  por^ 
tar  tanto  oltre  dalla  dolu'T^T^a  de  uoSìri  ragionartien 
tijche  non  m*era  auueduto^cbe già  è paffuto  un  pegj* 

di  quel  tempo , che  mi  conueniua  ffendere  intorr 
no  alla  cura  de  gli  infermi . adunque  rijìrin- 
gendo  tutti  i nofiri  ragionamenti  infiemey  reftia^  Epilogo* 
mo  affìcurati , che  la  cònuerfatione  è utile , & ne- 
ceffaria , & che  gli  huomini  di  peffima  uita  s’hanno 
a fuggire,  che  queiyshe  piegano  piu  al  bene,  che 
al  male  s’hanno  a fopportare , ^ che  i buoni , & 
uirtuofi  s’hanno  a cercare  . Ma  perche  gli  huomi- 
ni di  buon  gufo  dcono  fempre  procurare  di  giunge- 
re alteccellenga  di  tutte  le  cofe,  ricorderemo  in  que- 
llo fine  l’ effempio  de  tre  Magi,  i quali  inuiandoft 
dall'Oriente  a Cbrijlo  nato  in  Betleemihebbero  fem- 
pre il  lume , & la.  fcorta  della  flella  ; ma  nel  diuer- 
tire  in  cafa  d’Herode , la  fiellafi  nafcofe , & fi  fot- 
traffe  dalla  lor  uifia.  Voi  rimettendofi  effi  nel  lor  ca- 
mino, quella  di  nuouo  apparue , &fece  loro  la  fira- 
da ; il  qual  miflerio  ci  figura , che  all' bora  rimane 
cf curato  in  noi  il  lume  della  ragione , quando  ci  ac-  ^ 
cociamo  a quei,  che  fono  ingombrati  da  nuuolide 
uitij  ; & all’hora  fflende,&  rinaf ce, quando  difcioU 
ti  da  quelli , ci  riuolgiamo  a buoni , & uirtuofi . 

Jo  me  n andrò  bora  con  uoftra  licenzia,  & tornerò 
domani  a flar  qui,  piacendoui,un’altra  bora  con  effo 
hoi , la  quale  dijpen f eremo  nel  difcorrere  particolar- 
mente delle  ciuili  & uhrtuofe  maniere  del  conuerfa- 
re, fecondo  il  noftroprincipal proponimento,  Cav. 

; . I Mi  ^ 
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Mi  farà  piH  aggradsuole  il  ritorno  voShro  ytbe  U 

parten‘:^a , & vi  prometto  , che  mi  pcarcL 
ghijfmo  queflo  poco  di  tempo  ^ che  vi  correrà  di 
me^o.  Andate  felice ^ & ritornate  poi  a molti- 
plicar le -mìe  confoUtioni . *//n  n i . 

-i.»  Le  conjolationi  faranno  recipro- 
- " che  per  fiuffo,  & rifluffo  ^ 

d* amore , Et  qui 

?kAj  j‘y\,A  ui  lafcìo»  ' 
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difcótre^primieramente  delle  maniere  conuenenoli  à, 
tutte  le  perfbne  nel  conuerfàre  fuori  di  ca(à,&  poi  deU 
le  particolari , che  debbono  tenere  conuerfando  inlìe* * 
me  giouanijSc  vecchi  j nobilij&  ignobili  j Prencipi,3f 
priuati  j dotti,  & idioti  j cittadini ^ & foraftieri  i^eli- 

' gioii, dcfècolari  j huomini,  & donne. 

• . ■■  • V . ■ la 
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, Sig.^nnibale^ìlprimere  in-» 
tier amente  quanto  lungarni  fia  pa-^ 
ruto  il  tempo  dell* ajfen'j^a  uoftray  & . 
quanto  ìohabbia  patito  neWafpetta^  • 
re  il  conforto  del  ritorno  i per  gli  vfi-  ^ 
U ,&  piqceuoli  difcorft,  chehoggì  hauetea  fare;  ^ 
conciofia  cofa  ^ che  già  mi  pare  di  uederCy  che  per  ' 
mano  di  un  tanto  filofofo^  come  uoi  fete;  fia  getta- 
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té  una  rete  óHoro  neW ampio  mart  della  nmal  filo^ 
Jòfia,&  in  quella  rinchiufi  in  sì  poco  d' bora  tut^ 
tii  diurni  precetti  appartenenti  alla  Ulta  nefira* 
J^NN.  3\(o»  Siate,  già  in  queSìa  ajpettationeyperche 
miterefte  quel  contadino  , che  vanarpente^  ajjfetta^r 
ua , che'l  fiume  finijje  il fuo  corfo per  potexjrafiare, 
1 tcpl  ^rc  Io  non  pojjò , nè  debbo  in  -quefii  ragionamenti  fe- 
ctóKgo’r  pedatede  gli  antichi  filofofi , perche fe  bene 

no  alcune  ragioni  loYO  fouo  bog^ìdì' quelle  fnedèfinCy  che 
erano  già  mille  anni,  non  fono  però  medefimi  i tem- 
pi  9 gli  huomini , & i cofiumi . nego  già , che 
fra  noi  ìngiuflamente  non  fiano  ^ati  introdotti  co^ 
fiumi  peruer fi , & repugnanti  alle  leggi  della  filofo» 
fa , ma  hoggimai  il  contrario  ufo  ha  fatteieofi  fal^ 
de  radici , che  farebbe  cofa  impojfibUe  a (piantarlo^ 
perche  il  mondo  ha  lafciato,  come  ^fie  Dante: 

Di  libito,  far  licito. 

Gride  il  uoler  con  precetti,  & con  ragioni  ridurre 
di  nuouol' abufo  fitto  il  fuo  uirtuofi,  & antico  co-- 
Sìume , farebbe  Siimato  fatica  non  meno  ridicola , 
che  nana.  Hor  fi  come  uifono  alcune  cofe,nelle  qua- 
, U ci  è lecito  per  l* abufo  allontanarci  dalle  regole  de 
buoni  maeSìri,  cofi  ue  ne  fono  molte , nelle  quali , « 
peri* off eruanT^a  della  nofira  religione , o per  la  »f- 
eÒftom*i  tempi,  dobbiamo  ad  ogni  modo  difeordare 

fcoidia-  dalle  loro  opinioni.  Et  come  che  ui  poteffi  addurre 
molti  ejfempi , non  uoglio  però  fi  non  dirui , che  per 
«te  gli  aiu  pabufo  non  fi  uieta  piu  il  uino  a figliuoU  infino 
^ àiciotto  anm . Et  per  la  neceffità  de  tempi  non 

i . 
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'Mfpettm  'gU  huominr  infino  alU  trenta  '/et  anni, 

^ le  dònne - alli  diciotto  à cdngiungerft  in  tnatritno^ 
nio.^peì-  i*ofieruan7^  de  diurni  comandametfti 
doporyche  thuomo  ta  donna  fono  col  legame 
M fànto  mkrimomo  congiunti , non  fi  poffono  per 
'alcuno  accidente  difciogliere , & fardiuorT^ , come 
anticamente s*ufitua , ^ corner confentiuano  alcu- 
ni fiiòfofi , i quali  fe  fofiero  hcg^'al  mondo , rifor- 
'merebbmo  inmolte  cojei  loro  ferini,  i&  gli  di§or^ , 
rebbono  fecondò  i moderni  coHuihi , ' Onde  per  di^ 
nerfein^òniabifogna  mettereilpiè  fuori diquel. 
ia  anttid  Sìrada  y^uiuere  fecondo  Vufo  de  nòSiri 
tempi  rEt però  cejferà  in  uoilamarauiglia,  nèm\ 
attribuirete  apeccatOmortale , s'io  neldifcorfódel: 

''ia  ciùil  (xmuerfatione  ui  dirò  perauuentwa  ptà  tÙ 
t Quelle  cofoycheper  mio  auifo  richieggono  i tempi  pre 

fenti,  che  di  quelle , che  fono  ferine  ne  libriy&fein 
ciò  uiparlerò  più  tojlo  da  puro  Cittadino^  che  da  fi- 
iofofo  y fin^a  mrare  d^acquifiarmi  con  miei  difeorfi 
quella  e^eellen^a  di  lodi , di  titoli  che  m*hauete 
■datiyiquali  non  uogUo , nè  debbo  patire, poi  che  non 
m fiuonuengono;  Cav.  QueSìaèuna  humiltd,che  - ^ 
■maggiormente  ut  ejfalta.  Tuttauia  ardifeò  di  di- 
re , che  uoifate  torto  a uot  Sìeffo  con  Pabbajfare  la 
■uoflragiran dottrina;  & sò bene, che s*io uifójficofi 
■di poco  inferiore,  come  conofeo  d'ejferlo  digran  lun-  • ''  p ìfi 
’ga,io  m*innal:^erei  molto  più  di  quello,  che  fate  ' : Il 

noi , N N.  Seuoi  mifojie  cofi  inferiore,come  sò, 
che  mi  feto  maggiore  , f^arefie più  errore  di  me  nel- 

ì g l*attri- 
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fattrìhuvruì  tanto  , perche  effendo  xO  mdto  meM 
di  queljche  penfatCt  ch'io  fta , peccherefle  d' arrogai 
'^y& di  uanagloria  • C/^y.  mi  pare , che  fh^ 

cenéoui  più  picciolo  di  quel  che  fete , pecchiate  v(ù 
V dipufillanimìtày  o d*una  certa  fimulatione  pià  to^ 
fio  Cortegiana , che  filojòfica.  Et  non  credo  già , cho 
lodiate  gli  huominiy  che  fapendo  moka  y fi  confidar 
no  poco  di  loro  mede  fimi , ouero  effondo  conojcìud 
valorofi  y cercano  d'auuilirfi  co*l  lorofaljkt^imor 
jiio . N N.  Meramente  io  li  biafimo , perche  il  di^ 
ffregiar  oltre  modo  fe  fleffoèfegno  òd'odculti^  um- 
'hitione  yòdi  manifefla  uiltà*  1S(J  fìimoio  menode-~ 
gnifii  biafimo  quelli  y che  aWincontro  con  Beffaltarr 
fi  troppo  y toccano  y fecondo  il prouorbio^U  cielo  con 
'vn  dito . Ma  io  so  molto  bene  y che  nei  parlar  bora 
dime  He ffoy  ho  mi  furato  le  mìe  fori^ynè  mi  fono 
punto  dipartito  dalla  uerità . C a v.  Voi  cliefifi-^ 
mo  caduti  in  quefio  ragionamento  y ditemi  y uipre^ 
gOyfe  hauete  alcuno  ficuro  rimedio , col  quale,  fipoff 
fa  L'huomo  reggere  nella  firada  di  meitp  t fi  che  non 
fi  lafciycome  ballone gonfio  di  ventOybal:^are  in  ariuy 
nè  come  corpo fen's^a  jpiritoycadere  a terra . n n. 

^er  ritrouare  quefio  bufolo  di  Dedalo  y col  quale 
s'habbia  a tenere  la  uta  me:^ana , conuiene  ricer~ 
care  la  cagione , onde  nafcono  gU  efiremi  vitiofi  , 
i quali  conofciutì , farà  toiio  in  pronto  il  rimedio^ 
che  dimandate  . Quefii  en  ori  adunque  y per  lo  piu, 
hanno  origine  dalla  folitudine , & dalla  inefferien^ 
delle  cofe  del  mondo  y la  qual  fa  > che  in  un  cuo^ 


-Fecondò.  6S 

re  di  natura  uile  entri  la  dìffiden's^a  delle  proprie 
tittioni.y  & la  tema  del  gìudicio  altrui  ;&  aéin^ 
contro  nel  cuor  e di  natura  generojotcrejca  vnapre» 
funtione  eccefiua,  che  lo  trafporta a /limar  pm  fe 
Sìejfo,&  meno  gli  altri  di  quel  che  deue  ; ondefe 
nmendue  e/fercita/sero la  conuerfatione,& la  prat^  ■ nnegni 
fica  degli  huormni  fauij  y&  intendenti,  non  vi 
ha  dubbio,  che  te  anioni  altrui  feruirebbono  al/u^  ' ‘ 

no  di  ejji  di  /limolo,  aW altro  di  /reno . C a v. 

Sono  per  certo  degni  di  biaftmo,  & di  rifo  alcuni 
huominiyla  cui  uirtu  & valore  sa/fonda  neilol 
ro  pauroft  ,&  /reddi  cuori , non  altrimente , che  le 
pietre  nel/acqua . Et  potrei  in  quello  propoftto  no^ 
minare  alcuni  huomini  eloquenti , che  douendo 
parlar  nel  cojpetto  di  molte  peìfone,fifono  ammu* 
tiri,  & altri  tramortiti  ; dal  che  io  giudico , che 
fiano  e/lremamente  infelici  , per  non  potere  alTho^ 
ra  ufare,  & valer  fi  delle  fiicultà  loro , quando  ne 
barino  piu  bifogno,&  farebbe  quafi  manco  ma- 
ieilnm  batterle, ^4  n n.  'Hpnfi  può  negare,  che  Atrona- 
non  fiano  infelici  co/i  fatti  huomini,  irla  confi- 
deriamo  bora  la  vanita  di  coloro , che  pieni  di  pre— 
funtione,  & accecati  dall*amore  di  fe  Sle/Ji  , non 
reggono  i p‘opri  difetti,  nè  fi  curano  di  fapere 
quale  opinione  habbia  di  loro  il  mondo , il  che  è fo- 
gno non  che  d* arroganza  , ma  di  be/iialità  , dalla 
quale  ne  feguono  molti  inconuenienti  ; conciofta, 
che  fecondo  il  detto  dtun  ualent'buomo , Di  gran 
male  è cagione  quellaignoranga , la  quale  a.Jejief^ 

I q,  Jà 
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yi  pare  fapten:^  ,'C  a v a poco  biafhnà  'iper 

mio  credere , ci  farebbe  aferitto  il  uoleì  e effere  te^ 
nuti  fauij,  ma  U peggio  è 9 che  uogliamo  anco  far 
tredereà  noi  fieffi  d’ effer^ fauij n l b.  Ver 
quefto  fi  dice,  fi  come  anco  fu  da  noi  ricordato  hie^- 
ri , che  la  piu  facil  cofa  di  tutte  è l*ingannarfe  fiefj 
jò . Et  mi  ricorda  d^hauergià  letto  nella  uita  d^Efo^ 
po  y che  paffarido  uri  gran  perfonaggio  per  una  con* 
trada  i doue  erano  tre  fchiaui  da  uendere , cioè  un 
grammatico  y un  cantore  y Ejopo  , egli  dimandò 
prima  al  grammatico  quel  chéfapefie  fare  'y  il  quale 
rilpofe,  ogni  cofa,  & dopai  feccia  medefima  diman-* 
da  al  cantore , il  quale  gli  rifpofe  parimente  ogni 
cofa  m Ma  uenendo  ad  Efopo , & dimandandoglt 
quel  che  fapejfe  fare,  egli  rijpof e niente . Et  come 
dijfe  Paltì‘0  ^ Verche ,foggÌunfe  Efòpo,que^i  due 
coi  faper  fare  ogni  cofa , m^hitnno  lafciato  nientCt 
che  io  pofia  Japer  farè^  ùi'qiiì  poffiamo  ritrarre, 
che  fi  come  ifuei,che' dicono  di  non  faperfar  niente, 
fanno  molto  ; cofi  quei,  che  fanno.  profe(fione  di  fa- 
pere  ogni  cofa  , fono  quei y che  communemente  non 
fanno  nulla . Voi  che' adunque  noi  conofeiamo,  che 
per  non  pr atticare  , & per  non  conofeer  bene  a 
dentro  per  mexp  della  - conuerfatione  le  complef- 
fioni  y i cofiumi , & V opere  altrui , fi  pecca  ò di  or- 
rogan:t^a,o  di  diffidenT^a  ; Foi  confeguentemen- 
te  ui  potete  rauuedere  » che  quel  rimedio,  che  uot 
cercate  per,  fuggire  quejìi  eflremi , & per  met- 
terui  nella  fìrada  di  ntCT^f  è la  ciuil  conuerfatio- 
..  - ne: 
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tic  l & quella  majjìmamerite  ^ che  fi  ufa  fuori  di 
cafa  pratticando  con  molte  , & diuerfe  perfine  , 
della  quale  habbiamo  hoggìà  ragionare . Cay  a- 
1 E .Orandolo  credeua  ^ che  con  queSloragìo-. 

Tf  amento  ui  fofle  molto  difio^ato  da  quello  ^ che 
deeb^gi  cader  fra  noi , ecco  ^ che  inauedutamenr 
fe  mi  cì  hauete  tirato  dcntro.y  onde  mag^ormen— 

’te  crefce  in  me  la  mafauigliay  & allegreT^T^a  , Ma 
prima , che  uoi  diate  principio  a queflo  difcorf&y 
iodefidero  difapere  fi  l'animo  uoflro  è di  proporr 
re  una  forma  di  conuerfatione , delta  quale  tutti 
indiSìintamente  habbiamo  à firuìre  > o pure  d'afi 
Segnare  diuerfe  maniere  , fecondo  ladinerfità  deL 
le  perfine  •xAuìsiie  ale.  Se  ben  mi  ricorda  y 
io  ui  diffi  hierì , & replico  l?ora  di  nò  ; perche  fi  con  tiZl 
una  medefima  regola  ÌjaueJfmo  a procedere  tutti 
uerfo  tutti  nel  conuerfare , tofio  uerremmo  a capo  uexiàre* 
della  nofira  imprefa.  Egihè  ben  uero,  che- ni  fi,.  ..  i 

no  alcune  cofigenerali,che  indifferentemente  han^ 
no  ad  ofieruare  tutti  uer fi  tutti , delle  quali  ne 
terremo  anco  qualche  brieue  ragionamento . Ma 
0 uoglio  fopr a il  tutto  y che  ci  riuolgiamo  a confi- 
rerare  idiuerfi  modiyche  ci  conuieneufar  nella,  coni- 
uerfatione  fecondo  le  diuerfinà  delle  perfine, da  i 
quali  ci  rauuedremoy  c(je.  non  fi  può  cofi  ageiiolmem- 
retrouare  una  forma  di  conuerfatione  commune  a 
i utti  glihuominiy  come  fi  è trouata  la  forma  d*alcu-‘ 
ne  felle  da  poHaylequali  s'acconciano  al  dofio  Sogni 
cauallo sonde  umertùìa  f coprire yche  fi  corn^ un 
• giudi- 
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ffùdìcìofù  fcrìttore  voflro  pari  non  ferhaì  medefu> 
mi  concetti,  & Vijleffe  parole  fcriuendo  a fuoi  mag* 

fiori,&  fcriuendo  a fuoieguaUiO  inferiori  y coft 
iamonoi  procedere  nella  noflra  conuerfatione , 
CAv,Se  adunque  la  cìuil conuerfatione  fi  ha  da  va- 
riare  fecondo  la  varietà  delle  perfonCyh  dubito  y che  * 
non  riefcano  lunghe , & maìageuoli  quefieregolCy 
che  volete  propoìre,  pofcia  che  fiamo  comunemente 
, filphui  da  diuerfi  accidenti  a pratticar  con  perfone 

differenti  di  feffoyd*etaidigradi,diqualita,  dipaefCy 
& di  natione,Z( n n.  Foi  vedere  nelV organo  diuerfe 
canne ;&  fentite  ciafcuna  di  quelle  rendere  diuerfo 
fuono  y tutte  però  hanno  proportione  io fieme , & 

, fanno  un  fol  corpo;  cofiyfe  ben  fono  diuerfe  le  manie~ 

re  del  conuerfarcynoi  fcoprhremo  in  vltimo  tanta  con 
Ciuifione  ueneuoleira  (ra  loro,che  ci  parerà  una  fola,  ZT  piu 
uerfatio-  fit^de  di  quel  che  perauuentura  et  timgmtamo,  On- 
de  per  agcuolare  qttefia  imprefa , parrm  douerfi  ru 
guardare , che  la  conuerfatione  ha  luogo  prindpaU 
mente  o fuori  del  proprio  albergo,o  dentro . Et  quan 
dò  a uoi piaccia, potremo  dar  nome  alVvna  di  conuer 
fatione  di pia^a,&  all* altra  di  cafa;oueroa  quella 
di  popolarefca,&  a quefla  di  famigliare  ;fe  forfè  non 
vogliamo  chiamar  lvnapHblica,&  l'altra  priuata* 

* C A V.  Di  ciò  poco  Ttù  curo , pur  che  ci  intendiamiK 

N N.  perche  l opera  auan:^  la  giornata , io 
ftimoyche  cibafterà  difeorrere  hoggi  della  conuer^ 
fatione  fuori  di  cafa  fi  potrà  riferbar  l'altra  a 
domani  • C a v.  io  affettaua  y che  ragionafie  pri^ 

_ ' ma 
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ma  delValtra  3 poi  che  fecondo  l* ordine  naturale  nof 
cominciamo  aeonuerfarejn  cafa  co  i no^ri  domefin 
ci,  ^ poi  impariamo  a conuerfar  fuori  .con gli  altri, 

J£  n s } B AL,  Isiel  nojìró  ragmartienp  dihierif 
quando  io  ui  propoft  la  conuerfatme  \per  Jaluté 
noumeno  deWanimo  che  del  corpo ^Mìntefi della 
conuerfatione  fuori  di  cafa,  dalla^ qme^  partìco^ 
larmente  fi  cauano  quei  frutti , & quella  per fettior 
ne,  che  gli  habbiamo  raccontato.  Et  perS ragie*- 
neremo  hoggi  di  quejìa , che  appartiene  alla  nor 
fira  principale  intentione„  Et  domante,  fe  ha^ 

'perento  agio  , dr  fe  ne  hauerete  voglia  ^ non  reflex 
temo  di  dif correre  della  conùerfaùme  dOme§iica^ 
intorno  alla  quale  ci  occorrerà  dir  cofe  , che,pef 
l^importanT^a  loro  non  meriteranno,  anco  di  ejj'er 
taciute  ,C  Av  ALI  e.T utto  ciò  rimetto  al  giudbr 
tio,&  alla  cortefia  uojira , ìtM*  Io  adunque 
ritornado  al  mio  dif  cor fo,  confermo,  che  Pkuomo 
non  folamente fi  (foglia  della  uiltà.y<&,  della  pre^ 
funtione  , 0 gonfie7^}^a , ma  fi  uefie  della  cognitior 
ne  di  fe  lìejfo  per  me's^o  della  ciuil  conuerfatione  s La  cimi 
per  che, fe  ponete  ben  mente , quel  giudi  do , che  habr 
biamo  di  conofeere  noi  fieffi,  non  è nolìro  , mali  fegnaacó 
toniamo  qua  fi  in  prefiito  da' altri,  conciofta , che 
quando  noijiamo  da  piu  perfine  auuertiti , 0 biafi-- 
fnati , 0 riprefi , 0 fatti  con  cenno  accorti  di  quaU 
che  errore , che  noi  commettiamo , 0 con  la  lin^ 
gua,o  con  l*opere^,  finalmente  ci  contentiamo 
di  fottoporci  alle  communi  .opinioni , & ci  ver  ' 

niamo 
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Aliamo  a fauuédere  di  qualche  noflrd  hfiperfetth^ 
ne,la  qualeìf  sferriamo  di  correggere  fecondo  il  gm 
dicio  altmk  'Et  come  che  al  mondo  fi  tfoutno  af^ 
fai  pocÌHycJje  ci  MOgliano  dhre  ' il'uero  y nondl» 
ineno  non^tà'è  alatno  fe  non  Trencipe y alme^ 
priuato^fCofi-ebbriaco  dell* amor  di  fe  flefio  , che 
peccando  di  qualche  difetto  y non  gli  uenga  nel 
conuerfare  con  molte  per  forte  data  occafioned*eJfa^ 
minar  la  fua  cònfeienT^a , & non  troui  aila  fine  pià 
d*uno , ilquale  fe  non  in  fegno  d'amore , & di  carU 
tÀ  y almeno  in  atto  di  beffa  y o di  ffre:^amento% 
à d'ingiuria  yO  con  una  maniera , o con  altra  ^ 
dnotteggi  il  aero  y&  io  faccia  fentire  la  fua  dogliai 
Et  dotte  queHi  quaft  non  uolendO  yfono  corretti  ad 
‘emendarei  coHumi , & la  urta  loro,uoi uedete  mol* 
ti  giudìciofi  y & manco  ^amatori  di  fe  fiefp , che 
fetìT^a  affettar  d'efierripre fi  da  altrui  y fi  muouono 
per  propria  uotonti a confiderare  diligentemente  le 
paròle  3 i fatti,  & modi  di  diuerfi  huominiy^  sì 
tome  imparano  a fuggire  quelle  cofe , che  ueggonù. 
’difdirfi  in  alcuni, co  fi  fi  sforano  difeguire , &far^ 
fi  proprie  quelle  ^che  negli  altri  fono  lodeuoli;&  ecdt 
uerfando  diuengono  ofieruatori , & imitatori  de 
pà  fauif , & effemplari,& per  finirla , s* acconciane 
a fare,alafciare,a  mutare,  tir  a correggere  molte  ce 
fe  a giudicio  altrui . Ma  poi  chabbiamo  già  un'altra 
nolta  pienamente  difeorfo  della  gran  for:^a,  che  han 
no  le  opinioni  communi  neli'emendare  la  ulta  noflra» 
io  non  mi  benderò  più  oltre, fe  non  che ftando  ferma 

quella 
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ilAeflafenten7^a,che  i giudici  noflriy  &^la  cognitioi^ 
ne  dì  noi  mede  fimi  pendano  daigmdicify  & dalla 
eonuerfàtione  dì  mpltiymenepaffo  ardgionardelle. 
maniere  della  conuerfatione  fuori  dì  cafa  ; nel  qual  is 
difcorfo  io  per  tutte  le  ragioni , che  dicemmo  hieri  ^ 
haurò  riguardo  algiouamento  uniuérfale,  & partii 
molarmente  de  poco  intendenti , & non  Haro  a ri- 
cercare  interamente  le  uìrtu  moraliidelle  quali  tut^. 
ti  non  fono  capaci;  ma  rìcordarò  folamente  quelle. 
€ofe  principali  i che  fi  richiedono  in  quefia  conuer-^ 
fatione . voglio  in  modo  alcuno , che  andiamo 
su  le  cime  degli  alberi  ; ma  fodis facendo  in  quaU 
che  picciola  parte  aWajpettatione  d'unhuomo  dot-* 
tOyCome  uoi  fete,farò  conto  poi  nel  rimanente  di 
ragionare  con  perfone  pouere  d’intelletto , & mi 
sfotterò  diprefentare  loro  di  quelle  cofe , delle  qua- 
li potranno  fenT^  fatica  rejìar  capaci.  Cavai, 
^ me  daranno  tanto  piu  contento  i voflri  difcor-  - 
fi , quanto  piu  faranno  famigliari , & quali  ap- 
punto richiede  la  debole^tp^a  del  mio  intelletto . Jx 
N Vi  I B.  Quejlofia  detto  permodeftia . Home-  J 
nendo primieramente  alle  cofe  generali  y io  mi  per- 
fuado , che  la  cognitìone , & contemplatione  del- 
la natura  fia  nellhuomoy  come  cofa  mancheuole  ^ 
^ imperfetta,  fe  con  effa  non  fono  le  anioni  con- 
giunte. Et  però  fe  a quefli  contemplatiui  è ne- 
ceffarìa  la  conuerfatione , molto  più,  è necefiaria  a 
quelle  perfone,  che  non  hanno  alcuna  fcien7^a,le 
quali  per  non  rimanere  come  beftie,  & per  far  fi 
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tmofcert  da  quelle  differenti  \ è ben  rdgione  ,ch^ 
conuerfandòjfi  sfor-^fmo  d* imparare  per  bocca  aU 
trui , quel  che  dafeHeffi  non  pojfono  con  lo  iiudh 
Strano  ef  delle  lettere  confeguire.  Si  come  adunque  fi  raccon-^ 
ta , che  certi  popoli  foleu ano  acconciare  gli  infermi 
nelle  firade,& geìofi  della  lor  falute,  dimandauano 
a Mandanti  fé  fapejfero  qualche  rimedio  per  le  loro 
infermità  ; cofi  l'huomo  JolitariOi  che  è "neramente 
ìnfenno , & priuo  di  quella  cegnitione , che  s*acqui^ 
Ha  con  la  pruoua  delgiudicio  commune , ha  bifogna 
di  cercare  i rimedij  fuori  di  cafa.Et  fe  beagli uerran 
noinyianT^i  alcuni  forfè  più  infermi  di  lui  altri 
incurabili,  non  lafci  d*andare  oltre  fin  tanto, che  fro- 
Ut  i fani , che  lo  confortino , i medici  y che  lo  gua^ 

rifeano , hauendo  riguardo  alla  fentenT^  di  colui,  iU 
quale  diceua , Da  i prudenti  imparerai  con  che  far» 
ti  migliore , da  gli  Holti , con  che  farti  più  cauto  ; 

ahrul^rifa  Quando  glihuomini  non  ftano fpintiad  ufdr 
migliori  t di  cafa , & pr atticare  con  gli  altri  con  queHo 

non  mancano  altri  flimoli,  che 
« giu  gli  fatino  volontieri  cercar  le  conuerfathni,  &linge» 
cauti.  curiofamente  doue  è piu  folta  la  moltitudi» 

ne;per Cloche  il  defiderio  di  conferuare,  & di  aumen 
tar  la  fatuità, & d*aggrandhr  Vefier  fuo , non  lafcia 
fare  le  perfine  con  le  mani  a cintola, di  che  ut  potete 
certificare  fi  mettete  una  uolta  il  piede  nella  Corte 
i^fttiche  d*un  Vrencipe,  doue  uedrete  infiniti  Cortigiani  adu» 
^ narfi  fra  loro  per  trattare  di  molte  cofe , dr  per  in^ 
tender  delle  nouelle  della  mortelo  della  confijcatione 
' de 
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beni  d' alcuno  i & far  prattiche  per  impetrar  dal 
^r.encipe  a dignità , 0 robba , ogratia , 0 ejfentione, 
opriuilegio , 0 per  fe  Beffi , 0 per  altrui  ^ & prima 
€he  dimandarle  ^ far  partito  co  me:^ani,&  CO  fecre-^ 
tarij  y & con  gli  vfcìeri  2 nè  mancheranno  altri  con-  ^ » 

federati,  che  riflringendofi  in  un  bel  cerchio  a confi-  ‘ 

^lio  fecretOidifcorreranno  del  modo  diporre  in  difgra 
ùa  del  Sig.qualche  officiale, & difcaualcarloper 
rimetterne  vn* altro,  & fe  ciò  non  bafla  a fatui  chia-  • ' • 

ro  del  dolce  piacere  che  fi  caua  da  quefla  conuerfa- 
tione  , mirate  la  moltitudine  delle  genti,  che  fi  ridu-~ 
cono  doue  fi  tien  ragione  ; fi  come  a me  piu  tC una  uol 
ta  è occorfo  uedereil  gran  palaT^'S^o  del  Variamento  Palazzo 
di  Varìgi , ilquale  intronato  da  infinite uoci,mentre  ^ 
fi  litiga  ilpetitorio,eHpoj]ejforio,  par  che  fia  fogget- 
to  ad  un  terremoto . Ma  perche  fio  ioa  proporui  gli 
effempi  lontani  f Vaffeggìamo  folamente  per  meit^  c 
quefianofira  città,&  vedremonon  che  ne  giorni  de- 
fiinati  all*opere,&  effercitij  mondani  : ma  in  quelli,  ^ ^ 

che  fono  confecrati  all'honore  ,&  al  culto  di  Dio , 
una  infinita  moltitudine  dihuomini,  lungo  i porti- 
chi  , tener  continouo  mercato , doue  non  fi  difcorr e 
à*altro,che  di  comperare , di  vendere,  di  permutare, 
di  dare,ò  di  torre  danari  ad  intereffe  ,&  fi  contrat- 
tano infomma  tutte  quelle  cofe  che  fono  atte  a cura 
re  i mali  della  pouertà,  & acquifiare  la  falute  delle 
ricche^7^e;onde  non  accade pigliarfi  fatica  di  mette- 
re in  cuore  a gli  huomini  la  conuerfatione , alla  qua- 
le fono  per  natura  tanto  inclinati,^  nh.  Con  que- 
-,  - Bo 


fi  f 
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Jto  ràpónàmènto  rrChauete  bora  ricordata  la  fenten* 

lj|t«gort  •s^^a  di  Titagora , il  quale  diceua  appunto , che  que^ 

giiaua*  *ii  1^0  ^f^do  non.  era  altro , che  vn  mercato,  doue  con^ 

«0^0  ad  cmeuano  tre  forti  di perfone , cioè  una  parte  per 

comper ar e , una  per  uendere , & l* altra  per  Hare  et 

ttedere il  mercato,  & quefli  diceua  effere  i filofofi, 

i quali  ftimaua  piu  felici  -Cavai.  ^.4.1  tempo  di 

*Pif agora  non  doueuano  anco  apparire  in  fui  mer^ 

^gUabof  i taglia  borfe , perche  vi  haunbbe  anco  a^giun-* 

ti  questi , Soleua  parimente  dire  im*aU 

tro  ,che  queSìo  mondo  era  una  Scena,  & noi  gli 

^ . Sliflrioni,  che  rapprefentiamo  la  Comedia,  & gli 

fP^^tatori,  fra i quali  per auuentur a com^ 

hoggìdìfono  pochi  quà 

giu  i diuini  fpettatori , & perche  quafi  tutti  fìamo 

riuolti  col  pen fiero  à contrattar  quelle  cofe , che  ha-^ 

eiSaerft!  i ^0  propongo  la  conùerfatione , non 

«ionfc  perche  habbiamo  a ualerccne  principalmente[n  e mer 

enti,  nelle  comedie , (jr  neWaltre  cofe  efterne 
fottopofte  alta  fortuna  ; ma  perche  nel  conuerfare 
fi  apprendano  i buoni  coJiumi,&  le  uirtù,per 
fne^^o  delle  aualift  difpenfino,  & ft  conferuino  drit- 
tamente i beni  della  fortuna  , & fi  uenga  ad  ac- 
qui^ are  ilfauore , la  beniuolen’S^a , & la  grafia  aU 
truim  C A VAL,  kA  voi  Jia  adunque  il  dichiarare^ 
come  5*imparino  queste  uirtù,&  quefli  cofluntip 
N I B.  Stando  che  ilfolitario  fia  infermo,  come 
habbiamo  detto,  iopropongo  per  la  fuafalute,  che 
* egli  procuri  conuerfandop  clje  per  buono  fpatio^  di 

tempo 
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t<^  fta,fnaggióre  r entrata , che  lafpéfà  dì  cafa 

A y A.i\. Coft  fa  la  maggior  parte  de  gli  hno^ 

mini  .Ma  a me  pare , che  nelle  comierfationi  rie- 
fcano  affai  piu  gratiquei,che diargano,  che  quei 
che  fìringònó  la  mano  ';  Et  fi  ui  andate  riducen- 
do  a memoriale  cojkantiche  di  ^pma,  tt  accòrgerei 
^^iChe'l gratificare  , e*l  donare  a molte  perfine  era 
uri  megp , co  l quale  s\acquiflaua  l* amore , <&  la  he- 
muolen^a  delpopolo.&fifhcejia  la  fiala  perafienr 
(kre  alte  principali  dignità . ^ n n.  Dimanditi)  uh 
Jauio  huomo  per  qual  cagione  ci  hauejfi  la  natura 
/crecchie , una  fila  lingua  ; perche, 
tijpofi , filano  piu  quelle  cofie  , che  scodano  , che 
queUe , che  fi  parlino . Quefia  rJfiofla  m*ha  da- 
to  [oggetto  d. attribuire  aWorecchie  l'entrata,  & 
alla  lingua  la  fiefia  . Et  perche  io  fila  meglio 
tntefo,  dico,  che  nel  conuerfiare  è neceffiario  l’u- 
fo dijue  cofi  principali,  che  fono  la  lingua,  & 
i commi , onde  a quefie  due  parti  riuolgeremo  il 
nofiro  penfitero  Xav  ali  e.  Et  perche  uolete  u<ù 
Ttftringerui  fiolamente  a quefie  due^Xn  n.  Ver 
che,  fi  uoi  confìderate  bene , noi  principalmente  ac- 
quistiamo nelle  conuerfiationi  la  beniuolenTa  al- 
mi conte  maniere  del  ragionarci  & con  la  qua- 
lità de  cofiumi,  Xn7;ì  io  potrei  ad  un  certo  mo- 
do, ridurre  tutta  la  conuerfiatione fiotto  ileapode 
coftumt,  fra  i quali  fono  etiandio  comprefiiiragio- 
«awewrt  . Nondimeno  perche  ui fono  alcune  par- 
U della lmgud>  lequali  non  dipendono  in  tutto  dai 

K cofiumi. 
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coHumìiiofegnhrò  quefìi  due  capii  Etper^afl^h^ 
mai  principio , dico , che  fi  tome  agli  infermi  di 
fo  aggradifcetal  cofatche  fecondo  il  detto  delVoetaì 

A.  dolce, ^alafaluteh rea.  , 

Cofi  Vhuomo  ignorante,&  debole  delle  forT^e  deli*in 
telletto , ilqume  ha  bijògno  di  ferbare  fil  enfio  fi  com 
piace  oltre  modo  di  parlare , & ha  tanta  for^^^a  rjue.. 
fio uitio,  cl:kfempre quei,  che  fanno mant^uóglio.. 
no  parlare  pià,  fenga  ricòrdarfi,che  nelle  fcuole  ap^ 
\‘aià^t\n  ptefero  dalot'o  rnaeftri,.che  la  principal  uirtàèil 
Tacere  H Contenere  la  lingua . Effondo  adunque  il  ta- 
«feoitale  cete,  & l' Udire  delle  cofe' piu  difficili , chefianoal 
mòwdo  f^bifògna  , che*l  noflro  infermo  fi  dijponga  di 
Come  raffrenare  queflo fuo  appetito', & facendo  refifienz^ 
ficiaSc  u*  * hàb  'ituarfi  pian  piano  a tener  più  chiufa 

Ufigua.  In  bocca,  & più  aperte  l*orecchie,ilcbe  egU  non  farà 
'cofi  toflo,  Comes* accorgerà , che  nelle  conuerfationi 
Vacquifia  la  beniuolenT^a  ,&  la  grafia  altrui  non 
meno  afcoltando  gratiofamente, che  ragionando  pia-- 
ai:  ; penalmente , perche  noi  ci  ch'iamìamo  obligatra  co- 
si » ^ ' loro , che  fono  atten  ti  alle  noUre  parole , ueggia- 

• fho,  che  poco  a noigioua  la  nostra  dolce  lingua,fen^ 

-i-lj'jt,..  le  gratto f e orecchie  altrui*  Oltre  a ciò , il  noflro 

\ infermo  comincierà  tacendo  a rifanarfi , & ad  ac^ 
quiftar  credito'  fra  i fatti . Et  di  qui  è , che  Ì*ifÌ€ffo 
Thagora,di  cui  già  habbiamo  fatto  mentione,  obli-- 
gauaifiioi  difcepoli  a ferbare  filentio  perla  /patio 
di  ctnque  ann'hperciochc  ccrtfidiraua,cheauexj^n- 

dofi 
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dofi  ddafcoltarlo , fi  rauederMonó  della  lorb  igna^ 
ìrkìiT^  , & imjmm€ndofi  neW animo  la  uirtày  & la 
^auità  deUe  fue.fenten'i^e  yfentM  il  beneficio 
della  ìor  patinai  effendo  amico  dettOycheaWanimo 
infermot  il  ragionare  altrui  bmedico;&  alla  fine  . co 
nofcerebbonoychenon  meno  dammiratione porta  fa 
co  il  faper  tacere,  che*l  ben  parlare  ; perche  fit.  com 
quefiofi:u(preV eloquenza  & la  dottrina  y cofi.quel^ 
lo  dà  Jegno  di  granita  diprUdenT^a  .C  av.  Mi 

ricorda  d’hauere  udito  raccontare , eh* uh  cèrto,  fa^ 
uio  dimandato  s egli  taceua  per  ignorano!^ , rifpo- 
fe , cheH  proprio  cofiume  delllignorantc  è di  non  fa  - 
per  tacere  ♦ v//  n n«  però  è tanto  maggior  lode 
delle  perfine  poco  intendenti  l’ufare  la  fobrietà  deù 
le  parole  ; onde  fi  dice , che  è parte  di  fapìent^  il 
coprir  la  pa7^\ia  co* l filentio , & cbel  fauio  non  fi 
cono f ce  dal  pa:^:^o  fè  non  . al  parlare  ,&  è anco  il 
volgar  prouerbiuf,  che  afidi  fa  chi  non  fa, fe  tacer  fa. 
Conchiuderemo  adunque, che  chi. non  fa  tacere, 
non  fa  parlare  ;&  chi  vuole  apprendere  a parla- 
re con  fentimento , deeafcoltar  quei  che  fanno;  ri- 
cordandofit,  che  fi  come  la  fame.,  & la.fete  fono 
una  certa  uacuità  di  corpo , cofi  Cigìioran^a  è vna 
certa  uacuita  d*animo  ; ^ come  il  corpo  fi  riem- 
pie d alimenti,  cofi  l animò  fi  pafee  , ^ riempie 
d intelligente , la  quale,  fi  come  dicemmo  hieri, 
s*acquifia  maggiormente  ajtoltqndo  la  uiua  no- 
ce,che  leggendo  le  morte  parole  ; onde  non  gli  hau- 
raa  parer  fatica  Pafcoltare,  nè  a parer  uergogna  il 
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dimandare  quelle  tofeych^egìi  non  fd  ; via  doùrà  pìk 
tofio  imitare  quel  grande  huomo , ilqualejbleua  di 
re  ; Io  interì  ogo  tutti,  nh  rifpondo  ad  alcuno, perche 
non  ho  cofa  alcuna , ch*io  fappia  ufdre  per  rijpolld»' 
C A V.  1 0 fon  chiaro,  che  aW  huomo  priuodijdpere 
còuiene parlare  poco,&  vdiremolto,i^  comprendo, 
che  con  la  lunga  ojferuatione  delle  fentenT^e , & di 

habbSmo  confeguentemBte  apprende 

aVcruS?  ivolte  cof&.  Ma  poi  cheglibauete  infegnato  H guada 
della  liii-  gno,ch*egk  ha  da  riceuere  .fr enando  la  liìt^ua,àjpetU 
^ tOychegli  infegnate  bora  la  jpefa',chegli  conuien  fare 

i'f ’ ' ' I"  fagionando.^  n n.  Come  quei  danaio, che  è bene  fpe 
.tviisr  fo,dtre  al  profitto  di  chilo  riceue,tornaa  commodo 
di  chi  lo  sborfa  ; co  fi  le  parole  ben  confiderai  e recano 
" / beneficio  a chi  le  af colta,  & honore  a chi  le  efprime^ 

Et  fi  come  fuori  d'una  borfa  efcono  diuerfe  forti  di 
^ " moneta  o d'oro,o  d'argento,o  di  rame,cofi  fuori  delia 
bocca  efcono  fentenT^e , & altre  parole  di  più  , & di 
manco  ualore»  Ma  fi  come  anco  non  è lecito  fabrica* 
re,nè  fpendere  falfe  monete , cofi  no  è lecito  nè  dire, 
nèpcnfare  cofa,che  torni  in  danno,  o biafimo  altrui: 
perche  con  queftafalfità-^non  folamente  Chuomo  dif» 
honora  fe  flejfo , ma  mette  in  pericolo  la  fua  ulta , la 
quale  infieme  con  la  morte  è in  f acuità  della  lingua, 
oltre  che  è ferino  , che  la  lingua  è un  picciol  fuoco, 
al  quale  s* accende  una  gran  materia,  & che  chiun^ 
que  guarda  la  lingua , guarda  Inanima  fua  : & dob^ 
biamo  conchiudere,  che  chi  uuole , che  fi  dica  ben  £ 
lui, fi  dee  guardare  di  dir  male  d’altrui  • Et  per  tan^ 
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to  ff  dijjìonga  chiunque  ha  lingua  in  bocca  ^fe  ben 
non. può  jpendere parole grauiy^ gioconde  al  pa- 
ri de*  filofojj  y eJr  de  gli  oratoriy  che  fono  rari  al  mon^ 
eh  y almeno  di  proferirle  pure , & dettate  da  fem- 
plice  affetto  ,•  quali  conuengono  ad  huomo  leale , eÌT 
Chriftiano , ritenendo  fempre  in  fe  ^leffo  quel  dettOy 
eh*  egli  ò megUo  sdrucciolare  co*  pie  di,  che  conia 
lingua  . Cav.  Tarmi  d*hauer  letto ych*un  certo  I{è 
■d'Egitto  per  prouar  e il  giudi  do  del  gran  Solone  gli 
'mandò  una  pecora  da  facrificare , imponendogli,  che 
da  quella  fceglieffe  la  miglior  parte,  & la  peggio- 
re ; &glie  la  mandaffe , nel  che  foàisfacendo  Solo- 
ne alla  dimanda  del  I{è,gli  rimandò  la  lingua. 
■^N  N I B,  Et  però  la  lingua  è con  ragione  affo^ 
migliata  al  timone  della  naue , ilquale  fe  ben* è la 
piu  picchia  parte  della  naue,  nondimeno  falua , & 
affonda  la  naue . Ma  di  quei , che  affondanoia  na- 
ne,& che  cò*l  ueleno  delle  loropeffime  lingue  offen- 
dono gli  altri  y <&  uituperano  lor  mede  fimi , ne  fu 
hieridettoa  bafian:iia  ffa  noi , ^ già  gli  habbiamo 
'efclufi  dal  numero  de  virtuofiy&  defiderabili . 
ideili  per  tanto  y che  afpirano  al  grado  della  uirtà, 
& che  vogliono  effer  degni  della  ciuil  conuerfatione, 
hanno  fopra  tutto  a guardar fii  di  non  offendere  altì'ui 
con  la  lingua . Ma  non  hauranno  interamente  paga- 
to il  debito  ,fe  non  cercano  infieme  digiouare , ù*  di 
dilettare , accioche  raccolgano  tutto  il  frutto  della 
lingua , conciofita  che  la  lingua  infegnando , confe- 
rendo} diffntandOy  difeorrendo  congregagli  huor 
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ntìttì'y  & li  congitmge  infieme  con  un  ceno  natu- 
rai legame,  Chi  (iriderà  adunque  ufar  felicernen- 
te  della  cìuil  conusrfqtione , ha  da  confiderare , che 
la  lìngua  è lo  Specchio , e*L  ritratto  dell'animo  fuo  ; 
*^nf*af*  ^ 7«owo  del  danaio  conof damo' la 

fuono  del  bontà  i & falfità  Jua , cofì  dal  fuono  delle  parolfi 
danaio.  i;omprendiamo  a dentro  la  qualità  dell*huomo,  & 
Due  cofe  iJUoi  coftumi , Et  perche  tanto  più  fiamp  riputa^ 
^Jnopli^^iiquanto  più  la  ciuiltà  nofira  è,  differente  dalla 
dpaimen  natura  i & da*  coflumi  degli  humini  uolgari 3 & 
meccanici  y bifogna  che  la  lingua  t'àffatichi  di  fco^ 
prìre  queHa  differeiiT^a  in  due  cofe  principali , cioè 
nella  uaghe:eP^f&  nella' grauità  delle  parole  • 

C Av  AL,  lo  u'ìntendoy  0“  uolete  in  fommay  che 
fi  come  la  plebe  non  ffende  fe  non  quattrini 
altri  picdoli  danari,  co/i  egli  non  ufi  altra  mone^ 
ta , che  l*oro , il  qiikle  è piu  grato  alla  uijìa , & 
di  maggior  valore  • Tuttauia  {s*io  non  m'ingan-* 
no  ) uoi  contradite  a uoi  ^ieffo , perche  poco  fa  rm 
dicefte , che  ba/ìa  d*ingegnarfi  di  dir  parole  piene 
di  femplice  affetto , & bora  uolete , chi  egli  parti 
con  eloquen:^a , & con  prudcnT^a , Ma  fe  ^à  ha-- 
uete  detto,  che  fono  pochi  al  mondo  gli  oratori,  & 
i filofofi , come  farò  io,  & tanti  altri, miei  compa^ 
gniyche  non  habbiamo  oro  da  Spendere,  & non 
pcjjiamofar  nelle  conuerfationi  nè  il  Demo flene, 
nè  il  "Piatone  f*  Volete  forfè , che  torniamo  alle 
fcude  per  la  J^torica  , & per  la  filofofia^ 
tydNNiB,  Jonon  mi  diparto  punto  da  quel , che  una 
...  uoUa 
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uolta  ho  detto  i'on'^^'confermo , che  ne  raglóndmeri- 
ti  fi  ha  a procedere  femplicemente , fecondo  che 
ricerca  la^nuda  uerità . T uttauia  fieni  riuolgete 
a conftderare  j che  per  le  uilleyper  li  bor^ì^c^ 
per  le  campagne  fi  trouano  molti,  hnominiy  iqua^ 
li  non  oflante , che  umano  lontani,  fecondo  il  pro^ 
fierbio,  dalle  Cratie,&  dalle  Mufie,&  che^poré 
tino  il  capo  coperto  di  cappelli  grofiì , & rùuidi\ 
ui  albergano  però  dentro  fiottile  ingegno , & rie 
danno  chiare:;^  con  le  . parole^  & co*giudicij  lo^ 
ro  ; voi  di  qui  non  potète  negare , che  non  ci  jià 
dato\  & infufio  dalla  natura  Un  certo  fieme  d'elo^ 
'quen^y  & di  filofofia . Ma  pèrche  quejie  par-~ 
ti  quanto  piu  rijfikndono  nell'huomo  , tanto  più 
lo  rendono  grato  nelle  ciuili  'conuerfiattoni  ,•  iauor^ 
rei,  chegli  aiutajfie.  la  natura  con  un  poco  d*ar^ 
te  ,&  fi  propone  fi  e alcune  cofie  , per  me:^  deL- 
le  quali  fi  faceffe  far  largo  , & fofifie  grandemen- 
te defitderato,  chiamato,  & honorato  nelle  lode^ 
uoli  compagnie  .Cavali  E.u^uuertitc , che  da 
molti  grandi  huomini  non  è filmata  naturale , &} 
biafiìmata  quella  eloquenq^a,  laquale  fi  dificofìa  dàl- 
ia forma  del  parlare  commune , ^ famigliare,  il 
quale  uftamo  con  la  moglie , co*  figliuòli , co*  fer- 
uitori , con  gli  amici , douendo  noi  contentarci 
d'ijprimere  la  fila,  uolontà  nofira  puramente  fen- 
•\a  affettatione,fen':^a  fatica,  & fenga  alcuna  pom- 
pa ; perche  tutto  ciò  , che  ui  fi  aggiunge  di  più , 
fi  allontana  dalla  uerità  , & dimofira  una  fuper- 
^ K 4 fluità 
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ftuìtà  di  parole , ìl  cui  proprio , & natùfde  uffiì 
L’ufficio  ciò  dee  ejj'ere  di  fcruire  folamente  a i fenfi  : Et  nei 
Tero,  4 che  feruono  tante .filajhoccole ;tante  gi^ 
leruireai  T^ndole  di  parole,  tante  traflatìoni ^ tante: 

re,fe  potete  dimoflrare  le  cofe , & farle  palpa-^ 
re  con  breuitàf  & con  voci  proprie,  & Jempli- 
ci  i Tarmi , che  fi  pofia  dire  ; che  queiii  profefi^ 
ì r fori  d*eloquen\a  fitto  fiecie  d*oratore , fanno 

ciò  del  Toeta , & con  la  fittione  delle  parole  dan^ 
no  indicio  di  poca  jincerità  di  cuore  . \A  n n i b* 

I Ter.rijpofia  di  quefto  uoiìro  diJcorfi,di  età  re^ 
fio  ben  capace , mi  conuiene  dimandarui  quali  noi 
crediate , che  habbiano  ragionato  meglio , o i pri^ 
mi  huomini  del  mondo,  oqueiii  del  noiìro  Jecolof 
C A V A L I E.  Quefii  per  mio  credere,  perche  è 
^ cofa  ageuole  i abbellir  e , & taccrefeere  te  cofe  do^ 

po  che  fono  introdotte.  n n i b.  Cefi  credo  io 
ancora  .perche  in  quei  tempi  non  haueuano  le  rf- 
gole , che  fono  fegùite  dopo , nè  ancora  fapeuano 
con  arte  ufare  i proemij^,nè  difporre  le  cofe , nè 
prouarle  con  argomenti  i Ma{  con  tuttthciò ) non 

<t  ^oi  quefta  nòftra , co-- 
•okiuii^*  me  era  loro  naturale  quella  prima  forma  di  ra- 
gionare ^ C Av  Al.,  loia  chiamo  naturale , poi  che 
co  fi  naturale  è il  fuo  parlare  goffo'  al  contadino , 
come  il  fuo  polito  al  cittadino.  n n i b a l.  i 
Kararale  Eccoui  adunque , che  naturale  è tutto  quello,  che 
s’inien^l  natura  confente , che  fi  faccia  migliore , & ac- 
quifli. perfezione . Et  perciò,  fi  come  farebbe  cor 
4*  fi 
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fa^^lfdkeiióle  y ^ lontana  dalla,  natura  il  difio- 
iìarfi  molto  Hon  là  fauella  dalle  co  fi  proprie,  & 
communi , cofi  non  potrà  fi  non  effire  comi^en- 
dato,  & detto  naturale  il  ragionamento  di  colui ^ 
ilquale , alle  cofi  necefiarie  aggiunge  qualche  co- 
fa  di  meglio , Et  poi  che  tutti  gii  huomini  natu- 
ralmente §ìudiano  ragionando  di  perfuadere , & 
di  commouere , non  ut  ha  dubbio , chiana  medeft- 
ma fintcn^a  rièfie  & pià,&  manco  graue , fecon- 
do la  differenzia  delie  perfine  onde  ella  viene , ó* 
delle  parole , con^  che  è mandata  fuori . Si  che  con* 
uiene  principalmente  mettere  ftudio  nel  muoue- 
te  gli  animi,  & con  fiderare,  che  ninna  co  fa  può 
entrare  neWaffetto  de*  cuori  noHri , laquale  in- 
ciampi neWingrefio , cioè  ne  offenda  Vorecchie  ; per 
la  qual  cofa  fa  mejiìeri  sforz^arfit  j fi  come  diceua 
Biante , ò chi  che  fi  foffe , d'hauer  gratia  nel  tace** 
re , & efficaccia  nel  parlare^  ,Cav*  Dunque  fi  uo^  * 
lete , che  fi  muouano  gli  affetti , & fi  perfuadanà 
gii  animi  altrui  con  la  lingua,  non  potete  di  man- 
co, che  non  ricorriate  a i precetti  della  Retorica , 
de*  quali  tutti  non  fino  capaci  ^ n i b . Qm  non  ’ ' 
mi  pare  cofa  neceffaria,nè  giufta  il  difcorrere  di  que*  . :r.cu 

fli precetti, per  non  moHrare , eh* io  uoglia  torre  la 
penna  di  mano  a gli  fcrittori  dell* eloquenz^a  ; ilche 
non  farebbe  altro,  eh* un  uoler  torre  il  folgore  a Gio- 
ue.CAv.  Vno  che  fappia  ragionare  per  arte , come 
voi , molto  pià  facilmente  faprà , bifignando , ra- 
gionare dell* arte . %4nz(i  non  fapendo  io 

ragia- 
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Tarmare  deWarte  > molto  meno  Japrei  ragionare 
per  arte . Ma  pofìò , che  in  me  fofie  l-una , & tal* 
tra  facoltà , hahbiamo  già  detto  dt  lanciare  il  ra^ 
gionamento  di  quelle  cojè , delle  quali  tutti  non  fif 
no  intendenti . Et  pero  intorno  a quella  imprefa 
non  farò  altriménte  di  quello , cf/ufino  di  fare  tut* 
ti  i medici  giuditioft , i quali  hauendo  riguardo  alla 
pouertà  d' alcuni  infermi,  non  li  curano  con  reubar^ 
baro,  nè  con  manna,  nè  con  medicine,  ò rijìorati-^ 
ui  efquiftti , & di  gran  prezi^gp  ; ma  in  loro  uece 
adoprano  di  quei  femplici , & di  quei  rimedij , che 
fenT^a  fatica  y&fenga  jpcfa  fitrouano  commune^ 
mente  nelle  campagne,  nelle  caje,  & ne* giar di* 

I ni  i onde  effondo  gli  huomini  per  la  maggior  parte 
infermi , & tanto  priui  d intelletto , che  non  pojfo^ 
no  apprendere  queììi  aloi , & profondi  fecreti , che  f 
' r fi  (^ftouano  [dentro  le  midolle  deltinSììrutioni  del- 
■ ' l'oratore , proporremo  loro  almeno  quelle  cofe , che 
fono  intorno  alla /corica , le  quali  ,fc  ben  non  fono  di 
cofigran  prc:^gp,non  iaf daranno  però d apporta* 
re  grande , & marauigliofo  beneficio  a gli  infermi  • 
4cfi*muo  adunque,cbe  dalla  lingua  no/ira  ujciranno pa-^ 
uano.  role , lequali  hauranno  foresta  di  moueregli  animi , 

& rapprefentaranno  con  la  uaghe^^T^a,  O'  co’lualo* 
re  qu  eli’ oro , di  che  hahbiamo  fatto  mentione , men* 
tre  fi  ponga  un  poco  di  fìudio  nell*atthne , ò fia  nel 
fuono  delle  parole , il  quale,  [e  ben  con  fiderate , ha 
for^a  di  far  parere  quel  che  non  è , o più  di  quello  » 
che  ui  fia . Et  con  tutto , che  forationi  di  DemoSie- 

ne 
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tie  ficjfio  piene  mr^  m^nojtalpa^loqHenT^ai  che  di  Neiiffora- 
Pfìgolar  pmdens^a ^nondimeno Be^  jemofiì- 

tnojlene  tnanca  '^^maggior  piiyt§\d^  J)eTnoJléneì  ^c  manca 
perche  non  fi  pifò  udire  {fuel  f dje  ft,k^  g1or”pté 

conofciuti  molti yi  cui  ragionanìenti'^quàntuntjue  Demo 
«ani  , & di  poco  rilieuo  . riefiono  ^rath  &queai  SSnejgi, 
fir^tnente  perdo  finto  fbaue y con  che  ejpyimbno  le*^'^  fi  di-- 

Iproparole,  quafi  m boneSio  inganno,  s'acquU'^n^cl. 
Jtano  la  fhmay  e'I  credito  d’ottitm  fiiudlatori. 

C.A  V.  Q^ejio.pocò  di  \uccaro  hanno  hi hoccctmol^ 
ti  cortegpanij  & fi  può  dire  che  la  moneta  loro,  v 
apppe  d’oro  j fe  ben  al  paragone  fi  fcuopre  d*argen- 
tOyò  di  rame.  Ma  in  ciò  mipare\  che'd  tajciamolu^, 
fmgare  trtppp  ^orecchie  y & facciamo  quafi  tutti 
finìHro  gtuditio , con  l*efiere  pià  intenti  al  /nono 
delle  parole,  che  al pefo  delle  feritenT^e  yC^sr  diamo 
nome  d’oratore  a tale  j che  noti  è altrpycbeparabo^ 
lanoy  & ignorante,,  n n i e.  Cofiapieparey 
& di  qui  è,  che  molte  uolte  ci  dilettano.^  & ci  paio-  r ^ 
no  pieni  di  dolce^Q^y  ,^  di  poefia  alcuni  uerfiquan  ' " ” - 
dogli  fentiamo  cantare  da  un  ciarlatano  al  fuono  r 
della  lira  y i quali  yfegli  raffigurate  poi  in  fcrittura, 

It  trottate  f ciocchi  y .&  feriT^d  ffiirìto , Il  mede  fimo 
auuìene  a certi  huomini , ì quali  ragionando  in  uìua 

tjoce  rìefeonogratiffirni  y nò  trottate  in  cheMafimar-  Alcuni  ri 

It  i ma  fono  poi  inetti  allo  fcriuere.  r Tuttauia  per  «^«ono  be 
non  rejiardì  ciomarauigliofi.ycibifognadirey  che  cc.&ma" 
quejit  non  fono  uer amente  eloquenti-^  ma  tuttala 
foTT^  loro  è nel  proferire  dol  cernente. le  paróle  Je 

quali  . 
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'^ìh  . ^ non  fonò  ordinate , n è fent  enfio fe , r«i- 

•v}-  dono  però  aWòreeehìe , & aWammo  fuauiffima  or-- 
' THonia,  dalla  iptale  occupati , non  cercidamo  piU 
hi  auanti.  C av al.  2\(p«  è dunque  da  mar auìgliar fife 

^ molti  all*mcontro  hanno  bene  il  fauellare  colto , & 

tia*di”qS  ’ ma  per  Hn felicita  della  pronuntia , perdei 

t»  £otz*  ^0  lorofenten^^  l autorità  ^ & la  “Pàgheo^p^ , , 
Ma  poi  cì^  quefta  attione  ha  vrrtit  di  fare  limare 
gli  huomini  piu  di  quel  che  fono  ^ mi  piacerebbe  , 
che  dichiarafie  in  quali  cofe  eonfifle  quefta  virtiì, 
NN.  2o  non  pojfo  credere , che  fi  come  con  l* altre 
uojìre  grafìe  ìmuete  quefìa  congiunta , cofi  non  co-- 
nofciate  molto  bene  i meT^i,  co*  quali  l*hauete acqui^ 
Hata  ,Cav,  Io  non  tò  come  io  creda , ch^  voi  cre^ 
diate  queflo , poi  ch*io  sò  di  non  hauer  nmi  apprefo 
alcun  precetto  di  retorica . ^aìn^,Tanto  mag-- 
^or  felicità  è laveflra^hauer  confeguitofen'T^a  fa-~ 
fica  quel  che  appena  pofono  altri  con  molto  iìudio, 
«°chi^ó  * “^^n  fapete  voiycbe  non  è felice  colui,  che  non 
couofcedì  COHofce  d*effire?  Toffo,  che  voi  non  cono- 
cflcic.  fciate  le  parti  di  quefia  attione , voi  conofcete  però 
in  voi  queflo  dono , & fapete  di  poffederlo . Et  per 
me  vi  confeffo  di  non  hauer  fatto  molto  iludio  in- 
torno p quella . T^ondimeno  fe  volete , che  ne  di- 

h , s . • fcorriamo  per  opinione yCiaUontan aremo  per  auuett- 

[tura  molto  poco  dal  fegno  de  gli  fcrittori  della  re- 
torica, Cav.  .y/  voi  mi  rimetto,  ^nnib.  lopri- 

deuj’tto®  parte  deirat- 

ff,  tione  è pofld  nella  noce, alla  quale  appartiene  di  mi’- 

furar 
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furar  le  fSt^efue  y & ufaré  un  temperamento  tale^ 
che  facendo  uiplenT^a , non  offenda  i^oreubie  con  un 
fuono  crudo le  corde  degli  ilromenti  muftct,  ■ 
lequali  toccate  in  alcune  parti  Jiridono.  Cavai,,  Se 
mi  è lecito  il  dirlo, queB a èU  pr-onuntia  dellama^  PtonGtia 
gior  parte  dènofiri  Monferrini^  & molto  più  de' 
Tiemontefiyi  quali  con  l'acuteo^T^a  ' de  gli  accenti 
VI  trafiggono  l'orecchie,i4  n n iu,Conuieneanco  * “ ~ 

ammire  dinon  lafciarla  abbacar  tanto  ychedìffi^  ':  '•  ’* 

cilmente  s*ada . C.a  v.  P'oi  mi  rdppréfentate .hora>^^ 
la  noce  degli  hippocriti , &de  nmui  heretìci,  detti 
f^gonotti  i i quali  pare  » che  ui  parlino  con  la  bocca  f r°"Stia 
della  morte,  Le  parole  poi  s’}?anno  a proferii 

re difintametey&  afpiccarele fiUabeyma inmanie ^ 
rayche  non  paia,  che  fi  uogliano  accoppiare , ò com- 
binare  infieme  tutte  le  lettere,  come  fogfionóifan- 
ciulU,  che  apprendono  a leggere fil  che  arreca  faBir  ^ '*  ^ 
dio  agliafcoltanti  ; onde  fu  detto  ad  uno,  che  h tal 
fnodofauellauayò  di,  onon  dir  mai,  Ca  v.  Inquefio 
m pare, che  pecchino  per  lo  pili  i J^eronefi,  eUr  lTene  Pronatia 
tiam.Utm.Ma  mn  bìfogna  anco  aspettarle  in  ma- 
iHera,che  come  cibo  in  bocca  d*uno  affamato,fi  diuo-^  roncfi. 
rinofen^a  mafiicarle.C  av.  Et que/io  è commune a 
€enouefi,&  a Corfu^A^  i^N,£f  però  uà  fi  ricerca  una  PronStia 
ma  me^ana,f  la  quderjo  refiino  le  lettere  nè  oppref^^^^^f" 
f^»nè  efpreffe  fuor  di  mifura»  Ma  conuiene  fopra  tut  Corfi. 
to,  che  fi  fiicciano  udire  chiaramete  l*ultìme  fiUabe, 
^ardandofi  dal  uìtio  d alcuni, che  le  laf ciano  morire 
fra  i detifimitddq  colui^che  per  tema  di  no  fallar  e, nq 
* profe^ 
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' proferiua  nè  tempum^nè  tetnpus;onde  infogna  par^ 

lare  francamente  fen^a  ingos^me  leparole,&  fen-i 
fi!de"gU  ^ uolerle tornare  in  dietro^  C a v.  In^ 

Anianu.  quejlo fkHcllare  rotto, & adentelatd danno facUnte^ 
* ' • innamorati.  n n i b.  Haparimente  aprou 

/-  curare  il  fanellature  di  cauarft  la  noce  digola,acc-y 
.ùi...'  . ^ ch'egli  habbia  un  cibo  troppo  caù 

che  fiafoffocato  dal catarro.C a w.Que 
tini. & l!»  ^ ^ ià d^fgi-atia  de\  fiorentini , &Luchefi,  i quali 
panno  Ugola  piena d'afpirationL  ^nn.  i{è  ò 
mancò  errore  in  alcunUltri,che  aprendo  fuor  di  mdr 
lóaoa  v*b  hocca,&  empiendola  di  fiato,  ui  fimno  rifona-^ 

fxi  re  dentro  le  parole,  come  ri  fonai*  E cho  nelle  cauer- 
Prona  tia  lòe.  CAY.Quefìo  mi  pare  naturai  cojiume  de*Man-^ 

Banil  cre^  Cremonefi , & fono  lor  compagni  in  que-i 

nioncfi,6t  flordìfetto  i ì^poHtanì,  N N.  finalmente  la  uoce 

non  ha  da  ejj'ere  Unguida , come  quella  d*un*mfer» 
mo , oÀ’un mendico  ,nè  canora , come  quella  d'un 
trombetta,  che  publica  una  grida,  od  un  grammati-- 
co, chedetta  lapiflola;perche  fi  dir  ebbe, come  fu  dee 
&v  toa  colui, fe  tu  canti,  mal  canti:  fe leggi , canti 
<^Av.Jo  non  credo  però , che  uogliate , che  nel  par  • 
lare  fi  forbì  fempre  un  medefimo  fuono,  & una  me- 
tiiui.ù»"  defiimaniijura*  'Mon già, perche  il  diletto 

n . r . de  ragionamenti  no  meno,  che  quello  (fella  mufica  è 
.iiioc*  cagionato  dalla  mutaìione  della  uoce.  ^ngi  io.  uole 
sta  l)ora  nel  finire  queflo  ragionameto  ricordare',  che 
fi  come  fcdbiéuolmcnte  bora  ftiamo  inpiedi,hor  paf- 
foggiamo,  boT foggiamo, & non  .poffiamo  Ungamene 
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t€'pattrtunfolo  di  qneHi  fiti:cofiil  uarìare  della  uo 
€€  acquifia  gratta, a guifa  dunoifiromento  di  moL 
te  corde, apporta  foUeuamento  aW afcoltatore , eUf:  al 
dicitore  ; la  qual  mutatione  s'haperò  a fare  difcreta. 
tnente  atempo , &.  fecondo  la  qualità  delle  parole, 
la  diuerfttà  delle  pentente,  & de  ragwnamentu 
Ca  V.  ^ quelcìuo  ueggo , mi  non  hauete  altro,  che 
dire  intorno  a quefìa  attiene^  ^nn.  2<(on  già  per  Attiene 
quella  parte,  che  riguarda  la  noce.  Ma  ui  è poi  taU 
tra,che  appartiene  a igefii,della  quale  fa  forfè  me^ 
glio  tacere , che  parlarne  poco , perche  ui  bifognano. 
tante  circonHan-^e,  che  per  me  non  bafla  a taccona 
tarle.  C a v,'h(pn  mi  pare  dipoca  importanT^a  ilfaper 
conferuare  ne'  gefli  ma  certa  dignità , che  tacendo 
parla,& quafi  comandando , cojiringe  gli  af coltanti  * 

ad  ammirarla,& riucr  irla.  Munì  b ,In  quefto  anco 
ui  ft  richiede  un  tal  temperamento , che  l*huomo  col  '■ 

poco  non  rapprefentì  i'immobilità  delle  Hattie  ,&  ^ 

col  troppo  Viniìabilità  delle  fimie  • Et  fi  come  quello 
credendo  col  ritegno  dtacquifiare  grauità,dà  fojpet-. 
tod*una  odiofa  profopopeia;cofi  queflo  perfuadèdofi 
con  la  fiequen:i^a,  & con  la  libertà  de’ gefli  acquifla^ 
re  gratta , dà  Jègno  d'una  biafimeuole  inconflan'Tta. 

Qui  non  uoglio-,  che  fliamo  ad  ammaeflrare  colui  Aoaerti- 
cheparla,chetengailcapodritto,  che  fi  aflenga  da 

leccare,  odal  mordere  le  labra,& che  procuri  d*ac-  irpo^iitez 

compagnarei  gefli  con  le  parole, come  s'accompagna  a® 

il  ballo  colfuono , nè  anco  mi  par  e di  proporre  a co- 
ki,che  afiolta, che  fi  guardi  daWafpre':;;ga  deglioc* 

chi, 


ehi,  (fa  l torcimenti  delia  perfino  Mrmttnfagra^ 
uuà  deUeciglia,dallatrilie7^'3^a  deLiiolto,  dal  rigu^^y 
darfì  attorno,  dal  parlare  aU*orecchio, dal  ridere  fuo) 

ri  di  tempo,  "dal lo  sb^agl iarc^  dal  moiirarfì  doglio^  > 
fi»  & da  quelle  cofe^con  le  quali pare,ò  cheftuogliai 
impaurire colm,  che parUy  òche  noia, 

t fuoi  ragionamenti , ì^lon  uogliodico , cheparliamOt 
zn:.-:z»  diqu'ejie  cofe , perche  farebbe  un  uoler  recitare  il 
^ Galateo;  ’ Galateo  injiime  con  le  carte,  chefipra  queiiofizgee 
to  hanno  ferine  non  meno  i filofifi  morali»  che  i mae~. 
Uri  dell a r eterna . QueHe  fino  cofe,  che  s 'imparano 
»o«  tanto  ledendo,  quanto  conuerfando  ; per  cieche, 
quando  altrh  parla , noi  comprendiamo  quel  che  dh^ 
letta,&  quel  che  fpiace, onde  fappiamo  quel  che  fug: 
^ quel  che  feguit are  ; fi  come  parlando  noi, 
‘t^^ggendo  alcuno  diquelli,che  ci  af coltane  poco  at^] 

^ tento,  dalla  fua  fco^iumateTi^  impariamo  il mo» 
do , che  dobbiamo  tenere  noi  ncWafcoltare  altri . 

^ Cibafterà  adunque  di  ricordare  per  bora , che  in-*' 
torno  que^ìa  attiene  s'haa  comporre  tutto  il  cor-* 
po  in  maniera,  che  non  paia  nè  tutto  d*un peT^in-., 
fiero  ,nè  tutto  fnodato . C a v.  Come  a dire , che. 
non  s'habbia  ad  imìtaxe  nè  il  maeSìro  delle  ceri- 
, nè  il maejtro  delle bagattele^ n i'&,utp* 

-I»  < punto.  Ma  fopra  il  tutto  bijognq  a chi  uuole  con 
olt;.  ia  fua  attiene  commouere  altrui,  che  finta  prima 
comrnouere  fiflejfo , & fi  cani  gli  affetti  dalcuo*. 
re,  si  che  gli  af  coltanti  ue^cndogli  apparire  fuori 

dcglUccbU&delUfionftdicM^^^ 
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fentano  cOMmouere . Cav,  Qmfio  mi  pare  uno  de 
frùgliori  & piu  necejfarij  auuerthnenti , che  ancora 
habbiate  dati  ; perch'ejjendo  il  fine  di  chiunque  par- 
la dì  mouere  ^i  affetti  altrui  Jn  quejio  bifogna» 
thè  s*affatichi . potrò  io  già  far , che  riceuiate.  qiwI  6» 
dolore  di  qualche  mio  accidente , fe  mentre  ch'io  ve 
lo  racconto  non  fentite  a dolermi;  névi  potrò  tirar  pula, 
le  lagrime  in  fu  gli  occhi  yfe  non  vedete  prima 
le  mie . In  fomma , non  può  vna  cofa  dare  ad  vn*al-.  * , . , 

tra  quello i ch^ ella  non  ha . Et  torno  a direi  che 
quefio  è notabile  auuertimento  ^ col  quale  mi  fate 
bora  correre  perla  mente  alcune  perfine  ^ le  quali  .. 
eonofco  felicemente  dotate  di quefla  parte;  & fra  --  '■'[[  • - 
V altre  non  tacerò  Monftgnor  B^uerendifif^rciuè- 
fcouo  di  Turino , dico  il  Signor  Girolamo  della  H^ue-  Girolamo 
re , il  quale  non  oflante,che per  la  dottrina^per  Celo- 
quen:i^a,per  li  cofiumi,  & per  la  fua  effemplare  uercou«di 
iuta , cominciaffe  infino  dalla  fua  fanciulleT^a  a 
riempire  il  mondo  dimarauìglia , & a far  fi  oltre 
modo  aggradeuole  nelle  conuerjationi  ; nondime- 
no egli  è diuenuto  fignore  di  quella  attiene  da  voi 
propofta , in  sì  fatta  maniera  , che  non  filamen- 
te  per  megp  della  fua  dolce , polita  ,grauej&  di*  k 
fiinta  fauella  ; ma  per  le  fineCire  degli  occhi  ^ Ù*  . “ 
per  la  chiare':^  della  fronte , & per  la  candide!^ 
de  geHi  fcuopre  cofit  a dentro  i fuoi  grati  af- 
fetti, che  non  meno  con  Cuna , che  con  l'altra  par- 
te  egli  guida  i cuori  altrui  douunque  li  piace, 

N N I B.  Eccoui  adunque , che  aWattme  efierna 
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dee  precedere  nnterna  per  modo  tale , cheH  fuonò 
delle  parole , & i mouimenti  della  per  fona  pano  fr-, 
jpinti  daW affetto  delt animo . Et  da  tutto  quello  no-- 
flro  difcorfo  uentamo  a ritrarre ^ che  uiknon  men(L 
l*eloquen7^  del  corpo, che  quella  dell*animo,  & che 
wjo/tt  fono  tenuti] eloquenti  per  alcune,  o per  una 
.ì:*.  fola  delle  parti  della  retorica , il  che  fi  conferma  con 
Eioquen.  l'efiempio  di  ^puleioyilquale  fu  giudicato  eloquen- 
ìcio!  ^***  ti(pmo  yper  V affetto, per  ligeHi,  & per  la  de- 
fire:^  della  per  fona  ,con  le  quali  parti  piene  di 
gratta  aUettaua  piu  gli  af coltanti, che, con] la  co- 
Eioqae»-  parole  . si  dice  anco  che  Hortenfio  mette- 

mcTHoi.  uapiu  fludio  nella  coltiuatione  della  fua  perfona^ 
che  nelCifieffa  eloquenT^a , in  maniera , che  non  fi 
„ . fapeua  fe  gli  huomini  correffero  piu  volentieri  a 

1,^,.  riguardarlo , che  ad  afcoltarlo,tanto  fi  confàceua-, 
fiale  parole  coni’ affetto,  & l’affetto  con  le  paro- 
Et  poi  che  habbiamo  detto,  ZT  conchiufo  ciò» 
che  baÙa  intorno  alla  lingua  ; farà  ufficio  nojiro  di 
' venire  a quelle  parti,  che  confi flono  ne  cofiurm. 

Et  fi  come  fin  qui  habbiamo  detto  della  uagheT^ 
^ dell'oro,  bifogna  bora  confiderare  il  ualore. 
Faaeiiaco  C A v.Foi  nthauete  in  poche  parole  co  fi  a pieno 
fftlifffttto  intorno  aWattione , che  bora  mi  fate  con- 
fitderare  d^ intendere  qualche  altra  parte  intorno  al- 
la lingua  . Et  fi  come  quel  che  hauete  detto  in  fino 
bora  appartiene  fidamente  al  fuono  delle  parole,  & 
aigefii  della  per  fona,  cofi  mi  piacerebbe , che  ra- 
' -gmafie  di  quelle  parti  » che  appartengono  alla  coU 

tiua- 
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tiuatme,& a gli  ornamenti  del  ragionare,delle  qua 
li  fojfono  effere  capaci  tutù  gli  huomim  di  me^^ano 
intendimento . ^ n n i e.  Già  ui  ho  detto , che  non 
bifogna  jalire  [opra  queflo  grande  albero  per  coglie^ 
re  i frutti , che  fono  in  sii  la  cima , perche  hauerejji^ 
mo  fatica  a giungerui  noi^&  pochi  ci potrebbono yè- 
guhre  y & ci  habbiamo  a contentare  d'hauer  difieja  ' 
La  mano  a quelle  poche  foglie  y^  fiori  yche  ci  fono  fo^ 
pra  il  capo.  Et  perche  la  prima  uirtu  è Vaiienerft  prima 
dal  uitioyio  primieramente  auuertifco  chiunque  del- 
laciuil  conuerfatione  fi  diletta  y a guardar  fida  tut-  dii"  litio. 
te  qu  elle  cofe , che  rendono  il  parlare  man  co  dilette- 
uole  y fra  le  quali  è Vufare  maggiore  breuità  dì  quel 
che  richiede  il  ragionamento  y il  che  apporta  fatica 
a gli  af coltami  ; perche  come  [e  hauejferogiudiciaU 
mente  ad  eff aminar  e un  reoy  bifogna  loro  con  le  con* 
tinoue  dimando  cauargli  a for:^a  quelle  cofe  di  boc^ 
ca  y che  per  intiera  chìares^ga  loro  egli  doueua  dire . 

Ma  non  bifogna  anco , ch*egli  fronda  parole  fouer* 
chioytenendo  in  tempo  gli  afcoltanti  con  lunghe  pre* 
fationi  y & altre  circonflan:(e  impertinenti,  &fuo* 
ri  d* ogni  propofito , le  quali  danno  fogno  di  uanità , 

& di  poco  giudicio  y & lo  rendono  men  grato  a chi 
V af  colta  • C Av  AL, 'ì'^ella  moltitudine  delle  parole  in  moi- 
fifcuofrono  molti  difetti;  & come  già  diffe  un  fa- 
uioyfe  l parlar  molto,&  continouof offe  fogno  di  pru^  fttù. 
denT^a , le  rondinelle  fi  potrebbono  chiamare  più  pru 
denti  di  noi . n i b.  Di  qui  è , che  un  legiftatore 

dimandato , perche  hauejfe  date  cofi  poche  leggi  a 
■'  L 2 Lqce- 
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Lacedemoni, perche, difieta  quei,  che  parlano  pocoi^ 
poche  leggi bifognano , Ma  non  è tanto  HfaRidio  di , 
quelli , che  non  cejjano  mai  di  parlare  di  molte  cofe^ , 
quanto  di  quelli  che  fecondo  il  prouerbio/anno  deU  s 
la  mofca  rn*  eie  fante;  & [opra  vnfoggetto  degno  dì  • 
breuitdjeggono  vn  proceffo , il  qual  uiiio  biajimanr 
AfcCho.  do  ^geftlao , foleua  dire , che  non  gli  piaceua  il  cal^ 
culaio, ilquale  al  picchi  piè  faceua  la  fcarpagrade» 
I...  ...  Sono  moli* altri  i difetti  della  fauella,iquali  non  Ila* 

rèa  rammentare,  potendogli  colui , che  bene  af colta , 
Difetto  diJcemereinquello,chemaleparla,P'02lio  ben  dir  e, 
ti  è com-  altrtven  èvno  commune  alla  maggior,. 

nane,  patte  degli huomini , iquali  per  inauerteno^  hanno 
fatto  Ibabito  nel  replicare  bene  fpefio  qualche  pa^ 
rola  ; & fono  alcuni,  che  parlando  per  bocca  altrui, 
sfodrano  da  due  parole  in  sà,&  replicano  in  infini^ 
to  quel,Dice,che  tanto  difdice . ,Altri  ad  ogni  priiu 
àpio  di  fentem^ , vi  prefenta  un*or  bene . Et  fono 
alcuni , che  non  volendo , ò non  f apendo  fignificare 
le  cofecon  nomi  propri,  fi  feruono  in  lor  vece  del 
cotale.  Cavai.  Queìiìo  difetto  difeonuiene  a chi 
ragiona,ma  molto  piu  a chi  fcriue  ; & ho  auuertito, 
che  molti  hauendo  poflo  amore  ad  una  voce , ò ma* 
’tr..  c : niera  di  parlare , l'hanno  jparfa  in  mille  luoghi , 

•4#  o ' ri  volumi  9 & non  fi  fono  po^ 

. u.  n tuti  contenere  di  replicare  fempre  quelle  ifteffe , co* 
ma  fe  non  vi  foffe  altra  maniera  di  f duellare  che 
quella  fola . Et  perciò  Jono  alcuni,  che  uogliono 
dire  ,cbe  gli  ferini  di  Monfignor  Membo  haurebbo» 

^ no 
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■wò  maggior  vaghe7^7^a,fenon  yifofferoper  entro 
feminate  cefi  fpeffo  quelle  voci  fpauenteuole  ,fortUr 
ncuolcy  & altre  ftmìli , le  quali  diedero  occafine  al- 
Vllluflriff,  Cardinal  Famefe  di  dire  in  atto  di  piace  - 
uolei^a  , mentre  egli  guardaua  in  Bologna  vna 
cafafabricata  con  molte  finefire . Quefta  cafa , fe- 
condo il  Bembo , è molto  feneFlreuole , ^ a u.  Da 
quefii,&  da  altri  vitij  habbiamo  da  alienerei  ne  no- 
Ììri  ra^onamenti . Gli  altri  ricordi  piu  famigliari, 
ch*iopofio  bora  dare  intorno  alle  virtuofe  parti  del 
parlare  ^fono , che  ciafeuno  ponga  Jiudiod’efprimer 
le  cofeydi  cui  parla  coft  chiaramente , che  quaft  le 
faccia  vedere  y&  toccare  y vfando  parole  accom^ 
modate , fignificanti , & efficaci . C Av  a u lo 
chiamo  feliciffimo  colui , che  ha  quefta  felicità , 
conofeo  alcuni  Caualieri  coft  marauigliofi  in  que- 
lla parte  y che  coHringono gli  animi  degli  afcoltanti 
al  piacere , al  dolore , al  rifo , & al  pianto,  fecondo 
la  qualità  de  loro  ra^onamenti,  co  quali  come 
Orfeo , & Enfiane , gli  tirano  doue  effi  vogliono  • 
Ma  non  sò  fe  habbiate pollo  mente  ad  alcuni,iqua^ 
li  all'incontro  mentre  fi  affaticano  nel  voler  par- 
lare chiaramente , & con  efficaedayriefeono  piu 
ofeuri  y & manco  aggradeuoU  ; onde  auuiene  quel 
che  fi  dice. 

Che  per  troppo  fpronar,lafuga  è tarda. 

^ efuefio  errore  è caufato  dall*ajfettatione,la 
quale  s'ha  da  fchifare,come  odio  fa , &fem^a  frutto; 
et  ben  fapete,che  a quefti  afcoltatpri  dilormedefimi 

L ^ auuiene 
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dttuìene  come  a quellìi  che  qucmto  più.  uogUono  op^^ 
porji  conlauiHa  al  Soleytantopiìi  s*abbagliano;on^ 
de  conuienCiChe  cìafcuno  mifuri  le  fue  for^e,&  fap 
pia  che  non  fi  uuol  parlare  meglio  di  quel  che  fi  può, 
C A V A L,  Io  prono  in  me fleffo  quanto  fiauero  dà 
che  dite  y & ho  offeruato  i che  alcuni  quanhpi»  fi 
sfor^^ano  di  dichiarar fiy  tanto  piu  fi  confondono , & 
adempiono  quel  detto  del  poeta,  _ ^ . 

cader  uàycht  troppo  in  alto  fate,  . i 

. iqè  fi  fk  ben  per  huom  quel,  cheH  ciel nega,  , 
«yf  N N I B.  ,y^ggiungeteui,che  cadono  ben  fpejfo  ne 
ragionamenti  alcune  cofe , nellequali  è piumata  la 
negligen'S^y  o fpreT^gamento,  cheladiligenT^a  delle 
parole  ; & taCljora  l’humìltà  loro  ejfalta  piu  le  co^ 
fCyche  fi  trattano,  di  quel  che  fi  facciano  parole  tra- 
giche, & magnifiche , Io  non  dico  però  che  s*habbia 
a ragionar  con  tr afe ur aggine , &far  fafeio  d’ogni 
herba,perche  chi  cade  in  così  fatte  baffegTte.,uolen- 
do  poi  inalbar  fi , non  troua  la  uia,&  fa  cantra  l*o^ 
pimone  d*un  gentil  caualiere,  ilquale  mi  racconta- 
ua,cheflando  la  maggiorparte  del  tempo  ad  un  ca- 
flello,  nè  hàuendo  quiui  altra  conuerfatione , che  di 
contadini  fuoi  fudditi , ragionaua  fempre  con  ejji 
Hudiofamente , & con  diligenT^a  per  non  hauer  poi 
a mendicar  con  fatica  i concetti,  & le  parole  quan- 
do gli  farebbe  conuenutofauellar  con  perfine  d'al- 
to affare  • Et  però  mirando  il  tutto  con  diritto  cc- 
chiOydiremOyche  non  è manco  biafimeuole  il  parlare 
incofideratOfCbe^lfaticofo,  & che  è cofi  errore  il  uor 
.i-..  .1  ler 
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lér  nelle  cofe  piane  malT^arft  con  fatica , & fiudiop 
come  nelle  grandi  mojìrarfi  fpenfterato . Et  chi  ha 
lume  di  giudkio , faprd  fuggire  quefli  ejiremi , & 
a luogo , & tempo  vfar  parole  & fentem^  quan^ 
do  più , & quando  meno gr am , fecondo  la  diuerfttà 
> de  luoghi, de  tempi,de  foggetti,&  delle  perfine , con 
cui  ragiona  ; il  che  fogliono  parimente  ojferuaregli 
fcrittori  ne  loro  componimenti . Ma  fopra  il  tutto  io 
gli  ricordo,  che  metta  piu  lìudio  intorno  alla  fcnten-  nelle  fon. 
:i^a,  che  a Ile  par  ole;  per  che  molte  uolte  attenden- 
do  alla  pompa  di  quelle , ft  abbandona  il  concetto,  toic. 

& il  fine  dì  quel , che  fi  vuol  dire,&  fi  lafcia  la  car^ 
neper  l* ombra  .Et  bifignafar  conto, che  alla  fine  fi 
come  r albergato  non  fi  pafee  del  fumo  delle  viuan^ 
de,  nè  t albergatore  fi  paga  del  fuon  del  danaio , cofi 
Vaf coltante  non  s'accheta  a gli  ornamenti  foli  delle 
belle  parole,  & in  fomma  le  parole  fen:^a  fintimene 
to,non  fono  parole, ma  dande.  Ckv.  lo  fiimo, che  a 
pochi  fia  conceffo  di  giungere  all' eccellenT^a  diFo~ 
clone, il  quale  fi  dice, che  ufaua  poche  parole,&  molr 
te fentenT^e , qua  fi  ch'egli  paragonafiè  la  fauellaol  fo* 
danaio,il  quale  tanto  piu  s'appreg^a,quato  è di  mk 
nor  matma,&  di  maggior  valore . Q^efio  è • « ; 

veramente  raro,  & fingolar  dono  ; machino'lpuò  7 
configuire,  dourà  almeno  fapere,che  molto  piu  com-  ..;,  o u.f. 
mendata  è vna  inculta  pruden:^a,ch* un  copiofo,  & 

Gioito  cicalamento  ; onde  affomigliando  tuttauia  là 
lingua  al  danaio, diremo,  fi  come  m quello  non  fi  con(  Lìngua  fi- 
fiderà  principalmente  la  forma,  & la  fiampa,ma  il  *** 
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pefo  & la  materia , coft  nel  ragionamento  nùn  fi  dèi 
tanto  mirar  la  yagb(^7ia,&  l*omamento, quanto  U 
grauita,^  Tutilnd . Et  perche  ut  jono  mdtiy  i quali 
fe  bene  hanno  di  dentro  ottimi  concetti,  non  li  fanno 
però  ejprimcre  con  la  poUteT^T^  delparlare.  lo  finaU 
mente  propongo  a chi  dejìdera  di  trouar  luogo  di 
tia  nella  ciuìl  conuer fattone, che  non  potendo  egli  ap 

- ’ prendere  da  gli  oratori  iluoghi,onde  fi  caua  la  varie- 

- r-  , - , td,&  la  copia  delle  parole,&  le  figure , & l*elocu^ 

' tioni,  con  le  quali  s*abbellifce , ^ illuftra  il  ra^ona^ 

> I fnentOyalmeno  ojjèrui  con  diligen's^a  le  parole  altrui^ 
& s*imagini,che  non  vi  è alcuno  co  fi  inetto,&  incol- 
to nel  fauellar  e, che  non  dica  talìjora  alcuna  cofa  de^~ 
gna  di  memoria,la  quale  egli  haurd  a cogliere  non  al 
trimente , che  rof a frale  fpine,  & ferbarfelaper  fuo 
vfo»  Et  con  tutto, che  quelli  omamèti  Mondino  pm 
nelle  bocche  degli  huomini  dotti;nondimeno  voi  ve- 

Anto  da  det€,che  la  natura  ne  fa  fiorire  anco  fra  plebei  fenza 

ftiebei  u , r * Ir  A., 

mpartno  ^^he \e  fi  accorgano  ; o^fi  ueggono  alcuni  artefia,& 

Mmenii’  conditione  ufar  felicemente  a luogo , & 

della  liH-  tempo fenten7^e,motti,  fauole,allegorie,ftmilitudini, 
fera-  » bilììcci,^  altri  piaceuoU  detti  fuori  della 

fi  uuol  uo/gar  forma  del  parlare , lequali  cofe  hafino  mora- 
^pr7età  ^ (li  dilettare  gli  afcoltanti  ; onde  bifo- 

deiic  paro  gna,  fi  come  gid  hMiamo  detto  , aiutarfi  con  un  po- 
co  d'arte,perche  il  raccontar  fempre  le  cofe  con  quel- 
le nude  parole,che  ci  mfegnò  la  madre,e*l  feguir  fem 
V.  pre  la  proprietà  loro,  apporta  Sìanchev^a  aliajcol- 
\ [ tante,  ilquale  per  I9  contrario  fi  compiace  di  quella 

n * varietà 
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Vatrietày&  di  quegli  ornamenti  y che  non  Jonocom^ 
fhunìa  tutti  gli  huomini  • Et  ben  che  fiaquaji  fuori 
deWuffido  nojìro  il  uenire  con  gli  ejfempi  nella  ma^ 
ttica  a quejie  dimofirationi  ; tuttauia  io  non  lafcierò» 
più  tq/ìop^fodisf^re  a me  Siejfo , che  a udi  di  dire, 
che  uno , il  quale  ci  moflri  in  parolcy&  in  apparen»  ^ 

Zi^a  buona  volontà , nel  fuo  cuore  ci  deftderi  y&  1 

procuri  male , noi  lo  poffiamo  dimoSìrare  con  queHa 
fola  voce , fmulatore , T^ondimeno  uoì  udirete  vno  \ 

f^irtto  eleuato , che  allontanando ft  da  queHa  voce  ' 
iute  fa  da  fanciulli , lo  chiamerà  lupo  inuolto  nella 
pelle  della  pecora  ; altri  dirà , che  fono  forma  di  co  m qoMtl 
lomba  porta  la  coda  dello  fcorpione , ouero , che  ha  il 
mele  in  bocca , e*l  rafoìo  a cintola  ; altri  lo  chiamerà  S care^Hil 
fepolchro  imbianchito , pillola  in^ucherata y orarne 
indorato  : altri  dirà , che  accenna  coppe , & dà  ha- 
floniyO  ch'egli  piange  al  fepolcro  della  matrigna , nè 
mancheranno  alcuni^  che  grideranno  guarda  lagam 
bayO  diranno , ch'egli  prefenta  da  vna  mano  il  pane, 
dall’altra  auenta  la  pietra.CAv.  Sipuò  ancorajfet- 
far  loro  addoffb  quel  verfo  del  Voeta* 

Che’l  ferpente  tra  i fiori , & l'herba  giace. 
k/^NN.  Di  qui  adunque pojfiamo  conofcere , che  per 
dar  lume  a i ragionamenti,  & per  efiere  un  poco  più 
che  huomo,  uolgare , bifognafare  un’habito  in  quejii 
leggiadri , &■  piaceuoli  detti . C av  al,  7{pn  è 
adunque  da  biafimare  lo  Hudiodtalcuni,i  quali  imi- 
tando le  api  , colgono  il  mele  da  diuerft  fiori , & non  ^ 
iqfciando  cadere  a terra, o motto , o fenten:^ , o pia- 

ceuole^a, 
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teuolexX^yfh'efca  di  bocca  alimi  ^ nc  fatino  memò^ 
ria  ne  gli  f cartafacci  y per  feruhrfene poi , o parlane 
do , ofcriuendo . ^nn.  ^n:^ili  lodo  y per  che  que^ 
fio  è modo  d*acquifiare  honore  ^ con  poca  fpefa , & 

T>aii«  co-  quelli  y che  per  arricchir/i  maggiormente^ 

iredie  leggono  le  comediey&  altre  poefteydaUe  quali  fi  trag 

ISStl  o”r-  mcdefimo  effetto . C a v.  Qui 

nainenti  tìiì  viene  in  acconcìo  di  diruiy  che  riefcono /òpra  tut* 
della  ho-  tigli  altri  a mio  gufìo  nel  conuerfare  quei  y che  dà. 
Iddio  hanno  riceuutagr alia  di  faper  ragionar  pron^ 
tamentey&  bene  di  qual  ui  vogliate  cofa , perche  fi 
■ ^ come  laprimauera  apporta  a gli  occhi  marauiglio^ 

fo  diletto  con  la  varietà  dei  fiori , cofì  quefiiporgoa 
^ ' no  incredibil  confolatione  a gli  animi  noiiri,  con  vna 
. diuerfità  di  dottrine»  ^ n n.  QueSU  io  li  chìa^ 
rnopiu  auuenturatiy  che  letterati , & ho  conofeiuti 
io  alcuni  gìouani  tanto  ingordi  di  fapere , che  fi  fono 
pofiia  diuor are  ogni  forte  di  libri  fen^^a  mafìicarliy 
^ fecondo  la  natura  degli  iìotnachi  freddiy  che  piu 
appetifconoyche  non  digerifeonoy  hanno  fatto  vn  cor 
nucopia  di  molte  crudità  fen^^a  nutrimento,^  men 
tre  hanno  voluto  fra  valent’huomini  apparerò  in  vn 
punto  oratoriypoetiyfilofofiy&  teologi,nò  fi  fono  a pe> 
na  trouatifuffi'cientigràmatici.Et  perciò  douete  ere 
dere , che  non  ofiante  ch*effi  lafcino  di  loro  commu^ 
neméntegran  marauigba , & piacere  nel  conuerfa- 
• reynddimeno  fono  in  fefleffi  còfufit.et  fen^^a  alcun  or 

B dTJlu  ^l^t  amente  y che  i grembiali  de  pittori,  che 

toiL  fi  veggono  tinti  a cafo  d'ogm  forte  di  colori,  cìr  cotfd 

dotiti^ 
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dottrinapÌH  afun-^ 

tpifome  voi  dit^ya  fiaridi  prmaHQXP^Q(^ioft^Cs  che 
pon  èperuenup(i:ffil'aumnno^nè  hapolàifrjiptima, 

(uri  delle  fidente  yci^fcfina  delle  ricprca  lo 
ftudio  di  lungo  tempo,  f onde  il  ragionar  perfett amen. 
ted*ognicofa  è imponibile  ^ & pqffiamo  dire , che. 

: quefli  son  la  lor  .menpe  uaga  imitano  il  poeta  in 
I 'qtceluerfo,  : " . . .• 

; Et  nuUafiringOy&  tutto  il  mondo  abbraccio: . : ; , ^ 

I llcbe  anco  fi  conforma  a quelprouerbio  ì cioè  non  è . - “ ' ,!.x 
( in  alcun  luogo  cóìuiych'è  in  tutti i luoghi.  Io  con  tut-  *'  ' 

I p ciò  non  biafimo  qUefii  tali^anifi  gli  ^ìimP  degni  di 
I kde,cofi perche  a.  quel  fegno  noi}  fono  gimìi 
I ^afiudio , 0 fenT^a  la  pratica  di  molti  huomini  dot-- 
I ti)  come  perche  fanno  con  quefii  rimefcolamenti  ac-^, 

I quijìarfifauore,  & credito  nelle  conuerfitioni.  Ma. 
i dirò  bene, che  queHa  fid  piu  toflo  imprefa  da  Vren-  Prenclpi 
! cipe,  al  quale  forfè  meglio  conuenga  Ihauer fuper^  per  molte 
I fidai  conte:^  di  diUerfe  imgu  e&f ùenXe,  che  L’ha  cofe. 

I uerla  ifquì fitta  d-urìa  fola  : perche  douendo  trattare 
I con  e ffo  lui  molte  genti  di  dmerfenationi&profef^ 
fioni,  egli  pare,  che  alla  fua  grande'T^ii^a  fi  confaccia  • ^ t 
non  tanto  per  proprio  orname/ito , quanto  per  bene- 
ficiouniùeKfalel'hauer.dìtutte  lecofeifefiapoJfibi^  .r 
, le, qualche  megana  cognitme^  mentre  però  egli  fia  ‘ %‘Jf  j f 
principalmente  riuolto  allo  fiudip , gouerno  de  .ì::j 

fudditi,acciochenonfidica  diluì icomedi'^erone, 
il  quale  voleua  efiere  tenuto^fe  ben  non  era,  eccelle 
te  mufico  ; onde  fu  detto , eh* egli  era  ogn' altra  cofa 
. . * * pili 
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pm€hemuficOy& piu  muficotche  Trenetpe.iluanti 
poi  alle  per  forte  priuate^engo  ferma  opinione  jche  fé 
ajpfrano  aWeccellen^  delia  gloria  y & a far  gran 
frutto  y debbano  piu  to^o  difcendere  alla  radicò 
d*vna  jblayche  coglierei  fiori  di  molte  fciem^yrìcot» 
dandoft  di  quel  detto, 

CheH  vario  legger  pace , ilcertoghwtm 
Se  i no»  Cav.  Io  conofco,  che  hauete  animo  di  poffare  àd  ai 
JebSiió  ragionamenti.  Tuttauia  defideroyche  intorno  alla 

^lar  To  lingua  mi  leniate  ancora  vn  dubbio,  col  dichiarar^ 
ion«n«^  vi  paia  bene , che  ciafcuno  vft  la  communefa» 

nella  della  fna  patria , o pure  s’accofti  alla  Tofcana» 
come  alla  rmgliorey  & piu  polita  ? ^ n n i b . f^oi 
mi  tirate  a ragionar  di  cofaynella  quale  allontanane 
domi  in  qualche  parte  dal  parere  altrui,  mi  farò  per 
auentura  limare  arrogante . T^ndimeno  io  vengo 
;«!’•)  - - còfiderandoyche  non  pofia giustamente  in  fmili fog» 

& getti  effer  riprefa  la  varietà  delle  opinioni , le  quali 
hanno  qualche  appoggio  di  ragione . Et  peròyft  come 
vói  non  farete  ingiuria  a me  ributtando  ciò , ch*io 
m* apparecchio  didirui,poi  che  non  mi  viene  daWora 
Teichc  colo  a .cipolline  ycofi  non  penfo  di.  fare  ingiuria  ad 
habWada  altri,  feto  vi dirò  bora  liberamente  cl>iofonofem* 
^lia  dei  parere , che  ciafcuno  habhia  a ragionare 

la  Aia  pa-  fr tondo  lafauella  della  fua  patriaydalla  quale  chiun 
que  fi  diparte  per  pigliarne  vnaltra.nò  merita  nien^ 
te  piu  di  quello,  che  meritano  coloroycbe  negano  , & 
rifiutano  Ciflejfa  patria  s perche  io  confiderò,  che  de 
po  la  prima  confufione  delle  lingue  fiana  con  gran 

mifte^ 
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inillmo  rimafe  al  mondo  diuerfe  fauelle;  eoi  me:(o 
Mie  quali  fi  uiene  a cqnofcere  non  che  ma  natione 
alalTaltra^ma  una prouincia,una  città , un  borgo, & • 

^ quel  che  è piu  ) una  contrada  dati* altra . Cav.  Io 
ftimo , che  non  fi  potrà  dir  con  ragione ycfjio  rifiuti  la 
patria;  mafibene,ch*io  tami,&  ch*io ne fiagelofo, 

^ch*io  meriti  miuerf al  lode , Ho  ni  ingegnerò  ra* 
^ionando  d'afienermi  dalle  fciocche:^'^^  della  lin^ 

^ua  del  Monferrato , €&“  di  ridurla  alla  polite^Ji^ 
della  T ofcana , d'inuitargli  altri  a frguìrmiyiìt 
maniera  > ch'ella  diuenga  noftra  propria  lir^ua  ♦ 

•/^KN.  Mentre,che  uoi  terrete  quello JiileyfenT^ha 
Kpr  chi  uifeguafia  uofira  lingua  non  meriterà  nome 
di  paefana , ma  di  Braniera , & uoi  farete  piu  toUo 
fchernitOyche  lodato . Ma  fe  potefie  uoifolofar  tato 
(il  che  mi  pare  impoffibile  ) che  la  correttione,  & n- 
forma  da  noi  introdotta , fojfe  accettata , & pefia  in 
tifo  dagli  altriyben  meriterefle  alfhora  uniuerfallo^ 
"dCiperche  quella  fauella  no  farebbe  più  flraniera,mtt 
oiojir a propria;  di  che  ce  ne  danno  effempio  certe  fog 
di  ueBimenti  introdotte  da  poco  tempo  in  quà  fra 
noi , lequali  fe  ben  traggono  origine  da  gli  Spagnuo^ 

U,&  da  altri  inuentori  Jiranierì y nondimeno  fono 
bora  fatti  nofiri  propri  naturali  habigliamen-  SSlfitd 
ilche parimente  auuiene  nel  fauellare , impero- 
che  non  pure  quella  noHra  corrotta  lingua  del  Mon  • 

ferratOyma  la  T ofcana  ha  riceuute  alcune  uoci , co- 
me fapete  meglio  di  me^et  Fracefiy&  Vrouè^<diy& 
felebatato  appropriatCiChc  fono  tenute  per  Tofca* 


Cafale  ha 
fatif  pro- 
prie alcu- 
ne uoci  fo 

xalticie* 
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neiEtchl  non  falche  ancora  noi  haWtamopefldfre^i 
quen':(a  (te  Mantouanijda  un  tempotn  quà^dato  luo^^ 
goyqtùfinon  et  n*aCCorgendo\à  certe  parolcy&  cer^ 
ti  motti, & accenti  /oro,  i quali  falteMdo  da  una  hoc 
ca  aW altra,  ft  fono  alla  fine  fatti  communi  a tutte  le  . 
perfonesonde  comepefei  ufaìi  ò dal  lagO,o  dalMen^_ 
lio, nuotano  bora  copiofameté  in  quello  nofiro  fiume, 
Et  uedremo  ancora  con  fuccejfo  di  tempo,  cheladi^, 
uerfità  delle  genti,  che  bora  ft  fono  ridotte  in  queiia. 
citta,  haurà  col  mefcuglio  dì  tante  lingue  alterata  in 
molte  uoci  la  prefente  fauella»  C a v.  Dunque  uoleté 
conchiudere,  ch*iohabbìa  a parlare  fecondo  l*  abufo 
del  noflropaefe  ? CofiPintendoXAV.^A  che 
dunque  mi  ferue  lo  fiudio  della  lingua, che  per  lungo 
fpatio  di  tempo  ho  fatto  neWopere  de  gli  fcrittori  T o- 
fcaniì^ìiVi.Queflo  ftudioui  ha  feruito,&  ferue  allo 
fcriuer  e felicemente,  fi  coinè  fate,nonmeno  il  vofiro 
concetto, che  quello  del  Trencipe.  Ca  v.  5*0  mi  è lecito 
lo  fcriuere, perche  no  uolete  che  mi  fia  leciro  il  parlar 
Tofcanamente^^nìì-Terche  tutti  gli  huomini  com 
munemente  ft  dilettano  di  fcriuere  come  fi  dee,&  di 
parlar  cme  fi  fuole.  Et  con  tutto,  che  fi  riferuino  per 
loro  la  fetenza  dello  fcriuere , fi  contentano  però  di 
feguir  l*ufo  commune  nel  ragionareX a'v  , Se  uw  of> 
feruafle,come  ho  fatto  io  il  diletto, che  prendono  que- 
lli Cittadini  neW udire  il  Sign.TropoHo  Mola  par* 
lar  politamente  una  lingua  Tofana  addolcita  col 
’j^ccaro  della  T{pmana  fauella,uoi  concederete  & 
'a  me,&a  gli  altri  il  parlar  T ofano . n n.  ué 

u difeon- 
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àificnuerrehbe  grandemente  quel  che  grandemen^ 
àie  conuiene  a lui,  ^iantóìpdio  ui  acqui^ereHe  ud 
quanta  egli  gratta , & beniuolenT^ , quale  effendo 
Stato  lungo  tempo  in  fin  dagiouanettoin  quelle  par 
ti  i fi  ha  fatta  fu  a propria , & naturale  quellalin-^ 
^ua,in  modo  che  non  fi  può  dire , che  egli  a cafa  fua 
parli forafiierOyO  affettato  linguaggio, ilche fi  direh- 
he  di  uoi , ilquale  non  hauendo  fatta  refiden'S^a  in 
^ueipaefi , non  potete , come  egli  fcufarui,che per  lo 
habitogià  fatto  in  quella  lingua,non  pofjiate,nè  fap 
piate, fe  ben  uolefle parlare  altrarnente;onde  fi  ha  a 
penfare,  eh*  egli  parli  cofit  perneceJJìtà,doue  uoipar^ 
i^etie  cofi  per  uolontà,per  capriccio,  perpompa,& 
per  affettatione . Et  fi  come  fi  racconta , che  mentre 
’pn*aHrologo  difeorreua  del  mouimento  delle  sfere 
celefii , ^ del  girar  delle  fielle , un  filojofu  rompen- 
dogli le  parole  in  bocca , gli  dimandò  in  atto  di  bur- 
la,quanto  tempo  fofie , che  egli  era  difeefo  dal  cielo; 
cofi  potrebbe  efj'er  dimandato  a ucl  quando  fofie  tor-^ 
nato  di  T ofeana,  & quel  che  fi  faccia  in  quei  paefi» 
C A V.  Tofeia  che  non  uipiace,ch*  io  parli  Tofeana-- 
mente , & mi  proponete  per  lo  meglio, cìf  io  fegua  la 
fauella  nofira  paefana,io  mi  rifolueròffufare  quelle 
medefimeuoci,  ch*ufano  iplebei,&  contadini, come 
piuproprie,&  natie  del  Monferrato , v/^nn.  Que- 
fiojarebbe  errore  d'ingegno  d'huomo  nobile , & in-* 
tendente  uofiropari,&  imiterefle  alcuni  nofiri  Cit- 
tadini,iquali  penjando  d*hauer  miglior ^atia , fi  di- 
lettano di  parlare  goffamete s onde  auuiene,che  tro-- 
. . uandofi 
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uandoftpoì  in  compagnia  di  perfine  gtaul  y non  pòp 
fono  aflenerft  daWbahito  già  fatto  y&  fi  fcuoprono  ' 
plebei,^  inciuili  nel  parlare . Cav.  Se  mi  m*inter^  ^ 

dite  lafauella  firaniera , & la  mia  naturale , io  non- 
sògià  quat altra  io  habbia  davfare,  &•  par  qua  fi 
' * che  uogliate  legarmi  la  lingua,  & chiudermi  la  boc^ 

..  ca  con  la  chiane  del  perpetuo  filemio,  ^ n n.  /o  non 
u interdico  il  parlar  uojlro  natio , ma  fi  bene  il  par- 
lare fiondo,  & inetto . C a v a l.  Quanto  più  il 
Tofiano  parlerà  Tofianamente , non  Jarà  egli  più 
commendato  f ^ n n.  Sarà . Cav.  Dunque  con  la 
^ medefima  ragione , quanto  più  vferò  le  proprie , & 
originali  noci  di  queììa  noflra  lingua,  meriterò  mag 
gior  lode  7^on  può  hauer4uogo  la  medefu- 

’ ma  ragione  in  cofi  diffmili , come  fono  quefie  due 
^ lingue,  delle  quali  la  T ofiana  è polita  ,&la  noSira 
roTtS^,  onde  s'hanno  delle  cofi  buone  ad  elegger  firn-- 
pre  le  migliori, & delle  cattiue  s'hanno  a lafiiar  firn 
prele  peggiori,  cav»  S'io  haurò  a fuggire  le  noci 
peggiori , conuerrà  bene, che  in  lor  ucce  ufi  delle  T o- 
fiane , ilche  facendo , darò  occafione  di  ridere  a gli 
afcoltanti , mefcolandoTiucche  con  lanterne,  cioè  le 
parole  Lombarde  con  le  Tofiane  • Et  per  me  giudi^ 
cherei  manco  errore  il  parlare  una  lingua  in  tutto  no 
I'  ‘ **  Hrale,o  in  tutto  Bergamafia,che'l  fare  una  dmifa  di 

, parole  tanto  diuerje , quanto  fino  le  Tofiane  le 

no§ìre,le  quali  accompagnate  infieme,  hanno  quella 
gratia,che  moflra  Dante , dicendo, 

credo,  che  per  terra  andajfeanchoi,  ; 

uTmn* 
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N Ni  Io  credo  che  habbiate  ofieruato  tre  diffe-  Tre  fotti 
che  stufano  hoggidì  ne  iveflimentiy  de*  qua-  " 

li  alcuni  fono  fchiettiycioè  d'un  foto  colore , quali  fo»  , 

fio  i corui,&  i cigni, alcuni fono  sfoggiati, cioè  di  ua- 
rij  colori , come  lega':^,^:  i papagalU,ne  i quali  uè- 
dete  le  diuife,&  i colori  dipinti;  fi  fono  poi  introdot- 
ti alcuni  yejìimenti  di  feta,ò  di  lana  contesa  di  ua-  1 
rjj  colori coft  bene  incorporati,  & mcfcolati  infte- 
me,che  occupando  la  rifia,non  fi  lafciano  difcerne-  . 
re  l*uno  dalldltro , quali  fono  le  piume  delle  perni- 
à , 0 di  certi  colombi , il  cui  colore  è tanto  confufo,. 
che  non  potete  facilmente  giudicare  fe  fia  piu  confor 
me  al  nero  ,ò  al  pauona':^o , ò al bertino . Qt^efie 
medefitme  differcn'3^ fi  trouano  anco  nelfaueUare, 

I conciofa  cofa,che  alcuni  hanno  il  parlare fchietto,af  Faueiu 

ami  sfoggiato,  & altri  mifio . Or  io  conchiudo , che 
I per  mio  auifo,il  parlar  mifio  dee  eff  ire  conceduto  al- 
I la  maggior  parte  de  gli  huomin  i , lo  fchietto  a pochi, 
i lo  sfoggiato  a nefjuno . Ranno  a feguire  il  parlare 
fchietto  quei  foli , la  cui  natia  fauella  è polita , & 

[ quella  mede  filma , che  s*ha  a fcriuere . Hanno  a fe- 
guire il  parlar  mifio  tutti  gli  altri , la  cui  natia  fauci 
la  è ro\a  & imperfetta,  com'è  la  ncflra . Fanno  poi 
errore  quei,  che  parlano  sfoggiatamente , cioè  in  ma 
niera , che  bora  ufano  uoci  in  tutto  uitiofe,  bora  in. 
tutto  polite , come  fi  dimoHrò  Dante , finiendo  quel 
uerfo  Tofcanocon  una  noce  Lombarda,&  fiomaco- 
fa,ìaquale  in  capo  aW altre  parole  s*affomiglia  ad  un 
pe^o  di  panno  uile  pofio  fopra  una  ueSìedi  brocca- 

M to.  ‘ 
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to.  CAV»Que^ìo  poeta  merita  fcufaipoì  che  al fuo  th>' 
po  non  era  ancora  in  fiore  la  fua  lingua,  n.  n.  Egli' 

merita  neramente  fcufa  per  quello  y benché  quan-- 
do  là  neceffità  della  rima  non  Iha  sfor-^to  ; eglihd- 
detto  piu  uohntìeri  hoggi,che  anchoi . Ma  egli  meri 
ta  principalmente  fcuja , come  quello  eije  trattando 
di  materia  piena  d*alte  -,  cjr  marauigliófe  jpeculatio- 
rìtyCra  più  con  la  mente  riuòlto  alghuare,  che  al  dU 
lettare.Et potete  ben  conftderareyche  quando  lo  (pi- 
rito  s* affatica  nelle  cofe  profonde,  & difjicilì,n5  può 
puntamente  affaticar ft  nelle  parole.  Cav.  yoidité 
bene, ma  per  neceffità  di  rima  non  fi  uuolgià  lafcia-^ 
re  il  poeta  trajportare  nel  corfo  delle  parole  uitiofei.' 

N N I B A L.  Tofìoyche  queflo  fia  peccato , egli  è 
molto  minore  di  quel , che  commettono  certi  poeti , i 
quali  pur  che  accoppino  le  rime  infieme,non  fi  cura-  ' 
no  delle  fentenT^e^ér  ui  tirano  dentro  alcuni  contetti 
fciòcchi,&  iìrauaganti,&  tanto  lontani  daWafpet- 
fanone  un  puditiofo  lettore , che  danno  àccafione 
di  ridere,  come  già  fecè  un*ignorante,ilquale  fi  come 
fàccontaua  Coltro  giorno  uoftro  fratello  neW.Aca- 
demia,  finì  il  primo  uerfo  d*un  fonetto  nella  noce  er- 
figlia  , & ui  accoppiò  nel  quarto  briglia , nel  fe*- 

guente  brìglia, & finalmente  non  f apendo  come  fug' 
gellare  l’altro  quaternario,  ui  cacciò  dentro  una  co- 
mpia, dal  che  pofficmo  conofcete , che  fel  peccato 
delle  parole  è ueniale,quello  delle  fenten^^e  è mortai 
le . Cav. Voi  che  non  mi  concedete  ilparlarefchiet- 
to,  nè  lo  sfoggiato  ,&  uolete  cfy.io  ufi  il  mifio , bifO’% 

gna. 
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^na , che  noi  proponiate  il  modo  di  mefcolar  qne§ià  Mo<fo  di 
lingua  sicché  non  fi  ue^a  ladiuifa  decolori, 

N li.  Come  nei  panni  contefii  di  diuerfi  colori  fi  *’ 
fcmpre  fempre  un  colore  y il  ^(14 ale  con  la  uiuacità 
ftiajuperchia,  & adombra  alquatogli  altri  colorisco 
fi  nel  formar  la  fauella  mifiay  bifognayche  fi  fcuopra 
principalmente  il  fegno  della  natia  fauella , '&  s’ufi 
quella  dijcreta  manieraychefate  uoijlquale  tin^en* 
do  alquanto  il  pennello  della  nofìra  lingua  nel  can^ 
dado  colore  della  T ofcana  fauella , andate  coprendo. 

Vo] cure  macchie  della  noHra  materna,ma  tanto  leg 
giermeteyche  filafci'a  conofcere  per  fauella  Lombar 
da.  CÀv.Se  non  m'inganno, ui  fu  un  filofofoyilqua~> 
le  ragionando  della  confufioncj  & degli  effetti  di  di- 

uerfit  colori  ydi/ieycbemefcolandófi  il  bianco  je'lne^  ’ ‘ 
rOyfi  genera  il  colore  fofcoyco fi  fin  feuoleteaccenna^^  Coiorfoi 
re,ch'iononparlonèLombardOynèTofcOymafofco,^^°’ 

N N i B.ifel  comporre  queflo  color  fofcOyuiren^ 
dete  piu  chiaro , & nel  confondere  quefie  lingue  ni 
[coprite  giudiciofo.  Et  p n che  gli  effempi  dichiaralo 
meglio  le  cofe,  non  lafcierò  di  dire , ch'io  veggo,  che 
nel  far  quefia  mefcold'ga  uoi  hauete  cancellate  co  là 
tinta  del  perpetuo  oblio  il/noi'gOyla  feia,  la /foglia,  del  I 

'&  l' altre  noci  in  tutto  uitiofe , lequali  fono  proprio  w u”fiófc.  ’ 

non  che  de*  contadini  di  queflo paejèyma  anco  d'alcù 

ni  noHri Cittadiniy&  in  lor  ucce  tifate  matto, peco-^ 
fa,& gufcio.Et  di  piu  confidero(fe  pure  è lecito  di- 
fcender  cofi  baffamente  in  quefhdifcorfi)  chétalho- 
ranafiùóndet e alcune  uociTofcane,  & fateforgert 
- '»•  M z quelle 
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quelle  LombardCyche  fono  accettate  da  tutti  ,&Lh 
/dando  di  dire  ':^io, grandine , & cauoliy  dìtebarba^ 
tempefta , & yerv^i . Confiderò  poiy  che  quelle  vo» 
ciylequali  fra  noi  fono  /colorite ,&  hanno  quafi per- 
duta la  lorformay  voi  le  uenite  correggendo , & ri- 
ducendo al  loro  primo  efierey& doue  qui  fi  dicepariy 
mariyìncroHoy& pareifoiuoi  dite  padreymadrey  in- 
chiojlrOy&  paradifo  ; il  che  fate  però  in  manierai 
che  non  moiirate  di  uoler  correggere  tutte  le  uoci 
fcorretteyan'3^  in  alcune  fcguite  C abufoy  & con  tut- 
tOy  che  i T ofcani  fi  compiacciano  di  dire  catena , & 
rape , nondimeno  uoi  per  lafdarui  conofcere  Lom- 
bardoy  ut  contentate  di  dire  cadenay  & raue  ; & di^ 
te  piu  volontieribeccaroyche  beccaio;  & caurayche 
capra.Oltre  a ciòper  fauellare  co i piu,uoi  con  mol- 
ta ààfaetione  dite  contrale  regole  della  linguaylui, 
& leiydoue  bifognerebbe  dire  egliy&  ella . Et  final-- 
mente  per  non  parer  T ofcano  del  Monferrato  y uoi 
non  finite  femper  le  parole  intere,  ma  per  non  ui  ac- 
quifiar  odio, /offrite yin  luogo  di  manOyjfannOy& Han 
nOydi  dire  fecondo  Vu/o  pae/ano  man,fany§ìan,&  al 
tre  parole  accorciate,  lequali  fi  concedono  a poeti;nè 
anco  proferite  huomo  con  fuono  riHretto, come  giudi 
do/amente  fanno  i T ofcani,/eguedo  lafcrittura , ma 
tifprimete  con  noce  aperta  fecondo  il  cojiume  c/e* 
nofirì  contorni . Et  per  ciò  potrebbono  tutti  con  ra- 
gione pigliar  ejfempio  da  uoi , ri/oluendofi  in  fomma 
di  mettere fludio  nel  parlar  confórme  aWu/o  comma 
ne  della  fua  patriayma  piu  politamente  di  quel , che 

fogliono 
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figlìonogìi  huomìni  mlgari.  Et  fi  come  conutene  al  ® 
parlar  meglio  dei  uile , co  fi  haurd  a sfors^rfi  il 
più  intendente,  & letterato  Cittadino  di  parlar  aU 
quanto  pm  corretto  de  t meno  intendenti  i ma  fem-  deicidio* 
pre  in  maniera, che  mostri  di  parlar  quella  mede  filma 
lingua , & non  di  formarne  una  nuoua  > & parere^ 
come  già  habbiamo  detto , forafiìero  a cafa  fua, 

£t  per  conclufione  habbia  riguardo  a quella  fenten- 
7^a, che  fi  vuole  faper  co  i manco,  & parlar  coi  più, 

C A V.  ^0»  affettate , eh* io  vi  riffonda  per  le  rime, 

ch*ìo  attribuìfea  a uoi  con  razione  quella  gratic--  P*'  “ * 
Ja  fauella , che  voi  attribuite  a me  con  troppa  affet-^ 
tione,,A  me  baili  di  dirui,  che  hauete  con  molto 
^luditio  trattata  quefla  parte  della  lingua , Ma  non 
reflerò  d* aggiunger ui,  che  ancora  m*hauete  lafciato 
lan  poco  di  dubbio , perche  quando  io  offeruaffì  com- 
piutamente quelle  cofe , che  voi  dite , io  mi  farei  ben  ''  " ^ 
'€onofcere per  Lombardo , ma  non  fi  potrebbe  già  di-  l 

fiernere  dalla  mia  fauella,  ch'io  foffi  natio  di  que- 
fio  membro  di  Lombardia , chiamato  il  Monferrato;  ’*  ' * 

-onde  non  haurebbe  luogo  lapropoila  da  voi  fatta  ^ 
che  ciafeuno  habbia  a manifefiar  con  la  lingua  i fe» 
gni  della  fua  patria , & fi  potrebbe  co  fi  dire,  eh* io 
foffi  Tiacentino , ò Feronefe , come  di  queLìa  città, 

\A NN.  Il  voftro  dubbio  mi  farauuedere,  che  anco-  La  fauelit 
ra  non  era  compiutoti  mio  difeorfo , Et  però  con  po- 
che  parole  vi  rifpondo,  & [dico,  che  fi  come  dal-  pae- 
rafpetto,dall'habito,  &da  i portamenti  della  per- 
fona  fi  comprende  bene  Jfejfo , & fi  difeeme  un  p«jà. 

M 5 Mila^ 
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^r^  Ji  Mllariefe  da  un*^fligiano,  un  Ferrarefe  da  un  MoH 
touanOiUn  Tauefc  da  ur\  'piacentino , un  Vercellejé 
da  un  CafaìafcOjCoft  la  fauella  dee  far  conofceire  que 
. , ffa  differenzia . C a v.  Ben  la  dimoUrano  particolare 
Guardo-  mente  nelle  beflemmie  i Guafconi , & i Francefi  . 
ttìf  Jff”  N ^ ^ Il  mede fmo  amene  in  tutte  le  parti  del 

renti  ncN  mondotma  non  ti  ferà  furfe  ilgìujlo  Iddio  alcuna  dif^ 
lebeftcm-  f'gyenzia  nel  caflìgariL  Or*  io  non  folamente  concedo, 
che  in  ifcarnbio  delle  nolì/e  parole  uitiofe  rimettile 
te  talbora  delle  Tofiane , & per  le  Tofcane  uftate 
I -’i  alcuna  uoha  le  Lombarde  ^ fi  come  già  ho  detto,  ma 
’ concedo,  che  ne  uftate  molte , lequali  fgno  proprie 
del  noflropaefe,&  non  di  tutta  la  Lombardia, il  che 
intendo  quando  le  cofe  fono  ftgnificate  con  diuerfi  no 
pii  delPiflejfa  Lombardia , fra  le  quali  mi  baflera  di 
ridurui  a memoria  quel  pano  lino,  con  cui  s afciuga 
Pazzoiet.  ilnafo,chiamatoda  T ofcani  moccichino,^  fa^^let^ 
tocon  di-  > ilquale  alcuni  Lombardi , chiamano  drappicelh, 
uerii  no-  altri  pannicello . con  tutto , che  poco  lonta^ 
fio  dì  quà  in  questi  contorni  alcuni  il  chiamano  moc-- 
caruolo,noi  qui  commurtemente  lo  fignififhiamo  con 
quefìa  uoce  pannetto , ilche  auuìene  di  moh  altre 
uoci , lequali  fono  proprie  di  queflo  terreno , & non 
ufate  in  Viemonte , nè  in  altre  parti  di  Lombar- 

dia . Cava  LI  E.  Cornea  dire , che  a Milanefi.  Ipatf- 
no  a rejìar  le  bufecchie  ,&  a noi  le  trippe , &iiO^ 
Betoldo  lete  in  fomma,che  quel  beroldo,  ilquale  ha  tanti  no- 
mi lo  adimandìamo  con  quella  uoce , che  ha  prefojra 
noi,^i^ms,Cofiame  pare , mentre  però  quejie 

ùoci 
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uod  non  pano  di  quelle  dif^r aliate , che  già  hahbia^ 
tno  detto , mentre  che  pano  tifate  per  lo  più  non 
cJoe  da  plebei  yma  da  tutti  i Cittadini  ^Et  di  più  io' 
uoglioychemn  pure  nelle  fole  uocUma  nel  fuono , ne 
gli  accentiy<&  nella  pronuntia  riteniamo  alcuni  fc^  , -v  . 
gni  della  patria  feriT^a  difco^arcene  off  attorno  tanto  • - 

per  manifeflarci  queìy  che  fiamo  a glijiranieriyquan 
to  per  non  fareiìomaco  conia  total  riformatione,  DobbJiJ 
dr  diuerptà  a noHri  paefaniyco  i quali  hauendo  nói  ^ ° 
principalmente  a uiuere , & conuerfare , è cofa  de-  la^Mnguì 
bita  y che  ci  mqftriamo  loro  in  qualche  maniera  con- 
formi  & di  fauella  y&  di  collumi . Et  poi  che  hab-  ftiìp'acOu 
biamo  con  la  pmilitudine  del  danaio  dato  principiq 
al  ragionamento  della  lingua , ui porremo  anco  pne  , ^ 

con  lamedeftma  pmilitudine , conchiudendo , dte  p ' ' J 

come  il  danaio  ha  dal  conio  una  publica  Hampay  per  ' , ^ 

laquale  p conofce  doue  pa  fabricatOy  cop  la  lingua  - 
dee  hauer  la  forma , che  dimofiri  a qualche  fegnq  ' * ‘ ■ 

lyrigine di  colui,  cheparla,  C AVAuOrflà  auoi  i 

il  dif correr  e di  quell* altre  cofe,  che  più  appartenr  \ 

gono  a quefa  giornata,  ^ n n i b.  Fate  conto,che  | 

fune  le  cofe, che  inpn  qui  habbiamo  dette  apparten~  Ì 

gono  folamente  al  diletto  dell’orecchie,&'  fono  quap  ■!■ 

efìreme, & che  bora  ci  bi fogna  conpderarepiù  a den  ! 

fro  quelle,  che  conuengono alla  creani^a , & à co- 
fumi,  che  p richiedono  nella  ciuil  conuerfatìone  f 
perche  foleua  dir  Diogene , che  i Matematici  mira-  Detto  di  | 
no  il  cielo  »&le  lìelle,  non  ueggonoqueUe  cofe,  | 

fhchanno  auantii  piedi.  Et  gli  Oratori  Jiudiano  di 
..  j ^4  dir  ' * (j 
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ik  heney& non  lofanno.Hauendà  adunque  noi  prò* 
poHo  nel  conuerfare  ìapoUte:^7^a  della  fauella.dob^ 
biamo  bora  confiderare,che  queflo  non  bafta,fe  non 
tiì  concorre  quely  che  piu  importa  > dico  lapoliteT^T^ 
a W?!  però  ha  ciafcuno  a sfot^arft  di  con^ 

ti  alla  con  formar  l*animOy  & gli  effetti  alle  parole,  anT^i  non  ha 
BKfatio.-  uendoilfauellar  colto , & leggiadro,  dee  fupplire  a 
queflo  difetto  con  la  candideT^p^  de*  cojiumi,Quin-‘ 
«Mario?  Mario, quel  gran  Capitano , orando  innan:(t 

al  popolo  B^pmano,  diceua  : le  mie  parole  fono  mal 
compofle  ; ma  di  dò  poco  mi  curo , mentre , che  la 
virtù  fi  manifefli , Quegli  hanno  bifogno  di  artifi^  : 
cio,ì  quali  uogliono  con  le  belle  parole  coprire  le  ver*  • 

Cre-  ^ognofe  attieni  loro.  C a v a l.  Conchiudete  in  due  ! 
foqwntj  Pfole,cì}eper  diuenir  perfettamente  grato  nella  ci* 
aoneir  *”  conuerfatione , bifogna  mettere  fìudio  d*effe* 
aoM  o-  re  Greco  nell* eloquenza , & Bimano  nell*opere» 

4^  N lì. .Appunto.  Ma  perche  già  ho  protejlato  di  non 
voler  io  obligarmia  ricercar  tutte  le  parti  deWEthi* 
ca , noi  lafcieremo  a gli  huominipià  fìudiofi  riuol* 
gere  le  carte  de*  filofofi,  & coltiuare  intieramen* 

, te  gli  animi  loro  di  precetti  morali , & ci  contente* 
remo  di  ragionar  folamente  delle  cofe  più  famiglia^ 
ri,  & piu  facili  ad  offeruarft  nel  conuerfare , fra  le 
quali  (per  uenir  hormai  al  punto)  io  propongo  a 
chiunque  vuole  acqui  fi  ar  luogo  digrada  nelle  con* 
Rifpolla  uerfationi, che /opra  ogn\iltra  cofa , il  che  fanno  po~~ 
Eiedi”o  rifolua  di  feguire  Cottimo,  & diurno  confi* 
cxai«.  glio  di  S ocr ate;  ilquale  dimandato  qual  foffe  la  pià 

brieue 
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Ibrìeue  Jirada  all'huomo  per  acijuifiar  buona  famdt 
& fuprema  gloria , rijpofe:  Il  procurar  deffer  tale, 
^uale  egli  deftdera  di  parere  .Cav»  Se  non  uolete 
trattar  fe  non  le  cofe  pmfaciliydouete  lafciar  quefla, 
conciofta,  che  non  ut  effondo  quafi  huomo  al  mondo, 
che  la  fappia  e]feqmre,è  ben  [egno,che  è malageuo^ 
le;&fapete  bene,ch*una  gran  diffìcultày&VmpojJi 
biltà  fono  dalle  leggi  pareggiate.  ^ n n i b . '>(on  la^^ 
f ciano  gli  huominid^effequirla  per  difetto  di  fapere, 
ma  fi  bene  per  difetto  di  volontà , onde  non  hauete  a 
Radicar  difficili  quelle  cofe , che  conftfiono  nel  filo 
nolere.  Cav  al.  Se  co  fi  dependeffe  dalla  mia  uolon* 
ià  t’effer  dotto, come  l’apparerlo , io  farei  perauuen^ 
tura  piu  dotto  di  quel, che  vi  paio , perche  vorrei  efi 
ferie  più,  che  parere . Ma  voi  fapete,che  allo  acqui* 
Sìo  della  dottrina  ft  ricerca  non  folamente  la  volon» 
'tà , ma  lo  liudiOjla  uigilia , la  fatica,e*l  difagio , che 
fono  cofe  mcdageuolì,ft  che  feguendo  il  coHumede. 
gli  altri , io  per  injrafcar  la  mia  ignoranza , rm  sfor^ 
7^0  di  parere  quel , ch*io  non  fono  ,Mnsib.  Ben  fa^ 
pete , che  la  uolontà  non  ft  dimoflra , nè  ft  efequifce 
per  fe  ffeffa,  & che  fi fcuopre  con  Vopere  feguenti  ; 
le  quali  fe  ben  fonofatìcofe , mentre  ftano  poffibili , 
diuengono  facili , onde  è ufcito  quel  commun  detto , 
che  niente  è difficile  a chi  uuole , Cav,  Mccetto  per 
buona  qnefla  c5cluftone,mà  douendoft  fuggire  couer 
fandoin  quella  odio  fa  apparei^a-,liìmo  neceffario,che 
noi  proponiate  il  modo . J/  n s.IIauete  ra^one  di  ri^ 
cercar  i modi  di  fuggire  quella  pompofa,&  uana  ap» 

.paren^a 


La  l’Pgiu 
nòdee  pre 
c^detrani 
mo. 
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paren':i^aypot  che  col  uoler  noi  perfuadere  altrui  di  fa 
per  cihyche  non [appiamo , non  inganniamogli  altri, 
ma  rivi  m^defimi , alla  fine  colti  nelVignorant^ay 
fiamo  uccellati,  1 modi  adunque  fono  molti, fra  iqua- 
li  il  primo  è di  non  tafciar  precedere  la  lingua  all* ani 
mo , perche  fi  j'uol  dire,  che  non.  è degna  d’huomo  fa- 
uio  quella  parola , la  quale  non  è fiata  prima  infufa 
nella  mente , Et  fi  come  le  donne , prima  che  lafciar 
uedereiloro  ornamenti,  fi  prefentano  dinan:^ì  allo 
lpecchio,dal  quale  prendono  configlio,  & aiuto;  coft 
prima , che  Ipingcr  fuori  le  parole , hi  fogna  ricorrere 
allo  jpecchio  interiore , ^ formarfele  dentro  in  mo^ 
do,  che  gii af coltanti  non  facciano  giudicio,  ch*elle 
habbiano  origine  più  toflo  dalla  bocca , che  dal  pet- 
to , frano  cafualiypiti  che ragioneuoli, Da quefia 
premeditatione  auuerrd , che  non  fra  alcuno,  liquide 
s*arràfchi  a ragionare  di  quelle  cofe,che  non  fa,  come 
fogliono  gli  igfìorantì;percioche  fecondo  la  fenten'S^ 
d'un  fauio  , chi  dice  cofe,che  non  intende  , fa  atto  dà 
furìojo,&  farnetico,  & cade  neW errore  d*Meffan- 
dro  Magno , ilqualc  difeorrendo  della  pittura  in  ca- 
fa  d*,Apelle,&  dicendo  cofe  impertinenti,&  contra-' 
rie  alleane , il  dijereto  pittore  gli  difje  aWorecchiOy 
che  ceffafjè  da  quelragivnamento , o par  la ffe  piano; 
perche  ì fuoi  gar'^tpni  fi  rideuano  di  lui , fi  come  pur 
auuenne  a Tolomeo,  alqualeun  certo  mufico,  con 
cui  egli  uoleua  diffutar  della  mufrta,  rijpofe  : ,Altra 
cofa  ,o\e,èlo  fecttro , altra  il  plettro,  Cav,  Qjte- 
fio  mi  piace, & fi  conforma  con  quella  fenten\a,  che 
- . non 
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ppn'è  maggior  gloria  il  difcorrere  dì  qttellOyche  fi  /à, 
chel  tacere  quello , che  non  fi  fa  ; onde  ben  diffe  un 
poeta, 

_ EaHi  al  nocfhiero  ragionar  de*  uenti,  ' ' 

, ^bifolco  de*  tori , er  lefue  piaghe  \ \ 

Conti  un  guerrier,  cont'il  pafior  gli  armenti,  • - * 

^ NN.  2^0»  fono  ancora  molti  giorni  ; eh* un  certo  tiremplo 
gentil  huomo,  ilquale  “vorrebbe  pure  efier  tenuto  nel  g®“- 
numero  de  letterati,  fi  trouaua  in  compagnia  d*huo  gao 
tniniper  dottrina , g^per  altro  famofi,  quiui  di-^ 
f correndo  fi  d* alcune  opere  nuoue,&  rare, che  in  brie 
ue  s haueuano  a Hampare, egli  entrò  in  ragionamen 
to  d’unfuo  -^io  morto  pochi  giorni  auanti  ,>ilquale  fu 
•peramente  gran  lettérato,^  foggiunfe,che  egli  alla 
morte  fua , glilafciò  un* opera  da  manda'f  fuori , che 
era  delle  belle  cofe  del  mondo;&  dimandato  di  qual 
materia  trattale  quella  opera , rijpofe  ; lo  ni  pro^ 
metto , eh* ella  tratta  di  quante  belle  cofe  filano  al 
mondo  ,&  non  vi  potrei  dire  a ba(ìan:^a  il  gran  gii- 
ilo, che  io  prendo  nel  lecerla  : Ma  offendo  poi  ricer- 
cofe  l oper a erafa  itta  in  profano  in  uerfo,  il  mvfchi- 
no  mal* accorto  rijpofe , che  di  ciò  non  fi  ricordaua, 

P A V A L,  Gentile  efiempio . Hora  defidero  intendere 
altro  modo  da  fuggire  lappar en:^a . ni b.  Vra  , 

gli  altri  vi  è quefio,  che  non  s* intrometta  la  lingua  Nófìuuo» 
nei  ragionamenti  altrui  auanti  il  tempo  ,&  fin  che 
non  fijia  bene  intefo  colui , che  parla  , perche  molte  Li  \ che 
perfine  inuaghite  di  quefia  fciocca  apparen^^a , non 
lafciano  finire  il  compagno  y ma  preuene,ndo  a quel^ 

eVedì 
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' cFegtc  uuol  dire , & quaft  togliendogli  le  paróle  dr 
bocca,  uogliono  moftrare  di  faper  meglio  di  lui , quel 
che  uoglia  inferire  ; nel  che  imitano  certi  idioti,» 
quali  mentre  odono  cantare  t faeerdoti , rimefcola» 
Altro  ef-  no  infiemela  lor  voce , & tengono  bordone  al  canto, 

fempio.  dicane,  CAv.Quefto uitio è 

nel  conuerfare  odiofo,  & offende  molto  colui , che 
ragiona  . Et  mi  ricorda , ch*un  gentilhuomo  diede 
i-  principio  a raccontare  in  una  compagnia  ifuceeffi 
delle  no:(7ie  del  I>uca  mio  Signore,cdle  quali  era  fia- 
to prefent  e nel  qual  difcorjo  attrauerfandoft  uno  de 
gli  afcoltanti  quaft  ad  ogni  parola , per  dimoflrare  , 
che  ne  haueua  piena  contei^ , e^i  dopò  l*hauer 
patita  affai  quefia  indifcretc^^p^a,  alla  fine  fermatofi 
alquanto  i,A  me  pare  fignori  ( foggiunfe  ) di  com^ 
prendere , che  quello  gentilhuomo  fappia  meglio  di 
me  tutta  l^ifloria  ; & per  tanto  lafcierò , ch'egli  per 
fua  gratta  pigli  il  carico  di  raccontaruela  intiera- 
mente , Questa  digreffione , come  potete  imaginar^ 
uri  fece  ritirar  l'amieo  in fe  mede  fimo , & ricono- 
fiere  il  fuo  fallo , fi  che  fienosa  aprir  più  la  bocca  -,  la 
quale  gli  era  rimafa  un  poco  amara , lo  lafiiò  conti- 
nouare,& finire  il fuo  ragionamente,jiìi  n i B.Cer- 
to  è , che  non  fi  uuole  interrompere  il  fauellatore , 
Non  biro-  ma  più  toflo  in  atto  di  modeflia , & crean'^a  accet- 
?tctto*io”  talhora  ciò,  che  egli  dice,  come  cofa  nuoua  ,fe 
foa  benfoffecommunea  tutti  • Ma  quello  farebbe  po- 
co  errore,  fe  non  ne  veniffe  vn'altro  maggiorein  con* 
fiquen\a  , perche  molte  mite  con  lìmpattenT^ 

del- 
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deWafcokare  fi  pigliano  le  cofe  in  altro  fentìmento 
di  quello,  che  ancora  nonha  beneejjnreffo  colui,  che 
ragiona;  &uiene  ad  imitare  il  cane,  il  quale  fen^ 
tendo  aprir  V ufcioyfen':^  faperefefia  amico, 0 nemU 
co, abbaiai  dal  che  fcguono  certe  contefe poco  ragia- 
neHoli,& certe  cotfufioni ,lequati  non  farebbono 
dUuenute,fetaf£oltantefojfe  flato  piudifireto  neU 
i affettare  il  fine; a tale , che  pojfiamo  dire , che 
quei , che  fono  mpatienti  neWafcoltare , fono  teme- 
rarij  nel  giudicare, & fanno  come  certi  giudici  pre- 
cìpitofi,iqualioper  perfuafione , 0 per pajfione  fi  la- 
/ciano indurre  a dar  le  fente^e  fen-t^a  udir  le  ragioni 
delle  parti  ,C  AV,^me  per  certo  danno  eflrema 
noia  alcune  conuerfationi, nelle  quali  uoi  udite  in  vn 
punto  le  uoci  di  tutti  iufieme , i quali  interrompen- 
doft  Cun  V altro  i ragionamenti  loro , rapprefenta- 
no  la  conuerfatione  de  gli  Storni  , 0 delle  mulac- 
chie, 0 d*  altri  uccelli,  i quali  riducendo  fi  in  fiotta 
/opra  yn* albero , gracchiano  tutti  infieme  * n n. 

Et fe  uoi,  chefete huomo giudiciofo , ui  trouate  fra 
queSliJetecoflretto  per  nò  fcoprirui partiale,diguar 
darhorl*uno,horl*altro,&far  cenno  a tutti  col  ca- 
po per  moflrare  d*afcoltar  tutti  Cav.  Et  non  afcol- 
tar  alcuno,^mi,Appunto,Diremo  adunque  fecon 
dola  fenten'3^  iTun  Greco,che*l  uoler  dir  ogni  cofa, 
& non  afcoltar  niente  è vna  fpecie  di  tirannia, à ta- 
le,che  ne  ragionameti uiha  da  interuenke  tra  chi  di^ 
ce,&  chi  afcolta  vna  corrifpondèT^a, come  nel  giuoco 
é palla', oltre  che  S huomo  aue7;^aflar  patìente,& 

temperarft 
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temperarfi  nell'udire  t fa  conofcere  a tutti  quànìh 
egli  fia  affcttionato  alla  veritay&  quato  nemico  dèi 
Il  tacere  a parlare  mcon fiderato  & cdtentiofo.  Et  però  fi  dice'; 
Jodart  tacere  a tempo  aua'^^a  ogni  bel  parlare,^  chè 

«he'i  ben  s'ha  ad  annouerarc  fra  le  uirtù  filofofiche  ; perchè 
parlare.  ji  conofce  fe  non  paHandOyC'l  fitofofo  fi 

con^fce  nò  meno  col  tacere  a tempo y che  col  ragionar 
filo fof andò.  Onde  haurà  ciafcuno  a procurare y che  la 
fua  lingua  dimofiri  piu,  toflo  neccffità  , che  volontà 
'di  ragionare  yimitando  quel  Jauio , ilquale  vien  com- 
mendato per  tre  fegnalate  uirtù , cioè  per  non  hauer 
maimentito yper  non  hauer  mai  detto  male  d*alcù» 
no  y & per  non  hauer  mai  ragionato  fe  non  per 
necejjità  . Io  mi  jpedifcoy  & conchiudoyche  ciafcu- 
Due  tem-  fi  ^proponga  nelle  conuerfationi  due  tempi  di 
fare!  parlare , cioè , ò di  quelle  cofe  ch'egli  intende  beà. 
nijfimo  y & ha  sù  le  dita , onero  di  quelle , delle 
quali  è nefiariamente  aJiretto  a ragionare , In 
quejìe  due  fole  è più  commendato  il  parlare , che*Ì 
tacere . In  tutte  l* altre  chi  uferà  il  filentio , elegge^ 
rà  il  fuo  meglio, & fuggendo  la  nana , & odiofa  ap- 
L’huomo  parenT^a  , acquifera  maggior  lode , (Tav.  Io  credo 
J^fobria-  conuenga  ad  alcuno  il  ragionar  vo* 

luer.te  di  ìontariamente  di  tutte  quelle  cofcych'egli  bene  mfeh 
ft!che  fon  de,&  conofce,&  che  in  ciò  s'habbia  a procederepe- 
h fua  ^ro^'  ^ ^ con  fiderare  fe  quelle  cofeydellequaH 

fciUonc.^  vuole  difcorrereyfi  còtengono  ò dentro,  ò fuori  de  tet 
mini  della  fua  prcfejJione,pche  feben'ioajiretto  dal- 
le me  còtinoueyet  diuerfe  indijpofitioniiho  fatto  qudli 
. ‘ che 
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ehè  mexantìHudio  ih  alcune  opere  di  Galeno,nondi~ 
meno  perche  quefià  è in  me  acce[òòrìay&  nonprin^ 
cipal  parte, farei  biaftmato , sio  uolejji  pigliar  oCca-> 

/ione  di  fare  il  medico  fra  i medici,&  difcorrere  an^ 
cor*io  deità  mediciria,^Nìi,E*  cofa  neramente  odio 
fa  il  uolerfareilfacentey&  dare  di  becco  in  ogni  co- 
fa;  & perciò  ft  racconta, che  Cleomehe  f{e,di]putan‘  Detto 
fio  un  certo  fofifla  della  forteT^a,  fe  ne  rife^dicerido; 
fi  una  rondinella  parlajfe  della  fortei^a  farei  il  me^ 
defimo , ma  fefofie  un’aquila  l’afcolterei  con  atten- 
iione  ; però  non  folamente  non  fi  conuerrebbe  a uoi  il 
pigliare  óccafiqne  di  ragionar  della  medicina , md 
quando  anco  ui  fojfedata  l’occafióne,  farebbe  pera 
auuentura  ufficio  .vojìro  di  parlarne  per  maniera 
di  dubbi,  & d’interrogationi,  moHrando  con  queHa 
modejiiad’hauer  de  fiderio  piu  toflo  d’intender  cofa, 
che  non  fappiate  , che  di  f coprir  cofa , che  fap- 
pìate . Onde  bijògna , che  ciafcuno  conftderi  fin  do- 
tte ft  fenda  l’opinione , ch’altri  hanno  di  lui , dr 
in  qual  forte  di  ragionamenti  egli  poffa  trouar  gra- 
ta udien'^a,&  facil  credenT^a  ; & non  ecceda  pun- 
to quefla  mi  fura.  C a v.  Hauete  uoi  altri  modi , che  ' ’ ’ 
ci  infegnino  a fuggir  l’apparenT^a  f n . Io  a que- 

sto effetto  propongo  a ciafcuno  la  lealtà  ',  ò fmceri- 
tà  fornmamente  lodeuole , & neceffaria , non  che 
nell  opere , ma  nelle  parole;  perche  fogliono  mol- 
ti 5 per  parer  quei , che  non  fono , adombrare  la  ue-. 
rità,  <0-  dotte penfano  d’effer  grati,  ft  fcuoprono  al- 
jjjffinebughrdii&artificiofiy&con  lafalfttàloro  Bqgiatdi 

perdono 
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perdono  il  credito . Et  con  tutto , che  queflo  uìtio  fi 
commetta  in  diuerfe  maniere^  nondimeno  mìpare  d 
tre  modo  infopportabile  quando  Vhuomo  attribuì 
fce  a fe  fìeffo  quelyche  conuìene  agli altriJmìtando\ 
la  mofca , laquale  hauendo  fcorfo  molte  miglia  fiu 
pra  una  carretta , diceua  d’hauer  foUeuata  vna 
, c.ì  ■ gran  poluere,ouero  la  formica, laquale  Hando  {opra 

- il  corno  d*UH  bue , che  lauoraiia  la  terra,  & diman*, 
data  j che  cofa  iui  faceffe , rijpofe  cUella  araua  • 
Cav.  0 quanti  ne  ho  conofciuti  co  fi  sfacciati  ^ che 
nonftuergognanodi  far  fi  autori  di  molte  cofe,  & 
raccontarle  comenuouey&  come  auuenute  a lora 
tnedefimiilequali  fono  antiche,  come  il  chaos,e  fi  tro[ 
nano  fcritte  mille  anni  fono  neWopere  altrui.^  hìì, 
Jn  quefio  meritano  biaftmo , come  falfarij , & co-, 
me  ladri , pofcia  che  fi  appropriano  l*Ì3onore  ,e^la 
gloria  altrui. Ma  di  queHo peccato  ne  portano  lape^ 
na,come  già  fece  la  cornacchia,laquale  prefentatafi 
*^*“®**  • alla  mofira  generale  de  gli  ve  celli  armata  delle  piu* 
me  altrui,  alla  fine  fu  fuaUgìata,  &fchemita  co- 
me ladra. Si  uuole  adunque  riuerire  intieramente  la 
y etiti,  uerità , & guardar  fi  di  non  uiolar  in  modo  alcuno 
la  virginità  fua,nè  di  torcerle  pur  vn  capello, per  na 
riceuere  vergogna.  Et  uoglio  diruidipiu,che  la  ue^ 
vita  è cofa  tanto  delicata  , che  fi  corre  a pericd(i 
di  biafimo  non  folamente  alterandola  in  qualche 
parte , ma  tal  uolta  lafciandola  anco  nel fuo  Hato ; 
cioè,quando  fi  raccontano  cofe  nere, ma  alquato  lon* 
u tane  dalla  comune  credenT^Xhw.Di  quefio  pericoli^ 
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ne  parla  effnrejfamente  Dante  dicendo. 

Sempre  a quel  uer,c*ha  faccia  di  menT^ogna 
Dè  Vhuom  chiuder  la  bocca  fin  che  puote. 

Vero  che  fen's^  colpa  fa  uergogna. 

Jtmi.  Voi  ^intendete , & cofi  douete  refiar  chiaro 
come  conuenga  ejfer  nelle  conuerfationi  non  fola^ 
mente  leale  , & verace , ma  fobrio  nel  ragionar 
delle  cofe  che  hanno  diffidi  creden‘:^a , & perciò  fi 
dice , che  leggendo  ^leffandro  certi  uerfi  d’un  poe^  rP,”- 

ta  adulatore , ne"  quali  erafcrittq , ch'egli  uccideua  fe  y/ada 
gli  elefanti , gittaua  à terra  le  torri , & altre  fimili 
cofetloripreJe,& gli  comandò  , che  nondiceffiepià 
cofi  fatte  bugie  Jequali  quando  anco  foffero  uere^non 
erano  fenT^a  foretto  di  bugia.  Ma  non  baflaiper  fug- 
ffr  la  vana  apparendoti* effer  uerace,fel*huomo  non 
fi  aSìiene  parimente  di  parlar  di  fe  mede  fimo  t&  del 
le  cofe  fue,  fe  qualche  neceffità  no*l  richiede  ; perche 
quantunque  ne  parli  con  uerità,et  con  modeftia,egli 
tùttauia  lajcia  qualche  fofpetto  di  uanità,  & fi  ren- 
de men  grato  nel  conuerfare  ; onde  per  liberarfi  da 
cofi  fatto  pericolo , habbia  a mente  quel  detto , che 
dife  mede  fimo  non  fi  dee  ragionare  tnh  in  lode , nè  in  fariat  a 
bìafimOtpofciatche  C uno  è atto  d" arrogante , & l*al- 
tro  da  fciocco . Caval.  MI  quefii  modi , quali  ag-- 
giungete  bora  ? Mnìì.  Si  come  nella  notte  quando 
piu  fiffate  gli  occhi  al  cielo ,tanto  maggior  numero  di 
ìielle  venite  fcoprendotcofi  quanto  più  a dentro  cofi 
doreremo  la  già  detta  fentenT^a  di  S ocrate t tanto  più 
copiofamente  fi  caueranno  i modi  di  fuggir  la  uana 
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apparem^,& di  aggradire  nelle  couerfaiiom,  Tor». 
marno  adunque  a dire  iChe  tale  dee  procurar  l*huo- 
modeffere,  quale  de  fiderà  d*appàrere;&  di  qui  no- 
uamente  ci  rauuederemo^chefi  come  tuttipernatu^ 
m deftderano  d*ejfére  flimati,  & bonoratiyCòfi  nelU' 
maggior  parte  di  loro  è uano , & [ciocco  queflo  defi- 
derio  ; perche  non  è fondato  [opra  alcun  mento , nb 
Jopra  alcuna  virtù  degna  d'honore.C av.  Cofit  è co- 
me uot  dite , & ueggio feorfo  tanto  oltre  PabufOyche 
imanco  degni  fono  quelli  y che  uogliono  effereipià- 
Sìimati  y & honorati,ma  non  mi  par  e, che  riefea  loro 
quejio  defiderio , augi  auuiene  il  contrario  y perche 
accorgendoli  alla  fine  perla  dapocaggìne  loro  dinon 
efiere  fiimatì  da  gli  altriyfi  acconciano  a flimarfi  da 
loro  Siejfi  y fofpinti  da  un  paTigp  > & interno  [de- 
gno , portano  la  pelle  del  Leone , & [armano  il 
uolto  di  terribile  fiereggaycol  meT^  ' della  quale 
diuengono  odiofit  al  mondo  n n i b.  quefli 
hauefi'ero  notitia  di  quel  detto  delfilofofoy  chel'ho-- 
nore  con  fife  piu  neWhonor ante  y che  nell'honora- 
tOy  fit  rauuederebbono , che  non  è in  f acuità  lo- 
ro d'honorarfi  da  loro  fteffi . Et  per  tanto  chiun- 
que defidera  d'ejfere  Himato  , & honorato  o per 
prudenza  , o per  giuHìiia , o per  fortegga , o per 
temperanga , dee  prima  ricercar  bene  neivafo  del- 
la fiua  conjcienga  fé  ui  è dentro  alcuna  di  quefie  uìr^ 
tu  ,&poi  farla  conofeere  a gli  altri  per  indurgli  a 
rendergli  il  debito  honore , altrimente  non  potrà  [or- 
tire  il fuo  defiderio.CAY.Senon  s*hnHejfero  a flimar 
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gU  huomm  fenon  per  valore, & mcrito,uoì  non  «e- 
dereUe  alcuni  non  che  de  primi  Cittadìni,ma  de*  pie 
hei,i  quali  quantunque  priui  di  fapere,& d*intellige 
di  tutte  quelle  parti, col  me^  delle  quali  uen 
gono  gli  huominiad  effere  honorati , fono  però  per 
una  certa  bontà  loro  grandemente  Jiimati,&  uedete 
concorrere  i noti  di  tutto* L popolo  a lor  fauore.^N  n. 
Quejii  che  uoi  raccontate,  fono  piu  amati  cheho- 
norati,  & perciò  io  uoleua  appunto  dirui,che 
no  bafla  aWhuomo  d*ejfere  honorato  per  qualche  di- 
gnità , ò uirtù  principale , fenon  procura  anco  d*ac- 
qui^ìarfi  la  beniuolenT^a  altrui , laquale  è il  uero 
legame  della  conuerfatione  ; mi  pare , che  fipof- 
fano  chiamar  nemici  di  lor  mede  fimi  tutti  quelli, 
che  nò  fi  sfor'^^no  con  ogni  giuHa,  & lodeuole  ma- 
niera di  cumulare  un  tanto  teforo  ,Cav,  Et  come  fi 
può  ben  confeguirequeHa  beniuolenT^ai  ,Aìiìi,Ella 
fi  può  conjeguire  primieramete  dagli  ajfentij^acen- 
do  di  loro  honorata  mentione  nel  cojpetto  altrui  ? 
Cav.  Mi  piace  queflo  ricordo , per  che  fi  come  il  lo- 
dare il  prefente  non  èfenT^a  fofpetto  d'adulatione,o 
di  proprio  interefie , co  fi  il  lodar  l*affente , dà  fegno 
di  fincero  amore,  & di  fimo  giudicio,  & mette 
il  lodato  in  buona  opinione  degli  afcoltantì , onde 
egli  rifapendolo , glie  ne  fente  obligo , & fi  difpone. 
adamarlo,  & a tenerfeloper  caro . ^ n n,  Qne~ 
fla  beniuolem^  fi  riceue  poi  da  prefenti , ufando 
queinjìromento , col  quale  rapifeono  l'anime  da  i 
cuori  altrui,  dicol' affabilità  .Cav.  Certamente  con 
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tiìuna parte  cidi fcoJUamo più  dalla  natura  huma* 
na,che  con  la  rìgidez^.Et  fi uede manifeflamente, 
che  (juefli  colli  ritti  yquefiiuifi  arcigni  y & quefii 
nuoui  Catoni , fono  in  abominatione  a tutti , & 
per  me  quando  ne  ueggo  alcuno , mi  ritiro  da  Ita 
in  quel  modoycì/io  farei  s*io  mi  uedejfì  poffare 
apprefio  un  portatore  carico  di  jpine;  ^ doue  que- 
fii  penfano  d'effere  riputati  per  non  rìder  maìy  per 
increfpare  la  fronte  , per  ofcurare  gli  occhi , per 
fare  il  uifo  deWarme , & per  dare  afciutte  rijpohey 
fi  fanno  fcorgere  per  fuperbi , & inhumani , & con 
la  lorófupei  aia  fono  odiofi  agli  tfiefji  fuperbi.^  vi. 
Io  conofco  alcuni  tanto  rigidiycontegnofi , & inciui” 
liychenon  degnano  di  rifalutare  queiyche  li falutano; 
ilche  è fegno  furiammo  barbaro  ynè  fi  può  dirpeg^ 
giOy  che  l'ejjere , fi  come  canta  quel  uerfOy 
2^è  in  uifofacilynè  in  parole  affabile. 

Onde  fe  ben  pare  a queSìi  di  non  fatui  mgiuriayfion 
dimeno  fete  coflretto  ad  odiarli  come  nemici . C a v. 
Quefii  mi  diffiacciono  oltre  modo , & fono  appreffo 
di  me  pià  degni  di  fcufa  quei , che  commettono  que» 
fio  errore  per  trafcur aggine  nìii'&.La  tra^ 

fcuraggine  loto  è troppo  ro's^a , nè  ui  è alcuno,che  le 
dìa  quefìo  fignificatOy  onde  fi  debbono  rifoluereyò  di 
mutar flilcy&  non  far  tanta  carefìia  delle  sberretta 
te,&  de falutìyiquali  fenT^  dar  loro  alcuna  ffefayap 
portano  gran  guadagno, ò di  pagare  uno,che  feguita 
doliygli  atiifi  à luogo,  & tempo  quando  vengono  falli 
tati  da  quefto , & da  quello  > acciò  che  fi  ricordino 

di 
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-di  rifalutargli  ; perche  quefle  fono  cofuccìe , le  qua- 
li vfate  y hanno  for^  di  conciliar  Vamiàtiay  & tra-  AfiàbtlL 
lafciate,  di  [cioglierla  ; onde  habbiamo  piu  tcflo  a 
cercare  di  preuenire gli  amici  con  quefii /aiuti , & 

M vincerli  di  cortefia.C  AVA  i.Fttgiàun  di  sflìmpi. 

tranciay  ilquale  facendt^li  riuerem^  in  firada  una 
publica  meretrice  y la  rifalutò  cortefemente  con  lo 
/coprir fi  il  capo;  & efiendogli  poi  detto , che  fua 
MaeSìàhaueua  fatto  honore  a donna  di  mala  vi- 
ta  y che  non  lo  meritaua  > rif^o/e  y che  fi  contentaua 
più  tofio  di  fare  errore  nel  /aiutare  una  impudica» 
che  nel  mancare  mai  di  /aiutarne  alcuna  honefia» 

^ N N I B.  Quefia  è neramente  reai  JentenT^ay  & 
bifogna  ad  ogni  modo  ejfer  cortefe  a chi  uuol  troua- 
re  corte fta , & legar  fi  al  cuore  quel  detto , che  nè 
il  nino  aufiero  e grato  al  gufio , nèi  coturni  altie-  i coftmrf 
ri  fono  atti  alla  conuerfatione , il  che  fi  conforma 
con  le  lettere  fcritte  da  Filippo , & da  altri  gran-  iuT  co»! 
di  huominiy  per  le  quali  chiaramente  dimoFiranOy 
cheH  parlare  benigno  & piaceuole  è la  calamita»  ”** 
con  la  quale  fi  traggono  gli  animi  della  moltitudine, 

Mt  come  che  quefia  virtù  bene  fiia  in  tutti  gli  huo- 
mini  y nondimeno  ella  rijplende  oltre  modo  in  quel- 
li y che  ò per  poten-s^a , ò per  dignità  ci  fono  fupe- 
riori  y quando  trahete  da  loro  rifi)ofìe  gratiofcy 
tali  y che  non  meno  dal  fuono  delle  parole , che  dalla 
uiuacità  degli  occhiy  & dalla  ferenità  della  fronte 
cmprendete  a dentro  gli  intimi  affetti  loroya  i qua- 
li piegate  la  uolontày& Paffettione . £t  ui potrei  qui 
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addurre  Vefjempio  dì  due  fratelli  virtuofi , hono^ 

ji  ' ratiA'uno  de  quali  per  la  dolceT^T^a  delL'ajpetto^ 

• ••  per  la  pìaceuole'^^a  delle  parole  ,&  perla  fami- 
gliarità del  conuerfare^è  da  tutti  grandemente  ama-- 
y to  y&  Paino  perla  fìere'3^  degli  occhi  ♦ & per  Le 
maniere  alquanto  contegnofe , ha  la  beniuolen'j^a  di 
pochiffime  perfine  ; & par  quaft,  che  fi  chiedete  ad 
ambidue  alcun  piacere  j riceuìatepiu  fidisf attiene 
da  quello , quantunque  ve  lo  nieghi , che  da  quello, 
quantunque  ve  lo  conceda . C av  al.  T?er  quefto  fi 
dice,  che  Phuomo  fauna  parte  del  beneficio  quan- 
do con  gratta  lo  niega.  n i b.  dice  anco  alPop^ 

pofttOycbe  fin^a  gratta  non  fi  farebbe  cofa  grata 
allegrane  ìHefie . Io  non  conchiudo  già  per  quefto,  i 
Je^VSt^  alcuno  habbia  a mancare  di  confiruare  quella 
Tz  termi-  dignità,  & quel  contegno,  che  conuiene  alPefJ'er 
/tto  moHrare  ne'fembiant\  una  sfrenata 

amoreiioleT^a,  e'I  dare\a  ficco  i tefiri  della  fua  bon 
tà,è uri auuilir fi  fleffo , &.un dar figno ò di fcioc^ 
cheT^^a , ò d*adulatione  ,per  modo  tale  che  Vhuomo 
non  udendo , appare talhora quel, ch'egli  non 
dà  occafion e ad  altrui  di  pigliare  troppo  ficurtà.  con 
lui , & diportargli  manco  rijpetto  di  quel , che  vor->> 
d?u«"fc"*  Se  uoì ponete  ben  mente , fono  Vopinio- 

torno  alle  tti,&  i cofiumi  degli  huomini  molto  in  ciò  dìuerfiy 
SeS'có'wx  ^ dire , che  douete  darui  a tutti,ac- 

late.  cieche  tutti  fi  diano  a uoi,  hor  dice  un  *altro , che  non 

fi  uuolfare  il  compagno  con  tutti,  & pare  che  ui  fta 
. ragione  per  Punaparte , &per  Paltra,perche  fi  uoi 
^ • proce- 
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procedete  lìberamente  con  famigliarità  uerfo 
l* amico  ygli  datetefiimonìo,  &J[icure^a  della  uo- 
flrafemplice  bontày&  l’oblìgate  a moHraruì  piu  in- 
trinfecamente  il  fuo  cuore , & lo  rendete  piu  pronto 
a uojìriferuìgi.  incontro  fe  fiate  alquanto  [opra 

di  noi  ygli  date  occafione  d*honorarui , & di  aedere 
che  non  fiate  huomo  leggiero , onde  afienendofi  l'un 
t altro  dalla  libertà  delle  parole y&  degli  attift  [ug- 
ge il  pericolo  di  rompere  l'amifià , & fi  uìene  a con^ 
feruarlapiù  lungamente,^^ni  n.Fra  quelli  dijpa-^ 
reri  ha  data  la  fentenT^  quel  poetay  che  dijfe. 
Troppo  compagno  ad  huom  non  tifar  maiy 
Che  men  di  gioky  & men  di  noia  haurai. 
Queiìe parole fcle  cofideriamobene,uengono  a con 
temperare  la  famigliarità  con  lagrauitày& minac- 
ciano i mali  effetti,  che  feguonoda  gli efiremi  del- 
Vunay&  dell'altra . Et  per  tanto  uoglio  inferirOyche 
nelle  conuerfationi  non  fi  dee  fare  nè  in  tutto  il  tra- 
gicOynè  in  tutto  il  comicoyma  dìmofirare  in  un  punto, 
quanto  fiapojfibile , la  grande-g:^  delfilofofo , con 
lagrauiià  del  giudiciofoy&  della  uita , & l'humiltà 
del  Chrifimnoycon  la  dolceT^a  della  fauella , & de* 
co  fiumi  y ricordandoli,  che' l parlare  dolce  moltipli- 
ca gli  amici  y & mitiga  i nemici;  & che  fecondo  il 
prouerbio  , l'agnello  humile  fuccia  le  poppe  della 
propria  madre , & l' altre  ancora , C a v.  Aii  ricorda 
d'hauer  letta  una  fenten^a  poco  differente  da  que- 
fìa,cioèyche  'colui,che  parla  foauemente  alprofjimo, 
ne  riceue gratiofa  rifpofia,&  quafi  dalle  mammelle, 
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doue  cercaua  il  latte ^ netrahe  il  butirro . *>/nnik; 
Crediate  pure,  eh' egli  è così . Ma  per  riceuere  ftcu* 
ramente  queflo  frutto, bifogna  chelafuauità  delle 
parole  nafea  da  fincero  affetto , & non  fra  mefcola- 
ta  di  alcun  atto  vano , & fuori  di  tempo , che  renda 
odore  d’ adulatione,&  in  uece  d'amore, acquisii  ma^ 
liuolenT^a , fi  come  fanno  alcuni,  che  col  moflrarm 
continouamente  i denti , ui  lafciano  in  dubbio  fe  uì 
Rider  ner  honorìno , ò fe  uì  fchemifcano  ,Cav al.  Si  fuol di^ 

^ ^ ^ a tutti  è fegno  più  toflo  di  uitio,  ^ 

che  d'allegre:^.  ^ n n i b.  Hora  io  aggiungo  per 
forella , & compagna  dell'affabilità  un'altra  uirtà  • 
Modo  di  molto  neceffaria  alla  conuerfatione , & è quella , la 
folamente  con  la  facilità, & dolce^cKfr^deU 
te  parole, ma  con  una  arguta,& pronta  piacemlei^- 
^ rende  marauigliofo  diletto  a gli  afcoltantì  ; & fi 
come  quella  dà  fegno  della  bontà , cofi  quefla  rende 
teflimonian'ita  dell'ingegno , & s'ufa  non  meno  nel 
lanciare  i fuoi  detti  fen"]^  punture , che  nel  rìceue^ 
re , 0 nel  ritorcere  gratiofamente  gli  altrui , la  qual 
Augufto  virtù  attiua , & pajjìua  fu  attribuita  ad  .A ugufio , 
SatoieT  fi  moftraua  tanto  piaceuole  nel  motteggia-^ 
re, quanto  patiente  nell'effere  motteggiato.  Q^e^ 
fta  piaceuole’srp^a  s'ufa  in  diuerfi  altri  modi;  ^ di 
qui  è , che  veggendo  non  meno  i filofofi , che  i re* 
forici  quanto  ella  vaglia  a foUeuare  gli  (piriti  op* 
preffi  da  malinconia , & dagrauipenfieri,&  quan- 
to fia  grata  nel  conuerfare , & vtile  al  manteni* 
mento  della  uita , ci  hanno  pienamente  infognate 
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le  maniere  d*acquiflàrla , & con  diuerft  efiemjn 
confermata  .Ca\.  Io  credo  bene y che  l*arte , & lo 
dìndio  diano  in  ciò  alcuno  aiuto , ma  per  quel  ch*io 
ftimo , gioua  affai  piu  la  natura  ^ Et  che  cofi  fta , lo 
dimofirano  molti  huomini  d'alto  papere , i quali  ne* 
foggetti  piaceuoli  mancano  dipronte:^^&  di gra» 
tia,&  all'incontro  molti  idio{iy  & plebei,  con  lapia^ 
ceuolcT^a  loro  mouerebbono  il  rifo  ad  Heraclito . 
v^NN.  A'i  confeffo  che  fecondala  diuerfttà  delle  na^ 
ture , fono  diuerfe  le  anioni,  & che  particolarmente 
non  fi  può  generar  rifo , & diletto  ne  gli  animi  al- 
trui fenT^avna  uiuacità  naturale  di  fpirito;  an-s^  di 
rado  auiene,chel'huorno  faceto  non  pa  ingegnofo,& 
accortOyil  che  volle  accennare  il  facetìffimo  Concila,  Detto  del 
dicendo , chea  uolei' contrafare  bene  lofciocco,  bifo^  GoneU*. 
gna  prima  efiere  fauio . Tuttauia  potrà  anco  l'huo^ 
mo, quantunque  di  natura  pero,  acquifarp  con  l'ef- 
fercitio  vn'babito  di  piaccuoleo^o^a  ; & non  mi  ne^ 
gherete,che  non  p trouino  alcuni  nel  uolto,&  ne'  ge 
Sii  affai graui,  ZT  feueri,che  nondimeno  riefeono  con 
nerfando  oltre  modo  fefleuoli,&  beffardi.CAv.  Qui 
mi  prefentate  alla  mente  il  noSìro  piaceuolifpmo 
Roberto  ,&  che  è di  /«i^  n n i b.  Bifogna  ch'io  Rob«it«i. 
ui  rifponda  col  Toeta  : 

Quel  che  tu  cerchi  è terra  già  molt'annì , 

Caval.  Gran  perdita  in  nero  habbiamo  fatta  ;& 
forf  ? ch'egli  à guifa  di  Troteo,  non  p cangiaua  in  mil 
le  pgure , facendo  bora  il  Fenetiano,  bora  U Berga- 
maJco,hora  lo  Spagnuolo,&^horail  Tedefeo  con 

mara-* 
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rnarauìgUofo  trattenimento  di  tutta  la  Città . lonà 
fono  mille  mite  ricordato  di  lui  in  Francia  per  gli  i»«t 
finiti  fuoi  fcher's^i,&  particolarmente  per  una  richie 
fia  cìjegli  mi  fece  in  cafa  d*un  gentilhuomo  in  Vii- 
layejfendoio  fcaualcatoperripofarmi  alquanto  ^ 
ricercando  il  gentilhuomo  ch*iomi  faceffi  trarre  gli 
Sìiuali , & foggiornajffi  quella  fera  con  efio  luiy 
ricufando  io , alla  fine  dopo  quel  contrailo , ecco  il  ' 
noSìro  amico , che  chiedendo  licenT^a , mis*apprefia 
con  la  bocca  aWorecchìOy  & mi  dice , uoi  non  ui  fete. 
ancora  auueduto  dello  /degno  che  ha  pì'efo  quefto 
gentilhuomo , per  che  non  uolefie  lafciarui  trarre  gH 
liiuali  ; Di  gratta  ,per  non  lafciarlo  del  tutto  mal 
• fodis fatto , lafciateuene  trarre  almanco  uno , che  ad, 

ogni  modo  quejla  cortefia  non  ui  cofla  danari,  . 

N N 1 B.  io  ancora  ho  molte  fue  nouelle  alle  ma- 
niydelle  quali  fi  potrebbe  fare  un’altro  Decamerone, 
pojio  bora  tacere  il  defiderio  ch’egli  accefe  fra 
*«cretoc5  certe  donne  di  fapere  un  fecreto  centra  il  lupo  ; per- 
po.  * cieche  decorrendo  fi  fra  loro  della  grande ftragey  che 

in  quei  tempi  haueuano  fatta  per  quefle  contrade 
non  che  dì  fanciulli, ma  d’huomini  certi  lupi  rapacir 
egli  foggiunfe  : Io  non  conofco  caualliere  cefi  tetri», 
bile , nè  di  cefi  gran  cuore , che  fia  pojfente  con  tut»> 
te  le  fue  arme  a faluarfit  dalla  rabbia  di  due  fieri 
lupi,  perche  mentre  egli  attende  a difender  fi  dal- 
l’uno, ecco  l’altro  che  l’affale  di  dietro , & auolgen- 
dogli/ fra  le  gambe,  lo  fa  cadere . Ma  centra  un  lu». 
po  fole  uoglio  ben  uantarmid’hauere  un  fecreto , col 
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<juale  non  pure  ogn*huomo , ma  ogni  dònna  fen'^^a 
I -alcuna  forte  d* arme  potrà  reftjiere^  & farfelo  ri- 

I tnanere  apiedi  vinto . Detto  queSìo^eglhcómepote^ 
te  penfaretfu  richieflo  da  tutte  a voler  palefare  il 
fecreto , ^perciò  foggiunfe  : Iddio  guardi  ciafcma 
diuoida  coft  feroce  animale  ma  fe  per  ifuentura 
egli  ueniffe  per  affalirui,  non  folle  coft  uili,&  fcioc^ 
che,chegli  uolgeflele  {palle, ma  fate  fronte,  & con 
franco  animo  V affettate,  & mentre  s*auìcina  con  la 
bocca  aperta  per  diuoraruiftendete  il  braccio  deflro, 
Sìringendo  il  pugno  , metteteglielo  in  gola , & 
{fingete  tanto  auanti,  che  tocchiate  la  coda,  laqua- 
le  pigliarete  in  mano , & tenendola  ben  forte , la 
thrarete  immantinente  a mi,  che  coft  inuerf crete  il 
lupo , eJr  refierà  prefo , & morto . Ma  lafciamo  ho^ 
ra  il  Byoberto  in  pace,  & con  chiudiamo,  che  doue 
quefla  uiftu  megana  è gratiffma  nel  conuerfare , 
gli  efiremi  uitioft  fono  abomineuoli , & conftlìo- 
mò  nel  trappaffare  tanto  quella  ciuil piaceuoleT^- 
%a , che. in  ucce  di  faceto , s' acquisii  nome  di  buffo- 
ne, & di  licentiofoyò  neWeffere  tanto  riferuato,  che 
in  luogo  di  faggio  ,ft  rapporti  il  titolo  di  rujììco,& 
di  inciuile . Oltre  a ciò  bifogna  fecondo  i luoghi , 
i tempi , & i Aggetti  vfare  quella  uirtu  bora  interi- 
fa , hor  rimeffa  ; conciofta , che  nelle  cofe  grani,  & 
importanti  fi  dee  con  le  parole , con  gli  atti  rap- 

prefentare  la  granita , & nelle  piaceuolila  piace- 
uoleo^ga  ,*  & chi  farà  altrimente , commetterà  uno 
/ciocco  barbarifmone*  co^luvfù . C a v.  Pw che  fra- 

mo 
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mo  certi f che  queiìa  affabilità  ci  fa  parere  quel , cbe 
ftamo , & fcuopre  fuori  gli  intimi  affetti  de  gli  a,iU 
mi  noflri  beniuolì , éo*  quali  acquisiamo  la  beta- 
mlen'^  altrui , de  fiderò  intendere  da  voi fe  vi  è al-- 
tro  modo , il  quale  partorifca  queHi  lodeuoli  effetti, 
^ N N I B.  incora , che  con  la  fola  affabilità  fi  im- 
prima ne  cuori  altrui  la  buona  opinione  di  noiy  non 
altrimente  eheH  fuggello  nella  cera  ; nondimeno  vi 
bijogna  aggiungere  altra  cofa  infieme  ,per  la  qua- 
le fi  mantenga  nmprejffìone,  al  che  fare  è molto 
popria , & efficace  quella  modefiia , & quella  uir- 
tu , chel  mondo  chiama  difcreteT^a*  Ca v.  In  qua- 
Qnai  di-  U cofe  s*ha  da  ufare  quefla  uirtù  . ^ n n.  J»  tutte^ 

fi  ricetchr  pìncipalmente . Et  però  s*ha  ' 

jidcorreg  a prefupporrc  y che  la  natura  ha  fatto  l*huomo  ani- 
lori  fociabile , accioche  co*l  me:i^o  della  conuerfa- 

trui.  itone  pofia  & darCy&  riceuere  aiuto  y fecondo  i bifo- 

gni  altrui y & fuoi . Ver  la  qual  cofa , non  effondo 
alcuno  qua  giù  fen^^a  difetto , non  ci  bifogna  piglia- 
re giuoco  delle  imperfettioni  altrui , accioche  altri 
non  fi  prenda  giuoco  delle  uoflreX  a v al.  Voi  di- 
te bene  il  nero;  ma  non  fapetOyche  fecondo  ilpro- 
uerbio , veggiamo  molto  di  lontane , & nulla  d*ap- 
preffo , & fitamo  in  cafa  ,Argo , & fuori  Talpa  > & 
ueggendo  ilfufcello  neWocchio  altrui,  non  ueg^amo 
teooÌÈ.  latrauenel  noTlro^  n n.  Cfueflo  dimoUrò  anco 
Efopo  con  la  fauola  delle  due  fiacche,  Caval,  On- 
de credetCyche  uenga  quello  errore  ì a.  For- 
fè. dall’ amor  di  fe  liejfo  > ilquale  non  lafcia  uedere 
^ ad 
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éd  alcuno  ifuoi  difetti . C a v a l.  ^nT^i  fi  mo^ 

I Uva  ài  amare  pià  altrui , -che  fe  ftefio , poi  che  fi  la- 
I fiia  di  correggere  i difetti  propri , per  correggere  gH 
\ altrui . N N.  xAmerejfmo^  pià  gU  altri , che  noi, 

! fifoffimo  fofpinti  da  carità  a correggere  idifetti  lo-* 

I rosma  ben  fiamo  noi  moffi  da  vanagloria,^  dal  de-  J® 

I pderio  di  parere  fauij  ; onde  io  credo, che  la  veraca-  mo  cenfo 

j gione , perche  cofi  volontieri  corriamo  addojjo  al 

[ compagno , & fiamo  fenica  effer  richiefii  ,foprain- 

i tendenti  de  fuoi  errori  piu , che  de*  noftri , è peì'che 

j contrauenendo  alla  propoHa  fenten'ga  di  Socrate^ 

I ci  dilettiamo  pià  d apparerò , che  d*efiere , & non  ci 

I pare  di  mamf e fiare  la  prudenza  nofira  correggen- 

j do  i propri  difetti , come  la  dimoflriamo  nel  correg-  *; 

I gere  gli  altrui,&  nel  fare  il  Momo,C^ridarco  ,&  ‘ 

I l* Inquifitore  de  gU  altrui  falli . Ma  tutti  quei , che 

vorranno  efieretali,quali  defiderano  dapparere,fa-‘ 
ranno  rigore  fi  eenfori  di  lor  mede  fimi , & uferanno 
piu  uolontierigU  occhiali  ne  propri  dfetti , che  negU 
altrui . C A V A L.  Io  uorrei  particolarmente,  che 
dimofiraSle,  quali  pano  gU  errori  altrui,doues*hab^  Ettori  ia 
bia  ad  ufare quejiadifcrete^a . Io  con- 

fidero,che  alcuni fono  errori  in  herba  , & altri  ma-  turi* 
turi . Chiamo  errori  in  herba  qua , che  Chuomo  è in 
procinto  di  fare , maturi  quei,  che  già  fono  fatti* 

J primi  5*hanno  ad  impedire , perche  non  fi  com-  ^ ^ ^ 
mettano*  De* fecondi  alcuni  hanno  ad  efiere  fcufa-  'V 

ti , altri  accufati . 5*^  adunque  ci  accorgeremo , che 
deuno  ragionando  inciampi  m qualche  difficultàg 

onde  ' 
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onde  non  fappia  ageuolmente  ufcirei&pofja  piglia^ 
re  errore  ò nelle  parole , ò nel  fentìmentojarà  uffi- 
cio nojìro  di  preuenire  difcretamente  qua  fi  co- 

me a per  fona , che  hauendo  urtato  in  una  pietra , fe 
nevàa  cadere , ritenerlo  J'enT^a  afpettare^ch^  egli  ca 
' . ' dendo^generi  rìjby  & riceua  uergognatnel  quale  at- 
\ to  ueniamo  ad  afficurdre  colui,  che  ragiona,del  con- 

• to,  che  facciamo  di  lui , & ci  mofinamogelofi  del- 

Ihonor  Juo  , in  guifa  tale , che  ce  lo  rendiamo  gran- 
demente affettionato , fi  come  per  lo  contrario  non  è 
cofa,chepìu  lo  pofia  mouere  ad  ira , & farlo  piu  al- 
lontanare con  la  uolontà  da  noi , che  ^opinione  d*ef^ 

!fuTè  ti*  Cavai.  Quefio  dijprexi^o,  per 

pe^  mio  parere , è intollerabile , conciofia  cofa , che  n<m 
liccio,  jfi  ^ alcuno , a cui  paia  d'ejfere  cefi  uile , che  meriti 
d*ejfere  difpregiato  ; & mi  par  e,  che  oltre  che  fa  at- 
I to  di  mala  creaws^  chi  difpregia  alcuno  j egli^  corre 
a pericolo  di  fentire  ò filmile  , ò maggiore  difpre- 
gio  ; perche  quale  afino  dà  in  parete , tal  riceue . Et 
scegli  è errore  a dileggiare  quei,  che  fi  conofeono, 
■fi’  egli  è molto  maggiore  il  dileggiare  quei , che  non  fi 
{ conofeono  ; il  che  fogliono  fare  alcuni  temer arij, 

- infoienti , i quali  giudicando  fecondo  il  uolgar  det- 
to,i  caualti  dalle  felle,  non  confiderando,  che  fotta 
un*habito  runico,  molte  uolte  couaun  nobile , & 
Motto  ti-  -pìuace  intelletto . n n.  Quefio  dimoSìrò  bene  un 
c5ta-  ponero  contadino  del  Monferrato , che  veniua  alla 
dine  uet-  Città  in  compagnia  d*alcune  donne , al  quale  dicen- 
tiidino”''  do  un  Cittadino  licentiofo  i Tu  hai  pigliato  a mena  • 

J ttdiiblll;,  wo/- 
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ire  molte  capre  alla  noHra  fiera,egli  rijpofe:  MeJJere 
a me  pare  di  condurne  poche  youe  fono  tanti  becchi, 
Cav.  lo  conofco  ungiouanc,il  quale  pare,  c'habbU 
fembian?^,& gefti  di  /ciocco,  onde  per  quefia  cagh 
ne  è beffato  da  alcuni  ; ma  ui sò  dire ych' egli aluogOy 
& tempo  ft  rifcuotey& fa  rendere  colpo  per  colpo  co 
parole  di  fauio:&fa  tì,d)e  quei,che  uanno  a 
cario  con  orgoglio,  fe  ne  tornano  in  dietro  con  uergo- 
gna.^yisN.  In  fine  lo  sbottoneggiare,e*l  teiere, fecò 
do  il  prouerbiojflu's^'gicare  il  uejpaio,è  cofa pericolo^ 
fa.Etperò  non  bi fogna  molfrare,  che  ci  burliamo  di 
chi  fi  fia,  nè  con  la  lingua , nè  con  alcun  fegno , per-^ 
che  fe  è nofiro  maggiore  ò eguale,egU  non  potrà  pati 
re  d*effer  uilipefo  da  noi,s*egli  è in ferioreylo  faccia- 
mo diuertire  dall* amor  nofiro , il  che  è male , perche 
tutto  lo  fiudio  nofiro  dee  efj'ere  nel  renderci,  fe  fia 
pojfìbile, tutti  gli  huomini  fauoreuoli.  Or  feauuieney 
ch'altri  con  la  lingua  habbia  camme ffo  errore,  fi  ha 
da  riguardare  fe  uiene  da  fciocche^^a , ò da  uitio , 
Il  primo  è ufficio  nofiro  di  fcufarlo,  ò coprirlo  con  la 
medefima  dijcrete‘!^a,&  non  di  farcene  beffe,agui 
fa  d’alcuni  uccellatori  ,i  quali  mollrano  di  non  fa- 
pere, che  fi  come  il  burlar  fi  del  bene  è cofa  nefanda, 
cofi  il  burlarli  del  male  è cofa  crudele, & odiofaMa 
*peniamoagli  altri  errori,  che  fi  commettono  per  ui- 
tio,&  ches*hanno  a riprender  e. Cav.  In  quello  an- 
co io  credo , che  fi  ricerchi  difcrete:^.  ^ n n i b. 
Tanto  maggiore  fi  ricerca  in  quefii,  che  ne  gli  altri , 
quanto  maggiore  pericolo  è il  fare  da  douero,  che 

ilgiuo- 
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Ugluocare.  Et  primieramente  fi  deeeffequhreildim 
vo  precetto  correggendo  l'amico  da  folo  a foto. Et  co-- 
me  che  a tutti  conuenga  il  fare  igià  detti  rffici  uer^ 
fo  tutti,  non  è però  lecito  il  fare  que  fio  nè  a tutti, 
nè  verfo  tutti,  7^n  è lecito  a tutti  ò per  difetto^ 
autorità , come  ad  un  giouane  il  riprendere  un  uec-> 
chio , & ad  un'huomouile  il  riprendere  yn  CictaS^ 
wo,ò  per  proprio  mancamento,  come  ad  uno  adultero 
il  tajfare  un* altro  di  lafciuia , perche  fecondo  il  pro-^ 
uerbioychi fchermfce  il  ^oppOydee  ejfere  diritto , 
anco  uerfo  tutti  fi  uuol  far  quefìo  ufficio , ma  fola^ 
mente  uerfo  quelle,  perfine,  con  lequali,ò  perfan^ 
guefi  per  lunga  famigliarità , & amicitia , habbia^ 
moautorità,&  credito , Et  in  fimma  nel  riprende^ 
re,  fi  vuole  hauer  riguardo  non  filamente  alla  quali 
tà  delle  perfine , ma  de*  luoghi , & tempi , & come 
conuenga  vfare  la  riprenfione , & come  fia  dìfpcflo 
tamicoariceuerla , Et  però  fi  dice,  eh* ejfendo  detto 
ad  uno  : l^on  ti  vergogni  della  tua  ebbriache^p^  ì 
Bifogn*  eglirifpofe  : “^on  ti  vergogni  tu  di  riprender  un*eb^ 
K hTmfco  briaco  ^ Con  la  mede  filma  ragione  farebbe  fuori  di 
in  tempo  tempOj&cauferebbe  maggiore  errore  il  uolerripren 
oppoxiu-  beflemmiatore  neWimpeto  della  fua  colera, 

. • /.  f • • \ /ì 
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& in  prefenT^aaltruLTSlèqueflo  auuertimento  folo 
Modo  'di-  bafla , ma  per  compiuta  dìferete^T^a  bifigna  vfare 
corr^t^  tfnhonefio  inganno , & mefcolar  l*amare:(;ga  della 
xeramù-  riprenfione  con  la  dolce^p^a  di  qualche  lode,  o col 
mofirare  d*incolpare  alcun*altro  di  quei  difetti , che 
fino  in  colui,  che  defitderiamo  di  corregger  e,  o col 

met^ 
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metterci  noi  fleffi  nella  riprénfioncymofirando  d'ejfe 
re  noiancoranel  mede  fimo  errore.  Et  per  finirla , fi 
ha  a corregger  1* amico  invianiera,  chela  correttio^> 
negli  flagrata,  & celo  renda  piu  Hrettamente  obli 
gatoffi  come  ci  hanno  infegnato  alcuni fauij  nelle  lo- 
ro opere  moraUfil  chefia  dettoa  bafianT^aperquefior 
capo^  Or  intorno  agli  altri  modi  appartenenti  alCof- 
feruarri^a  della  già  propojìafenten7ia,fe  noi  miriamo, 
tuttauia  l'anima  d*e[fa,troueremo , che  tutti  quelli, 
i quali uogliono piu  effere,  che  apparere,uferannoia 
gii  raccontata  difcrete^a  nel  fuggire  anco  le  cote  * 
fe,& quella  pertinacia,con  la  quale  l’huomo  defide*^ 
rofo  della  vana  apparenT^a  , uorrebbe  preualere  a. 
gli  altri , & bene  jpejfo  contra  ragione  * C a v a l, 
^ me  pare , che  niuna  cofa  lo  renda  più  odiofo  nelle 
conuerfationi  di  que fio  difetto,  uè  n n i b.  Et  però 
fé  colui , che  parla  dice  il  ucro , dobbiamo  a quel- 
lo acchetarci,  come  a cofa  diurna  s&fe  dice  il  fai-- 
fi , più  tofio , che  contendere  ( mentre  non  fia  dati- 
nofoad  alcuna  delle  parti  ) lo  dobbiamo  concedere 
o a luiyO  alla  noHra  modeHia,feruando  fempre 
la  regola  di  Epitteto,  il  quale  'diceua , che  nel  con- 
nerfare  fi  uuol  cedere  al  maggiore , perfuadere 
Ción  niodeWail  minore, &.conJentire  aWegualei 
che  con  que£ia  uia  non  fiiuerrà  mai  ad  alcu-^ 
na  contefa  . Ha.  non  uoglio  pajfar  con  filentio  la 
difcreteitg^a , che  particolarmente  fi  dee  ufare  nel- 
le cerimonie  , che  fi  richiedono  nel  conuerfare . 

C A y . lo  crederei , chefojfe  maggioro  difcrete:(ga 
, ; M 0 Unon 
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Se  le  ceri-  i/  nó»  ufarc  quelle  cerimònie  nella  còhuerfationem 
uengono  peruengona.piu  .tolto  da  pompa , 1/4  i>/t- 

fatiMc."  ^ affetto 'd* animo ;an\i  mi  pare y chi 

quanto  più  f'ufan'o  i tanto  mag^ormentefeuoprano 
la  ftmulaùone  ; doueper  lo  Contrario  quando,  ùedete 
rno  ^ che  nelle  parole,  & he gejli procede  femplice^. 
. - 1 ><^o  r 1 mente,&  fen:i^a  cerimonie^uoi fubito  confeffate,  che 
\ V . -t.  ^gli  è huomo  leale,  & fete  coftretto  a dargli  il  no^ 
1 0 compagno,&  negli  rendete  più  affettio^ 

" ’m  nàto. do  per  la  parte  mia  non  micuro,fh*unnm 
eguale,  che  già  fttroui  preffo  al  muro,fe  ne  allontani 
per  darmi  la  flrada  ; & uorrei,  chemi  portaffepiù 
5 amore , & mi  rendeffe  manco  honore . Et  fi  come  ui 
muotie  grandemente  a rifa  il  ueder  dì  lontano  un 
cérchio  di  per fone  intorno  al  ballo , in  mes^alquale, 
fenica  udire  H fuono , vedete  molte  te§ie  innd's^rfi 
fòpra  quel  cerchio  ; coft  vibifogna  ridere  quando  ue^ 
dite  due  di  lontano,fen^a  udire  d lororagionamen’^ 
tOyfar  diuerft  atti  di  cerimonie  col  capo , con  léma\ 
ni,  con  le  ginocchia  , &(pbn  torcimenti  di  tutta  la 
ncUe  ‘ Lafeio  poi  di  dirui,che per  uno , ìlqucde  uff 

fciimS  le  cerimonie  (o»  qucdcbe  conuenenoleò^a , ue  ne  fo^ 
,i!ì  no  mille , che  ffprejeutana  con  « mal  garbo  ^ebe  ut. 
fanno  Jìomaco  ; & ne  uedete  alcuni:  coff  .inctti^ 
che  nel  uolerffàre.le  cér'moniej  le  disfanno  ,'fifO^ 
me  ho  ueduti  alcuiù'm  Pr ancia , iquali  ragionane 
do  col  Dura  mio  ^ &.  fuggendolo  fiare  cp%  capo 
fcopezto gli  pigliaitano' con  le  marà  .il  ’ìn^ 
eipj&lo'cofhingeuano^^^perfof^ad'ri^^ 
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^ N N t B;  QueJììmeritauanOi  eh*  egli  fi  càuajfe  di 
nuouola  berretta , certificandoli , che  non ia  tenem 
in  mano  per  cagion  loro  , ma  perche  fentiua  caldo,, 
C AVA  L.  Ma  fi  diportò  un  poco  meglio  un’^altrp',^ 
il  quale  flando  il  Duca  a ragionare  con  lui  a capo 
/coperto  ,gli  traj/e  la  berretta  di  mano^e^  gliela 
pofe  incapo.  Ter  tutto  ciò.  torno  a dire  ^ chea  me 
non  piacciono  le  cerimonie^  le  quali  tanto  fi  difdi- 
cono  ' nelle  cofe  mondane , quanto  con uengono  neU 
le  cofe  fiacre  ) ^ diuine  n n i e . lo  non-  sò  có^, 

me  ui  pojjìno  dijpiacere  quelle  càfieyche  commu~\_ 
nemenìe  piacciono  a tutti , C av  a u.lo-mdo,' 
che  fiate  in  errore  y perche  conofico  moltiyiqUa^ 
li  confefiano  d*efiere  nemici  delle  cerimonie,^-  ^ 
N N I B.  Quegli  y credetelo  me  y fono  inìmi^ 

cid*efieinpalejey  & amici  in  ficcrcto . Et  fie  rmoU 
gete  diligentemente  il  tutto  nelfi animo  uofiro  yrir 
conoficerete  y che  le  cerimonie  non  dijpiaccmo  ad\ 
alcuna  forte  di  perfione; perche  certa  cofia  è yshe  le 
fanno  in  fiegno  d*honorey  & non  ui  è alcuno  y a cui. 
non  piaccia  d'ejfiere  honorato  j &.  a cui  non.  debba 
anco  piacere  flionorarealtruiypoficia  che  quei  fag^, 
gi  d honore , ch*eglì  (piega  uerfo  di  loro , gli'  rendo^\ 
no, per  una  cena  ri flejfione ^:^an  parte  dìquel-f\ 
l honore . Et  ji  come  chi  l*ufia  può  cadere  , come  uoi 
dite  yinfiojpetto  di  fimulatione  ,cofi  chi  le  tralafcia^ 
può  dare  odore  ò di  rufìicOy  & inciuile  , o di (prct^^ 
latore,  tdnon  ucglio  già  dire , che  facciano  male 
quei , che  ui  pregano  a non  uolere  con  effi  loro  ufare 
v'  j 0 z cerimonie 
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cerìmonìe  y atiT^  li  lodo  y perche  il  dhré  cofi  è urfd» 
tra  forte  di  cerimonia , & di  creami , con  laqua^ 
le  fi  cuopre  Vamhitione , & fi  fegue  lo  Siile  de*  me- 
dici yi  quali  per  modejìia  rifiutano  alcuna  uolta  i 
danari  con  la  bocca  yma  gli  accettano  col  cuore. 
Cenino-  & fi  prendono  con  la  mano . Et  fi  come  le  fiacre  ce- 
lue  facie.  yìff^Qffjg  hanno  fiotta  nel  cojpettodi  Dio,  & ecci- 
*;  tono  gli  animi  noHri  alla  diuotione , cofi  le  mon- 
. ' dane  acquiflano  la  beniuolenT^a  de  gli  amici  ,& 
*■“  signori  y a cui  fono  dirb^te , & ci  fanno  cono- 
. [cere  per  huomini  ciudi  y&  differenti  da  contadini» 
Cavai.  Qual  diferetegga  adunque  fi  richiede 
Modo.che  nelle  cerimonie^  »A  n n i b.  Che  faccia  sì  colui, 
indic  cè  che  le  fcuopre , che  con  effe  ftfcuopra  ^affetto  del- 
limonie.  l* animo,  & conofea  altrettanto  lamore  interno, 
quanto  Ihonore  eSìemo  ; altrimente  riefeono  fto- 
tnacofe,  & danno  indicio  dt un  cuore  fimulato,  & 
ben  fapete , che  le  Grafie  fi  dipingono  ignudo, per 
fignificare,  che  ad  acquijiare  amore,  & grafia, 
infogna  fare  trajfarere  il  fuo  cuore  candido, puro, 
& fen^^a  alcun  velo  di  fittione  .Cavai.  Tutto 
ciò  firtferifcea  quella  Jenten^^agià  dduoi  propo- 
' fia , cioè , che  dobbiamo  altrettanto  ejfere , quanto 
apparerò  »»>£uviib,  ^Appartiene  poi  a colui,  che 
le  riceuedi  ributtarle  prima  con  modeSiia,  dr  di 
^ non  moSìrarfene  punto  nè  uago , nè  bifognofo , d- 
trmente  fi  dà  fegno  duna  certa  altereg^a  ne- 
mica della  conuerfiafions  » Et  ben  fapete  , che 
un  ucftro  eguale  ui  honora  piu  in  atto  di  cortefia^ 
■ , ^ che 
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cheMligo , & che  quando  accetterete  quelle  cer^ 
monte  come  debite , & come  uenute  da  inferiore^ 
gli  farete  fuggire  la  uoglìa  dhonorarui . Ethreue- 
mente  habbiamo  a riconofcere  le  cerimonie  de  gli 
amici  piti  toflo  come  fatte  per  crean:(ayche  per'debi^ 
to  i anT^i  è bene  d'imitare  Pejfempio  di  quel  difcreto  Detto 
gentilhuomo , il  quale  efiendo , dopò  lunga  contefa, 

^into  da  alcuni  amici  ad  entrare  il  primo  in  una  nel  piew 
fianT^a  ; Ben  potete, dijfe , conofcere  bora  s*io  ui  fono  ® ‘ 

affettionato  feruitore,poiche  mi  contento  d'ubidir-- 
uianco  nelle  co fe,che  mi  tornano  a uergogna,&  cofi 
detto,  entrò  fen^^a  far  più  contrailo,  C av  ai»  Io 
ni  faccio  buone  le  ragioni  da  uoi  allegate  in  difefa 
delle  cerimonie,  ma  dirò  bene,  che  s'habbiano  più 
tcfio  ad  ojj'eruare  fra  perfine  poco  famigliari  ,che 
fra  ueri  amici , perche , s* io  non  erro , la  nera  ami* 

€Ìtia  è nemica  non  meno  delle  parole,  che  di  tut» 
ti  gli  atti  pieni  di  pompa,  & d'affettatione , 
*/£nnibal.  ancora  par  bene , che  dalla 
nera  amicitia  fi  tolgano  le  cerimonie . Ma  doue 
•fono  hoggidì  quefti  ueri  amici  ^ T^on  fapete , che  fe- 
condo il  filofifi  j l'amicita  non  fi  liende  uerfi  molte.  Ogal  fi  do 
perfine  , ma  fi  riflringe  all'amore  d'un  filoì 
non  sò  già  qual  fia  il  uoSìro  perfetto  amico  ; ma  io  «‘«a- 
sò  bene  di  non  hauere  ancora  trouato  il  mio  ^ col 
quale  io  poffa  effercitare  quella  nuda  , femplice-, 
r&  franca  libertà , che  uolete  accennare . Cre- 
diate pure  , che  fono  rari  al  mondo  quei  cuo- 
ri ^ che  s*mcontrino.in  quello  perfetto,  legame. 
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fi  ben  mìyper  figno  di  nero  amore,  chiamerete 
^un  uoHro  eguale  per  fratello,  egli  per auentftra  non 
haitrà  IpirìtQ , che  rinuitì  a dirlo  a uoi,  & pCK  efclu^ 
dem  dal  pen fiero , & daWufi  di  queHa  fratellan- 
za^ ni  chiamerà  Signore . Et  perche  uiriteniate  ài 
dargli  famiglìarmente  del. uoi,  egli  non  uórrà  all*in- 
contro  parlare  conuoi  ima  parlerà  conia  Sig*  V,fi 
che  farete  cojiretto  ditkaruiun  pajfo  a. dietro , é" 
di  trattarlo  con  modi  piu  hpnoreuoli , che  amoreuo- 
li.  Dà  quello  commune  HUe  io  uengo  Ima  penfando, 
'xh^efiendo  pià  to^ìo  bcniuoli,  che  ueri  amici  quelli, 
con  cui  conuerfiamo,  fia  ufficio  no^ro  d*aflenerci  da 
■quella  ficurtà , & da  quegli  atti  liberi , co  i quali  fi 
perde  la  benimlen'^^a  loto  ,.&  di  figttire  l'effempio 
delle  mof che  , le  quali  auuenga,  che  conuerfino , & 
mangino  delle  nofire  uiuande  con  effi.  noi,non  uoglio 
mperòdomefticarfi  con  noi.CAVAt.'lo  rimango 
di  tutto  ciò  bene  appagato . Bora  uengo  confitderarh 
do,che*l  difcorfixhe  infin.quì  hauetefattoicompren 
de  le  cofi  generali,  & conuiene  ai  ogni  forte  di  per- 
fané  .*  Et  perciò  mi  piacerebbe,che  hormai  difeende- 
fte alle particolarità,dichiarando i modi,  che  hanno 
a firbare  tutti  gli  huomini  fecondo  lo  flato,  (ir  le 
qualità  loro,  dà  habbiamo  detto',’ che  trop- 

'piotando  impaccio  , an'^ti  impoffìbil  cofa,  farebbe  il 
uolere  particolarmente  affegnare  quel  chea  ciaf  cu- 
no  fi  conuenga  offeruare  nelle  conuerfationi  ; per  la 
qual  cofa  ci  contenteremo  di  confidcrare  fidamente, 
che  le  cofi  già  dette  hanno  ad  effixe  comuni  a tutù, 

come 
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cofntiCtuttì fono  communile templj,le  fon  ' 
tane,&'  i po^'K}’  fi  ciafiuno  attende  ad  ac 
iqtniiarpi&.  far  fi  propria  o cajk.apojfeffione , omo->-  rar  la  for. 
bili  ; cófi  àafeuno  ha  dà  propor f neluiuere,  & nel  “ 
conuerfare  le  fue  particolàri  leggi,  & cofiumi  con-  ucncuoie 
[ tteneuoUàlfuo  fiato.  Ha  per  confeguire  perfetta- 
mente  il  frutto  della  conuerfatione , il  quale  è poHo 
principalmente  nella  beniuolenT^a  altrui,  gli  conuie 
[ ne  non  folo  cono  fiere,  & apprendere  i coturni  a lui 

appartenenti , ma  la  diuerfità  delle  maniere , ch*e- 
gli  ha  a tenere  uerfogli  altri , fecondo  la  diff'eren'S^ 
lorOfpofiia  che  gli  occorre  a conuerfare  o con  gioua-  conuerfa 
ni,o  con  uecchLò  con  nobilitò  con  ignobìliyò  con  Tre 
cipi,o  con  priuatiyO  con  dotti,o  con  idioti, o con  atta  come  fi  dì 
diniyò  con  forafiìeri,ò  con  relfgioft  , ocon  fecolari,  o 
con  huorhiniyO  con  donne,  C a v a l,  Hora  stych’io^^'^»^  '^^^^ 
m'aueggp,  che  uoi  entrereSìe  in  un  laberinto  da  non 
ufeimeper  lungo  (patio  di  tempo, fi  uolefie  compiu^ 
tornente  abbracciare  queHa  imprefa , n k-  i b j 

Dateuiapenfare,che  ciaf  cuna  di  quelle  partirichte^ 
derebbema^iornata  C AVVALI  "E,  Voìchein 
quefìopoco  d'hora  uolete  fpe£rui  di  quello  ragiona- 
namento , farete  come  quei  , che  corrono  per  lepo^ 

Iie,i  quali  intenti  a far  lungo  uiaggìo , non  ueggo-  CoDuetfa 
no,mafcorronóipaefi.  Hhìj  i e.  lo  adunque  co  fi  ^ouaniT 
alla  sfuggita  dico, che  fono  pochi  al  mòdo,che  nò  fila-  uecchi. 

no  infermi  d' alcuna  di  quelle  infermità, che  già  hab 
hiamo  raccontate , Ha  affai  pià  infermi  di  tutti 
fino  igiouani , alla  cui  falute  appartiene  il  leuarfi 

0 4.  dal  . 
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yfficio  <te  dai  volto  la  barbafinta , uoglio  dire , là  falfit  appe^ 
liouamt  Yen\a^&  nana  perfuafione,&  ricordarfi  y che  fi 
. come  hanno  il  uolto  polito  icofi fono  nUdi  difii  fere: 

r7  P^^be  scegli  è il  nero  y che  la  lunghe^'s^  del  tempo 

y'r  faccia  lafperien's^ay  &fe  èil  uero , che  dalla  fpe*> 

' rien'ga  nafca  la  prifdenT^a  ^egli  è ueriffimoyche  i 
ffouani  per  difetto  d'età , & perVinefperién:^a  lo^ 
ro  non  poffono  efiere  prudenti  j & di  qui  nacque  H 
mlgariffimodettOycheH  Diauolo  fatperche  èuecchio, 
& fenT^a  dubbio  l* età  è il  condimento. della  pruden-^ 
, & alChora  Cocchio  della  mente  comincia  a fio^ 
j sfiorifce  quello  del  corpo . Et  perdo 

o « ■ deono  contentarft  di  porrò  un  freno  alla  loro  preci- 

pitofa  lingua  9 &vfarprmcipalmentc'ilfilentio  per 
' medicina , lafciandòft  entrare  per  Parecchie  :,  & dì-> 
9cnttnz»fcendere  in  fina  al  cuore  qui  'iafeneen7^,la  qualdi^ 
aotabtic.  giouane,appena  nella  tua  caufa, quan- 

do farai  agretto  dalla  necefptà . C a y a l.  Si  fuol 
dire , che  merita  gran  biafimo  quel  fonane, che  uud 
parlare  come  uecchio , & quella  doima  , che  uud 
• parlare  come  huomo,\Aii.ìi  i b.  Queiìo' filen- 
tio  deono  maggiormente  "JerBare  i ^ouam  quando 
fitrouanofra  ueccbi,lacuì  conuerfatioHe  è loro  oU 
Come  fia  tre  modo  utile  ,C  Àv.  Ella  è tanto  utile  a ghuani, 
nerfatio!^  è communemcnte  fuggita  da* giouanifiquah 
jjedci  uec perla  diuerfnà  delle  complejfioni,de* penfterr,  & de* 
cofiumì  non  fono  mai  fatij  di  Barfi  lontani  da  lóro  , 
& fi  ritirano  uolontieri  uerfo  i juoi  eguali  , . n n. 
Mal  i intendono  qHei  giouam,che  fifottraggònp  dola- 
la 


• . * . ^ ^ c O M D O*  109 

M cùnuerfatm^  de*  uecchi  ; ma  pég^o  ^intendono 
t}uei,cbe  oltre  al  fuggii, gli  f^re7^anoy& gli  fcher- 
mfcono , non  fapendo  ycbe  quei  fan  cìulli,che  burla-- 
'nano  il  uecchio  Helifeo  y furono  aJJ'altati  da  due  orfi^  HeUfto. 
€r  ne  girono  quarantadue  y onde  s*imparayche 
non  ferina  peccato  y &penaft  fchemifconòiuccchK 
Ca  VAL.  Oegna  neramente  di  riuerert7(a\  ^ d*am^ 
mratione  è la  uecchìeT^^a  ; & fi  troua  ^ che  'prejfo 
a certi  popdifu  in  tanta  ^ma , che  non  era  leci- 
to ad  uh  minore  d*età  teHimoniare  centra  un  mag-r 
^ore,^A  NNi  B . Meritano  gran  lode  i Signori  f^ene-  Ventti*. 
^ per  molti  atti  egregi , ma  fpetialmente  per  ,or?tóU 
fbonore , che  rendono  alla  uecchiaiaypoi  che  nel  con- 
ferire  imag^ratiy  & le  dignità  principaU y fi  riuoL 
gono  f^pre  a uecchi  y a quali  in  tutti  itempiy  & in 
i luoghi  cofi  publichi  y come  priuati,  portano 
U debito  rijpetto , & confiderano , che  ciò  fi  dee  fa- 
re y per  che  i uecchi  trappaffanoi  giouani  non  fola- 
mente  nella  prudenT^a , & nel  giudicioy  come  già 
habbiamo  deuoyma  anco  nella  fedcy  la  quale  è chia  • ^’«rche  la 
mata  da  poeti , canutUyperche  i uecchi  la  danno  con 
ftu  matura  confitderatione  y & la  mantengono  con  «• 
maggior  fermeTi^ì^ayfeguendo  quel  prouerbioyche'l 
bue  fiacco  Stampa  più  fortemente  il  piè  in  terra  • 

Ma  ritornando  a giouani  > certo  è , che  di  loro  fi  può 
fare  buon  giudicio , quando  uolontìeri  s*accofianoa 
uecchi  ; per  cicche  mojirano  quafi  di  preuenire  la 
età  con  la  virtù  y ^ cominciando  per  tempo  ad 
^erefauijyfi  mantengono  più  lungamente  fauiji 

onde 
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onde  auiuenèycheqgeuolrHente,&  qudfi  hmoìK^  d 
tempo  con  la  buona  fama , '&  con  le  mature  opere 
~confeguifcòno’dignitài&  honorLEtperdQamepa*^ 
re > che  igìóuanlnel  fuggirei uecchi  nafcondono. le 
lorpiaghey&  le  rendono  ulcerofet  & per  la  cantra* 
rio  praitkatido  con  effigie  difcuoprano  > rifaninoi 

• Cav.  Eglièmolto  meglio  /coprirle  in  giouentà,cbe 
in  uecchieT^  fi  come  dice  il  poeta. 

Il  gioueriil  fallir  è men  uergpgna, 
vf  N N-  2\^on  ui  ha  alcun  dubbio,  che  da  ì uecchi 
* * per  Cauttorità,  & lo  faper  loro , imparano  igiouani 
i a temperare  gli  ardenti  defiderif,&  a riconofcere 
-a  vo-.OM  /ciocca  iniiabilità,&  a correggere  gli  altri  lor  na 

■turali  difetti  * Et  fi  come  bauendo  noi  a trasferir-^ 
ci  in  parti  lontane  , & anoi  incognite  , ricorriamo 
' ad  alcuno prattico  del  maggio, per  informarci  delle 
migliori  fìrade , che  habbiamo  a tenere  ; cofi  noi  nel 
pellegrinaggio , che  habbiamo  a fare  per  quefia  ìn-^ 
certa,  & fallace  ulta,  non  poffiamo  ufar  cofa  a noi 
’ ' ■.  pià gioueuole, che*l farci  raccontare ,& defcriuere 

il  maggio  da  quei,  che  felicemente  fono  giunti  pre fi 
•'  fo  al  fine, per  faper  e quali  pafii  hqbiamo  a fchiffa^^ 
re,  & tn  quali  fentieri  habbiamo  a dirh^p^ci, 
- giungere  ficur amente  al  fine  del  nojira  corfo  f 

ilquale  è tanto  pericolofó  a giouani,  quanto  ac-^ 
cenno  il  Sàuio  , che  aWincerto  camino  delfaquU 
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eofe  dub-  UpCT  Carta,  della  naueper  lo  mare,  & del  ferpen^ 
incotc.*'  /opra  il fajfo , aggiunfeper  incertifiima  la  uia  del 

giouane  nella  fita  nouella  etdMano  adunque  igio* 

uani 


un 


mi 


ut 


^ JE  C O N D <5%  Ito 

Uània  feguìtare  la  [corta  de*  uecchì,  & afficurarfif 
che  chi  tiene  la  compagnia  de*  fauij  j dimene  fauio:. 

& imitare  lagioueritu  di  B^mayla  quale  bonoraua, 

& riueriua  si  fattamente  la  uecchieT^ayche  ciafct* 
no  ad  un  [no  niaggiore  d'età  ,/e  era  huomo , faceua  ' ' v 
honoreyComeapadrey&fe  donnay  come  a madre  ;fi  " """  ‘ 
come  ainncontro  era  filmata  cofa  empia , & degna 
di  cafiigo  s* un  giouane  non  rendeua  honore  ad  un  . ' 
uecchÌ0i&  un  fanciullo  ad  un  barbuto^ . Et  nel  nero 
è cofa  giudaiche  ciafcuno  Himit&4ratti  con  riflet- 
to quei,  che  fono  piu  attempati,  i quali  dee  giudica-^ 
re  per  età , & per  l*ijperien7^a  più  intendenti  dì 
quel,  eh* egli  fta  ,*  oltre  che  riuolgendoft  in  dietro  , 
ueggendo  ifuoi  inferiori  d* età,  che  lo  riguardano,  "?;:iaìicr 
& bonoranoycome  maggiore  ,gU  dee  con  que§ìo  ef-  ' 

[empio  crefeer  Panimo  di  [are  il  medefimo  honore  a 
più  maturi  di  lui . Ma  dopo  gli  altri  medicamenti  Gjouani 
conueneuoli  alla  [alute  del  giouane , non  [ttralafci 
il  dir  finalmente , che  fi  come  ha  da  fpogliare  la  pre- 
[untione,cofii  ha  nel  còuerfare  con  qual  fi  uoglia  per-- 
fona  a tenere  continouamente  Pbabito  di  quella  «e- 
recondia  , laquale  fa [orgere  alcuna  udta  sù  per  le 
gudncie  un  uirtuofo  colore , che  accref  :e  gratia , & 
rende  chiara  tefiimonianT^a  di  buona,  natura,  & è 
certijfimo  mejfaggiero  di  [elice  iriùfc  'ìtd^  i a v*  Io.  Giouani 
non  prefi  mai  buon  concetto  d*un  giouane  sfacciato;,  «^ccìaù.  - 
perche  oltre  che  fi  rendè  tanto  più  odiofo,  quando  gli 
manca  quel  che  più  gU  conuiene;pare  anco, che  par  ^ 
torifea  fra  gli  humini  un* augurio  di  qualche  [uo^ 

mal 
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mal  fine  • ./^  n n i b.  Io  non  fo  bora  uedere , ch& 
altro  cirefli  a dire  per  conto  de  giouani;  onde 
fon  di  parere , che  lenandoci  dalla  nifla  dellVrien^ 
te , ci  rinolgramo  all’Occidente , cenfiderando  quel^ 
Yfficio  de  che  fi  conuenga  a yecchiyne  i quali  fi  fauopono 
ì uecchi.  infermità  non  meno  ^ anima , che  di  corpo, 
Caval.  lo  non  sò  come  potrete fanare  quefiepia^ 
ghe  uecchie  tanto  difficili  a curarfi . c/^?nn.  Le  pia- 
ghe vecchie  fono  per  certo  difficili  ; ma  ne  i uecchi 
non  fono  fempre  vecchie  tutte  le  piaghe  ; Io  intendo 
vecchie  quelle  i che  hanno  lunghe  radici  ^ & trag- 
gono origine  in  fino  dalla  giouentù^ma  non  fono  già 
vecchie  quelle , che  porta  cmmunemente  feto  Ut 
infetti  co  vecchieT^ayCome  l*effer feuero , difficile , atraro,& 
veccJuci!  ì nelle  quali  infermità  fono  atti  alcuni 

xa.  vecchi  a rifanarfi , ^ dar  luogo  alla  ragione  • 

C A V.  xAneora , che  fiano  atti  a rifanarfi , a me  pa- 
re, che  fila  quafi  impiota  il  volergli  correggere,& ch 
rare,  & non  compiacer  loro,  come  agli  infermi, che 
tofio hanno  a morire , di  ciò  che  dimandano,  offendo 
tommun  detto,che  non  fi  uuole  aggiungere  afflittio^. 
ne  aWafflitto . ^nn.  I veri  vecchi,  cioè  prudenti, 
quanto  piu  fono  vicini  alla  morte , tanto  più  fi  dilet^. 
tano  di  fapere,&  d*efsere  perfetti,  Torniui  a mente- 
ir . ia  fent  ew^  di  colui  , che  s’ egli  haueffe  già  un  piede 

J nelle  fofSa,ancora  uorrebbe  apprender  qualche  cofa, 

per  cicche  conofceua,  che  quelle  co  fé , che  noi  fappia- 
mo,  fono  vna  minima  parte  di  quelle , che  non  fap^ 
piarmi  anT^i  poffiamo  dire , che  non  fi  comincia  mai 

afape- 


( 
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M [opere  ,fe  non  quando  per  uecchieT^k  fi  giunge  al 
fine  della  ulta  ; di  che  ne  fece  fegno  un  filofufo , il- 
qualecon  uoce  piena  di  pianto  fi  doleua  della  na* 
tura , la  quale  effendo  §ìata  liberale  di  lunghijjìma 
uitaamolti  anirnaliirragioneuoliyfi  fia  dimoftra- 
ta  cofi  auara  aWhuomo , ilquale  allijora  reSia  pri- 
nodi uita^quando  comincia  a muere,àoè  ad  inten- 
dere y & quando  fi  dourebbe  pafcere , & confolare 
de  frutti  delle  fue  fatiche . Io  , con  tutto  ciò , non 
uoglio  difcorrere  di  quello , che  fi  conuenga  a uecchi 
per  foftenere  francamente  il  pefo  della  ueecìdeT^T^ 
& per  giungere  felicemente  a quel  i 

Torto  delle  miferie , & fin  del  pianto , 
the^e  il  uofiroToeta  y perche  farebbe  un  darmi  % 
con  uergogna  a credere , che  Catone  non  ne  hauefie 
con  la  lingua  di  M.TulUo  pienamente  ragionato  ; 
Ma  dirò  beneyche  molti  uecchi  fi  dolgono  a gran  tor- 
to y che  la  uecchie^cì^  loro  fia  poco  rifpettata , & 
riuerita , & fi  danno  ad  intendere , che  per  hauere 
la  barba  biancay& per  effere  caluiyla^imofiyyixTtiy 
ifdentati , curui,  tremanti , & infermi , fi  conuenga 
loro  ogwi  forte  d’honore  ; & non  s*àueggono  moU 
tedi  brOy  che  hanno  obbondanT^a  d'anniy  &care- 
fiia  di  fennoy  & fonogiouani  di  ualore , & di  con  fi- 
glio, chiamati  nelle  [acre  lettere  fanciulli  di  cento 
anni . Et  però  dourebbono  confiderare , é>e  la  uec- 
chieT^a  non  è riguardeuob  yuè  generabile  per  la 
fola  moltitudine  de  gli  anni  ; ma  principalmen- 
te per  lo  merito  delfeuirtà  y &■  de* co^iunfù tonde 
> fi  dicCf 
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lo  !.-■  fi  dice,  che  Veffere  canuto  è argomento  di  tempOy 
i'  i fapere , Et  fe  mi  è lecito  U dirlo , poco , o 

' • ' niunohonore  merita  un  uecchio  inorante j&  fen^ 

j,  , ualore,il quale  dà  ìndicio  di  non  hauere  efjercita^ 

ta  la  giouentù  fuain  alcuna  cofa  hdeuoléy  ilche  uién 
Txe  forti  confermato.daqueidettOy  che  tre  forti  di  per fone^fo^ 
pdi<Sc°.*^^o  odiofe  al  mondo , il  pouerofuperbo  y il  ricco  bu^ 
giardo , e'I  uecchio  Gioito . Or  quanto  alla  conuerfa- 
tione  fi  ha  a con  figliare  il  uecchio,  che  fia fludiofo  di 
r * ragionare  con  ^auità,  & con  fentimento , & per  lo 
più  di  quelle  cofe,che  feruono  ad  eJfempio,&  inflrut 
tione  della  ulta . C h v.Ver  certo  fi  fuole  attribuirò 
' ’ molto  alla  uecchie:i'‘3^a  ,&  haUranno  fempre  mag- 
giore efficacia  le  parole  de'  uecchi,  che  quelle  de*  gio 
I giouani  nani . ^NNi  B.  Quindi  è y che  fi  come  i giouani  ri- 
più  ^oua  c^^cati  dell* età  loro,  fi  fanno  più  giouani  di  quel,  che 
ni,8ciucc  fianoyper  conferuarfi  ^ornamento  della  giouentù; 
uccch!!*'  cofii  uecchi  dicono  fempre  di  più, per  accrefcere  l'an 
torità  loro,  Cav-  Queko  è ben  ueroper  l’ordinarioi 
ma  ut  fono  anco  de  uecchi  pagp^ , i quali  non  oHanA 
te , che  fi  fontano  le  gambe  deboli,  & tremanti , 
veggano  i peli  bianchi  nello  jpeccbio , che  gU  efforta*. 
no  a cangiare  ulta , & coftumi,  non  fi  vogliono  perù 
arrendere,&  fe  ne  Hanno  tuttauiq  in  fu  Parme , 
j in  fu  gli  amori,  poco  Himando  quella  fentenT^a , • 
«4  ^ ^ Che  di  Marte,  òdi  Cenere  Cinfegha 

s", , . . Seguir,  cofa  non  è d*huom  uecCbio  degna-  j 
% V folamente  non  confeffano  la  loro  età , mà 

‘Sm  'ì. . fi  fanno  più  giouani  di  quel, che  fiano,J[  n ìì,QueJìi 

■ che 
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cH^  noi  nomnatCifono fcandaloft, perche  colloro.ma^ 
io  effempio  danno  mcafione  agiouani  di  farmale^& 
feg^.  Et  però  è gran  fenno  di  colui^che  fa  co  forma 
re  i coflumi  con  l*età , hauendofocchioa^uel  detto 
deìfjipoflolo.Qttando  io  era  fanàulloiioparlaua  co 
ine  fanciullo^ma  quando  fondiuenutohuomo,ho  uo* 
tato  il  facco  della  fanciuUe^g^ . Ma  mi  non  dite  nttl 
la  di  quei, che  no  cotenti  d* ubidire  alla  naturajUoglio 
no  parer  giouani,& nafcondere  Vetà  c5  altro  modo, 
tioè  col  cauarfi  ipeli  bianchì, o col  procurare  dì  con  - vecchi 

uertìre  in  oro  ijcapelU  d'argento , non  accorgendo  i Jono  1* pé 
me f chini,  che  lalorotrasformationeè  troppo mani^  fi- 
fe^a . C A V.  Ben  fe  ne  accorfe^  ma  tardi,  & con 
pentiménto  quel  uecchio  canuto  filquale  ejfendogli 
fiata  negata  dal  Vrencipe  una  certa  gratta  , fi  tinfe 
la  barba,&  i capelli , ò"  perfuadendofi  dinon  ejfere  ? 

conofciutOyfeneritomòindiaduegiorniìnnanT^al  : . . ,udci 
Trencipe,(Umandandogli  la  medeftma^atiafilqua^  • 
le  auuedutofi  dell'inganno  ,fen7^aperò  fame  fem-^ 
hiante , ^ rifpofe  . Io  non  poffo  con  honor  mìo  con-» 
eederlati, perche  già  l*ho  negata  a tuo  padre,  il  qua- 
k due  giorni  fame  ne  fece  richiesta  n n.  Dm- 

ntQ  bora  fine  a queflo  dif  :orfo , proponendo  a uecchi, 
thè  iafcmoudontieri  inuecchiar  l'animo  infieme  col 
tarpo , & non  fi  portino giouenilmente  in  ueccbieT^ 

5^a  s ^ quando  fono  giunti  alfine , non  cerchino  di 
tornare  a dietro^  ma  fi  riuolgano.  piu  toSio  a confi-  vecchi 
derare,chela  uecchieT^anaturalmente  li  rende  cm 
HÌ9&  chini  uerfQ  la  terra  j.aceÌQchepenfino  di  ritor-i  ^ 
‘-i  tiare 
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nart  onde  fcnoufcìti , & fi  ricordino  , che  hanno  al*, 
ihora  Inanima  appreja  alle  labbra . S*hanno  poi  a 
guardare{nel  che  peccano  molti  di  loro  ) di  fpre?^a^ 
re  igiouani,an7^  è loro  ufficio  di  tenerne  contOyò'  di 
procedere  con  ricetto  uerfo  di  loro  ,fe  non  per  altrOf 
almeno  perche  fiano  maggiormete  inuitati  a rìuerk 
li,& facendo  altrimente;  s'afpettino  d'effer  uilipefi, 
& fcherniti . debbono  mancare  di  ferbar  fempre 

fra  igiouani  un  certo  contegno , cofinelle  parole,co* 
i * me  negelìi,ricordandofi,che  VìnternperanT^  de  vecr 
s ì V.*'  rende  igiouani  pià  licentiofi,&  dijfoluti,  & brie 
•Ji  uemente,  che  uien  loro  comandato  da  Taolo,che  fia^* 
no  fobrij , cafti  , prudenti  ,fani  nella  fede,  nella  di^ 
iettione , & nella  patienT^a , le  quali  uM  li  rende» 
ranno  fempre  più  grati  in  tutte  l*honefie  conuerfa^ 
coBuerfa  tioni . Ma  paffiamo  al  ra^onamento  de*  nobili, 
pbiu  degli  ignobili , tra  quali  per  la  differen7^,&  diffia-^ 

ignobia.  YÌtà  loro , s* hanno  a ojferuare  diuerfi  modi  nel  con-^ 
uerfare,CAv.  lo  fiimo  fatica  foùtfchìa,&  quafi  ìn*> 
degna  di  uoi  il  uoler  inììruere  anco  gliignobili,  i qua 
li  offendo  naturalmente  incolti,ro7^ii  inetti,duri , in-^ 
humani,  afpri , fieri, feluaggi,  & quafi  barbari^ 
priui  d*mtendimento , perdere fie  fecondo  il  uolgae 
prouerbio,  l*acqua,e*lfapone,^iììWi,Se  ud  cìna^ 
mate  ignobili  Jolamente  i •pappatori  ,&iContaditiii 
faranno  per  certo  inutili , & gettate  al  uento  le  no» 
n •.  Sire  parole . Ma  fe  con  fiderate  l*infinito  numera 
'JJ.  ! di  perfine , le  quali  fe  ben  noti  fungono  al  grò» 
do  de*  nobili,  ne  fino  però  poco  lontane , uoi  non  nia 
" ■ ■ ' gberetc 
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gherètè  ^che  & peri* dte7^adeWìnge^,&  perla 
qualità  dèlia  ulta  loro  non  mèrìtmo  qualche  luogo  ’ 
nelle  .cònuerfationt , & cljè  non  fi  debba  loro  infe^^  ' " " 

fnar  quelme^o,  che  fi  truóua  fraì  nobili , &iple^ 
ei  . Et  per  certo  io  conofco  molti  huomini  di  baffa 
'fmùna , ì qucdi  con  la  gentilcT^a  deWafpetto , con 
la  foauità  della  creani^a , & con  la  poUte:(^a  de  ra^ 
^onórnènti i & de  c^umiiuincono  molti  nobili,  ^ ’ 
Et  per  l'oppofitosò , che  conofcete  moki  nobili  pik 
inciuiliyche  i rufiici , Cav:  Se  fono  inciuHi^  come  fo^ 
no  nobili  ,&fe  nobili,  come  inciuili  ì Dibatta  fcio^. 
gUetemi a un  tratto  il  nodo  ih  quefia  nobiltà,  ilqual 
ueggo  molto  intricato  perladiuérfità  delle  opìniof 
ni yonde  uerrete  in  confeguenT^  a dar  maggiore  ' 
luce  a quella  conuer fattone  nobili, & ignobili,  c: 

N I B . Douendo  noi  feorreré  molte  cofe  in  que^^  i ' 
fla  giornata  , & ejfendo  l*hora  tarda,  io  non  poffo 
compiutamente  fodisfare  a quefla  richiefia  , perche, 
hifùgnarebbe  fermarfi  qui  grànpe^o  per  difeor^ 
vere  tutto  ciò , che  ne  hanno  diffufamente  feriti 
to- infiniti  autori  , ma  più  copiofamente  di  tutti 
Ugr^m  Tiraquelh^egioconfigliero  nel  parlamene,  Tiwqoel. 
to  di  Varigi  , Tuttauia  per  non  mancar  ubbidir 
ui,,  almeno  in  qualche  parte  ,&  per  non  ritardare  * 

molto  il  ,noftro  corfo,io  co  fi  in  fretta  ui  dico , che 
alcuni  uenéndo  a definire  la  nobiltà , hanno  detto  Nobiltà 
eh*eUa  kSgnità  de  padri , &predeceffari  : altri, cbe[ 
ella  è ricche^^  antica;  altri,  ch*eUa  è ricc^^ 

:(a  consunta  con  mrt fi  ; altri  , thè  è fola  uirtué 
‘ P óltre 
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Oltre  a ciò  aUegaua  Inoltro  ^orno  in  un  fua  Sfcorfa 

CmicIw?  Cauto-- 

ntà  yfe  ben  mi  ricordaci  Baldo , il  qual  uuole.,  chél 

nobile  fi  dica  mtrth2odi>}\JÌprimoper,fiin^ 

, me  intende  il  uolgò^  llfecondo  per  uirtù  -,  torneine 

tende  il  filojòfo  ; li;ter^  per  Cimo , & peri  altro 
& quefio  chiàmaperfettamerrte nobile C h\,Vi  fi 
Nobili  per  potrebbe  aggiugneré  qu0altra  forte  di  nobiltà^  che 
iàtiquSiaperprimlegh.deVrenópir,AN,ìi..^e^ 
Sia  perauèntùraegli  la  incorporaua  con  la  nobiltà  dè 
filojùfiipercioche  fi  può  dire , che' l Trencip'e  con 
quel  prkiilegio  vtnga  àd\  àpprouare  la  virtù  > ^ i 
mèriti  di  coUi , ch'egli  -ìngemilifce , & nMUay 
difl^'oio-  ^’^l'Occellen^del^  nMtà  fumolto  piu  tifiretta. 
gene  della  da  Diogene  > il  quale  dimandato , quali  fia  tutti  gli 
nobUià.  huomini  foffero  nobilìffimiy  rijpofe , gli  'fpxé:i^tori. 
deUe  ricche^^e , della  gloria, de  piaceri, éf  della  ui^ 
ta^dri  uiitcitori  de  contrarij,cioèjdellapouertà,deU 
VignQmima,della fatica^& della  morteXAVi  lòcte 
dù.i  thè  de  nobiliffimi  di  queììa  fpetie , di  queSia 

nobiltà  'Dìogenica , fia  l^gidì  jpenta  la  fa^à . : 
r ./<  JN  N 1 B.  Hor , perche  fi  trouano  faitte  molte  di^ 

-i  . [fiìntiórii  della  nobiltà  i fecondo  la  diuerfità  delle, api-, 
oi  nioniy.io  non  oSìante ,che  qualche  filofofo  affegm 
quattro  forti  di  nobiltà  ,&  che  qualche  altró  uiag-i 
‘;i  ^ giungayla  quinta , piglierò  . ardire,  ràgonando  cofl 

^ixfamigaarmente  con  uoi  ,.é farne  to.ancoràù  tm  aln 
tra  4 nido  modo , fe  beh  mi  dtfcofia(Ji  qualche, poco 
dalie:opmioni  loro  m Io  adunque  pongo,  tre  gradi  dp 
*i  nobiltà 

^1' 
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dai  i[uali  deduco  tre  forti  di  nobili  1 6Ìoè,\J/<^ 
nobiii  delprimogrado , nobili  dei  fecondo. ^ & nobi-  tà.  "°***^" 
lì  'del  t er^o*  %A  qu  elli  del  primo  grado,  non  haUert- 
do  per  bora  altro  termine  più  proprio , darò  riome  Nobili. 
difeminobili*  Quelli  del  fecondo  chiamerò  »o6//ù 
Quelli  del  terT^  nobiliffmi..  Mora  de  feminobili  Nobili p« 
pongp  trejpetie , & primieramente  intendo  femino-.  : 

bili  quei,  che  non  fon  nobili  fé  non  per  fangueytra-^  ? 
bendo  origine  dà  antica  nobiltà  Jéji^a  hautr  alcuna  * 
uirtpk9  »è cofiumi,Kèapparen7^di nobili . Cava*,  dì  gueì ; 
QueSiipermìoàuifOy  poffona  d toHod'effete  bSonm"? 
uf citi  di,  nobili , che  d'efier  neramente  nobili,  &•  caco  della 
fono  quelli  che  s* affaticano,  &s- affrettano  di  giu-^  tfihuol?* 
rare  ad  ogni  propofitoafe  da  gentithuomo  , ffen-‘ 

\ache  fiano  afretti  da  alcuna  neceffità,  & fen^ 

:^a  che  fa  loro  ricercata  quefiafede.:  onde  fi  ren^ 
dono  fuff  etti, come  i tcfiimom,chefiprefentanoferu^ 

%a  efferJimandati,& par  quafi  ehé  temano  di  noti 
iffereconofàuti per  nobili, come quei,che  fi  conofcoA. 
no  fecondo  il  detto, di  uifia,di  parole d'opere  con^^ 
tadini  : & con  tutto  i che  slot fribuif cono  il  titolo  del 
taualìerc , hanno  pero  ceffo  di  cquallaro . *//  n n*  lc  fami- 
Dlquefle  diffimilitudini  np  hdbbiamo  a marauhliar  8*'®  » 
ì:i, perche  fi  come  ne  i campi,  cefi  nelle  famiglie  na^  ti,  com  tc- 
feono  fertilmente i frutti,  &per..qualchefpatiodi 
tempo  ne  forgqno  huomini  eccellenti,  & ualorofi,  fiifc^  ■ 

& poi  feneuengono  pian  piano  mancando,  & fi 
fanno  flcrili  *i  a tale , che  l*acute7^7^a , & fublimi^.  ‘ ‘ 

iàdegìi  ingegni 9.degenerandoi  sUngroffa,  &>fl 
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cMuertifce  in  fcìocchexj^i  & fi  uedé  chiaro,  che 
‘ s’inuecchiano  non  che  le  famiglie, ma  le  città, e Im&n 

do  ifleffo . Et  quante  nobili  famiglie  furono  già,  delle 
. ' quali  non  ui  è hoggidì  pià  alcuna  memoria,  ò fono 
^ uilifpmo  Hato  i Cav.  Ben  dice  dante , che 
Le  fchiate  fi  disfanno , & le  cafate . 
ono^r  Quindi  fu  detto  congjran  ragione,  che  fe  fi 

feria  ,cc  i guarda  alle  prime  origini, non  ui  è alcun  f{e , il  qua^» 
fcroì  da.i  l;e  non  tragga  origine  da  ferui,  nè  alcuno feruo,  che 
. non  uenga  da  \ Et  fe  vi  andate  riuolgendo  per  la 
. , . memoriale  cofe,che  fi  trouano  fcritte de pajfatife-- 

; coli,  & le  paragonate  coi  prefenti  : an:(i  fe  ponete 
i mente  alla  fola  riuolutione  de  nofiri  tempi , uoi  rico- 
nofcerete , che  non  meno  di  tutte  l* altre  cofe,  vanno 
le  famiglie  a guifa  di  ruota  gir  andò,  &moLirandoi 
fegni,  che  dicono , io  fono  in  cima , io  fcendo , io  fo- 
no al  baffo , ^ che  fecondo  quel  detto,  l'aratore  fi 
fa  guerriero , e'Uguerrmo  torna  all*aratro . la  onde 
fi  può  dire,chc  ui  è la  nobiltà , che  comincia , queUa 
che  crefce , quella  che  è in  colmo , quella , che  fi  fce- 
ma,  & quella  eh* è al  fine  ,Caval.Sì  potrebbono 
anco  paragonare  agli  auuenimenti  della  Luna  : ma 
per  qual  cagione  credete,  che  Dio  confenta  aU*in- 
Habilità  di  quefie  famiglie  f ^ n n i b.  Forfè  per 
non  ci  lafciar  tefaurn^are  in  terra  ,&  per  leuarci 
Kicchez-  alla  contemplatione  delle  cofe  diurne , nelle  quali  fo* 
SiiS^u  ^ fermeT^a . Ma  ui  fi  potrebbe  aggiungere 
ti-  un* altra  cagione , cioè , che  Iddio  non  uoglia  lafciar 

alcun  male  impunito  : conciofia,  eh* un  degno  autore 

parlando 
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parlando  della  nobiltà  del  mondo,  afferma y che  • 
ella  non  è altro  che  antica  ricche^a  ; & foggiana 
gCyche  ogni  ricco  è iniquo,  ohereded*uno  iniquo;  r» 
onde  conchiude , che  la  nobiltà  della  famìglia  uie^  ^ o 
ne  da  iniquità  ; per  laquale  ragione  non  dobbiamo 
marauigliarci  fe  le  cofe  malamente  acquifiatè^,  ma- 
lamente fe  ne  uanno.  Ma  ritornando  al  mio  propos- 
to ; quefli  feminobili,  che  non  hauendo  dalla  natura 
alcun  ualore , nè  uirtà  propria , raccontano  la  gran^ 
dcT^j^a  delor  pafiatifono  degni  di  rifo;perche  quan- 
to più  dichiarano  i meriti  de  loro  antecejforì , tanto 
pià  fcuoprono  i propri  difetti,  attefo,  che  niuna  co-  ’ 
fa  apre  maggiormente  le  piaghe  de  pofleri,  che  b 
fflendore,&  lagloria  de predeceJfori,& no  ftrauue  ' ‘ 

de  un  da  poco , che  quanto  pià  ragiona  della  nobiltà 
de  fuoi  maggiorittanto  pià  fcuopre  la  uiltà,& la  da- 
pocaggine  fua  : & perciò  corfe  queWantico  prouer- 
bio,chegU  infelici  figliuoli  lodano  i padri  loro.  Guar- 
dici adunque  Iddio  dallo  Siato  di  quefli  feminobili, 
iquali  non  hanno  altro  di  nobiltà  che'l  nome , & non 
corrijpondendocon  S opere  alla  chiare:^^  della  fa-x 
miglia],  fono  in  poca  iSìimatione  del  mondo  ,&  la- 
/ciano  fofpetto  di  non  ejfer  nati  legittimi  ; onde  con- 
chiuderemo,che  la  legge  della  uerità  ricerca  le  pro- 
prie lodi,&  che  perciò  è uana  la  lode , che  fi  predica  >> 

de  fuoi  maggmUxA.  quella  prima  fpetie  de  feminobi 
liycioè  nobili  per  fangucyfegue  la  feconda,che  è quel- 
la de  nobili  per  utrtu , C a y.  Quale  di  quefledue  NobUipe» 
ftimate  pià  eccellente  nobiltà ì ^ n n i b.  Quali 

P j coje 
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Qual  no  •-  cofe  (Umatc  udì  più  ^.quelle  che  s*acqutflano  con  /Ì-- 
nìaggiore  indulìrìa  4 0 queilefChe  la  naturàyO  la  fortu-^ 

?a“n  M ^ C A V.  Le  prime . ^nn.  £?  fli-\ 

o quefia  rnate  maggior  eccellen:(ayquella  ddl-animoyo  quel^ 
delle  VII-  la  del  corpo  ^ C av.  DeÙ*dnimo.^NmB,  Or  conft^ 
' derateyche  la  nobiltà  del  /angue  non  ui  cofla  nulla, 
& Vhauete  per  fucceffione  ; ma  quella , chetrahe^ 
te  dalla  uirtù,  ue  /bauete  acquiHata  a buonaguer^ 
ra , ej/endo prima  pafiato  per  me:^o  di  molte  angu^ 
Lite. Oltre  a ciò  fihaa  confiderareychela  nobiltà  del 
/angue  riguarda  il  corpo , & quella  delle  virtà  ri-^ 
dS^^Faii!  l'animo  yilche 'diede  *occafione  a Fallaride 

xide  della  Tiranno , dimandato  quel  che /enùj/e  della  nobiltà 
•obiità.  dir  e, che  cono/ceua  la  /ola  nobiltà  per  mtù  y&  tut 

te  l* altre  co/e  pei-  fortuna;perche  vn  nato  baffamen 
te  può/arfi  nobiliffimo /opra  tutti i & aWincon^ 

tro  vn  ben  nato  può  riu/cìr  cattiuo',  & pià  uìle  di 
tutti  i uili  ; & che  perciò  bì/ognaua gloriar/t  della  la 
de  deWanìrno^on  della  nobiltà  de  maggioriygià  efiin> 
ta  nell' o/cura  poFìerità^  Da-  quello  io  mi  muouo  tA 
, direyche  meritano ^ande  honoh  quelli , che  da  ba/-^ 

, faluogo  con  la  /cala  delle  proprie  uhrtù-'a/cendona 
\ a riguardeuole  oUeti^a , come  fecero  alcuni  Tonte^ 
fi  ci.  Imperatori,  & rfigjlmoli  di  per/one  uili  • 

C A V.  Con  tutto  ciò  era  molto  filmata- da  gli  anti  m 
chi  la  nobiltà  del  /angue  ,&  mi  ricorda  hauerlet^ 
Cefate,  tocche  Ce/are  face  do  Una  orationeiH  morte  di  Giulia 
• fua  7^ia,  dij/e  quefte parole  a fua  propria  gloria  ; La 
Stirpe  materna  dì  Giulia  mia  7^a  uiene  da  1{egi , la, 
c paterna 
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patema  è congiunta  con  gli  Iddij  immortali; & 7^* 
dece  ancorché  communemente  è riputata  dal  mondo  ^ ^ 
la  nobiltà  del [angue  come  le^ttttnay  & quella  deU  > » 

la  uirtù , come  bafiarda,&  inferiore,Etfe  andai  eri 
cercando  la  uolontà  de  gpntil'kuomm  diqueHa,o 
d* altra  città,  vi  diranno  qUafi  tutti  che  fi  contenta-," 
no  piu  d*ejfer  nati  nobili,  & non  hauerealtro  di  pik 
che  la  Ipada  ,&la  cappa, che  d*effer  nati  uili,&  tra 
uctrfi Senatori,  0 Vrefidenti . \A  n n.  Si  racconta; 
che  la  uolpe  aggirò  la  coda  intorno  ad  una  pianta' ca 
rica  di  frutti , con  difegno  di  [cuoieria  ,&  [ar  cadere 
a terra  i frutti,  ma  non  le  effendo  rìu[cito  il  di[egnOj 
[e  ne  partì  ,biafimando  quei  frutti , & chiamandoli 
infipidiy.&  indegni  di  lei,  Cofi  [anno  queiliyche 
uoi  dke , i quali  non  potendo  con  ia  uirtà  giungere  a 
quelli  gradi , difpregiano  i gradi , & quelle  perfine 
che  con  la  uirtù  gli  hanno  acquiflati . Maauuertite, 
che  quelli,  che  hanno  queSìa  fitriiflra  opinione  , frig- 
no per.  la  maggior  parte  priui  di  uirtà  ; ma  [e  ri- 
trouateuncaualiere  nobile  di  [angue,  ilqualecon  la 
uhrtù  0 delle  lettere ,0  deWarme,  s’habbia guada- 
gnata quefta  [econda  nobiltà.  yOgli [en:(a  dubbio  fti-  , ] a 

mera  più  la  [ua  propria  uirtù , & chiareggiar,  che 
quella  del [uo  fimgue , fi  clxe  non  mi  marauigliopun  • • ‘ • 

io, [e  efiendo  maggore  il  numero  de  nobili [enTia  uir*  Maggiore 
tù , che  de  nobili  uirtuofi,  quella  communoopinione  JjJ 
.preuaglia . Tuttauia  uoi [apcte,  che  hieri  [u  det-  bili  jen;?! 
tOychela  commune  opinone  non  confile  nel  nu-  3c‘SòbiU 
mero  f ma  nella  qualità  delle  perfine , onde  non^  vìnuoiì. 

P 4 s'haurà 
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s^auràà  chiamar  comnmne  topinìone  da  uoì  ad-^ 
5^i  . C A V.  j^eflo  è uno  de  gli  abufi  di  mol- 

cdi  imor  tipaefi,&  particolarmente  della  Francia , doue  fo^ 
no  tanto  poco  fiimate  le  lettere,  chetrouate  pochi 
gentilhuomini,  i quali  quantunque  poueri,  degnino 
applicarli  allo  iìudio  delle  leggi , o della  medicina* 
Et  con  tuttOyche  non  fi  poffa  quafi  paragonare  alcu^ 
na  grandeTi^^a  da  gentilhuomo  a quella  de  Trefiden 
*'  ti,&  configlieri  del  I{e,non(Umeno  uoiuedete,  che  i 
nobili  dì  [angue  gli  flimano  ignobili . Ma  di  quefla 
loro  corrotta  opinione , o oHinatione , che  uogliamo 
chiamarla , ne  ho  ueduii  molti  pagar  la  pena , per- 
che un  Trefidente,o  un  Configliere\per  conferuatio- 
ne  della  fua  dignità , fi  farà  battere  più  d una  uolta 
,,  la  porta  da  quefli  nobili , che  hanno  bifogno  di  lo-r 
ro,& poi  che  fono  introdotti  nel  primo  ingrefio,  paf- 
foggiano  talhòra  il  campo  per  buono  fpatio  di  tem- 
po nel  cortile, 0 nella  [ala  auanti,che  habbiano  udien 
^a,  & bifogna  loro  bene  jpejfo  dopoi  ch'egli  in  fret- 
ta farà  montato  [opra  la  mula  per  andare  apala^ 
^0,  corrergli  apprejfocome  ftaffiere , per  informarlo 
^^^^fi*^^^g^oni.Ma  nonuiècofa  in  quelle  parti, 
snau  in  che  m*hahbiafattopìù ftomaco,  chèH  uedere,che  do* 
Fxaacia.  ^^cUe  noflre  parti  fono  i feeretarij  de'  Vrencipi  in 
gran  ueneratione  ( meritamente , poi  che  fono 
partecipi  de  loro  intimi  penfieri  , & come  depofita- 
itatia.  rtj  dell  honore,  & della  riputatione  loro  ) qum  fono 
tanto  uilipeft, che  non  fe  ne  tiene  più  conto,cbe  delle 
. [carpe  uecchie,&  fe  ne  danno  uenti per  doTfina  ; la 

onde 
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(inde  ogni  prìuato  yilqual  tenga  un  feruhm , che 
fappiajolamente  cauar  copia  di  fcritture,o  tener  me 
moria  dell' entrata  [opra  un  libro  fgli  dà  nome  di  fe^ 
cretario . n n i b.  Di  dò  neha  tenuto  ragiona-^  Ptaeeaoi« 
mento  meco  piu  una  uolta  uoflro  fratello , il  quale  * 

tra  Valere  fuepiaceuolegp^e  racconta , che  nel  uiag- 
giOych*egUfece  ultimamente  per  la  pefie  in  Vran^ 
da,  mandato  dal  Signor  Duca  nefiro  patrone  a quel 
^piUolendo  mutar  caualli  ad  una  certa  terra  > com^  . , ^ 
parueilMaeftro  della  pofia,  il  quale  con  altauoce 
grìdbdue  udte,  fecretariouenite  fuori,alla  cui  uo* 
ce  folto  fuori  della  Hallo  con  tufo  dì  can  maflino  un 
fanùgliOfChe  haueua  il  calamaio  a cintola  con  lapen 
na  all'orecchio , a cui  comandò , che  appreftaffe  tre 
caualli  : onde  il  fecretario  dato  di  piglio  agli  amefig 
n'acconciò  uno , & fecero  il  medefmo  gli  altri  due 
famigli , ad  uno  de  quali  accoHatofi  ucftro  fratello^ 
gli  dimandò  per  qual  cagione  il  patrone  faceffe  con^ 
dare  i caualli  al  fecretario, a cui  rijpofe,  cbe'l  patron  •'  , 

ne  {haueua  tolto  ptr  famiglio  di  Halla  »&  per  loro  . *3 

cópagno  nell'attendere  a caualli;  ma  perche fapeua  J 

fcriuere,&  tener  conto  de  caualli , che  fi  mondana* 
no  fuori,&  del  danaio, che  fi  riceueua,gli  haueua  an 
co  datoVuffido  del  fecretarioXAv.Egli  poteua  ben 
dire , eh era  fecretario  in  utroque,doè  con  la  penna, 

^ con  lafiriglia,jfìivi*Di  piu  egli  dice, che  quando 
il  Sig.Duca  di  'Hiuers  lo  mondana  all* alloggiamene 
to  d’un  Vrendpe , 0 del  gran  Cancelliere , cà* altro 
perfonaggio,era  facdmente.introdotto^fe  diceMa,che  • 
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foficgenùVhièoino  del  Duca. ^mafe per  cafodiceuec^ 
ci)  era  il  fecretariojo  faceuanopiu  afpettare , &gli 
portauano  .manco  rifpetto.  Or  Seguendo  tuttauià, 
queflo  capo^  io  replico  > che'ì  nohitper  uirtà  > è pik 
* ' eccellente  del  nobile  per  [angue  yam(iui  potrei  cU-* 
rey  che  da  moltiè-flimata  [ciocca  y&  nulla  la  no~^ 
deiPaii  del  [angue , & che.,  fra  gli  altri , vn  [auio 
“JJobiità  nobiltà  dell* animo  è il  Sentimento  gene-^ 

del  corpo.  ro[O  y la  nobiltà  del  corpo  è Inanimo  generofo  y qua* 
fi  non  uolejfe.  attribuire  alla  famiglia  la  nobiltà 
del  corpo».  .i4frerma  anco  vn^altro  filo[ofo , che 
nano  è à nome  della  nobiltà  y la  quale  riferendofi 
alla  chiareT^a  del  [angue , non  è nofira  , ma  dal-*, 
truiyOnde  non  pu  ò lo  Splendore  altrui  rendermi  chia^ 
ro  y [e  non  è in  me  il  proprio  Splendore . Ca  v al.  In 
confermatione  di  queflo  , viene  quelPaltra  [enten>* 
^adiDantey'  .*  ’ 

- ' Che[ol  chiaro  è colui , che  per  [e  frlende» 
^onlb  ^ di  concorrere  c4lfon[oquel  ^an 

Redi  Na-  l{e d*^ragona,ilquale  [entendofi lodare ^per che  egli 

‘ della  di  Bs>  nipote  diS{e , & fratello  di 

nobiltà,  , riSpofe , che  non  vi  era  co[a  ch*egli  lìimaffe^ 
manco  di  quefla; perche  cdfi [atta  lode  non  erajuay 
ma  defiioi  anteceJ[ori,i  quali  haueuano  acquiflato 
il  re^ocon  t eccellen'3^  delle  uirtà  loro^lqual  regno 
non  apporta  lode al[uecefloreyt'egli  non  ne  prende  d 
poffejfò  più  tóflo  con  la  uirtà  , che  col  teflamento» 
»À.  N N.Co»  ragione  dunque  diceua  ilìtoSiro  GalenOy 
che  quelli,  i quali  effendo  prini  delle  proprie  uirtà 
" - ^ . ricorro* 
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n€C^onoaTmftgne,i&  aWima^i  de  lor predece f-  Quei,ché 
fori , non  veggono  ,che  quefla  uana^a  è fmile  a. 
certe  forti  di  dariarì  yi. quali  naglionò  nelle.  Città, & nobiitL 
ne  luoghi , dotte  fonò  iìati  formati;ma  altroue  non  fi 
^tendono , & fono  tenuti  come  fai  fi . Idajwn  uogUo 
tralafciare  in  moda  alcuno  quel  -f.che,  Rumente 
ne  fcrijfe  in  una  fua  -.lettera  il  B^uét^eMii  Mae.:- 
firo  in  Teologia  y Sratè  Francefco’  Cotonato  noflro  Frate  Fii- 
Ucademico , àoè.yche  infogna  farfi  beffe  di  quelli, 
che  tanto  prefumono  di  loro  Hefft  y che  fi  fanno  dìf^ 
ferenti  da  gli  altri,  come  fé  foff^o-fiati  formati 
da  vn*altro  Fattore  diuerfo  da  Dio  ; conckfia , che 
la  carne  non  cl  fa  differenti , nè’  più  chiari  l'uno 
dell  altro  • Et  fe  un.ua fo  d'oroyè \più  pregiato  di 
modi  rame,  perche  è di  materia.' più  pretiòfa , O* 
purgata , non  fi  può  dir  quejio.di  n^yche  nenia-- 
mo  tutti  da  vna  medefima  mafia  di  carne . ’ìgè  an- 
co V anima  ci  fa  diffèrentit uno  dàW  altro,  per  che 
tutte  uengeno  da  un' medefimoTàdre,&->  Creator  e»  . 

Ma  quello , che  ci  rende  differenti  Hvno  dòli* altro,  è 
hz  uirtù  dell'  animo,inmodo;chenonper  rifpetto  del- 
la materia,  nè  della  cagione, nè  deli* anima femplice, 
ma  per  FacquiSìata  uirtù  fitamo  più.  chiari  l’uno 
deW altro  . Di  qui  bora  poffiamo  rauuederci , che 
quanto  all’origine  fiamo  tutti  una  t^ofa  iSìeffa  t 
& fi  come  diffe  vno , habbiamo  tutti  principio  dal. 

I fango  come  habbiamo  vn  medefimo  pYìncipiOy 
habbiamo  anco  un  medefimo  fine -Et  pe'wquejìo  fi 
ha  a conchiudere , che  là  chiaregp^a^non  spcquiffa^..-^ 

nafcendo  ^ 
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•ùj ,?  - nafcendOiina  umendo,'&  talhora  morendo , confor-^ 
l'  i . me  a quel  dettOi 
.ir  le;:  Ch*un  bel  morir  tutta  la  tuta  honora, 

Cav.  Si  potrebbe  anco  dire,  che*l  nero  nobile  non  na 
fee  come  il  poeta, ma  fifa  come  l*oratore>^ìUìiSi  di 
ce  ancora  , che  la  filofofia  non  raccdfe  Tlatoneno^ 
bile , ma  lo  fece  .Cav.  Con  tutto  ciò  a me  pare  ; 
' che  porti  una  giuSia  confolatione  l*effere  uf cito  di 
Nobìitjdc  buona,  & honoreuole  famiglia . .y/  n n I e.  Io  ue 
lo.confejfo,  perche  la  nobiltà  del  fangueprejfo  a gli 
altri  buoni  effetti , coflringe  Vhuomo  a non  degenera 
re  dalla  uirtù , & dal  uaìore  de  fuoi  anteceffori . Et 
merita  anco  d*efiere  honorata  queSìa  nob'dtà  per 
queflo  riffetto,  che  uerifimilmente  quanto  piu  fia-^ 
mo  nati  di  buonlignaggio,  tanto  fitamo  migliori;onde 
Quinto  Maffimo  Scipione , & altri  diceuanOjche  mi 
rando  le  imagini  de  lor  maggiori  ,fi  fentiuanogran^ 
demente  accender  l'animo  alle  uirtù , & non  fi  può 
dcRoma!  lodare  quel  cofiume  de  P^mani,  i quali  fecon- 
di. do  le  loroimprefe  affigeuano  alle  mura , & /opra  le 

porte  delle  cafe  le  jpade,gli  fcudi,gli  elmi,i  roflri  deU 
le  naui,  & altre  jpogliede  nemici , le  quali infegne, 
quanto  più  erano  antiche,dauano  tanto  più  ff  lendo^ 
re  alle  cafe , & flimolauano  i fucceffori  a fimili , o 
maggmi  imprefe  .Cavai.  Quello  era  bene  aU 
tro , che  l'inchiodar  fopra  le  porte  le  tefie  degli  orfit, 
de  cinghiali,de  lufù,&  delle  uolpi , fi  come  fogliono  i 
cacciatori  de  nofiri  tempi  Hanno  dunque 

ragione  quei  Trencipifi  quali  nel  creare  ufficiali , & 
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nel  conferirei  magiflrati,uolgono Inocchiò  partico- 
larmente a nobili  d*origine,  percioche  auuiene'di  ra- 
do , chefaccia  alcun  male  colui,  che  uede  effer pollo  , 

in  pericolo  thonor  de  fuoipaJJatiyinfiemecoH  pro-^  'V., 
pria,  CAVAI.  Fi  refla  bora  a ragionare  della  ters^a  ’ • 

Ipetie  di  feminobili . ^nn.  Di  queSii  non  mi  acca- 
de  far  lungo  ragionamento,  ma  dirui  folo,ch*e]]i 
acquiflano  la  nobiltà  per  confuetudine,  laqual  nobil-  P«» 
tà  è tanto  debole , che  non  jt  stende  per  tutto , ma  dine. 
ha  luogo  folamente  in  qualche  parte . Et  come , che 
unpriuato  faldato,  0 mercante,o  uno,  che  uiua  del- 
la jua  entrata, non  fia  per  tutto  Stimato  nobile,nondi 
meno  fono  alcune  prouincie,  & città , doue per  Tufo 
commune , 0 per  altro  accidente  fono  riputati  nobi- 
li, & accettati  feno^a  riguardo  nelle  compagnie, 

& conuerfationi  de  nobili , onde  per  quella  commu- 
ne opinione  fi  potranno  quefii  chiamar  nobili  nella 
lor  patria, ma  non  già  altroue . Cavai.  In  fom- 
ma  uoi volete,  che auelli Italiani,  Spagnuoli,Fran- 
cefi , Lombardi,  0 a altra  natione  fitano  nobili,i  qua- 
li fono  cofi  chiamati,  & riputati  da  loro:  & che 
Vhuomo  fia  nobile,  & ignorile  in  un  luogo , per  la  ^ 
confuetudine  di  quelluogo,  fuoridei  quale  farà  Hi- 
mato  altrimente  per  la  confuetudine  contraria* 

./f  NNi  B.  Cofi  Nintendo . Etp(ù che  habbiamo  detto  Nobili  pet 
quel  che  bafla  de  feminobili,  parliamo  bora  de  nobi- 
I è,i  quali  cofi  chiamo  quando  han  no  le  due  prime  no- 

biltà congiunte , cioè , quella  del  fangue , & quella 
delle  wrtù . Onde  i filofofi  fanno  tanta  Hima  della 

nobiltà 
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nobiltà' dèi  farlgue , quando  è àccompapidta  dàìjbf 
yjrtù  yfenT^ak'quali  fi  pud  ore,  ’ehe  come  corpo 
Nobiltà  [en’ì^a  ànÌTlna^\h.€Binta*.Et  per  tanto,  feneivoglia-j 
tù*^^toftó  W04j[?wr  di  rado  auuie* 

uien  rne.jìe  i cheMn^'  famiglia>  fi  mantenga  lungamente,  in 
nomefen^aJiÌYtH'x &pojj'a  fenga  tjuella  àcquifidf. 
dignità^hOnQri,e!i^  grandegga  ; perche  fe  uno  ignQr 
joiji:;  : bile  dà  principio  alla  nobiltà  con  d.cccellen'j^a  di 

qualche. y.ku\,hhen certìfimo,  la  uirtà  è 

damento  della  nobiltà,gir  che  perxonferuatione'dels 
la  nobiltà  ^neceJSaria  la  coriferuatione  deifondon 
mento,  Cavì  Jn  uero  è cofa  oltre  modo  difiiiceuofe}^ 
i&.  ^roportionata  la  pobiità'fen^a  la  uirtà  , nè  mi 
.pare  fe  non  degno  di  biafitmo  unhuomonatonobif 
le  fen'ga  ualore , n n.  l^i  adunque  difcofiatt^ 
doci  dalla  f alfa  opini  one  d* alcune  prouiàciei& 
SòHandodall' antica  grande^^a  de  noHrì  B^manì^ 
terremo  p€rfenno,che  non  meno  $*accrefca  la  nobil 
' aà:  con  la . uirtà  delle  lettere  y ehe  eqn  quella  dell^ 

nrme,  percìocbe  è uerijjimo  detto , che  fa  nobiltà  A ' 
u nobil.  'figlbi^  della  f elenca , & lajcien's^a  nobilita  il  fi4à 
ti  è figli-  ppjfejfore  s onde  non  ejfendo  ineno  la  fcìenT^a  delle 
fócuyl**  kttej'ey  che  quella  deWarrne.x  fh  uieneaprouare  Ut 
nobiltà  non  meno  deWuna  ^ che  delCaltra  « Con 
Kt^v'r'o.i  tutto  ciò' non  habbiamo  accontentarci  di  effere 
r'/!  ronofeiuti  meo^namente  vixtuofi , md  a fare  opera 
* ‘ per  giungere  al  fegno  de  pià  uirtuofi,  perche  do^ 
aie  faràjnoaggtor  uirtà  , fi  dirà  anco  ì che  fia  mag^ 
nobiltà  è • £t  qui' non  ppffo  tacere  la  feioc^ 
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d^alam  Ji'gueì  nobili  di  fmpUct  figurai 

‘‘‘  r‘  «on  *cioc. 

neUanobiUd  delfanguf,mn  fi  uergomm'oididi- 
»ft,  che  fono  tam  nMi,  quanto  il-  l{e  j conte  a dicono' 
tutc^  che  un  ncbile  non  pojfa  tfier.pìù  nobile^  & tanto  no- 

«fn/anno,chefic^edeU’altredignkà,tirhm^ 

’^_>tffi  ueUanobdtauifonoigradimferionrmar-  ■■  r 
gton,&  fuprmii&  che  tanto  è più  nobile  per 
fmgue  l’uno  dell’altro  ,guanto  più  antica , chiara , 

& potente  è.  ta  fiia  nobUtd  a nè  fi  può  felamente 
quello  per  rifpetto  déWorigine  .mi  per.rìfpmo 
dd^lore,&.perciòdidue  jèatelU  farà  tanto più  vn  ftarel 
ttobue  l uno  délPAltYùyijuanto  farà  'pi^  unloyojò  a più  no- 
&polìo  in  ma^iorgrado.-  U cheditmfirò  aperta^  ?Ìk, 
Piente  Ucmgo  col  prefentare  i due  'cani  ufàti  £ Quei,  che 

^f^medefima madre yi'ungenerojby^  Peltro mtci 

fogmngendoaccoui  Spartani,cbeUfiirped'Uereo 
ledondeutglormed^ejferdifcefiyno  uigiouevdpun 
tQiio  aUa  lode  de-  maggiori  non  aggiungete  Peffer-^ 
eUtoMa  propria  uirtà: Etben  fapetéy  che  fe non 
f*imero  quejii  ^imoliy&  quelle  ecceUenzeila  ho- 
bilta  delle  fanùgUe  perderebbe  toJìqlafuagrdndeT;’. 

Z^ynè  correbbe  alcun  .nobile  di  fangue  aff'aticarfi  > 
ma  menda  le  mania  mtolay fi  contenterebbe  d'effer 
della  natura  di  quèipefci,  chenonpefano  maipià  di 
Ue  oncte  ,*  doue  bifog^,  che  ciafcuno  fi  proponva 
kjentenxa  del  nofiro  già  normnato  Galeno  y cioè  y 
che  a dobbiamo  tutti  riuolgere  a far  tofe , per  le 
qitaUyfefiamo  nobilwn  ci  m^riam  indegni  della 

' nofira  ^ 
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ffof?r4  fàinìglia;  fe  ignobili  diamò  fplendoréZ 
Ma  cbe  parlo  io  di  Galeno  i ^uolgiamoci  pure  a 
(jueWalt^modetto,  Sete  figliuoli  di  ^braamyfa^ 
te  l'opere  d*^braam . al  nero  nobile  nm  ba-» 

Sia , fecondo  me  > il  feguire  il  camino  de  fuoi  hono^ 
ratipredeceficriyma  gliconuiene  propor  fi  la  ma^ 
di*  catSo*  iwajpreyii  di  Carlo  Quinto , cioè , le  colonne 

Qauito.  ^Hercàley  & difporfi  nell' animo  di  pafiar  più  oL 
tres&di  confeguhre  in  tanta  eccellen's^a  lauirtky 
che  meriti  nome  d*heroica  ; perche  fe  è grancon>~ 
folatione  di  quelle  famiglie , onde  di  lunga  mano  > 
& del  continouo  efcono  corno  dallo  ftudio  di  Tauia^ 
di  Vadoua  ,&  di  Bologna  > Dottori  di  filofofia  i di 
medicinat  & di  leggi;  & come  dal  cauallo  di  Troia 
Capitani,  Colonelliy&  Caualieri;è  molto  mag-^ 
gtor  gloria,  & felicità  di  colui,  il  quale  può  ^ 
-lidoa  n re  d*hauer  Bali  pià  grandi  del  nido,&  d*hauer 
* con  l*eccellen:(a  delle  opere,  & conio  uirtu  delle 
lettere , o deWarme  auan^Qtto  i meriti  ,le  dignità  i 
& i gradi  de  fuoi  predeceffori,&  quafi  d*bauer, 
Detto  di  egli  Jolo  riportato  il  pregio,  & imitato  ^ugu^. 
Aogufto.  il  qual  diceua  : Io  hebbi  ^pma  in  mattoni  ', 
& la  lafcio  in  marmi.  Ma  per  ifpedirmi,  que^ 
fii  nobili, di  cui  ragmoypoffono  óre,  che  hanno 
hauuto  due  uantaggi  fopra  i nobili  folamente  per 
f angue  «.  Il  primo  è la  uirtù . //  fecondoia  generofi^ 

^ tàyuero  ornamento  de  nobili  ; conciofia , che  feconda 

il  detto  del  filofofo,  nobile  fi  chiama  ciò  che  na^  , 
fee  di  buona  raia^:generofociòche  non  degenere^ 

, dalla 
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àaUa  n<aura  dì  feflefio . C a v.  Quando  Vhuomù 
troua  non  meno  periàrtàychc  per  [angue  chiaro, 
io  non  so  qual  maggÌGr  pebihà  egli  pojfa  acqui- 
fiore , onde  Si  ò con  de  fiderio  affrettando  d 'intendere 
da  uoi  una  maggior  nobiltà  di  quefta  ,pofcia  che 
hauete  [opra  qnefii  nchili  pnpofii  i nobilijjimi , co  NobiUflU 
quali  titoli  ,fni  fate  ricoi:<l({K^  deW acqua  di  ulta  , 
ò d'altre,  che  fi  difiillanolapnma.,la  feconda 
la  ter^a  uolta.^Aii  n i b.a  come  nella  ter^ 

^ difiillatione  entra  maggior  ffefa , cefi  ne  i no- 
bilUfimi  fi  ricercano  maggiori  facoltà . Et  brieue-  ' “ 
p/iente  chiamo  mbilijfmi  quei , che  con  la  nobiltà 
del  [angue,  & con  quella  delle  uhrtà, hanno  cqngiuìi . ,fu‘  > 
teìtricche^gtS^  ^ ^ tnagnificen^ , lequaligioua^ 
no  grandemente  alla  conjeruatione  ,&  al  Jàfieni-  mento  del 
mento  della  nobiltà  . C a v.  Hora  m* hauete  aperti 
gli  òcchi,  & maueggOiCh'io  non  era  ancora  ben  de- 
fio. Et  neramente  conofeoa  molti  certiffmi  [cgnif 
che  non  ui  è co[a , che  renda  piu  chiaro  fflendore  aU 
la  nobiltà,  che'l  lufìro  dell*oro,&  dell' argento,  neh! 
quale  fi  può  dire , che  è ripoSìa  un* altra  f pelle  di  no 
ì^iltà . N N.  J»  confermrtìone  di  ciò  , che  dite  ^ 
uogliono  alcuni  grandi  huomini,  che  le  ricchezT^^ 
apportino  la  nobiltà.  Tuttauia  non  mi  pare,che  dób- 
^mo  concedere, eh* effe  habbiano  tanta  uirtu,  per- 
che farebbe.  un'auiUr e la  nobiltà . Ma  dirò  bene,che  Se  le 
felericche:;p^  non  poffonq  aggiungere  alla  nobiltà 
grado  alcuno,  fono  però  mcrtfi  potentiffimo  d* al-  nobiltà, 
cune  uirtù,&  partkokmente  dellantagnificenT^ag 
v.a  ‘ col 


-f*  ’ : T -i  I 'B  ’ R O 

col  chiaro  lume  della  quale  la  nobiltà , quap  come 
fpecchiopercojfo  dai  raggi  del  Sole,  piu  rifplende. 
Et  però  queàiych>  io  intendo  nobilijjimi  sfanno  ri-- 
fplendere  la  loro  grandetta  [opragli  altri  nobili; 
di  chefe  ne  neggono  particolari  ejfempi  nelle  città, 

" doue  fono  gli  fludi , perche  quiui  fi  [coprono  fum 
del  gran  numero  de  gli  altri  [colaci , alcuni  pochi 
' chiamati  T^obilìflhiquali  [e  ben  non  fono  per  amen  - 

tura  più  nobili  per  [angue, & peruirtù  di  quel, 
che  filano  gli  altri  [colari  ,[ono  però  nputati  mag- 
giori . Et  fi  come  una  gemma  legata  in  oro  con  arti- 
ficiofo  ornamento  è molto  piuriguardeuoledi  quel, 
Nobilifti.  che  fia  unafemplice.cofi  quefli  T^obiUfli,  perche  ten 
gono  ca[a  aperta  ,&  perche  hanno  granfamìgUaf 
i ^ [anno [pe[e cauallere[che,& fiignorili,[onotenu- 
.tinu.:.  ^ fiifi  maggior  confideratione  di  quel , che  filano  tprt- 
uati  [colari,  dai  quali  fono  anco  honorati&  corteg- 
giati, Cav.  In  fine  hanno,  le  ricche^Kf  tma  griz» 
for^a,&  fi  uede , che  tutte  le  co[e  ubidifcono  d da- 
naio, ti  I B.  Quello  ci  uiene gentilmente  [i^ 
gnificato  da  un  Epigramma  uolgare  tolto  dal  Gre- 
co , che  i altro  giorno  fu  prefentato  nell* ^cademia; 

' degno  di  memoria, & è quello,  ^ ‘ 

Epicramofra  D^iriponer  [noie 

Terra,^ equa, Vento,  Foco,  Stelle,  ó*  SolCé 
5!  . jQ  chiamo  utili  Dei  -,  Voro,  & l* argento, 

j ■ che rendon  l*huom  d*ogni  dejir  contento.  \ 
,iì . Queiii,  [e  teco  nel  tUo  albergo Jiarmo,  - • 

; ^ '^  yafi  d*dto  ualor,  campitidanuo,  * 

Eferui, 
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£ fèrul , e amici  ; & s*a  donar  gìamai 
. Troui  con  larga  man  yftcurihaurai 
CiUdiciy&  t^imoniintuofauàre, 

E i Dei  qua  già  uerrymno  à farti  honore  i 
C AV  AL,  Si  dkcy  chel*ord^e^:^a  le  porte  didia-^ 
mante , & che  quando  l*Òro parla , la  lingua  n oh  ha 
fors^  alcuna . ^ n n i b a Lm  Dirèmo  adunque  i 
fecondo  quefie  opinioni  , che  maggiore  fialanobiftd^ 
doue  maggiore  è lapotenT^,  dal  che  perauuentura 
prefe  occafione  Caligala  Imperatore  di  dire  ad  alcA  Caliguli.' 
ni  i{e,chefra  loro  contendeuano  di  nobiltà  :l{on  ui 
ha  da  efiere  fe  no  pn  Signore,&  un  pe;uolendo  in- 
ferire,che  la  nobiltà  era  fola, & propria  dell*  Impera 
^ tare.  Ma  laf dando  da  parte  quefie  opinioni, io  prefup 
pongo,  che  le  ricchcT^T^e  congiunte  allo  jplendore  del 
fangue,&  delle  uirtà,non  faccianol’huomo  nobilif- 
[imOffe  parimente  non  fonò  accompagnate  dà  quellà 
reai  parte , che  già  ho  propofia , dico  la  magnificen-  ^ 
7^,èr  fe*l  nobile  non  le  fpende  honoratamente , cOr 
me  conuiene  alla  grandeT^  della  fua  nobiltà . ’ 
Cavai.  Se  miete , che  le  riccheT^'^e  aiutino  la 
nobiltà, bifognerà  ben  anco  andare  Irtflr  etti  per  po- 
terla lungamente  mantenere,  perche  fecondoìl  det^ 
to  d*un  Toeta , ' '• 

Ts^onèminoruhrtute  ^ " 

Il  conferuarkhe  Vacquifidr  ricche':^  * . I 

& mi  ricorda  d'hauere  udito  raccontare , che  rimU  Detto  fen 
rondo  il  di  Francia  le  Hange  del  bellijpmopala:i^  Mae&o*dl 

7^  (tun  fuo  MaeFiro  di  cafa  * & dicendo , che  la  c*C»* 

2 cucina 
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tucinagUpanuaJropp_oftr€tca,riJpe^ 
de?^a  del  VaU^.  j fi  MaeHro  di  cafa  gli  r^pofe, 
che  Upicciola  fu  cina  haueuafana  grande  la  cafa» 
4//n  n.  Io  non  biafim  U confideraiione , & la  con~ 
feruatione  delle -facoltd  ; perche  fi  fuol  dire,  che 
Auiritia  riccbcT^a  mal  di(^ofia  a pquertà  s*accoHa  : mabia* 
Seiu^'no.  Pauarìtia  nemica  della  nobiltà , & fegno  di 
btità.  ’ ItìUà . Et  qui  rìuolgeteuì  per  la  mente  alcuni  nobi^ 
Sit&  /i  ricchiffimi , i quali  hauendo,  o per  meglio  dire , 

, poffedendo  molte  rkcbe’^e ,non  lafciano  ufcirefe^ 
non  il  fumo  di  cafa  loro,&  come  fe  foffero  aliretti 
da  neceffità  ,fe  ne  uanno  con  la  cappa  Jeho^a  pelo , 
con  la  berretta  fmaltata  di  fuccidume,  con  le  caU 
bifonte,&  ripe:cpi^te,nè  ui  fanno  dire  altro  in  di- 
fefa  della  uergogna  lorù,fe  non  che  tutti fiamo  cono* 
fciuti , & che  hauendo  cauallo  in  lìalla,  poffono  con 
bonorje  andare  a piedi  Cav.  JSfiJfuno  piange  la  mor 
te  di,  cpfi  fatte  perfine , nè  anco  ijuccejfori  yperché 
quelli  fi  rallegrano  pey  Pheredità , dir  gli  altri  le 
odiano  cofi  morte, pernon  hauer  f entità  comrnodo 
delle  loro  ricchcr;^e;dr  ben  fapete  il  prou€rbio,T^n 
afpettar  parole  dal  morto , nè  gratie  dall'auaro 
^ N N I B A JL.  però  quefii  nobili  cofi  afciutti, 

Poueri  Ma  & mefchm,chìamatìper  ifchemo  da  Diogene  poue- 
sùfici,  magnifici , fe  non  volete  dire.;  che  ftano  uili , non 
foffrire^te  almeno  ^ che  fi  uantino  d^efi'ernobilial  pa*> 
ti:?.  cArM  ri  di, quelli, ìquali  con  la  fertile  nobiltà  loro  ten^ 
^ ’ n I'  gono  bonorata  famiglia, dr  cafa  aperta  non  me-* 
” m a forafiieriyche.  a Cittadini  ^ 0^,  princifdmen*»^ 
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te  a pouerì , uvrtuoji , al  che  fare  fono  ( hauém- 

doilmodo) obligatìper  fofientare  la  dignità la 
grand^^ade[  loro  pacati  ^ &p^moHrarft  degnU 
& legittimi  loro  fucceffori,  In  fomma  ìericche^e  - j''  ’ ’' 
bene  fpefe,  fono  ^ornamento  dé!k  nobiltà  ,C  a v,  róbili  pò 
Tanto  peggiore  è la  condurne  de* pouerigentirhao 
mini  yt  quali  dalla  neceffità  fonò  aìf  retti  a uiuerèy 
come  nottole  nelle  tenebre,  n i b.  Trejfo  a 
gli  altri  incommodi , & danni , che  apporta  al  nobU 
le  la pouertà , ui  è queSìo , eh* egli  è talhora  fojpin^ 
to  a congiungerfi  in  matrimonio  con  donne  ignobili; 
onde  s'attuilifce  il  fuo fanguey <&  ne  uengono  figliuò- 
li meno  generofi , i quali  non  ferbanopoi  la  natura 
nè  del  padre,  nè  della  madre.  Cavai.  Contutid,  Nobiiti  fi 
chelnofiro  Boccaccio  dica,  che  pouertà  non  togliti 
gentile'j^p^ , nondimeno  a me  pare,  che  fe  non  lato*-  wn4. 
glie , almeno  lafmemhra , la  fnerua , la  fualigia , la 
lafcia  in  giubbone,  & per  finirla  ,fenon  là  toglie-, 
la  feioglie . t/f  N N I B.  2)/  que§ìi poucri alcuni fóim 
no  degni  di  compa(fione,cioè  quelli , che  per  qualche 
fciagura,&  fmi/iro  accidente  ,&  feìii^a  uitio 
royfonquenuti  in  bafs  a fortuna , Ma  fono  ben-de*^  nji  fa 
gni  di  biafìmo  quei , che  conofeendofi  poueri  ’,non!!^‘'l^!f^^^l 
cercano  mentre  fonogiouani,  ó con  le  lettere  focon-^^A'o  n 
Varme-,  q con  la  feruità  de  Trencipi , di  fchermire 
contra  la  pouertà , la  quale  è la  ^andine , & ruì^ 
na  dèlta  nobiltà . Ma  uoi  fapete , che  fono  mòltè, 
a i quali  la  nobiltà  del  fangUe  teca  ti^óbìttà'^,  guegcnc- 
& la  bafie^a  dellanimo,  & pare  loro  per  ^ffère  uuvUA 

5.  ì nati 
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pati  nobili , che  non  accada  procurarfi  altro  ìjonore^ 
nè  altra  ^ande:i^a  ; onde  fe  riguardate  intorno  a 
quefli  colli , noi  uederete , fen-s^a  andar  più  tonta- 
Kobiii  ex  no  alcune  Cajìella  tanto  copiofe  di  gentilhuomini 
tutti  conforti  in  quella  Signoria  ; che  non  ne  tocca 
’ ,a  pena  vn  merlo  per  ciafcunOi&  sbucano  fuori 
per  diuerfe  porte  y coft  a fchiera , che  paiono  conigli, 
hauendo  fondata  tutta  la  loro  intentione  fopra 
quel  poco  di  fumo , ft  lafciano , o marcir  nell  *otio , o 
còdurre  dalla  neceffitd  a fare  atti  indegni j uergo- 
gnofty  per  li  quali  fi  può  dite,  che  perdono  la  nobiltà 
reflandomfignoria  ,&benc  JpeJfoperdono  tuna, 
Valtra  infieme,jL  che  fia  detto  faluo  l'honore 
di  quelli  ( che  pur  ve  ne  fono  ) i quali  foHengò- 
no  il  (or  grado  con  la  uirtu , col  ualore , & con  l'ha- 
nere , per  modo  tale , che  non  ui  è fproportione , 
nè  dijconuenem^a  tra'l  feudo , e'I  feudatario , Ma 
uireplìco,  che  fenetrouano  di  vilifiimi  d'animo  , 
d'habito,&  d’operationi;  & non  fono  imiti  gior- 
ni, eh' un  mio  amico  di  Moncaluo  mi raccontaua,che 
Eff  * che  hauendo 

d*un  gen-  condotto  unafincllo  carico  di  legna, dopo  fhauer  con 
S'ndutKH  peT^T^o  co'l  Compratore , giurò  finalmep 

ua'A&tà.ie a fe  di gentil'huomo,  che  ne  haueua  venduta 
vn' altra  foma  a piu  grànpre7^o;ma  che  fi  conten- 
tala dì  dargli  quejia  per  quello,  eh* egli  vcleua, 
C A y-  Era  pm  credibile , & manco  fofpetto  il 
giuramento  ,fe  lo  faceua fopra  l'orecchio  dell'afino; 
ma  egli  perauentura  fi  daua  a credere , che'l  me- 
^ nare 
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more  gli  aprii  al  mercatò  per  fuo  feruigio , non  pre-m 
gÌHdicajfe. punto  alla  nobiltà.  ^ n n i b.  In  fauo^ 
re  di  quefli  pià  mìfcrabili  » che  nobili  y fono  alcu^, 
ni  yi quali  dicono,  che*l  farpmPj  feruigi  per  bifo^, 
gnodife  ^ìeJfo,non  deroghi  alla  nobiltà , ma  p 
ne  il  farli  per  mercede , & per  feruigio  altrui , & 
fi  uagliono  forfè  delCeJfempio  d*un  plofofo , ilqua- 
le  ef  endo  tuffato , perche  portaua  alcuni  pefci  auoU 
ti  nella  cappa  y rifpofe , che  li  portaua  per  fe 
foy  uolendo  inferire  quel,  che  uolgarmente  fi  di-,  i , 
ce , che  a fare  i fatti  Juoi  non  s'imbrattano  le  ma-  - ' ' 
«/.Cavai.  Tarmi  anco  d'hauere  intefo , chel 
confi glio  del  ]\e  di  Francia  fabbia  già  determi- 
nato  y che  colui , che  di  fua  rftano  lauora  le  pro-f  f®"®  ’ 
prie  pojfejfioni , òfa  altri  ejfercitij  rullici , non  per^  tri  cflcici- 
da  la  nobiltà . Ma  per  me  dirò  femprc,  da  tal  , 
nobiltà  liberami  Signore . ^ n n r b a 1.  J»  que^ 

Sìop  ha,  come  già  habbiamo  detto,  a -confiderà- 
re  H cofume  del  paefe  yalquale  hauendo  riguar^ 
do , lafcieremo' di  marauigltarci  quando  ci  occor- 
rerà vedere  in  qualche  città  alcuni  gentiFhuQtnl^, 
ni , centra  il  commun  cqpurne  dell'otre  città  xathi 
dare  alla  beccaria , & al{a  piaX'^a,.&  non  foUrt 
mente  comperare  efp  il  uiuereima  portare  a fa^ 
fa  inuolta  'ne  j faT^^pletn  L'infalata,i 
qualche  pefce  minuto  ,0.  altra  cofuccia . ^ 
Cavalier  n..y£  me  non  darebbe  già  lo  Sto- 
maco di  così  fare,  & mi  eleggerei  piu  toSlo  di 
mangiare  il  pane  afciutto  .^n  n i b,.*^  me  esnc^xa 

4 non 
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non  place  molto^  quefló  colìume , nondtnìertò  ftdtee 
concedere  qualche  cofa  o alla  pouertàttheper  amen 
tura  a ciò  fare  gli  afiringe^o  aW ufo  , che  ha 
to  vecchie  radici . Ri  verrà  forfè  il  tempo , che  fi 
tralafcierà , come  cófa  più  confaceuele  alla  villa» 
Cavai.  Toi  chemofìtinate  la  FiUa^  deftdero  in^ 
tendere  Popinione  uo^hra  intorno  a nobili  della  uil-^ 
la , non  parlo  di  quelli  c*hanno  gmrifdittione , ma  di 
quei  prìuati , che  uìuono  di  rendita , & ciuilmente»^ 
Nobili  del  N I B.  Egli  patv , che  alcuni  gentilhuomini  del^_ 

la  oUla.  ^ ^ aficlla  non  degnino  per  nobili 

quefti  che  uoi  dite y per  uedere,che nella  fauèlla,  ne 
a*  b ' vr£  gefliyne  portamentiì  & nelle  cerimonie  manchino  di 
'•  ' ’!  quella politCT^jclf  èptopria  de  cittadini»  Tuttauia 

' io  tengo  altra  opinione , 0*  di  cìtrappuntù  habbia^^ 
Giaco'mó  m^  alcuna  uolta  ragionato  ìnftèmeil  Sig,Giacomo 
fomoS.^*  ì^ilippo  ^alomoni , & to  ; perche  ejfendoegli  medico 
V non  ìneno  per  ualorei  che  per  fama  degno  del  titolo 

dt eccellente  , pafianopochimefiy  che  non  fia  cofiret^ 
tó  di  trat ferirli  della  uillà  alla  Città  per  la  cura  di 
molti  Ijònorati  p'erfonaggi , fi  come  io  fmo  ^pure  al^ 
r ctìfkt  tlòlta  chiamato  fu  ori' per  l' infermità' d*alcu^ 
ni  principali  della  uUla-i  onde  per  lar^ famigliarità 
eh" ejfo,  & io  habbiamertontratta  congimni^  & con 
gli  ^itri , fiamo  conèorfii  .ttndndue  in  queHo  pare»* 
rCyche  quelli  della  uìUa  ,febenper  la  maggior  par • 
teypatifcono  qualche  difetto  ne  gli  ornamenti  eHe~» 
iriori  f abbondano  però  interiormente^  d*uha  leaU 
tà'i&‘  cmefia  natuì^yche.  molto  aggrada  , & 
V'  -i-  fanno 
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fknno  particoiar  profejjìone  di  raccogliere  in  cafa 
gli  amici , & iforaftieri  con  honore , con  affettìone^ 

& con  magnificenT^a , non  sò  s’io  mi  dica  ajjai  pìà 
grande  di  quel,  che  s* ufi  communemente  fra  cittadi» 
ni^  Cavai.  Foì  miete  inferire , che  vi  è tal  gen^ 
til*hmmo  in  uilla , che  rapprefenta  una  cittày  & ta^  , 

le  nella  tittà , a cui  fi  potrebbe  degnamente  dar  quel 
titolo  di  villan  caualiereychefu  dato  al  Conte  dìUn» 
uérfa  prejfo  il  Boccaccio,  n n i b . Torniamo  bo-^  • 

ra  a dire , che  maggiormente  jplende  la  nobiltà  do- 
ue  è maggior  poffanT^a^  & che  le  ricche^i^e  fonò 
quelle , che  trouano  luogo  di  gratia  , tl  che  fignifica 
quel  detto  : Qjiando  parla  il  ricco , tutti  taciono: 
quando  parla  ilpouerOyfi  dice,  chi  è coSìui^ 

Et  però  habbiamo  a tenere  per  veriffima  quella  fen- 
ten';i^ad*Horatìo. 

Il  fangue,&  la  uirtà  non  piu  $*apprei^ay 

Che  l*alga  ,fe  con  lor  non  è ricchc^a.  . ' 

Et  per  fuggello  del  noflro  difcorfoydiremoyche  l'huo»  fi 
mo  ò pojìo  nel  più  alto , & pià  fteuro  grado  della 
nobiltà , quando  il  fuo  fcanno  è foflenùto  da  quelH 
trefortìffimi piedi , Sangue , Virtù  l{icche7^„ 

C Av  AL.  Io  reflo  pienamente  fodis fatto  di  que- 
Ha  uoflraingegnofa  diHintione, degna  uer amente  dì 
uoi . Ma  perche  poco  fa  diceHe , che  Ornamento  del  5^»! 
nobile  è lagenerofità , mi  uiene  bora  in  mente  di  di^  le  vitief», 
mandarui  yfe  l'huomo  nato  nobile , degenerando  da  meiVi» 
fuoi  mag^oriy& dalla  natura  di fe  Hejfoy&  uiuen-  bUe* 
do  uitiofamentC)  può  giuHamente  chiamarfi  nobile^ 

^NN. 
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- incorai  chela  generofitàaffpartengaat  [| 

nobile , nondimeno  mi  uedete  > che  quefla  manca.  jS 
nella  maggior  parte  di  quei  > che  fono^  nobili  fola^  | 

mente  perfangue , il  che  amene  per  la  ragione , che  \ 

già  ho  toccata  • Quanto  poi  a quella  forte  d*huomU  | 
ni  quali  non  foiamente  fono  mancheuoli  di  quefte  ^ 

infiinto  generofo  y ma  uiuono  fmìfiramenUyio  non  q 
pollo  direaltro,fe  non  che  Vhuomo  ben  natOy&  jj 
mal  uiuente  è cofa  moflruofax&  degna  di  uìtuperio;,  ^ 
& fifuol  dire , che  tanto  uale  la  nobiltà  al  uitiofo  » j 
quanto  lo  fpecchio  al  cieco . Ma  per  fodìsfar  meglio.  | 

al  uoflrQ  quefito , io  conchiuder à il  mio  ragionamene  ^ 

to  con  un* altra  uolgar  dijìintione  y fecondo  la  quale  | 

Nobili  de  fi  dice , che  ui  fono  i nobili  de*  nobili , i nobili  degli  \ 
aobiiL  ignobili  y&  gli  ignobili  dei  nobili,  Tubili  de*  nobili 
s*intendono  quei , che  nati  di  virtuofi  y & antichi 
prede  cefi ori  ,feguono  le  vefìigiey  & la  uita  loro  • ! 

Nobili  de  2^bili  d* ignobili  quei , che  nati  di  padri  uUi  yfi  fono  ^ 
gli  igoobi  ingcnttliti , Ignobili  de*  nobili  quei , che  * 

degenerando  dalla  uirtii  de*fuoì  maggiori  yfono  dU  ^ 
uenutì  uitiofi  ^Ma  egli  è hormaì  tempo  di  penfare  al 
rimanente  delle  cofe , che  habbiamo  hoggi  a feorre^ 
rCy^  di  confiderare  i modiy  che  hanno  a tenere  i no^ 
bili,  & gli  ignobili  cduet  fandoinfieme,C  a v.^  quel% 
w f'.-  ^t^ggp  > ttoi  uolete  permettere  la  conuerfatio^ 

: V ..  ne  fra  loro , ma  non  mi  par  buona  quefia  mefeoian-^ 
c.i  i ' ^ ^ ttedete  pure, che  communemente  il  nobi-^ 

le  fi  ritira  uerjo  i fuoi  eguali»  & che  praticando 
’ fuori  di  qualche  necejptà  > con  ignobili, & inferiori 

farebbe 
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faréberìprefoflkuiità , & tenuto  in  poca  fiìma  da 

gii  altri  nobili . n n.  Sono  molti  nobili  che  male 
intendenti  della  nobiltà,  flìmano,  chel*ej[er  ìgnobi^  nf!!  è co! 
lèfia  cofa  mala  ,&  uergognofa  yOnde  Vabhorrìfco^ 

»o,  & fuggono  in  quel  modo,  che  ft  fugge  la  pelle,  ** 
non  ft  recano  a manco  uergogna  Vejjer  ueduti  in 
compagnia  d* uno  ignobile , chel*ejfer  colti  ne*  luo^ 
ghi  delle  dònne  publicheymoHr andò  di  non  conofce- 
re  ,che  non  ui  è altra  differenT^a  , s*io  non  erro , tra 
il  nobile,  & lo  ignobile,  che  tra  due  mattoni  d*una 
medefima  terra  -,  de*  quali  uno  è po/lo  nell' edificio 
d una  torre, & l altro  d un  po'7^0.  Sono  poi  altri  no-^ 
bili  di  migliore  fpirito,  i quali  tenendo  per  lo  più 
la  conuerjatione  de  nobili,  non  refiano  talhora , & 
né  ternpi  opportuni  d'accettar  la  compagnia  de  gli 
ignobili . Ora  in  quefie  diffeì  en:^e  a me  pare  ,che  i i nobili 
primi  col  tirar  troppo  l arco, lo  rompano,  & col  *0- 
tener  troppo  rinchiujò  il  teforo  della  nobiltà  , diano  ^ in  t«! 
pegno  d'una  inciuiltày& rufiiche:^a,  odiofa  nonfo’ 
lo  al  mondo  ,ma  a Dio  ,pofcia , che  non  degnano  n?de^  g*J 
per  compagni,  & fratelli  quei , ch'egli  non  fdegna  i 

p^  figliuoli  » eli  altri  all'incontro  fanno,  per  mio  • 

auifo  , due  a^ti  dì  nobiltà , poi  che  conuerfando  con  ^ 

pobiliynonpge^crano  dalla  natura  loro,  it^r-conuerr  ' 

fapdo  con  ignobili, fcuoprono  quella  gentile^T^a  ,0:  j 

quella  cortefia^ahe  Gpropria,& pecuiifire  deWhuOr  • i| 

tnonubile,ejfenÌò  fiìofofica  ,&-chr filane 

> che  quanto, p^u  fìamo  in  alto  grado  , tanto 
più  ci  habbiartio  ad  humiliare,  ilche  è uno  ejfaltarfi  j 

'ò  . * maggior- 
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njagghménte,  J^^uhgeteuìpoij  cÈèH  nòbile  cort^ 
uerfando  con  ignobiliydd,  & riceue  ftngòlar  piacerei 
percioche  gli  ignobili  ft  godono  eShemamente , veg^ 
gendOiCÌ>e‘l  ìtcbilè,nonoJìante  ladifuguagUan'^a  lo^ 
ro  i venga  con  "pna  certa  habilitatìone  d dìjpenfarlii 
sfarli  come  fuoi  eguali  3 dal  che- s* accendono  ai 
amarlo,  & fargli  ogni  honore  , ^ feruigìo , & efi 
per  quefìa  uia  acquiBano  anco  'inedito,  & fornì 
pià  limati  dai  loro  eguali . Ma  è molto  mqggio^^ 
re  la  confohtione , che  riceue  il  nolùlej  ilquale  fi  fo- 
me  conuerfando  con  altri  nobili  è coflretvo  a con^ 
formar  ft  co  i coHumìy  & con  la  uolontà  loro,&  co^ 
nofee  3 che  ciajcuno  tiene  il  fuo^ado , conuerfand 
do  con  ignobili'3  & inferiori , rimane  con  vantag^ 
gio 3 & con  autorità  fopra  di  loro, da  i quali  gli  è 
preftata  una  certa  offeruanga  non  cofi  facile  a trd^ 
uarft  fra  gli  eguali,  C av  .\yfppunto  quando  m'oc^,,  ' 
corre  ad  ufeir  di  cafa  per  diporto  3 io  m*accom^ 
pagno  p'à  uolóhtieri  con  vno  inferiore  3 che  eoH. 
vno  eguale , perche  con  Veguale^  mi  bifogna  per  ce-^ 
rimonia3  &perercanga  negarla  uolontà  mìa 3 
mfflrar  dhauere  à taro  quel  cl^e'fiw  mi  piace  ; lad 
f dandomi  tirar  con  le  gambe,  doue  mm  vado 
ìontieri  cU  cuore  ima  s*c^i  è urtò  infèriàre  3I0  ti^ 

’ro  doue  vógHo3  lo  faccio  f^e  a inio  modo , ond 
de  io  prom,  che  quella  è feì'uiìu,  & quefla  libertà^ 

%A  N^N  I ^tHauetf  ragione 3 vèdéte  bene,  thè 
ftà  piu  uolontieri  un  nobile  a quella  villa  , ò c'aiìèf^ 
lo  3 che  è fottòpqfÌQ  dia  fua  giurifdittme , doue- 
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pipare  d*ejjhr  ^ , poi  che  è ubbidito , & ft  com^ 
piace  di  tutto  ciò , eh* egli  uuole , il  che  non  gli 
auuiene  alla  città , doue  non  è niente  più  di  quel^ 
che  fiano gli  altri  cittadini  y è affai  manco  bona- 

rato  .Cavai.  Voi  che  non  volete  y chc  ft  rifiuti  » \ 

ijuando  che  fia , la  conuerfatione  degli  ignobili.  Quali  i, 
ini  par  quqft  neceffariq,  che  uoi  facciate  il  nome 
a quegli  ignobili;,  che  /hanno  particolarmente  ad  d’accettar 
accettare  nella ciuil conuerfatione  un.  Quaru- 
do  la  necelJtta  de* negotij  lopgru,non  fi  dijdice  il  nedeai«- 
conuerfare  con  ogni  forte  di  per fone , quantunque 
uiliffime,il  che  uoUe  accennar  Diogene,  il  quale 
dimandato , perche  andaffe  a bere  alla  tauerna , r/- 
jfto/è,  chefi  faceua  anco  tondare  nelle  botteghe  dé 
barbieri.  Et  però  noi  reggiamo , che  molti  nobi- 
li  diquefia  città  non  fi  recano  a uergogna  dj  effe^ 
re  veduti  in  pia'st^a  a dìfeorrere  con  diuerfi  ma^, 
mali , & loHoratori , & altri  meccanici , de*  quali, 
hanno  bifogno  per  foflemmento  della  lor  cafa , 
famiglia . Ma  doue  non  cade  quefia  neceffità,non  fi 
vuol  dare  a dito  nella  noHra  conuerfatione  fe  non  a 
quelle  perfine,  lequali  fe  ben  per  lo  naf cimento , & 
perla  profiffìon^  loro  non  fino  nobili 3 hanno  però 
vna  ciuiltà  ne  i cefiumi , & una  altei^a  neWintel^ 
letto,  che  le  fepara  in  tutto  dalla  volgar  gente» 

Et  per  ijpedirmi  hormai  intorno  aWufficio  de*  nobi--  vfficio  de 
li ) dico  ,‘chealoro  emmene ilricordarfi,  ch*effi  ^ 
torà  fino  fittopofli  ad  alcune  infermità , tra  le  quali  bX 
èla  fuperbia  molto  communé  à nobili  della  prima, 
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fpetle  y cioè , che  non  hanno  altro  "di  buono  y che  la 
nobiltà  del  [angue;  la  onde  abbajjàndoìl  uanoor-^ 
goglìo  y deono  riguardargli  ignobili  còn  occhiò  me-à 
no  altiero  y&  vfarverfo  di  loro  quella  humànitày 
che  è propria , fi  come  già  habbiamo  detto,  del  nobi^ 

• le,  coÌme7(p  della  quale  uerranno  ad  acquiflarlà 
heniuolen':^a  loro,  altrimente  s*afpettmo  d*ìrrìtatfi 
' tutta  la  plebe  contra  di  loro , ^ corìfeguentemen^ 

• tedi  trarre  dalla  uoce  del  popolo  una  pejfftmafama^  ' 
oltre  che  dallo  [pye7^:^ar  gli  ignobili  ne  rijulta  talho-^ 
Eflempìo  ra  danno  y come  ne  rifultòad  un  Cittadino  B^pma-^ 

• dIUooccd  famiglia  y [e  non  m*inganno , del  gli  Sci^ 

Iato.  pioni  y ilqaale  mentre  fi  doueuano  creare  Edili  y ó* 
ch'egli  procuraua  d*effere  uno  di  quelli, gli  uenné. 
incontro  unhuomo  di  uilla,alquale  egli  toccò  la  ma-» 
no,& hauendola [entità  a[pray&  càUofalglidìman^ 
dò  in  atto  di  burla , scegli  carninaua  con  le  mani,  ò 
co*  piedi  ; del  qual  motto  egliprefis  tanto  [degno, che 
aguifit  di  fuoco  fra  la  stoppa , accefe 'tuttala plebe 
ad  ira  contra  di  luìy  & gli  fece'  tanìò  ' contraflo 
che  per  difetto  di  noti  rimafe  bianco  ,•  & efclufo  dà 
quella  dignità  , & con  vergogna  s^accorfe  quanto 
dannofa , & biafimeuol  cofa  fià  lo  sbeffare  un*huo^ 
mo  ignobile  . Et  per  queSio  non  s*ha  ad  infu^ 
perbire  il  nobile  (tori^ne  còntra  gli  ignobili , 
ma  piu  tofio  ricordarfiy  fi  come  già  s' è detto , che 
c la  [ua  nobiltà  hebbe  principiò  da  litio  ignobile  ^ 
ilche  fu  parimente  fignificato  da  quel  Toeta , che 
dtjje:  • • '•  ' V ... 

Il 
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' lì  primo , chi  che  fu  de'  tuoi  maggiori, 

O fu  pafiore,ò  quel,che  dir  non  uoglio. 

Oltre  a ciò  gli fouuenga , che  fecondo  lafenten^^a  di 
un  fanfhuomo  ; Già  fono  fiati  auuertitii nobili  da 
Chri^o  a non  leuarfi  in  fuperbia , poi  th'effi  hanno, 
a dire  in  compagnia  de  gli  ignobili  : Tadre  no- 
ftro , che  in  cielo  fei , ilche  non  poffono , nè  con  pie-  • 
tà,  nè  con  uerìtà  dire ,fe  non  ricono f cono  d'ejfer 
loro  fratelli . Et  brieuemente , habbiaft  a cuore  quel  Nobiltà 
dettOyche  non  merita  alcuno  if  efier  lodato  per  la  no-  lode  , nè 
hìltà,  nè  alcuno  riprefo  per  Vignobìltd  de*  fuoi  paf- 
fati . Et  fappia  tuttauia , che  ehi  difpregia gli  igno- 
hili , di^regia  i primi  fuoi  maggiori,  & confe- 
guentemente  dijpregia  fe  medefimo.Ter  le  quali  ra- 
gioni appartiene  al  nobile  quanto  è maggior  di 
grado  , tanto  più  humano  ^ gratiofo  , & ciuìle  ’ - 

mofirarfi  nelle  fue  anioni , & far  sì , che  fuori 
de  gli  occhi , della  lingua , & de*fembianti  ft  fcuo^ 
fra  la  nobiltà  deW animo  fuo  , Et  non  udendo 
ufar  queHi  modi, fi  contenti  iTeffer  folamente  no- 
bile prejfo  di  fe  fnedefitmo , ma  non  jperi  (Teffere 
prefì'o  a gli  altri,  7{on  fi perfuadano  con  tutto  ciò  ''Officio  de 
gli  ignobili  d*effer  fen:i^a  difetto,  perche  molti  di  lo-  * 

irò  hanno  una  infermità  piu  grane , & difficile  ,la 
quale  gH  rende  odiofi  al  mondo  è,  che  non  uo- 

gliono  conofcere,  &.  confeffare  d' efier  e inferiori 
& per  natura  , & per  uirtù  a nobili , & non  fan- 
no , che  fra  le  fette  dignità , & ragioni  d’imperio 
è particolarmente  defcritta  quella  de*  nobili  uerfo 

gli 
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gli  ignobili,  fopra  i quali  ragioneuolmente  hanno 
maggior an^a,&  imperio.  Si  come  adunque  da  qual 
che  mdifpofìnone  à*occhi , fe  non  è opportunamente 
curata , ne  fegue  talhora  una  cecità  , coft  da  que^ 
fta  infermità  de  gli  ignobili  ne  riforge  in  alcuni  di 
loro  un*arì’ogan'-^a  y ^ un  pa'3^7^  humore , col  qua-, 
ijgnoWiJ,  le  ardifcono  di  farfi  quei , che  non  fino , & attrì-, 
tribuifco"  buirft  con  le  parole , & con  gli  habiti  il  titolo  del^ 

toio  deuà  ^ .Cava  l.  0 che  fiomacofa  profeffione 
nobiltà,  quando  fi  vuol  fare,  fecondò  il  detto  del  Boccac-t 
iioucr.  cio,del prune  un  melarancio;  Et  mipare,che  coSìo-, 
ro  con  lo  aggrandirli  in  parole , & infrafcar  lalo^ 
ro  origine  ,fiuituperino  maggiormente , a guifa  di 
quel  fachino  introdotto  nella  comedia , cheraccon- 
taua  , come  fuo  padre  era  orefice , & dimandata 
r«uola.  quai  lauorì  egli  facejfe  appartenenti  alTorefice^^ 
rifpofe , che  legaua  pietre  in  calcina , ouero  ad  inù^^ 
Catione  del  mulo , ilquale  ricordato  del  fuo  nafcì- 
mento , & uetgognandofi  di  dire,  chefojfe  figliuola- 
delTafimo , rifpofe  ch'era  nipote  del  cauallo  . Ma' 
queito  uitio  d* or  pelar  e , & di  maf cherare  il  cogno-, 
me,  & la  fua  profejfione , mi  par  più  commune  alla 
SpagnuoU  noflra  natione  , che  a tutte  l* altre . Et  fi  ben  ue- 
no?unri  SpagnuoU  quando  fono  nelle  noiìn^ 

no.  parti , non  orante , che  due  mefi  auanti  portaf- 

fero  le  fcarpe  di  corda  fi  chiamajfero  bifo- 
gni,fi  danno  de'  Caualieri , & fi  honorano, 
ejfaltano  Vuno  Vdtro  , acciò  che  filano  maggior^ 
mente  iììmati  da  noi  s nondimeno  io  credo , che  nel» 
^ . lapa- 
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la  patria  loro  non  ardìrebbono  di  fare  quella  pro-^ 
feffione , la  quale  è molto  in  vfa  fra  noi,pofda 
che  uediamo  tale  uantarfi  d’antica  nobiltd  , che 
è ufcito  della  feccia  contadinefca , onero  hebbe  pa^. 
dre , che  non  ^utaua  mai  in  terra,&  fecondo  ilpro^ 
uerbioy  s*afcingaua  il  nafo  co*l  braccio . Et  uedete 
altri  figliuoli  di  ciabattini , ò di  ferrauecchi , che 
per  hauere  un  poco  di  robba  y Stanno  in  fui  gran-- 
de  y & diuengono  piu  ruSìici , & manco  trat-^ 
tabìli.  ^ N N I B A L.  T^on  fapete  la  fenten:^a 
d’un  VoetUy 

è fieì'eT^  a la  fiereo^a  eguale 
D’un’humiley&  uil’huom’yquand’alto falei 
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Cavai.  Et  però  furare  y ano^  fingolare  l’ejfem-- 
pio  del  ^ o4gatocle , ilquale  ejfendo  nato  di  padre 
pentolaio  y uolfe  mangiare  continouamente  neiuafi 
di  terra , acciò  che  hauendo  ogni  giorno  inanT^i  a 
gli  occhi  questo  memoriale  della  uiltà  di  fuo  padrei 
non  hauejfe  oltre  modo  ad  infuperbirfi  della  pro- 
pria grande^^a  . Ma  è ben  tanto  maggiore  l’indi- 
fcretegg^a  d' alcuni  ignobili  ricchi , i quali  non  fi  uer-» 
gognano  di  uefl  'trfit  nobilmentey  portare  arme  in- 

dorate con  quegli  altri  ornamentiy  che  conuerrebbo^. 
no  à foli  caualieri , & di  uoler  mettere  loro  il  piè 
auantìy&  è fcorfahormai  tanto  oltre  quefla  licenT^a 
in  molte  parti  d*Italiayche  cofine  gli  huomini , come 
nelle  donne , non  fi  conofcepià  alcuna  diSiìntìone  de 
gradi  loro, & uedefe,chei  contadini  prefumono  di  fa 
V ■ re  con- 


EiTempia 

notabile. 


: red 


O 


, .1  I B IL  O 

re  conccrren'^a  nel  uejìire  agli  artefici^  & gli  artefi^ 
ci  a i mercanti^  & i mercanti  a i nobili,in  si  fatta  ma 
nieraichehaueudo  un  pÌ7^:^icaruob  pigliato  il  pojfef 
fo  di  portare  Carme , & gli  habìti  del  nobile , noi  non 
conofcete  quel  eh* egli  fia  j infin  che  non  lo  uedete  in 
una  bottega  a uendere  la  fua  mercantia . Ma  que^ 
fio  abufo , & quefia  confuftone  uoi  uedete  già  in 
Pragmati-  trancia , doueper  antica  ufanT^fono  introdottigli 
” habitiy  & gli  ornamenti  conueneuoli  a ciafeuna  for^ 
no  a gli  te  dìperfone  fecondo  le  profeffionìy  & gradi  loro; 
nc£iii,&  onde  aWhabito  folo  potete  dif cerner  e fela  donna  è 
moglie  d*uno  artefice.o  d!un  mercatante,  o d*un  no^ 
bìley&  (quel  che  è piu  ) daWifleffo  habito  noi  cono^ 
feerete  qualche  differenzia  fra  nobili  ; conciofia  che 
fe'  ; 7.  alcuni  habigliamenti  fono  propri  delle  Dame , cioè 
..  . signore  di  cajiella,  & di  quelle,che  feruono  in  Cor-- 

te  alle  t{eìney& anco  delle  mo^i de*  VrefidentiyCon 
figlieri,& mimHriprincipalià  quali  però  non  fi  con 
cedono  alle  priuate  damigelle,  n n i b.  Que-, 
s ilo  nofiro  abufo  è neramente  infopportabile,&  wie- 
titeuole , che  i Trencipi  ui  pongano  ordine,  & dan^ 
do  sii  le  dita  agli  ignobili, gli  facciano  ritirare  dal 
grado  de*  nobili,  & cqfiringerli  a portare  habiti  dif* 
ferenti  f e non  nella  fpefa,almeno  nella  foggia  ; per-l 
che  oltre , che  fiotto  quefie  mafichere  fipoff  'ono  com-, 
mettere  fraudi , egli  è anco^uCia  cofia,  che  fi  come  i 
Trencipi  fi  jlimerebbono  offefi  da  i priuati  Caua- 
Ueri,&  gentil*huomini,  che  prefumefiero  di  fare  lo^ 
TO  concorrenza^  cofi  nonlaficino  offendere  la  riputa^ 

ime. 
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tionè , e*l  grado  del  nobile  dalla  prefuntìone  degli 
igMbili.  Mapoflo,chcl*abufonon  troui  rimedio, non 
haurannoperò  i ueri  nobili  a difperarft,ma  piu  tofio 
farjene  beffe  ; perche  alla  fine  Vafino  ueftito  della 
pelle  del  leone , penfando  di  far  fi  rifpettare  dal  pa- 
trone, fu  conofcuto per  afino,  ò"  trattato  da  afino . 

Or  perche  in  c^uefio  Joggetto  della  ciuil  couerfatione 
noi  non  habbiamo  prejò  a difcorrere  del  modo  del 
ueHire,  lafciaremo  quella  digrejfione , & uerremo 
a con  chiuder  e j che  gli  ignobili  debbono  contentarli 
d^ejfere  quei  che  fono;  & dimoflrarfi  con  una  certa 
bumiltà  non  meno  di  coftumi, che  ai  parole  inferio-^ 
ri  a nobili,  & ojferuatori  della  nobiltà  ; ajficuran^, 
dofi,che  sì  come  con  artificio  fa  altercT^o^a  s*acquifia 
no  la  maliuolenQ^a,cofi  con  femplice  humiltà  s*acqui 
nano  l* amore  ,&  la  grada  de'  nobili.  Ma  io  mi  rau- 
ueggo  hora  > che  habbiamo  Jpefo  tanto  di  tempo  in- 
torno al  difcorfo  de*  nobili,  che  ci  bì fogna  paffarc 
piu  jrettolofamente,&  con  breuità  alla  conuerfatìor 
ne  de*  Trencipi . Ca  v.  ^/in7;i  bifognerebbe  farne  un 
lungo  difcorfo,  perche  fono  moki  glieìrorideTren- 
àpi  y & piu graui  di  quelli  de  priuati , Je  non  mente  Prencipi, 
quelVoeta,  che  dice,  * 

T auto  piu  manifeflafi  il  peccato, 

Quantopiùilpeccatore  è in  alto  Siato, 

^fe guardate  bene,  non  folamentefi  lafcia  Cintque 
Trencipe  contaminare , ma  contamina  gli  altri', 
perche  i fudditi  fi  prendono  diletto  di  feguitare  ì 
< - ^ 2 fuoi  ^ 
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fuoì  coflum,  parendo  loro  non  che  lecita , ma  giufia 
cofa  il  con  formar  fi  col  loro  capo,  onde  vengono  a far 
più  danno  con  l'ejfempio  ^che  col  uitio:  & fape^ 
te  il  detto; 

Et  quel  che  fa  il  Signor  fanno  poi  molti,  i 
Che  nel  Signor  fon  tutti  gli  occhi  uolti . 

C AV  me  piacerebbe  più  tofio,  che  di  ciò  non  fi 

teneffe  alcun  ragionamentOiperche  non  mancano  gii 
fcrittori  non  meno  antichi , che  moderni, i quali  han^ 
no  j^efo  l* ardir  e,  or  la  cura  d^inflituire  i Tren^ 
dpi,  & di  proporre  con  lunghi  difcorfi  quale hab^ 
bia  ad  ejfere  la  ulta,  & la  conuerfatione  loro  co*pri^ 

1 ’ fiati,  & fudditi.  Oltre  a queHo  , noi  habbiamo’ 
principalmente  a confiderare  : che  a noi  non  tocca 
ragionare  de*  fatti  loro,  i quali  fono  irreprenfibili, <&- 
quafi  imperfcrutabili,  Et(per  ragionarui  liberamen- 
te ) io  ho  fempre  nel  cuor  mio  biafimate  quelle  per^ 
fine , che  hanno  uoluto  dar  leggi  del  uiuere  a Vren- 
dpi,  i quali  fono  fignori  delle  leggi,  & le  danno  a 
noi;  onde, fe  mi  uolete  credere,  non  cercheremo 
d* innal‘:^are  la  nofirahumile  fitofofìa  alla  confiderà- 
. tione  della  grandegp^a  de'  Trencipi , perche  effendo 
Prencipi  terreni  Dif,  è da  credere,che  facciano  ottimamente^ 
tutto  ciò , che  fanno  ; & cheH  uolere  dìfputare,  & 
mettere  m dubbio  le  attieni  loro , non  firn  altro , che 
un  volere  ; a guìfa  de*  Giganti , affalhre  nanamente  |j 

il  Cielo  ,C  Av  A L,  Io  ueggOfche  fecondo  il  prouer-  ^ 4 
bio,uolete  fiar  lontano  daGioue,& dal  folgore,  affi- 
curandoui  di  no  ejfere  accufato  di  quel,che^  hauerete 
w * taciuto; 
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taautO  y & mi  pure , che  habbìate  riguardò  a quely 
che  diffè  uno  ^ che  l biaftmare  i Trencipi  è pe/ic6^-^  ^ 
loy  eH  lodarli  è bugia  l^pn  pure  non  uolft  -I  t nrt 

accennare  quefio , ma  ne  anco  il  penfai , pèrche 
•vendo  èffi  della  dìuinitàynon  mi  pare jchépoffano  fa- 
cilmente commettere  errore , nè  far  cofa  biafimeuò  Bìafìniódi 
4e , & mi  rido  di  certi  curiofi , che  difcorrendo  delle  prò 
cofe  del  mondo  y&  non  fapendo  gli  occulti  fecreti  fciTionedi 
>dell*alte  menti  del  "Papa  y dell* Imperatore  y de  I{e.,  J^Mred* 

del  qràn  Turcoy  danno  alle  attioni  loro  mille  finir  de  Prenci 
^ ^ . pj,8tdiin 

Jìre , cr  inique  mterpretationiy  & jono  tanto  tonta-  ìerpretare 

, rù  digiudicio , quanto  fono  di  prefen^a,  ddloropen-  J®  ^ 

fieri;  & fi  danno  a credere  y che  i Trencipi  ftano 

•goffi  y & che  uiuano  a cafo , &fcn^a  con  figlio , & 

che  le'cofe pajferebbono  più  felicemente , jè  foffiero 

effi  i Trencipi . Ca  v.  Sono  bene  piu  graui  le  pun-^ 

'tureychedanno  a Trencipi  quei,  che  mangiano  il  linr 

pane , & uiuono  con  effi  in  un  medefmo  pala\:^  y 

•che  dì  quelliyche  Hanno  lontani . Et  per  quello  ufa- 

•ua  di  dire  un  ^ , eh*  egli  era  fmile  a platani,  fotto  Dettoefan 

•i  quali  molti  fi  ritirano  per  lo  mal  tempo , & dopò  il 

•ferenoygli  efiirpanOy& cofi  egli foccorreua  molti  mi- 

•feriyi  quali  dipoi  lo  malediceuano  .^am^.Et  non 

-credete  uoi , chei  Trencipi  lo  fappìano  ^ C a v a i. 

iM7}fCome  Dei  y nonpure  fanno  quel , chofi'dicey 

ma  quel  che  fi  penfa  rEt  forfè  che  alle  loro  tenerty 

Cjr  delicate  orecchie  mancano  le  acutey& penetrane 

■ ti  lingue  N N I B . lS(on  deono  mai  coHoro  hau€r-  ' ^ 

'are  letta  quella  fenten^a, 

^snpn  . 
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yài,  che  lunghe  hanno  i Signor  le  mani ^ 
chied?fi!  ^ ^*auue^onOychel* orecchie  d*^ fino  attribuite  a 
*io  attril  .Midayvogliono  inferire , eh* egli  vdiua  leggiermente 
cS  di  cena , &faceua . T>{è  anco  deano 

fa  a’inten  fapere  che  i Trencipi  partecipano  della  diurna  pof- 
****  yfapendo  humiliare  i grandi , & aggrandire 

^ , glihumili.  Cavai.  Se  i Vrencìpi  li.  cafiigaf- 
j-  ^ feroyfarebbono  atto  di  giuHitia , ma  io  ueggo  > che 

in  quefla  parte  fi  contentano  anco  di  conformarfi 
* diurna  bontà  y poi  che  ordinariamente  non  de^ 

gnano  fare  rifentìmento  cantra  di  loro . v/f  n n i b. 
Quello  è uero  atto  di  TrencipCy  onde  ben  fit  dice., 
che  acquila  non  piglia  le  mofche , C av . Dite  pur 
anco  y che  non  folamente  non  pigliano  uendetta  fo^ 
pra  di  loro , ma  molte  uolte  fanno  piu  bene  a quei, 
che  dicono  piu  male  di  loro . ^ n n.  Confideran- 
do  forfè , che  i buoni  fi  contentano  delle  cofe  me^r 
ne  y&  che  con  effi  faranno  fempre  d* accordo  ; ma 
. ejfendo  i trifli  infatiabili , ui  uuol  più  cibo  a chiuder^ 
sriic.  Ye  loro  la  bocca  . Or  perche  non  fi  pojjono  leggiera 
mente feoprire  i grandi  mifierij  de*  Trencipi , ci  bàr- 
fiera  fapere  y che  quantunque  fe  ne  trouino  de  caU 
imi  ( il  che  non  voglio  negare  ) nondimeno  uèggta^ 
mola  maggior  parte  d* effi  hauer fecondo  ilprouer,,. 
bio  Cocchio  nello  fcettrOy&  non  far  cofity  che  da 
alcun  Momo  poffa  giufiamente  ejfere  loro  aferitta 
a mancamento , & che  non  riceua  fempre  lodeuole 

denll*di  • ^ùrate  perejfempio  la  grauey^ 

Spagna . Venerabile  Maefìà  del  di  Spagna  y con  la  quale 
joa'fi»»»  . L ^ - empiendo 
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'empiendoci  animi  diriueren^^a,  è quaft  come  Idolo 
adorato  da  Trencipiy&  Signorii&  cdfejpite,ch*egH 
con  ragione  fifa  conofcere  , & conferua  con  di^ 
gnità la fua  ^ealgrandeT^, Raffigurate aWincon^ 
tro  il  benignOy& giornale  ajpetto  del  Re  di  Francia,  Maniere 
& la  fua  facilità  incredibile , con  laquale , fi  come 
intendo , & fi  come  douete  fapere  noi  y genera  amo» 
re , & ubidienT^a  ne*  cuori  de*fuoi  pià  tofio  fami» 
gliariy  che  feruitori,  ò fudditi;  & direte , che  con 
quella  humiltà  egli  più  ejfalta  fe  FleJfoy&  la  fua 
Reai  C orona , Tutte  adunque  le  intentioniy  & ma» 
fiiere  de*  Trencipi  fono  prudenti  y & giuditiofe  > & 
fono  meglio  fatte  da  loro  tutte  le  cofCy  di  quel  che  fap 
piamo  diuifare  noi,  de*  quali  poffono  dire  quel  che 
diffe  Leonida ja  cui  effehdo  detto , dal  regno  in  poiytu  RifpofU 
non  ualiniente'^piu  di  noi, gli  rijpofe  ; Io  non  farei  J^ontcU. 
Re  y fe  non  foffi  fiato  migliore  di  uoi.  Cavai.  T{on 
doueua  già  mancare  a colui  una  replica  per  ribat^  \ 
tergli  il  chiodo  ; ma  egli  uolfe  perauuentura  ceder-  - ^ » 
g}i  con  la  lingua , non  già  col  cuore , imitando  il  pa»  ' \ 

none , il  qual  diceua , che  l* àquila  era  piu  bella  di  ^ 

lui  y non  già  per  le  penne , ma  per  lo  becco , & per 
V unghie , le  quali  faceuano , che  alcuno  uccello  non 
ardiua  di  contendere  con  lei.  ^ imi  b.  Io  torno  .dci.ui 
a dircyche  le  anioni  de*  Trencipiy  fono  quafi  hrrepren 
fibili  ; & lontane  in  tutto  dal  giudiào  nofiroy  ma  per 
la  uicinan'^ , che  hanno  infiteme  le  uirtà , & i ut- 
’tij  y fono  da  noi  finiftramente  interpretati  i coHu* 

•mi  loro , conciofia , che  alcuni  ci  paiono  crudeli , che 

4 fono  ^ w 
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fonopcrauttenturagìuftì,  & quei,  chenoifllmkma 
mancatori  digiuflitiaipojfono  ejfere  clement^&  be- 
pignhquei  che  imponendo  balT^elli, o nofie^&  ftraorr  ' 
^ dinarie  graue^^e  a fudditi, fono  giudicati  auariytpe^ 

• : -r  riteranno  forfè  it  nome  d'amoreuoliy  & faggi , pofcU 

’ f...,.  ' fi  fa^^^tiomoffl  per  quiete,^  conferà 

uatione  de  gli  fiatiia  tale  che  Pimpeffettione  de  giu 
dicij  nofiri  ci  fa  pigliare  qua  fi  tutte  le  perfettioni  lo-- 
ro  a rouefcio . C v a,  lo  non  sò  come  uogliate  attri- 
buire que^e  perfettioni  a tutti  i Vrencipi  ypofeia 
» f he  fono  piene  l*hiJioriedi  molti  Imperatori  y ^ l{e 

fceleratiyc  dipeffima  ulta . ^nn.  Ì<lon  uelo  niego, 
,&  non  me  ne  marauiglioy  perche  non  erano  Trend- 
.pi per  natura , maper  uiolen^^ay  nè  haueuano  alcun’ 
t r lume  di  fedCy  & erano  più  temuti y che  amatiy  & eff 

•tbil  J;  ' erano  cofiretti  a temerCy  & a Harft 

in  contìnouo  riguardo  ; perche  fecondo  il  detto  del 

temuto  y è cqflretto  a temere 
to , è fieffiy  da  i quali  è temuto  ; & in  fomma  era- 

ttmcrl  * > dijleali  y ingordiylafciui , premiatori  de 

.Il  ’ . triflij  & perfecutori  debuoniy&uoleuano , cl?e per 
regnare  fojfe  lecito  rompere  le  le^i,  erano  quel- 

li y in  di^regio  de*  quali  fi  racconta  la  fauola  dd 
Fauob.  ^^frie,  il  quale  fece  patto  con  le  pecore  y & con  al- 
tri animali , che  s hauejje  a partire  da  buoni  com- 
.pagni  la  caccia , che  infieme  farebbono  ; ma  ricer- 
cando poi  tutti  d'hauere  la  loro  parte  y egli  uoltò  lo- 
ro i denti , dicendo  : la  prima  parte  è mia , perche 
fon  più  degno  di  uois  la  feconda  io  la  mglio  yper—_ 
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ehe^fonpìà  potente  di  uoi;  la  iers^a  mi  mene  dira^ 
gione  y perche^  ho  fatto  più  fatica  di  uoi , la  quarta, 
fé  non  me  la  date , io  me  la  torròy&  finiremo  l*amì- 
citta  . TS(pn  è adunque  da  farfi  marauiglia  fe  a quei 
tiranni  per  la  uiolenT^a  loro  fopraueniua  commui^ 
nemente  una  morte  uiolenta  odi  ferro  y odi  uele^ 
no  fe  era  chiamato  felice  quel  Trencipe  y che 
moriua  fopra,  il  fuo  letto . ^IT incontro  uoi  fapete.y 
cl/e  i Trencipi  del  noHro  fecole  fono  per  lo  più  Chri'^ 
ìiiani , & prudenti , <&  mandati  da  Dio  a mante- 
nere la  giujiitia  in  terra , & a difenderci  dalle  op- 
prcffioniy  a cajìigaregli  ìnfolentiya  ributtare  i bufo- 
ni & adulatori , a gratificare  i uirtupft , a premia- 
re largamente  i buoni  feruitori , ^ a far  fi  conofcere 
nelle  parole , & neWopere  loro  non  meno  faldi , & 
immobili , che  la  pietra  angolare  y e*l  polo  nel  ciclo., 

'^{elqual  propofito^quantunqueio  fappia,che  uoi  co^ 
nofcete  meglio  dime  iVrencipi  de*  nostri  tempiy& 
le  rare  uirtù  loro  y nondimeno  flimerei  di  commet-'i^a  ii-  ; 
tere  grane  errore  trapajfando  con  filentto  ilgloriofo'  > ‘ ' ’ _ 
nome  del  Signor  Vespasiano  Con  z aga,  VefpaGa- 
le  debbo  tacere  ypoi  che  qui  non  "ci  è luogo,  nè  Jaga.  • 
tempo  commodo  per  raccontare  le  marauìgliofe  im- 
prefe  da  lui  fatte  in  feruigio  del  I{e  di  Spagna , Ó* 
la  Angolare  prudenT^a  dirnojirata  nel  gouerno  de* 
popoli  y & paefi , & ^infinita  confolatione , ch*egti 
conuerfando  porge  a gli  afcoltanti  con  la  uirtù 
della  fua  dotta , eloquente , & difcreta  fauella  \ 
con  la  quale  aguifa  di  Teride  folgora , & tuona 

' Et 
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Et  polcb'io  debbo  tacere  queHe  cofe,n<m  refleir^ 
àlmeno  ài  dir  e , eh*  egli  conia  prona,  delt arme , &■. 
£0n  lo  dindio  delle  lettere  ha  fatto  sicché  gli  uiett 
dato  dal  mondo  il  titolo  non  menodiuero  CaualUe* 
te , che  di  perfetto  filofofo , C av  al.  Io  sò^ che 
Timmortalità  fua  h fondata  principalmente  fopra 
quéfli  due  honori.  Ma  con  tutto  ciò  mi  piacereb^ 
he  fpoi  che  voi  non  negate  > che  non  ui  ftano  de* 
Trencipi  di  mala  uita  ) che  feguendo  il  uo§ìro  fiilcy 
deRe  le  leggi  della  uita , & della  conuerfatione  fra 
Trencipiy& priuati  i accioche  non  refi  alcuna  para- 
te de*  noflri  difeorfi  imperfetta . n n i b.  Voi  che 
pumi  piace  ch*io  cantra  il  mio  proponimento  di  dà 
ui  ragioni,  ini  riflringerò  foìamente  allp  cofepiù  im~ 
portanti,&  lajcierò  y che  uoi  comeprattico  delle  cer 
te,&  delle  diuerfe  qualità  de  Trendpiy  facciate  già 
dicio  di  quel  che  loro  compiutamente  fi  conuenga* 
Difetti  no.  Due  fono  i piu  graui  difetti  del  Vrencipe,per  li  qua-^ 
piencipe.  hutene  leggiermente  a perderei  honore^gh  statica 
i^noiàza.  ùita , & V anima  infiteme  . Il  primo  è l*ignoran:i^a  , 
) la  quale  lo  trafporta  in  molti  errori . Et  veramente 
’ egli  è grande  abufOycheiVrendpi  non  habbianoco-^ 
gnitione  delle  buone  lettere  y&  che  fi  uogliano  fer^ 
“ uire  della  ragione , che  già  adduffe  uno  ImperatorCy 

ilquale  effendcgli  detto , che  haueua  parlato  cantra 
, le  tegole  della  grammatica , rifpofe,che  s*uno  Jmpe-^ 

, ratore  era  fopra  le  leggi,  poteua  anco  efiere  fopra  la 

grammatica . Ma  egli  moSìraua  bene  di  non  fapercy 
Xhenonuihacofa  piu  gioueuolejnèpiu  ficura  alld 

conferà 
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conferuatìone  de  gli  Imperi,  & de"  B^egnì,  che  U 
fàen:^a;  onde  ben  dìffe Dante, 

ChefuB^chechiefefenno 
*Acciò  che  B^e [officiente  f offe  » 

Confideriamoyche  non  basendo  il  Trencìpe  conte:^ 

7ia  dilettere,  è coflretto  odi  procedere  befftalmjcnte 
nelfuogouerno,conciofia  che  fecondo  il  detto  delfilcn 
fofo  , CignoranT^a  congiunta  alla  poffan':^^ , partorii 
[ce  infama , o di  rimetter ft  in  tutto,  come  fanciullo, 
alla  difcretione  altrui , ft  come  fece  Calba  , ilquale, 
tutto  che  non  [offe  priuodifcìen'ca,  fi  diedein  preda 
a tre  miniHri  cìjiamati  uolgarmente  i pedanti  di 
Calba  ) i quali  lo  fecero  diuenir  e federato , & [urol- 
ito cagione  della  fua  ruina»  C av  al.  Di  quìjitra.^ 
he , che  fi  come  fa  male  quel  "Prencipe , che  uiue  di 
fuo  capo , &fen7^a  conftglio , coffa  poco  bene  quel 
che  in  tutto  fi  lafcia  gouernare  a uogUa  altrui , ' 

di  patrone , fifa  feruo . Et  forfè  che  i miniflriquan^ 
do  conofeono  ilftgnore  cofi  arrendeuole , h'  di  buo- 
na palla , non  s'accordano  ad  ingannarlo, & a uen* 
dere  la  fua  riputatone , & a farne  ogni  Sìratio . ] 

i//  N N»  Ter  quello  fi  dice , che  migliore  è la  Pepu-  | 

blica , dotte  il  Trencìpe  è cattiuo,che  quella  douegli  1 1 

amici , & minijìridel  Trencìpe  fono  cattìui . yengo 
bora  al  fecondo  difetto,che  è Cauaritìa , la  quale  co-  Attaiidi»  j 

me  una  uoltaè  entrata  nell'animo  del  Trencìpe,  **  * 

non  ui  è alcuna  indignità ,’ crudeltà , impietà  ,oaL  " " ** 
trafcelerate:^^a , ch'ella  non  gliperfuada , infino  a 
Benderei magffirati,^ lagiuftitia,&  afarglibrut*  • 

- tati 
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tare  le  mani  nél  uil guadagno  d* alcune  cofe,  lequa-^ 
li farebbono  vergognofe  in  qual  ui  uogliate  priuato^, 
& a cercar ey& premiarc  i begli  ingegni jche  y*aJfot- 
tigliano  nel  trouare  y & proporre  nuoue  e/iorfioni^ 
& ad  honeflarle  con  qualche gratiofo  titolo;onde  con 
queflo  animo  in  fatiabile  è fempreriuoltoa  procura^ 
re  {fi  come  dìjfe  un  gentile  fpirìto)che  la  mil-T^a  s*in^ 
graffi  nel  corpo  fmagratOj  cioè , chel  fifcofi  riempia,, 
& fi  vuoti , & confumi  il  paefe  :dal  qual  uìtto  ne, 
fegueiCb^'egU  uiuendofempre  miféro,  & pieno  di fo» 
jpetto , iìr  con  la  jpada  pendente  Jopr a il  capo,  uiene 
a leuare  ad  un  tratto  a fuddìti  la  libertà , a fe  ^effo 
la  fitcureT^T^aM  ambìdue  la  quiete.  Cavai.  Bora 
ch*iodìròi  che  voi  fate  al  cattino  Vrencipe  quell' he--- 
nore  che  gli  fi  conuiene , & non  sò  ueder e , perche 
non  fi  debbona  cofi  liberamente  biafimarei  cattiui, 
come  lodare  i buoni , ì quali  Dio  eonferui  femprc  /è- 
lici  • Ma  ritornando  al  difetto  deWauaritia , io  ere  - 
do  cìjella  molefii , & tormenti  affai  piu  i grandi , 
che  i me^s^ani , ò piccoli , che  a molti  Vren dpi  fia 

f colpito  nel  cuore  il  defitderio  della  monarchia , alla 
quale  quando  anco  foffero giunti , non  reiìerebbono 
contenti , eìr  fentìrebbono  verificarfi  con  loramede-^ 
fimi  quel  detto  i .Aleffandro  ài  mondo  è grande,  .Ad 
Dfettocon  Alejfandroil  mondo  è pie  colo,  Al  fin  i b.  Veramen^ 
fandro.  ' ^l^ffàndro  fi  doueua  chiamare  pouero,  an’^mi^ 
fero  y perche  niente  più  è colui , al  quale  non  b afta 
ciò  ch‘ egliha,che  colui, che  non  f)a  nulla.  Qt^el  Vren 
€Ìpe  adunque  ycbe  vorrà  acquiflar fi  buon  nome^ 

& man^ 
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manténerfigratoa  panati  ^ ft  guarderà  da  i due 
già  nominati  difetti,  & perche  non  fi  dica  cìy  egli  con 
la  fua  fcioccheT^a  appaia  come  fitmia  in  bartco  ,fi 
sforerà  primieramente  d*abbracciare  la  dottrina, 

^ U fapiens^a,di  che  ne  darà  certìffimo  fegno  tenen 
do  buon  comode  gli  huomini  dotti',  & uirtmfi, 

C A V A L I E.  Dimandato  V Aretino  della  cagione, 
per che  pochi  Vrencépi  hoggìdtrkonofcano  gli  huo-  comraT 
mini  eccellenti  nella  poefia,&  neWaltre  facultà,co-  **cncipi. 
me  foleuano  gli  antichi,  rifpofc , perche  la  confcien- 
v^a  delle  lodi, che  uengono  loro  falfamente  date  li  ri- 
morde,&  neramente  non  fi  §ìima  ciò  che  non  fi  co^ 
nofce  i onde  mi  piacerebbe  chel  Vrencipefoffe  lette 
rato , & per  que§ìay&per  l* altre  ragioni  da  uoi  già 
dette,^iiìì.  Tra  tutte  le  lettioni,chefono  accommó 
date  al  Trencìpe , ui  è particolarmente  quella , che  / 
ragiona  del  Vrencipe;  & perciò  fi  dice,  che  Deme^- 
ìrioejfortaua  Tolomeo  che  leggeffe  molti  libri  appar  r«ncije. 
Unenti  al  regnare, perche  quiui  trouerebbe  molte  co- 
fe,lequaU  i fucifuddìti  non  ardiuano  di  dirgli , Bifo- 
gna  poi  che*l  Vrencipe  fugga  la  già  nominata  aua-^ 
ritia  metropoli  di  tutte  le  fcelerate^^s^e , & per  non 
iafciare  albergare  co  fi  uile,  & indegno  hofpite  in  -...t 
tafa  fua , deponga  la  perjòna  priuata  ,&fi  uefta  la  " 
publica , hauendo  tutto  il  fuo  penfiero  rìuolto  al  be-  ‘ 

neficio  de  f nói  popoli . Oltre  a ciò  fi  dia  a confiderare 
quanto  grane  pefo  fia  quello  dello  fcettro , & della 
corona  ; per cìoche  scegli  afcende  all’imperio  con  fpe- 
ran's^  di  uita  pìi{  tjranquilla , egli  imita  colui , chtt . 

afien-  ^ 


afcende  un'alto  monte  con  jperanT^adi  rkhrarftdal 
folgore , & da  uentì , onde  con  gran  fenno  chiamò^ 
jGionora  ftfofie  la  ulta  del  Trencipe  una  gloriofa  mi- 
Nobile  fer  feria /&  un* altro  le  diede  nome  di  nobile  feruità» 
scru'opu-  anco  il  buon  feruo  publicoy  oltre  che 

biico.  ^ Tiberio  (fe  ben  mi  ricorda  ) nominò  l'Imperio  gran 
ftu.**  heUia,  Et  pertanto,  fe  tutti  fi  recajjeroper  lamen- 
to le  fatiche , le  uigilie , gli  Henttfi  pericoli, l'inquie- 
' - tudine  ,&  finalmente  il  carico  oue  foggiace  il  uero 
Trencipe,  non  fi  uedrebbonoperauuentura  due  liti- 
gare,& guerreggiare  d'un  Trencipato , ma  ut  fareb 
bonopià  [{ogni  che  J{e  s la  onde  conofeendo  l'accor- 
to Trencipe  la graue7^a,e*l  pericolo  di  un  tanto\pe- 
‘ fo  ,alquale  egli  folo  per  difetto  difors^e , & di  f ape- 
re  non  può  fupplirOjfi  prouegga  di  minifiri  ; & con- 
ftglieri  intendenti  delle  cofe  non  meno  ciuili,  che  mi^ 

: lifari  per  interejfe  della  giu  flitia  , & perconferua* 
•.  / tione  de* fuoi fiati,  ricordandofi  delprouerbio,che*l 
cattino  Trencipe  ha  cattiui  fianchi,  cioè  cattiui  con^ 
figlierii  & perciò  in  quefia  elettione  apra  ben  gli 
occhi , procurando, che  filano  non  meno  di  bontà,  che 
di feien'^a  dotati  Ì{el  che  fu  tanto  diligente,&  cir- 
Eflempio  confpetto  Filippo  I{e  di  Macedonia , che  folamente 
Sr  Eii'ip-  hauere  {coperto , eh*  un  fuo  ufficiale  fi  tingeua  la 

barba, lo  rimofie  dalf  ufficio,  con  dire , che  non  pote- 
ua  efi’ere  fedele  nelle  cofe  publiche  colui , che  non 
era  fedele  nella  propria  barba,  l^on  haurà  pota 
fifoluere  alcuna  cofa  [en'S^a  il  loro  auifo  ,maffima- 
mente  doue  fi  tratti  della  giufiitia, ricordandoli , che 


^ B C O N D O.  1^6 

7ion  fen:(ara^(me  fidice,  che  quando  Clone  noleua 
fare  qualche  beneficio  a mortali , lofaceua  foto , ma 
quando  uoleua  daredannoò  col  folgore^  con  la  tem 
■peflatO  conia guerra,o con  la peUe,  ocol  terremo-^ 
to , tinamana  gli  altri  Dìj  faceua  la  uendettà 
€ol  loro  eonftglio . Soleua  anco  dire  M.  Antonio 
Imperatore  : £*  eofa  pili  honefla,  cifiofegua  il  con^ 
figlio  di  tanti  &tali  amici , che  l patire  ^che  tanti 
^ tali  amici  feguano  lauolontà  di  me  filo.  Sarà 
tmdefimamente  amertitodi  precederei  fudditì  non 
ti^Wctio  y ma  neWinduflria  » & nella  proaidenT^a  ; 
^ fi  come  le  cofecelefli  non  fanno  Ilare  ferme , ma 
€on  perpetuo  mouìmento  fi  rinfoì^ano,  cofi  il  Vren^ 
àpe  dee  fempre  efiereitarfi,  & faticar  fi  nelgoner-- 
tiare  i fudditicongiufiitiay& neWattendere  alla  fa^ 
lutey  & a commodi  loro,  insì  fatta  maniera, eh* egli 
effequifea  quella  fenten’gad'MrianOy  ilqualdice^ 
ua  y che  fi  doueua  ejfercitare  il  Vrencipato  come  co- 
fà  del  popolo  y & non  come  cofa  propria . Di  piu  gli 
fu  a cuore  la  beniuólen'ga  de*  fuddìti , laquale  è il 
uerOy& inefpugnabilepre fidio  del  regno  ; & quefla 
beniuolent^a  egli  la  configuirà  feguendo  il  parere 
dPfi^ito  yefpafiano , il  quale  uoleua  moflrarfi  tale  a 
priuati  y quale  defideraua , che  ipriuatifofiero  uer- 
fi  di  lui  y perche  fi  come  non  ui  è cofa  piu  dannofay 
che  l*effere  odiato , cofi  non  ue  n*è  alcuna  più  utile, 
' che  l*effere  amato  ; il  che  certo  s*acquilia  conlhu^ 
inanità , & con  la  corte fia , & perciò  non  è mara-- 
piglia, scegli  per  uniuerfal  confentimento  fu  chia-r 
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v:ato  amore  del  mondo , ^ delkìe  deWhumanage^ 
veratione  ; pofcia , che  fece  profejfwne  di  darfem- 
pregrandiffima  udienza  a tutti , & dinon  lafciare 
mai  partire  alcuno  mal  fodis fatto  dal  fuo  cojpettOi 
C A V.  T^iuri  altra  cofa  nel  ucro  rende  più  il  fecolo 
d*oro  che  la  bontà  del  Trencipe.  ìA nnib>  J^on  fo^ 
lamente  dee  U Vrencipemoflrarft  benigno , affabile, 
&‘grati'ofo  nel  conuerfare  co  priiiati,  ma  ufarmode 
fiamente  la  fua  autorità , & particolarmente  nelle 
proprie  offefe , nelle  quali  gli  dee  baflare  d*hauere 
potuto  far  uendetta,&  imitar  in  ciò  le  grandi  fiere, 
le  quali  non  fi  rìuolgonoa  piccioli  cani,  che  dietro 
loro  abbaiano  ; ricordandofi  anco  di  quel  che  foleua 
Detto  di  dir  Catone,  cioè , che  i potenti  debbono  ufare  fobria^ 
Catone.  potenza  per  ufarla  lungamente  ; onde 

Traiai\o.  haueua  Traiano  percoHume  di  chiamare  il  fenato 
. .. . padre,& fe  medefitmo  miniflro.Ma  recando  tutte  le 

parole  in  una, diremo  che*l  buon  Trencipe  dee  acquh 
fior  fi  nome  di  padre  della  patria, & non  altrimente 
portarfi  uerfo  ifuddìti,  di  quel  che  faccia  il  padre 
uerfoi  figliuoli, Et  perche  dall*  effempio  di  Ciropref- 
fo  Xenofonte , & da  molti  altri  fi  poffono  compiuta-^ 

, ; mente  hauer e le  leggi  appartenenti  al  Trencipe  ; à 

^ ballerà  d*aggiungerui  ancora  quejii  tre  raccordi, 

wpumio  cioè , che  la  riputatione  del  Trencipe  fi  fcuopre  nel 
Bontà.  P^^^ore  fobriamente , la  bontà  nelVaftenerfi  dalla 
Sapienza,  robba  de*fudditi,  la  fapienga  nel  reggere  fe  fieffo. 
Qj^el  fignore  che  adempirà  cofi  fatti  ricordi , potrà 
dir  degnamente,  cEegli  fia  la  uiua  maghe  di  Dio, 

fi  come 
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fi  come  per  lo  contrario  fi  può  promettere , che  non 
gli  auuenendo  altra  fcìagura  in  rita  y fentirà  in  ^ 
morte  la  verità  di  quel  detto , che  i potenti  faranno 
potentemente  tormentati.  Bjuogliamocihoraafud-  Saddìti,8c 
ditiy^  alla  conuerfatione  loro  co  Trencipiy  la  qua- 
le  ho  fempre  filmato  ( parlando  de  Trencipi  in  ge- 
nerale ) che  s*habbia  a fchifarepià  che  fi  può  yper^ 
cioche  la  beniuolen:^a  loro  viene  ardente  y&  re-, 
pentina , ma  facilmente  col  vento  delVinuidia , & 
della  calunnia  fi  fpegneyil  chefiproua  con  fefiempia 
di  quel  Lifimaco,  & di  quel  Sciano  y che  tanto 
furono  grati  l'vno  ad  .Alejfandro , & Poltro  a Ti- 
berio yi  quali  nondimeno  da  fommofauore  cadde- 
ro \in  estrema  difgratia , & ruina»,  fen‘:^a  che  tutto 
dì  uegffamo  a tempi  noSiri  di  cofi  fatti  auueni- 
mentiy&  quandopureuifia  qualche  uno  che  fi  man  ‘ 

tenga  in  fauore , il  mefehino  viue fempre  con  Pani-  J 
mo  inquietOycH  patrone  lo  carica  aguifa  di  buon  ca-  ^ * 

uallo  con  una  continoua  foprafuma  y nè  mai  lo  lafcia  " 

finyche  non  gli  ha  cauata  Panima  del  corpo , in  modo 
eh* egU  è ueriffimo  quel  detto , che  o Pomi , o Podij  il 
Trencipeyegli  è un  mede  fimo  male;onde  a me  parcy 
che  s*habbia  a feguire  la  fauola  del  vafo  di  terra  rauol»; 
ilquale  rifiutò  la  compagnia  di  quello  di  rame , Et 
ben  fapete,  che  non  è lecito  dir  con  efjì  lìberamente 
il  fuo  parere  ynè  fare  alcuno  contrafio , altrimen-,  „ 
te  non  farai  amico  di  Cefare  .Cavaliere.  i<2  uerfadone 
conuerfatione  de  Trencipi  non  sba  per  mio  giudi- 
do  a fuggire  fe  non  in  quanto  ci  toglie  quella  libertày 
- S che 
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&quaie  in  che  tanto  è grata,  nel  eonuer far  e,  & ci  mette  in  vna 
auu«”ga^.^  non  ci  può  lungamente  dìlettare;ma 

Vhabbiamoperò  a cercare  in  quanto  cirendp più  ge^ 
irneroft,&  non  lafcià  materia  dipenfareychefifugga 
^ ; j per  uiltà  d*/animOf  oltre  che  ci  arreca  jpeffo  vtile , & 
honore,^  per  lo  rneno  labeniuolenT^a  del  Vrencipe, 
Voi  appunto  m*hauete  in  ciòpreuenutOyper^ 
che  io  voleua  foggiungere  y che  quejia  coniterfatio^ 
ne  y non  oSìaUte  che  fta  pericolofa , & che  da  me 
^'  7.  particolarmente  non  fta  mai  fiata  ricercata  yup^ 

" j porta  a molti  che  Vvfano  bene  grandeg^y 

beneficio  y oltre  £he  emendo  .il  Vrencipe  tanto  pià 
eccellente  di  noi  di  virtù, & di  valore,quanto  è mag 
giare  di  gradoypojfiamo  etìandio  credere,  che  la  fua 
conuerfatìone  vaglia  grandemente  all*  edi fi  catione 
Modo  di  noftra.  Ma  ben  fapete,che  alcuni  no  altriminte,che 
fi^n^era--  ^ di  terra y fi  rompono  conuerfando  COI  TrencU 

tiaddPré  piy  per  non  ferbar  quella  maniera , che  fi  conuiene  ; 
onde  per  falute & per  ficuregp^  loro , breuemente 
ricordo , che  imparino  a non  infuperbirfi  y nèagon^^ 
fiarfi  punto  ,nh  a pigliare  niente  più  di  fitcurtàper 
fauore,o  grata  accoglien^^yche  riceuanOjangi  quan 
.1^  topiu  fi  conofconoefialtati^anto  più  adoprinoVhn^. 
miltà , & la  riuerenga,  cavai.  Quefto  mi  pia-» 
ce , perche  ho  offeruato , che*l  Duca  mio  ha  rifiret- 
, ta  la  mano  defauori  ad  alcuni,  i quali  vfauano  ma-. 

I le  della  benignità  fua,  onde  effi  fentiuano  tanto  mag 
• 'giorpercofianelcadere,qudtopiùdiJcendeuanod'al 
, A. . to.  £t  nel  vero  io conofco per proua , che  chi  vuole^ 
..i  i mante- 
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ntantenerfi  lungamente  la  gratta  del  Vrenàpit 
bifogna , che  a guifa  deWorjò , quando  egli  è buon 
tempo  y ^attrijii  nelt affettare  il  cattino , il  qual 
dubbio  lo  terrà  fempre  in  quella  continoua  rtueren^, 

^a  y&  humiltà , che  è grata  a Trencipi . n n i b* 

7^n  fi  può  fare  alcuno  eccejfo  d*humiltà  ytffo  dì 
loro  ; & fe  ben  fi  racconta , che  non  effendò  ^rì^  »? .lì 
Siippo  esaudito  dà  Diónifto  ,gli  fi  gettò  a piedi  y & 
impetrò  dicendo  : la  colpa  non  è mia , ma  del  » 
che^jja  l' orecchie  ne  i piedi y fi  patena  perauuentu^ 
ra  rijpondere  ad  ^riHippo , che  la  colpa  era  fua , 
poi  che  fenga  vfare  la  debita  humiltà , •polena  fare 
il  fratello  co*l  patrone  . Finiamola  pure  con  dar 
carico  a chi  che  fi  fia  di  riuervre  , pbidhre  il 
^encipe  con  ogni  humiltà  , perche  thonore  non 
fi  rende  a colui , ma  a Dio  iHeJj'o , di  cui  egli  è mi- 
nierò . Et  quel  che  fi  dice  del  Vrencipe , s*intende 
anco  de  Magifirati , non  guardando , che  fra  loro 
ue  ne  fiano  de  gli  ingiufii , crudeli y partiali  y igno-* 
rantiycorrottibili  y & accettatoti  di  perfine  } ma  ha-, 
uendo  fempre  riguardo , che  fono  membri  del  Vren-^ 
cipe  .Cavaliere.  De  fiderò  pur  anco  che 
difcendiate  ad  alcuno  particolare  de  magifirati  yi. 
quali  credo,  che  habbiandbifigno  df  alcune  leggi  di^ 
uerfe  da  quelle  de  Trencipi,  & tanto  piu  effem^ 
done  fra  loro  alcuni  degni  di  riformatìone  per  le 
male  qualità  loro . n n i b.  Egli  è veramente 
ineHimahile  il  danno,  che  uiene  da  vn  cattino  mini- 
firos  & perciò  fi  dice,  che  fi  dà  la  fpada  in  mano^ 
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ad  'pnpaxx^’tàando  il  magiflrato  ad  untrìflo^  ilqua^ 
limii  in  uokarmente chiamato  fmìa  wtorporaionde 
habhiamo  ad  auuertire  i magijiratiy  che  facciano 
I pyofeffione  quanto  al  loro  vfficio , d*efiere amoreuoJi 
nel  correggere.giufli  nel  fententiarey& mifericordio 
fi  nel  punire  ; nè  fi  lafcino  vfcir  di  mente  tefiempìo 
fiaola.  dì  quelC afino  y il  qual  portando  l'effigie  della  Dea 
Teftdey&  reggendo , che  tutti  s'inginochiauano  & 
VadorauanOyentrò  in  fuperbiay& fi  diede  a credere^ 
chea  lui  fi  faceffe  un  tanto  honore.  In  cofi  fatto 
errore  cadono  uolontieri  alcuni  di  coloro , i quali  per 
uederfi /aiutati , & honorati  da  tutti , s magnano 
di  meritare  queWhonorey& non  s*accorgonoyche  cò- 
munemente  ciò  fi  fa  non  per  merito  loro , ma  per  rU 
ueren'i^  del  Trencipe^  la  cui  imagine portano  in  ca-^ 
po  ; anTfi  in  cambio  dì  riceuere  il  uero  honoreyracco^ 
gliono  bene  jfejfo  fecondo  il  prouerbio , in  rete  l*au^ 
■ ray  &guflanovna  viuanda  condita  piu  con  fumo, 
.0 1 ^ confale  , C a v,  Benpofiono  dire  con  nojìro  Si^ 
gnore  : Il  popolo  m'honora  con  le  labbra , ma  il  fuo 
cuore  è lontano  da  me . ,4 un.  Egli  è detto  del  Sa- 
uioyche  chi  degnamente  fld  in JeggiOyfa  honore  al  feg 
gtOychi  indegnamete  vi  fiàyfa  uergogna  al  feggio:& 
perciò  dourà  l'accorto  minifiro  non  gonfiar  fi  punto, 
nè  lafciarfi  alterarci  coflunù  dalla  dignità  , della 
quale  no  farà  fempre  in  poffiefio,ma  procurar  d'effe^ 
' re  lìimato , & honorato  non  per  rifpetto  deW vfficio, 

ma  per  riffietto  della  propria  uhrtà , accioche  quando 
farà  fuori  deWufficiOypofia  dire  ch'egli  refta  in  hono* 
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rt  fenT^a  Vhonore . Quanto  alla  conuerfatìone  co*l 
Trencipegli  bafli  queflo , che  nè  per  timore , nè  per 
fperan'^ajhabbia  a consentire  mai  eh* egli  faccia  co 
fa  ingiufta , nè  a fecondare  il  fuoperuerfo  guflo , ft 
come  già  fecero  i conftglierid'un  ^e  de  Ve^i,ilqua» 
le inuaghito della  propria forella centrò  in deft deria 
di  Ipofarla , ma  fapendo , che  non  ui  era  il  cojìume  , 
ejpofeloro  quello  defiderio,&  comandò, che  uedeffe^ 
tofi  ui  era  alcuna  legge , che  ciòpermettefie  ; onde 
ritiratili  infieme,&  co  fiderata  da  un  canto  la  ragia» 
ne,  & daW altro  il  defiderio  del  I{e , finalmente  an» 
darono a riferirgli,  che  non  trouauano alcuna  leg» 
gs,che  ciò  permetteffe,  ma  che  ve  n* era  una , per  la 
quale  era  concefio  al  F{ede  Terfi  di  fare  tutto  ciò 
che  gli piacejfe , la  qual  relatione gli  accrebbe  H ani» 
mo  d* adempire  il  fuo  sfrenato  appetito , Ma  scegli  è 
graue  errore  il  confentire  a defiderij  dishoneftt  del 
Trencipe , è molto  peggio  il  proporgli , quando  anco 
egli  no*l  ricerchi, le  cofe  ingiurie,  & prouocarlo 
a [degno , a crudeltà , a uendetta , & ad  efiorfmi, 
C A V A L,  Quegli  appunto  fono  quegli  vfficia-» 
li , che  fi  mantengono  lungamente  in  gratia.  ^nn« 
Se  ne  veggono  ben* anco  di  queSìi  laf darai  molte 
volte  il  pelo,  an:i^  la  pelle,  & finire  miferamen» 
te,  & con  efiremo  vituperio  la  aita  loro . Quel  che 
in  ultimo  s*ha  da  ricordare  al  miniflro  per  conto  del» 
le  perfine  priuate  è,  eh* egli  fi  moHri  nell* affetto 
feuero,&  tremebondo,  perche  a gli  ingiù darà 
terrore,  agiufii  confiden:^ , & cofi  fatta  prefen^^ 

« - S ^ fuole 
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‘iRr  fuole  piacere  a buoni  , dijpiacerea  tYÌHi;  & fi 
dilpónga  d*effere  patiente  nel  dare  orecchie  a tut~ 
-iKii  i tiy  & fpettalmente  a poueriynè  moHrarft  meno 
liberale  di  giuflitia , & brieue  alla  Jpeditione  uer-~ 
fe  di  loro , di  quel  che  fia  uerfo  i grandi , Ma , oimCy 
Vauaritia , & Vambitione.  pojfono  tanto , che  in 
giudicio  fi  difende  piu  toflo  il  peccato  del  ricco  , 
che  la  verità  del  pouero,&  perdonando  a corni y 
fi  punifeono  le  colombe . Ma  perche  II  tempo  ci 
uien  mancando  paffiamo  auanti  a ragionare  hor- 
C0nnttCz^^i  della  conuerfatione  de  letterati,  & de  gli 
leueratP  •€  fLW  AL,  sA  qucHi  io  flimo  e fiere  cofa 
tc idioti  * iftipoffibile , che  voi  afiegnate  alcuna  maniera, 
che  habbia  virtù  di  rendere  grata , & piaceuo^ 
le  la  conuerfatione  fra  loro,  o£u  a iià.  Doue  fon* 

^ date  quefia  opinione  ? Ca  v al.  T^ell’effempió  deU 
t acqua,  & della  cera,  che  non  s'incorporano  in* 
fieme,  voglio  dire  nella  troppo  gran  diuerfità  dcL 
la  natura,  & de  coflumi  loro.  Et  vedete  bene, 
che  di  r ado,  0 non  mai  gli  huomini  letterati  fi  la*> 
Jciàna^  cogliere  nella  compagnia  de  gli  idioti,  to- 
mequei,  che  fanno,  che  non  s'ama , nè  s*appre:(^ 
Fiaoia.  :(a  epici , che  non  fi  cpnofee  ; onde  a queflo  ejfét-k 
to  fi  racconta,  che'l  gallo  trouò  vna  gemma  , Ó* 
fé  ne  fece  beffa , dicendo , che  pià  caro  gli  fareb^ 
Ignoran-  be  Slato  vn  grano  d!ar'^,  ^ n n i b.  fuol  di-,- 
Se  di^z  re  ,chel”ignoran7^  è jpetie  di pa7^:i^a  : Etpertan^ 
ria  Idioti  to  vorrei , chc  meco  venifle  bora  confiderando , 
che  fono  al  mondo  due  forti  d'idioti , cioè  gli  stolti , 
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ifauif  : chiamo  Sìolti  quegli  idiotiy  i quali  non  fi- 
lamente  fino  ro^i  ctintelletto  y &'priui  di  lettere  y 
ma  hanno  in  odio  gli  intendenti , & letterati,  & co-  -t 
me  ueriHolti giudicano  Gioiti,  & beffino  tutti quek 
fanno  prvfeffione  di  dottrina  ; onde  fi  dice , che 
ottimo  è colui  yche  fa  ogni  cofa  per  fi  éejfi,  projfimo 
a quefto  è colui , che  da  orecchie  a fauij  i inutile , ^ 
da  poco  è coluiyche  non  fa  nè  l’unOynè  l*altrOyfi  come 
fanno  quefii , i quali  fi  chiamano  felici  per  non  faper 
nulla  y Hanno  continuamente  inquefio  errore y 

ondehannoragione  glihuomini  letterati  di  fuggire  : ’ 
rnedefimamente  la  conuerfatione  loro  ,fra  quali  il  ^ 

ragionare  di  lettere  è uno  fiargere,  fecondo  il  pro^ 

u^ko  yleperU  fra  i porci . Et  perciò  dicendo  yno 
di  quefii  fiiocchi  y eh  egUHaua  piu  uolontieri  tra  le 
meretriciyche  tra  ifilofifi , rijpofi  Vitagora,  che  an- 
co i porci  Hanno  più  volentieri  nel  fango,  che  nel- 
laccjua  chiara . Sono  poi  altri  idioti  di  fana  men- 
te y i quali  auuenga , che  non  habbiano  cognitione  di 
lettere , nondimeno  riconofeono  l'ignoran':^a  loro,  & 
defiderofi  d^imparare,  amano,  {limano , &feguono 
volontieri  i letterati,  & fino  inimici  de  gli  altri  idio- 
ti, in  modo  tale  , che  non  ofiante  VignoranTa  lo- 
ro, meritano  più  tofio  nome  di  dotti,  che  d'idioti,  ’ 

Cavai.  Foi  farefie  troppo  gran  torto  a i dotti , 
dando  il  loro  titolo  a gli  ignoranti  nìì  i loui  ' 

potrei  qui  rifondere  con  quella  commune regola, 
chetali  fiamo  giudicati,  quali  fono  quelli , con  cui 
connerfiamo.  Ma  per  meglio  fodisfarui  dico , che 
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tra  la  fcieriT^a,  & Vignar an^a  pi  è vn  me^p  qual 
conftfie  nella  buona  opinione , cioè  nelVejjer  parte^ 
cipe  del  uero , fen:^a  alcuna  certa  ragione , il  che 
non  fi  può  chiamare  fcien^i^a, perche  la  jcien'^^a  è con 
ragione , nè  fi  può  anco  chiamare  ìgnoran's^a  yper*> 
che  Vejfere  partecipe  di  uerità , noK  >.  lignoran:^a  ; 
Et  ptì'ciò  trai  dotti,  & gli  idioti  Siamo  in  me7^ 
quelli, di  cui  ragiono, i quali  non  fono  veramente  dot 
ti , in  quanto  non  hanno  fondamento  dì  dottrina  > 
nè  fono  idioti  inquanto  cercano  di  fuggire  Vignoran 
:(a,&  di feguire  la  dottrina  altrui . Ma  perche  ie 


riho  detto,  che  meritano  piu  toHo  nome  di  dotti, 
che  di  idioti , io  in  confermatione  di  queSìo  ui  dico  , 
che  la  Principal  parte\della  uìnit  è il  fuggire  il  vi^ 
tio,an'j^non  fituuole  cercare  tanto  di  acquistar  e il 
ualoreja  pruden7^a,& gli  altri  beni,  quanto  di  afie^ 
nerfi  dal  uitio , é'  fecondo  ciò  fi  chiameranno  uhr^ 
tuo  fi  non  fidamente  i filofofi,  che  hanno  cognitio-^ 
ne,  &intelligen'^a  delle  cofe  appartenenti  alla  felU 
cita  della  uita  , ma  tutù  quelli,  che  aSìenendofi  da 
i vitij, hanno  int emione  di  piuere,  & di  operare 
pirtuofiamente  ; perche  fi  fuol  dire , che  non  patifee 
difetto  di  uirtà , fe  non  chi  uuole,  conciofta  , che 
il  Principal  fondamento  della  uirtu , è il  uolere  • 
Et  per  ijpedirmi , s*hq  a chiamare,  ignoranza  quella 
di  un'huomo^l  cuianimorepugna  alla  fcien's^a, Gal- 
la opìnione,o  dia  ragione , che  communemente  pre- 
naie , & per  lo  contrario  fi  ha  a chiamare  prudenza 
quella  d*ud animo,  il  quale  confenta  alle  fcienT^y. 
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itile  opinioni^  & alle  raponigià  dette , quantunque  ' 
fta  priiiO  di  lettere , & di  dottrina . C a v.  Voi  fa^ 
rete  infuperbtre  con  quelle  ragioni  oltre  modo  gli 
Ìgnoranti^&  farete  cagione,  che  uorrànno  chiamarfì 
huomini  dotti  fen':^  lettere,  n n i b . Tolto  prò--  > 
porremo  i rimedi^  per  reprimere  loro  quefli  fumi , 
sì, che  non  afcendano  al  capo.  Ma  con  tutto  ciò 
non  pojfiamo  negare , che  non  pano  molti  huomU  na  hanno 
ni  al  mondo , i quali  Jen's^a  dottrina , & foiamente  8'*“ 

col  feguire , come  difcepoli  > la  natura  maefra , fono  fi 
peruenutìa  molti  fogni  lodeuoli,&  honorati ; & 
per  loppopto  molti  letterati  di  poco  giudich  ^pfo^ 
no  fatti  conofcere  per  huomini  inetti , & fenica  aU_ 
cun  putto . l<(è  p uuole  anco  tacere,che  particolare- 
mente  nelle  conuerfationi  molti  letterati  p fcuopro- 
no  inppidi , & di  pocogu(io , & molti  idioti  riefcono 
più  amabili  foiamente  per  una  o piaceuoleT^'S^  ,o 
pronte:Cp^  d*ingegno ^ onde  non  bifogna  anco;  che  vfficìo  de 
i dotti  sHnfuperbifcano  della  lor  dottrina  ; ma  prh  ucrfo^^gii 
cordino,  che  t aquila  con  la  for:tia , il pauone  con  le  ìdiotL 
piume , il  rofcignuolo  col  canto  è fuperiore , & che 
troppo  gran  torto  haurebbe  fatto  la  natura  a gli  aU 
tri,fe  hauejfe  concedute  tutte  le  doti  ad  un  foloé  ' 

T^on  uoglio  per  tutto  ciò  torre  a letterati  il  loro  Dì  quanta 
debito  honore , an"^i  mi  pare  giu  fta  eofa , il  con,-  Jc^ 
poffare , che  le  lettere  fono  come  il  bapone , & Vap»  t«e. 
poggio  ad  un'infermo,  & che  dt\quante  cofe p pope- 
dono  al  Mondo , la  fola  dottrina  è perpetua , & m-  * 
mortale , Et  però  ho  gran  cmpafjfme  a tutti  quel-  , ^ 
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cì'fi.^hiio  lorofciagura  ne  fon  priui,  & fi  può  ben 

mini  fcn-  ^b‘6  con  uetìtu  ^ che  non  è cofi  grande  l*honore  di 
zaJeucic.  quei^che  [anno  le  buone  lettere  ^ come  è grande 
il  dishonorcy  & la  uergogna  di  quei,  che  non  le 
fanno . Q^efie [fogliano  l*huomo  d^ìgnoran's^  : que- 
. ile  l*indri:^7^ano  nella  vita  ; quefte  lo  rendono  be-r 
-.7:  ; ; ' nigno  y manfueto , gratiofo,&  amabile  ; quefie  neU 

, V le  prolpcrità  gli  danno  marauigliofo  ornamento:. 
‘ w.  nelle auuer [ita gli  arrecano  vnico,  & incre^ 

. dibile  conforto  ; & quefie  finalmente  leuandolo  dal 
fango  y&  fuori  della  feccia  del  uolgo,gli  feruono 
dijcaìa  a gli  honori  > alle  dignità , & alla  contem^ 
platione  delle  cofecelefii  diurne  ,Caw al.  Voi 
attribuite  tanto  all'honore  delle  lettere  y che  pare 
qua  fi,  che  vi  [cordiate  quello  dell*arme  y il  quale 
voi  fapete  pure,  che  gli  fa  contrapefo [opra  la  bilan-^ 
cU . gitili  iB,  lo  sò , che  dimandato  un  srand*huo^ 
tane  a tl-  ^10  qual  volefic  piu  tofio  ejfere  o ,AibiUe , o Home- 
uwc  delle  ro . Dimmi  tu , rijfofe , qual  amerefii  meglio  d^ef^ 
fere  o T rombetta , o Capitano  f Ma  con  tutto , che 
queHa  rijfofiafia  infauore dell*arme,io  dimando 
a voi  qua  l fia  il  fine  de  glihuomini  faggi , ù'  hono- 
rati  i C Av  A L,  Io  credOyche  fia  di  lajciare  dopò  lo^ 
r ■ ro  quella , che  trionfa  della  morte,  & fecondo  il  det^. 
todelVoeta, 

T r ahe  l*huom  delfepolcro , én  ulta  il  [erba» 

V//  N N.  dite  bene . Ma  immortalità  della  fa^ 
ma  onde  dipende  ìC  av  al  i e.  Dalle  lettere , & . 
dalChìfiorie , per  lequali  ficonferua  eternamente 

i/fNN. 
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N N I B,/>i  qui  adunque  Ut  potete  ràuuedere  del  Qyai  uan 
vantaggio  c hanno  le  lettere  fopr a V arnie,  pof eia  che  o JÌ’ict 

le  lettere  per  {e  fole  acquijìano  l'immortalità , ma  «e^efopra 
V arme  non  pofiono  acquiflarla  fenica  L'aiuto  delle  let  ^Sin- 

tere,di  che  fenaccorfe  il  grande  ^lejfandro, il  qua-^  Ma- 

lecol  chiamare  fortunato  Achille  i perche  hauefie 
trouato  un  eccellente  fcrittore  delle  fue  imprefe , 
non  uoleua  accennare  altro,  fe  non  ch'egli  anco^ 
ra  deftderaua  d'abbatter ft  in  alcuno  , che  racco^  • ■ • 
gliefie  con  ragheg^ga  in  un  volume  le  fatiche  ,i  ' ^ 
conquifli  t opere  fue  glorìofe,la  memoria  del^ 

le  quali  fapeua , che  tojio Jèn':(a  quello  jpirito  fi  fa^ 
rebbe  eSìinta , & dileguata  s Cav  al.  lo  credo 
veramente  che  fenica  lo  ^limolo  della  fama  po^ 
chi'uorrebbono  faticarfi  intorno  ad  alcuna  lodeuo^ 
le  impre fa;  nè  credo,  che  fi  troui  facilmente  una 
tanto  rimejfa  humiltà , che  non  fi  fenta  pi‘:^:Qcare 
dal  dolce  defiderio  della  gloria  - ^ n n i b.  Tut^  " - •- 
ti  defideriamo  di  riportare  quejia  gloria  come  de-^ 
bito  frutto,&  legittima  mercede  delle  nofìre  fa..* 
fiche,  nè  vi  è alcuno  di  me':cano  intendimento , che 
non  habbia  a caro , come  huomo , di  uiuere  dopò 
morte,  & di lafciare perpetuo  nome  fra  poderi;  in 
confermatione  di  che  fi  racconta , eh' un  certo  ferita 
tore diede  in  publico  una  fua  operetta  intitolata,  n™  i’im'  ‘ 
Dello  Jpre^amento  della  gloria , nella  quale  con 
molte  notabili  ragioni  fi  sforo^aua  di  prouare,  che 
^ta  vanità  indegna  dell'huomo  il  mendicare  la  glo*.  ‘ , ) 

via  dell  opere  fue  • Ma  queSio  fcrittore  fu  poi  ■ 

^ < , accufato 
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' ■ ' accufato  ^hauer  commeffo  ^etl* errare , che  egli 
à'  a • biaftmaua  in  altrui  ; perche  in  fronte  dell*opera 

c ‘ , era  efrreffo  il  fu  o nome , dal  quale  fi  conofceua  clna-» 

■ ■ -n-  rumente , che  s'egli  /offe  iìato  meramente  jpre:i^ 
* ' T^atore  di  gloria , come  fi  ingegnaua  di  perfuadere 
a gli  altri  y hauerehbe  dato  fuori  il  libro  fetn^a  il  fuo 
nome  ^ilquale  cofi  dipinto  rendeua  odore  dimen^ 
àicata  gloria . Ma  non  uolfegià  in  ciò  dìffimuUre 
M Tullio  M.  Tullio  yilquale  con  lunva  lettera  apertamen-* 

di  . I !•  " \ • • f 

gloria,  te  3 & con  molto  studio  prego  Lucio  Cittadino 
Romano,  che  gli  gratificale  di  tré  eofe,la  pri^ 
ma  di  fcriuere  feparatamente  dalfaltre  biporte  la 
congiura  di  Catilina , per  dare  immortai  fama  al 
fuo  nome  : la  feconda , che  ui  aggiungere  alcuna 
cofa  in  fauore  delTamicitìa;  la  terz^a , che  la  pu» 
blieaffe  quanto  prima , accio  ch'egli  ancora  in  ulta 
potejje gufare  la  fua  gloria.  Qm  non  uoglioanco 
A ogufto . tacere  .Augufio , il  quale  d fuo  tefiamento  aggiun- 
fe  difiefamente  le  fue  imprefe , ordinando , che fof- 
fero  intagliate  dia  fua  fepoltura  nelle  colonne  dei 
. bronzilo.  Ma  qudnti  altri  fii potrebbono  racconta» 
re  y che  fi  andarono  procurando , & mendicando 
que fio- grido,  & quefla  gloria  col  mez^ , o dthifìorie, 
0 di  iìatue , o di  trombe , o di  pitture , o d'edificij , o 
I d'altre  memorie  ? C a v a l.  Maggiore  marauiglia 

' mi  pare  , ch'un  cofi  honorato  defiderio  entraffe  nel 
AmWrio.  cuore  d' una  publica  Cortigiarfa  nominata  Trine  ^ 
Cottela-  l^^^de  effondo  ricchiffima , & hauendo  .Aleffan-» 
”ag«a-B‘  Magno  ruinatele  mura  di  Tebe , andò  a profe-m 
<fi3-ciS8|3-B!9S!3  - ferirfi 

gia-y3gia-6ig|ia-  • \ 
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rrrp  a T ebani  dLradfirÌ7^arlea  ftte  jjfèfi^mentre  fi  ' 
tontentafferoj  che  ad  eterna  memoria  ella  ut  facefie  . Il 

fcolphre  Jolamente  quelle  parole.  .Aleffandro  le  mi*  ■»  ' j 

m,Trinele  rìfiorò  ..Ai!ìn.Era  piu  degna  difcufa 
quefla  donna,  che  ajfettaua  lagloria  col  j'uodanaio,  ^ 
di  quel  che  fi^no  alcuni , che  la  procurano  alle  jpe^ 
fe  altrui,  & non  potendo  lafcìarefama  con  la  prò* 
pria  uirtu , fiattribuifcono  furtiuamente  le  fatiche 
pellegrine,  di  che  ne  habbiamopoco  fa  tenuto  ragion 
namento . Maritornando al  propofìto  deWarme , io 
• replico  y che  l*òpere de  grandi  capitani, & caualieri,  cògmnte^ 
muoiono  con  ejffiyfe  non  hanno  chi  le  fcriua,ofe  con  la 
uirtu  dell* arme  non  fi  trouano  congiunte  le  lettere 
sàychepofidnoyadimitatione  di  Cefare , tenere>con 
, yna  mano  ia  lancia  fu  la  cofcia , & con  Coltra  la 
penna  per  ritrare  i propri  fatti , il  che  farebbe  prin-  si  gde  la 
€ipalmenteneceJ]ariomqueJUnojtri  tempi,  ne  qua-  ai  molti 
li  fono  mancati , & vengono  tuttauia  mancando  ua 
lorofi  caualieri,  an^i  heroi , i quali  nell’arme  hanno  difetto  de 
fatto  proue  marauigliofe , che  fef afferò  co  fi  deferita 
tegame  fono  già  quafi  fepolte , non  hauerebbono  in 
che  inuidiare  la  gloria  ad  Annibale , a Marcello , a 
Cefare , ad  .Aleffandro,&  a gli  Scipionici  quali pa* 
rimente  farebbono  priui  di  nome  di  gloria,  nh 

fi  faprebbono  i loro  vakrofi  fatti,  fe  non  che  le  trom  ^ * 

be  de  poeti , CÌT  Àe  gli  hilìorici  ne  hanno  lafciato 
il*  fuono  nelle  orecchie  de  pofteri . C av  al.  Da 
quefio  fi  può  giudicare , quanto  fia  utile  la  con^ 
uerfatione  de  letterati,  & quanto  importi  Vhauer 
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CU  CcTitto  fuinigUarìtà  con  gli  fcrittórii  iquaU  con  i^na  Imi 
8c  tolgo”*  d*incbioJìro  ci  pojfono  prolungare  la  vita 

sola  vita. /?er  molti  fecoli,  n n i b.  7^n  folamente  pof- 

fono  dar  la  vita , ma  torla  aticora  ; onde  foleua  di^ 
re  vn  gentil  Capitano  y che  le  penne  de  gli  fcrittori 
pajjano  i corfaletti  de  gnerrieri.  Et  fappiamo  bert 
noi , che  molti  /p  ittori , o per  compiacere  ad  altrui^, 
0 per  paffìoneyO  come  fi  fia, hanno  nelle  hifiorie  can- 
tra il  debito  loro  aggrandite , & innalT^^ate  oltre 
f ‘ al  vero  H opere  d* alcuni  Capitani , per  lo  cantra- 

rio  abbafiate  y 0 taciutele fegnalate  imprefe  di  aU 
5-’  cuni  altri  y&  in  fomma  con  la  for'j^  della  mano, 

& dellinchiofiro  esaltato  de  gli  humili , & humU 
liato  de  i grandi  .Cava  l,  ^^nT^  mi  vien  det^ 
^oS;f*ò”  ejjendo  biafimato  il  Ciouio  della  infedeltà 

•j’infcdci-  della  fua  hisìoria  , egli  la  confefiò  yfoggiungendo 
, che  fi  riconfortaua  , fapendo  y che  dopo]  lo 
jpatio  di  cento  anni  y non  vi  farà  più  alcuna  me^ 
moria  in  contrario, onde  verranno  i pofleri  necef-- 
fariamente  a dare  indubitata  fede  a fuoi  fcritti. 

N N I B A L.  Egli  perauuentura  non  fi  fareb» 
be  pofto  a queflo  rifchio  y fe  non  fi  fojfe  confidato,- 
che  con  l*altcs^y  & con  la  polite's^a  della  fua 
hifloria  haurebhe  tolto  l* ardire:  ad  ogn* altro  mo- 
Uucratf^  di  fcriuergU  centra  , Ma  come  fi  fia , mojìra- 
no  gran  fenno  quei  che  fi  tengono  'amici  i lettera- 
ti, li  raccolgono  fitto  ilfauore , & la  protettio^ 
ne  loro , non  tanto  per  proprio  intere]/ ? , quanto  per 
amor  della  virtù , il  che  apportò  fomma  gloria  ad- 

^lefiandro 
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ZtleJfMdroM^ugufioy& a Mecenate,  i quali  an 
Ignori,  & prefenti  marauìgìàoft  gradirono  diuerft 
^ammatici , Oratori , poeti , & filofofi  ; nè  mi  pare 
in  questo  ragionamento  douerfi  tralafciare  oltre  a 
gli  ejjempi  antichi  quello  di  Vio  1 1.  -Pontefice,  il  ko  i i. 
quale  nelle  guerre  de  fuoì  tempi  comandò  efprcjfa- 
mente , che  fi  perdonajfe  aWhonore , alla  robba  ^ 

alla  vita  de  gli  opinati  per  la  memoria  di  Marco 
T uUio  natio  di  quel  luogo,  & perche  ancora  vi  era- 
no molti  , che  haueuano  il  fuo  nome . Ma  egli  è be-  vffido  de 
ne  di  dar  forma  alla  conuerfatione  de  i letterati , icttcuii. 

diricordar  loro  primieramente , chela  fcienti^a  ren-^ 
de  Vhuomo  gonfio,  & fuperbo:il  che  fi  conferma 
con  l ejfetnpio  d ^ do  poeta , il  quale  fu  tanto  ìnfo^  Superbia 
lente  per  lafua  dottrina,che  entrando  Ce  fare  Impe- 
rtuore  nel  collegio  de  poeti,  non  degnò  di  f aiutarlo, 
fiimandofit  da  piu  di  lui,  lo  nel  vero  giudicai  fempre, 
che  fi  come  vna  pania  quanto  più  è carica  di  frut- 
ti, tanto  più  fi  china  a terra , cofi  thuomo , quanto  è 
più  copio fo  di  dottrina, tanto  più  fila  tenuto  ad  humi- 
liarfiiyperche  il  fondamento  della  vera  virtù  è l*hu^ 
milta,nè  ui  è alcuna  cofi  grande  chiare^a,  che  non 
uenga  ofcurata  dalla  fuperbia  . Et  però  non  hanno  i 
letterati  nè  d tener  la  fcien^^  nafcoftafen's^  frutto, 
nè  ad  ufarla  per  vanagloria,  ma  per  loro  falute, 
per  beneficio  uniuerfale , perche  non  fipojfiede 
conguSio  alcun  bene  fenT^  compagnia , fi  che  han- 
no a procurare  di  tr as fondere  in  altrui  ciò, che  fanno 
& d’apprendere  per  infegnare  ,CAv.^me  pa^ 

re,che 


, rCyche  fi  couenga  anco  a letterati  di  Hafcoderè  nelle 

conuerfatkni  vna  certa  affettatìone , con  la  quale fi 
rendono pià  toflo  odiofiy  che  grati  ,nè  fpargere  tante 
largamente  il  laro  fennoyche  apporti  fatietày  & fiati 
' chegp^a,  N N 1 B.  appunto  io  voleua  dirui , che 
iScurà  ferrare  d" alcuni  letterati , i quali  trouan» 

jeuciad.  dofi  in  compagnia  di  perfine  priue  di  lettere , fi  di-. 
Iettano  di  parlar  fra  laro  in  quel  modo  ychefuoleil 
maefiro  leggendo  a difcepoli , & come  fi  fojfiro  i 
- in  vn  cerchio  di  letterati  y&  filofifiy  vi  preferii 
tano  gli  argomenti  in  forma , & difiorrono  con 
quei  termini , che  fino  intefi  da  fili  dotti;onde  offen- 
dono f orecchie  , & dìuertifcono  gli  animi  de  gli 
f '/  . 7 afioltanti . Si  uuole  adunque , maffimamentefragli 
' ^ idioti,  efier citar  la  dottrina  con  famigliarità, 

' con  difiretegptjt  tale,  che  firua  piu  tojio  di  con-- 
dimcnto  y che  di  céo,& generi  pià  appetito,  che 
fatietà,  & far  sì , che  gli  idioti  rìconof condola  loro, 
ignoran'ga , ammirino  , & offeruino  la  dottrina  al- 
trui CÀv.  Chifaprà  tener  queflo  ftile,che  uoi pro- 
ponete, darà  , & riceuerà  grandiffmo  contento  nel 
conuerfare  con  idioti,da  quali  finga  contrafio  finti- 
. rà  effere  approuata  la  fua  dottrina,&  fi  uedrà  mol- 
to honorato,  n n.  Diceua  uno,chefi  come  alcune, 

, naui  paiono  grandi  ne  fiumi , le  quali  fino  picciole 
, nelmare , cofi  alcuni  paiono  dotti  fra  gli  ignoranti 
che  fino  men  dotti  fra  dotti;  nè  fi  può  negare,chein 
tutte  le  conuerfationi  colui  fi  gode , & prende  mag-  • 
gior  diletto, il  quale  conofce  d'effer  capo,  & fuperio- 

re  in 
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~ W irt'  quel  che  fi  tratta  ^on  bìfogna  fèrò  cheH  : 
letterato  fi  perfuada , che  non  gli  fi  conuenga  te^ 

'nere  conto  de  gli  idioti  y perche  non  mancano  perjc» 
me , le ^ quali  quantunque  sfornite  di  lettere , han- 
nò  però  pellegrino  intelletto  y & conducono  afelio- 
. €e  termine  i loro  negotij  y & fanno  pareregoffiì  leu 

terati,  fi  come  fece  un* artefice , à cui  chiedendoli-  Motto  <Ttt 
tnofiina  "pn  letterato^  con  dire , cì?  era  macftro  nelle  «comi 
" fette  arti  y . egli  rifpofe  i Jofi^  piu  dotto  di  té  y poi 
che  con  vna  fola  arte  nodrifeo  mCyla  moglie , 
gituoH  y doue  tu  con  fette  non  puoi  fofientdr  ie  'fo- 
Ì(y.CAV,Quel che rnifamaggìopnente amarey& • 
ucrire  un  letterato  è,  quando  io  ueggo  accompagna'" 
fa  conia  fua  dottrina  una  bontà  irreprenfibile, fi  co- 
me io  lìimo  pocoyangi  nulla  un  letterato  Pìcìófo,  ' ' - i'jl 
^ N ìi»  Tanto  uale  la  fetenza  in  un*huomo  uitio-  - ' 
fOyquantoH  buon  uinoin  cattiua  bote  : ^ per  que-^  > a « 

^0  noi  gli  ricorderemo , che  jopra  ogn* altra  cùfy 
s*afienga  da  uitijy  moftri  non  meno  con  ìopere  l'a 
candid e's^a  della  mente , che  con  lingua  la  fodég^  4 

della  dottrina , accioche  non.  acquijii  quel  tkoloy 
che  fu  dato  ad  unhuomo  dottOyma  uitiofoy  écui  di- 
tende unOych  egli haueua  buone  lettere  yfu  irifpofiox 
che  ne  haueua  delle  buone , ^ delle  cuttiue-  , C a vì 
Oìr  dàte  agli  idioti  qualche  rimedìoyCoi  quale  acqui- 
fiino  couerfando  lor  beniuolen's^  de  letteratUxAatì*,  vfficio*de 
l^i  habbkmo  già  toro  propofto  nel  principio  dei 
nonro  ragionamento  yfeui  ricorda  y il  filentio  per  Z' 
pngolar  rimedio  y ilquale  è molto  male  ojferuato  da 
~ w ‘ ' T loro 


^ .oo,q 


I I B;  R p 

ìoro^concwfia  cofa,che  nelle  conuerfatìont,  fe  ponete 
ben  mente^quei  che  fanno  manco , parlano , ^ cow- 
tendono,&  gridano  piu  forte  ; dal  che  è forfè  nato 
quel  dettOjchela  più  guasta  ruota  del  carro  J^a  fem- 
pre  maggiore  §ìrepito,C av  . Si  potrebbe  dire  all*in^ 
contro  in  fauor  de  letterati , che  gli  alti  fiumi  cor-^ 
rono  con  minore  Crepito,  n i b.  il  fecondo 
/*  , rimedio  è ^ che  conuerfando  con  dotti  fi  ricordino^ 

che  fono  ignoranti  ; perche  il  conofcimento  del  pec- 
' catOjè  cominciamento  di falute , & con  quefto  me-- 

mortale  andar  anno  più  circonfpetti  ne  loro  ragiona- 
mentiiCfièndo  detto  d*un  filofofo,  che  non  falla  nelle 
cofcyche  non  fitycolui,  che  conofcedi  non  faperle , & 
per  lo  contrario  è ignorantCi^  commette  errore  co- 
1 ptudtnri  luì , che  penfa  di  fapere  quel^che  non  sa.  Oltre  a ciò 
wmtiIÌSr  finno  auuertitiyche  fi^ale  già  accennate  forti  d*impe 
a gUigao  rioyui  è anco  que^Uy  che  i prudenti  comandino  a 
***“■  ^/i  ignoranti  ; la  onde  è ufficio  loro  d*  acchetar  fi 

fen^^a  alcun  contrago  ; perche  non  è cofa  al  mondo 
più  odiofa  d'vno  ignorante , che  voglia  contendere 
, con  letteratiya guifa  digaT^a  con  l*ufcignuolo,Et per 
tanto  yfi  come  al  dotto  appartiene  tifar  partecipe 
fen:(a  arroganT^a  allo  idiota  di  quel  che  sà;  cefi 
è ufficio  dell'idiota  di  dimandare  fen'i^nafconde- 
re  la  fua  ìgnorani^a , quel  che  non  sày&  di  con- 
s . fcffare  più  tqflo  di  non  fapere , che  far  profeffione  di 
Ì‘  ' Japereyperche  l*uno  è argomento  di  modeftiay  & Cai 
tro  d*arrogan7a»  C av,Vì  uuole  ben  anco  un  poco 
i artificio  nella  confeffione  deWignoranT^  per  non 

uergo- 
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Hergo^arfi  apertamente  Je  ben  t*hauejje  ad  imì^  Eflempi*, 
tare  itn  buon gentilhuomo  del  nostro  paefeya  cui  di- 
mandando rn  f or afliero  quarhiSìoria  fojfe  quella, 
ch'era  dipinta  nel  fregio  della  fuafala^  Di  gratia, 

c*hor  bora  tomoztvoi  yilche 
detto  Je  ne  andò  frettolofamente  allojìudto  d*un  fuo 
fr  at elio  dottore , & fattolo  venire  in  fala , oue  era  il 
foraflierogli  dijfe , Fratello  rifpondéte  uoi  a queFio 
gentilhuomo . n n • Fgli  è ancora  ^an  ventura 
quando  nelle  cafeft  troua  uno  almenoyche  con  la  fua 
pruden^ia  fupplifca  all*ignoran^a  degli  altri . Ma  L*huom» 
torniamo  a dire , che  a gli  idioti  appartiene  honora-  K'- 
re  i letterati,  & cercar  la  loro  conuerfatìone,la  qua-  incUna^t'o 
le  gli  renderà  non  folamente  più  intendenti,  ma  chcMlljj 
etiandio  più  faggi , & più  uirtuoft;  perche  fe  mira-  tciato.**^ 
te  bene,  gli  huomini  priui  di  lettere  fi  riuolgono 
facilmente  aW opere  vitiofe , eJr  poi  che  non  poffono 
acquiSìarfi  la  grafia  del  Trencipè , & gli  honori  col 
meT^o  della  uirtu,fi  come  fanno  i letterati  fi  sfort^a^ 
no  d*aggrandirfi  col  me's^  deWadulatione  , Me 

fpie,dellamaldicen7^a,delle  calunnie  d'altre  ui-  r-'  Sì  v'^'i  - 
tiofe maniere,delle quali  communemente fi afiengo  ' \ 

no  gli  huomini  letterati  .Cavai.  sAggiungeteui  ' ' 

certiruffianelli,  i quali fe  conofcono  il  T?rencipe  ua-  ^ zzd-fi'z, 
go  di  donne , cercano  di  proporgli  cofa , che  gli piac^  ^ 

eia,  & non  perdonano  al  proprio  fangue , nelqua- 
le  apportano  volontieri  macchia,  & uituperio  ,per 
beccarfi qualche  dignità , &fauore.  \AHìi.  Dicie 
fia  detto  a baflan^ . Et  perche  noi  dicemmo  poco 

T ^ fa. 
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,0<'  fa , cbcHletterótorkeuegran  contento  conuerfando 
con  idìotiy  bora  conjtderìamo  quanto  fta  picciolo  que 
fio  contento  rifpetto  a quello , eh*  egli  [ente  nel  con^ 
>Merfare  con  faoÌegi{all;  conciofia,che  l*huomo  dotto 
fi  compiace  molto  piu  della  conuerfatione  de  doU 
ti,  da  i quali  è anco  più  conofeiuta , & approuata 
la  fua  dottrina , che  da  gli  idioti , i quali  non  cofi 
^intendono , n è pojfono  farne  giudicio . Et  di  più  il 
dotto  nel  conuerfare  con  idioti  fi  rallegra  di  quello, 
che  dà  ; ma  conuerfando  con  dotti, fi  rallegra  di  quel 
ó.-ilOU-'l'  ■ chedàf&  di  quel  che  riceue  ; perche  fcambieuoU 
ìi^l ^ .1  mente  infegnay&dmpara.  Ma  oltre  a quello  uan-^ 
tag^o,egli  ne  ha  un  altro  nel  conofeere , che  doueè 
j ; maggior  conformità  di  fortuna, di  uita , & dijìudio, 
.o' . quiui  fi  genera  maggior  amor  e confeguentemete 

maggior  contento,  & ne  ri  forge  fra  loro  quell*  effet- 
to,che  fi  proua  fa  diuerfe  piante,  le  quali  quantun- 
que feparate  rendano  grato  odore , nondimeno  ac- 
compagnate infieme,danno  agli  fpiriti  maggior  con-' 
/orto,  fi  come  ben  difevn  Toeta, 

Dwfono  . pue  buoni  infieme  hanno  bontà  maggiore,  . 
£*uno!^  ; . con  gigli  han  più  foaue  odore . 

fiaSiiT  è detto  del  filofofo , ch’uno  in  compar atione  dì 

fieVehee  fa  due  non  è nulla  . Et  per  certo , fa  tutte  le  compa- 
t^one*' de  ^ alcuna  più  ftabile,nèpiù  direttamente 

leuciti,  congiunta , che  quella  de  letterati,  i quali  s'ama- 
no più  fa  loro>  di  quel , che  facciano  i parenti , & 
f atela  ; percioche  concorrendo  in  efji  i medefirm 
' diudi , & le  tnedefimc  uolontà , fono  coHretti  a. 

^ i compia^ 
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tómpìàcerft  oltre  modo  l*uno  deW altro ^ & a ridùrfi 
dal  numero  di  molti  ad  un  foto . C4  v.  Ben  fi  pojfo^ 
no  chiamare  tutte  l*altre  conuerfationi  efirinfechcy 

&quefla  fola  intrinfecaynella  quale  fi  effcr  citano 

;g/i animi  difputando,ittfegnandOy& dif correndo  del^ 
le  cofe  i ch'appartengono  alla  cognizione  del  bene^  " 

& quelle  fono  le  uere  amicitieje  quali  durano  lun- 
gamente Si fuol  dire,  che iìringono affai 

.più  negami  della  uìrtù , che  quelli  delfangue;  & 
nel  uero  un  buono  fi  può  chiamar projfmo  parente 
ad  un' altro  buono  y perla  conformità  de  gli  animìy 
■&  de  coflumi  .Cavai,  qui  m'imagino  quanta 
fia  la  concordia , il  piacere , e*l  benefìcio , che  forge 
deir  ^endemia  de  gli  Illuflrati  inflituita  in  quefi'a 
città»^im»  Chein  quefìa  ^endemia  regnino  quel- 
la concordia , quel  pìace're , & quell' utile  y che  uoi  ' 
dite  y non  ti  ingannate  punto  y perche  effendofi  cour 
gregata  nel  nome  di  hio,  potete  penfare,  che  egli 
ui  è in  meT^o , & la  mantiene  in  amore , .&  pace  ri-  . ■■  ' -YJ 
ììretta . Della  confolatione poiché  ciafeunone  fen^ 
te  y non  ui  potrei  dire  a bafianT^a,  perche  ho  potu- 
to  in  me  iìeffo , & ueduto  chiaramente  ne  gli  al- 
tri ^cademiciy  che  non  è alcuno  co  fi  afflitto  per  le 
communi  miferìe  di  que§ìa  Città , &per  fuoi par^ 
tìcolari  trauagliyche  mettendo  il  piè  nella  fala  del- 
V^cademia , non  gli  paia  di  giungere  in  un  porto  di 
tranquillitày&  non  gli  fi  raffereni  l'animoyriuolgen- 
dogli  occhi  intorno  al  fregio  di  quelle  uaghey.  & mi- 
Jìeriofe  impì'efe  • lo  poffoben  dirCyche  quando  queflo 

r 3 mio 
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mio  corpo  è rinchìufo  là  dentro , fono  efcluft  da  lui 
tutti  ì mìofi  penftèriy  i quali  affettandomi  alla  por- 
ta , mi  tornano  neWufcire  a caricarla  fama  [opra  le 
vtiie.che  ^alle.  Ma  del  beneficio,  che  nafceda  quefia  feli~ 
kTcaje-  raunanT^a , ne  potete  ejfer  certo  con  l'imaginarui 
mie.  la  diuerfttà  delle  fcienT^e  y che  quiui  fono  trattate 
hor  con  lettioni  publiche , hor  con  difeorft , & dijfu- 
tepriuate , lequali  fanno  forgere  quella  allegrez^^^^q 
del  darey  & delriceuere , che  già  h abbiamo  detto  • 
Et  poffo  beri  io  affermare  fen^a  uanagloria , che  ha^ 
uendomi  P^cad  ernia  tolto  in  preflito , come  prof  e f. 
fore  di  filofofia , m*ha  bora  renduto  a me  ilejfoy  non 
folamente  riformato  in  queHa  parte  y ma  anco  do^ 
tato  di  qualche  intelUgen's^a  di  teologia , di  poefia  y 
^ d* altre  lodeuoU  feien^ , delle  quali  non  mi  co- 
riti  diiet-  tiofco  in  tutto  ignudo . Cav.  Io  ho  con  lunga  prona 
wJfatioS  offeruato , che  poco  grati  riefeono  per  lo  piu  nelle 
r huomo  conuerfationi  quei  che  hanno  polio  tutto  il  loro  §ìu  • 
le,  che  qi-  dio  in  una  fola  profeflwne  ; percioche  come  li  tirate 
foia**  ^*ri  quellayuoi  li  trouate  come fciocchìy& inetti; 

fcflìoDc.  doue  per  lo  contrario  acquifiano  marauigliofo  cre- 
dito queiy  che  oltre  alla  loro  principal  profeffioney 
fanno  ragionar  me^anamentOy  & con  difcrete^tpl^ 
d'altre  parti;  an't^i  da  quelli  accefforij  riportano 
tanto  maggiore  honorcyquanto  più  fono  fuori  del  lo- 
ro lìudio  ordinario . Et  però  accadendo  commune- 
mente  nelle  conuerfationi  ragionar  di  diuerfe  cofe , 
& faltar  d*una  in  altra  > & fecondo  il  dettOy  di  pa- 
lo in  frafcaynon  ui  è cofayper  mio  creder e^che  cifac- 
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tùtpìà  honóre,&ci  conferuìpià  catinelle  huo» 
ne  compagnie, che  l’ejfere unmerfali,&  l'hauerela 
manica  piena  di  dìuerfe  mefcolanT^e , al  che  fare  h 
confiderà , che  fia  oltre  modo  gioueuole  la  compa-^ 
gnia  di  molti  uirtuofi , come  è quefla  delle  ^cade- 
mie . ^ N N I B.  Già  habbiamo  detto , cheH  difcor-~ 
rere  perfettamente  di  tutte  le  cofe , non  cade  neU 
fhuomoperlabreuità  della  uita  fua . Mapoi,chein 
un  fola  non  concorrono  tutte  le  uirtà  , egli  è bene, 
che  molti  fi  riducano  infieme  per  far  tra  tutti  una 
huomo  perfetto,  fi  come  auuienein  quelle  uirtuofe 
ramante.  Cavai.  Voi  che  la  conuerfatione  di 
quefli  .Academici  è tanto  gioueuole , io  ajpetto , che 
proponiate  anco  le  maniere , che  hanno  a ferbar  fra 
loro  ,per  mantener  fi  lungamente  in  amore , & pa-^ 
ce  congiunti.  ^ n n i b.  Io  limerei  di  commettere 
errore,!* io  faceffi  di  ciò  alcun  ragionamento,  perche 
farebbe  un  uolere  inflruere  Minerua  ,fapendo  io, 
che  a loro  conuiene  piu  folio  il  dare , cheH  riceuere 
le  maniere  del  conuerfare,  oltre  ch*elfi  hanno  le  leggi 
ferine,  in  uirtà  delle  quali  fi  confema  perfettamen-^ 
tel*amore,&la  concordia  fra  loro,  Caval.  Io  defi» 
àero  almeno, che  mi  compicciate  di  raccontarmi 
onde  tragga  orìgine  queHa  Academia , quel  che  ui 
fi  tratti,  & quali  maniere  tengano  gU.Academi(à 
nella  ’ conuerfatione  loro,  A nni  a,  S*io  volef» 
fi  compiutamente  fodisfare  alla  vofira  richiefla, 
non  fi  finirebbe  hoggiil  mio  difeorfo , Ma  per  non 
lafciarui  in  tutto  priuo  di  quf^fto  ragguaglio , vi 

T q.  dico 
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imprefa  dlco'mfo/ìan:(a , che'quefil  ^'cademìci  defidèrojl'ài 
dem/cTdi  faticar ft  continouamente  per  gloria  loro,  & per  be- 
atile. neficiò  vniùerfale , fi  propofero  l*Jmprefa  d*tm  Sole, 

ilquale  (puntato  fuori  dell*  Gridoni  e, fi  uà  innalxun’* 
dOj&  t*oppofito  una  Luna^chefi  nafeonde  neWOccU 
dente , col  motto  Ivx  iNDEFiciE>Js.,eìr* 
Leggi  del-  llluHràtì . Lé  leggi  dell* ^cademìa. 

la  Acade-  fono  molte  di  numero,  ma  fi  riducono  tutte  in  fomma 
aH'honor  di  Dio , & alla  conferuatione  della  gran- 
de's^a  deW.Academìa.  proporre, nel  difeor- 
rcre , ne;l  ri f pondere , fi  procede  con  rìfpetto,  con 

rmeren':(a , & fen7^a  turhulto  ^oconfufione,&  eia- 
feuno  nel  dire  il  fuo  uofb  j lafcia  precedere  i noti  di 
quelli^che  gli  precedono  nel  tempo, & che  fono  .Aca- 
Quel , che  demki.prima  di  lui.  Delle  congregationi  prìuate  al- 
AS*raia  fi  fanno  per  la  creatione  del  Vrencipeyde  Confi 

friuata.  glieriyde  Cenfori,& d'altri  magijìrati,  i qualipaffa- 
, no  per  noti  fecreti  ,&  fi  mutano  ogni  quattro  me  fi. 

alcune  per  vdire  i difeorfi  di  qualche  .Academico, 
a cui  non  piaccia  di  far  queSìo  ufficio  in  publico . 
Quel , che  .Alcune  per  raccogliere  nuoui  \Academici  già  det- 
neii’Aca-  ^t)tifecreti  ,&^per  udire  ì ragionamenti  lo-  . 
demia pu-  ro,co  quali  rendono  grafie  al  Trencipe , & a gli 
.Academici . Alleane  per  conferire  tutte  quelle  co- 
fe  ,dye  s*hanno  a trattare  nelle  publich^  feffioni , 
nelle  quali  ordinariamente  fi  fanno  lettioni , à di- 
feorfi di  diuerfe  materie,  & per  bocca  di  due  Aca- 
demici fi  leggono  i componimenti  dell*  A endemia, 
& poi  quelli  de  foraftieri  ^ Et  particolarmente  fi 
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fa  dì  dite  In  due  me  fi  la  cerimonia  del  Trencìpato, 
nella  quale  Cantico  Trencipe  rinuncia  il  feggio , & 

Vinfegne  deW^cademia  al  nuouo  fiiccejforcy  ilqua-> 
le  rimettendoft  nel  grado  di  lui  y piglia  il  pojfejfo  . . 
del  Trencìpato , & tutto  ciò  fi  fa  con  parole  ‘ ' 

con  atti  pieni  di  tanta  grande'j^a , & maefiàyche 
non  bafia  ad  efprimerli  ; ma  potete  imaginarueli 
dalla  molta  jrequeni^a  , non  che  de  cittadina  ma  de 
foraflieriy  che  vi  concorrono . Oltre  a ciò  nafcono 
talhora  occafioni  di  no':^:i^e  d" alcuno  s.4.cadermco y * . \\ 

nelle  quali  sminuitane  le  nouelle fpofey& C altre  don-  ^ ] 

ne  della  città , & con  folenne  apparecchio  non  me--  .7 . 
no  di  difeorfi  piaceuoUy  che  di  uarij  componimenti 
di  poefita , & di  mufica  uiene  honorata  la  fpofa  yfi 
dome  fu  \la  Signora  Francefea  ttoflra  cognata , alla  Francefea 
quale  in  una  publica  feffione  fu  prefentato  in  nome 
degli  ^cademici  un  fermaglio  d’eroiche  perauuen- 
tura  le  haurete  veduto  al  collo  y dotte  è da  un  la- 
to uagamente  figurata  Cimprefa  delC^cademiay 
& dalCaltro  quella  di  voHro  fratello >*  ma  alquan- 
to alterata , perche  doue  quella  ha  un  Cigno  uo- 
lante  con  un  ramo  di  lauro  nel  becco  y col  motto  ^ 

SvvEK  AETHERA,  qucfla  uì  ha  aggiunta 
Vombra  deWifteffo  Cigno , & ui  ha  cangiato  il  mot-  ^ 
tOychedice  Sic  Comes  est  Oyper  lignificar- 
le y eh* ella  habbia  cofi  a feguire  i uefiìgi  del  marito, 
come  quell" ombra  fegue  il  Cigno,  Horagli  tAcademi 
ciuannotejfendo  diuerfi  leggiadri  componimenti  in 
lode  della  uirtuofa  Signora  CoftanT^a  Caretta , con  caieiw,'* 

difegno 
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disegno  d^hondrarla  in  \A cadmia , & dì  prejhttar^ 
' glieli  raccolti  in  un  uagOy  & polito  uoltme , dapo^ 
che  fi  [aranno  fatte  le  no:^  tra  lei,  & l*eccellente 
Férnardin  ^cadmìco  il  Signor  Bernardina  ScorT^a  .Sogliono 
SC0I24.  morte  d! alcuno  degli  ^cademlci farfi  feJUio* 

ni  funebri  in  fuo  honore  con  tanta  grauità , & me- 
iìitia  > che  è marauiglia  > il  che  parimente  s*offerua 
quando  foprauienela  morte  d*alcun  Vrencìpe,  co^ 
me  particolarmente  dimofirano  le  fatiche  loro  pajfa- 
Margherf-  tc  nella  morte  di  Madama  Margherita  nofira  amatp 
fa  di^rluw!  Signora  digloriofa  memoria^  intitolate  le  la^ 
toua.  grime  de  gli  llluììrati . Si  fanno  parimente  feffio^ 
ni  nella  uenuta  de  Trencipi,  o per  qualche  altro- 
lieta  auuenimento  ^ Et  qui  potrei  raccontaruimol-' 
te  altre  cofe  notabili  ; ma  le  trataf  do  perla  breuità.- 
del  tempOylperando , che  al  nofiro  ritorno  di  Eranc'ut 
■ ue  ne  potrete  con  uofiiù  agio  pienamente  chiarire . • 
C A V A L,  7o  m*imagino  come  riefcano  tutte  que-* 
fie  cofe  in  effetto  ^ poi  che  folamente  a raccontarle 
fono  marauigliofe , & vorrei  pure  innan'zi  alta  mìa 
partita  hauer  grada  di  trouarmi  ad  una  publica 
fejpone,  .Ah n i b.  Semi  reftate  qui  domenica projjt 
ma , udirete  una  publica  lettione  della  sfera  ypet 
doro  Jnt  Conte  Teodoro  Sangiorgìo  y il  quale  oltre 

giorgio.  alla  fingolar  grauità , & dolce^a , con  che  tiene 
attentigli  afcoltantiyfuole  dif correre  di  quelle  cofcy, 
le  quali  fecondo  il  detto  del  Voeta  > 

, ^ Leuan  da  terra  a del  nofiro  intellettOy 

C A V,  lo  uoglio  efferui  ad  ogni  modo  per  non  per.- 

dere 


dcre  cofi  bella  acca ftonè . hi  bà  l.  Se  voglumo 

giungere  compiutamente  al  fine  dellanqftra  giorna- 
ta ^ nona  bifcgna  (pendere  pià  tempoìntornoaldi^ 

Jcorfo  dell*^  endemia , della  quale  però  io  non  farei 
tnaifatiodi  ragionare  per  l^affettione,  ebemerita^ 
mente  porto  a queWbono  rato  collegio,  I[ifìringiamo- 
a adunque  foUìTunte  a confermarCyche  la  conuerfa  ' 

tione  de  letterati  è di  fingolargiouamen  to,  <&  dìlet^  ^ i 

to>& ge^a  infinito  amor  e iilche  fi  dimofira  con  la-  ' 

fauola  di  T^arcifOjU  quale  effendo.prima  fen^^a  com-  Fauola. 

pagmaycome  uidde  l'imagine  di fesìèjfo  nella  fonte, 

fe  ne  inuaghUEt  però  non  offendo  alcuna  cofa  piu  fi- 

mtle  a noiyche  la  noHra  irnaginejfi  può  ben  dire,  che 

quando  vn  dotto  ama  vn* altro. dotto , niente  altro  ] 

amano  ambidue , che  la  lor  propria  imagine  in  aU  j 

truiychequeflo  loro  amore  nò  altrimeme,  che  Vamor  ” i 

tt  ^ mi  par  c,™„r. 

bene , che  confideriamo  quelle  cofe , che  riguarda-  ' 

no  la  conuerfatione  do'  cittadini, & forafìieri.  l 

C A V.  Tot  che  CI  reità  poco  d hora  ; farà  bene  la-  '*•  i 

filar  qiieliodifcorjo,  come  cofa  poco  necefiaria,&  J 

fuori  de’  communi  accidenti.  .A  n n.  Incordiamo  | 

almeno  d cittadino,  che  appartiene  aìfhumani-  vfficiodel  ! 
tajua  di  riguardare  ifarajìieri  con  occhio  pietofo,  ' 

& confiderare , ch'efiendo  lontani  daUa  patria,  da  i iM«o.  i' 
parenti,  & dalle  f acuità  loro , & pròli  dì  tutti  quei  |i 

cmmodi,chehabbiamonoi nelle  proprie  cafi , fono  | ' 

degni  d:  ogni  aiuto, &fauore , & tanto  più  quci,che 
Jt  trottano  m necejjìtà  > i quoti  chiunque,  nel  fuo  ; i 

albergo  fi 
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albergo  ^acquìfìa  albergo  in  cielo  •,&  fappìamó^ 
che  queffopera'è- tanto  grata  a Dioy  chel  pòrgerò 
folamente  a bere  un  poco  d*acqaa  fredda  non  è fen^» 
:^a  premiò , Et  con  tutto , che  le  cofe  di  qua  giu  non 
slmbbiano  a porre  in  confiderationc  rifletto  alla 
grande :^:^a  de  meriti  diuini  ; nondimeno  diamoci  a 
Sìfe^rac*  quanto  honorc  y&  quanto  vtile  apporti  il 

cogliere  i trattar  corte femente  iforajlieriipói  che  non  jolamen 
fòiaOieiu  acquiflano  d edito  nella  lor patria  quei , che  ten- 
t\  . * gono aperte  le  lor  cafe agli  JtranieriimafenT^aufchr 
dei  cerchio  del  loro  territorio , fono  conofciutiy  & 
nominati  con  grande  honore  ne  paefi  lontani;  ol- 
tre che  fono  ficuri  di  trouare  ne*  loro  peUegrinaggi 
amieiidanarì,  & aiuto  in  feruigio  loro . Qjn  mi  cor- 
rono per  la  mente  molti  ccrtefi  caualieri , ma  fra  gli 
Roroano  principal  lode  al  Sig.B^mano  ^rfago  vaf- 

* fallo  deli iiluJìrJJi  .Sig.Fejpa frano, della  cuigentileji 

uerfo  i forafrieri  poffo  io  per  prona  render  tefli- 
. moman'z^ . Quefro  gentilhuomo  conformandofi  alla 
; • grande7i^:(a  del  fuo  nome , non  fi  contenta  di  racco- 
gliere gli  iìranieri  fuoi  conofcenti,  ma  quegli  anco^ 
ra  che  non  conofce , i quali  tratta  con  le  commodità^ 
ir-  - *'■  come  forafrieri , con  Ì affetto  comò  dQmefiici,&  con^ 

. giunti.  Brieuemente  quanto  ha, quanto  è,  quanto  sày 
; Cìr  quanto  puòytutto  dedica  in  hònore,  & feruigio  la 
roygir  fi  come  ali  entrar  e il  riceue  con  allegre's^  , 
cefi  aliufcire  gli  accompagna  con  le  lagrime , 
gli  coflringe  ouunque  uadano  ad  haucr  fempiterna 
memoria  di  lui»  Cavai,  E*  ben  grande fodisfattio-^ 

ne 

) 

/ 


le 


C O N D Ó.  15 1 

mè3!‘ànhnoU:^€derfi  filmato , &care7^ato  dapa^ 

' rent^& dagli  amici  nella  fua  patria  ; ma  è piemia 
in  compar atione  ^ quella  y che  ftrkeue  nel  uederfi  ’ 
raacolto,&  honorato,doue  non  fi  è appena  conofeiu^  ' 
'to;  la  onde  con  poca  fatica  metterete  ame  in  cuore 
pagar  qu  efio  debito  a fqra^ìieri,  perche  hauendo^ 
rìceuutene  miei  difagi  molte  fegnalate  cortejie  fuo^ 
■ridicafa  mia  , mi  fento  oltre  modo  accefo  aferuigi 
degli  firanieri . n n i b . tPer  quefio  io  uoleua  di- 

re,che  fi  mofìrano  fempre  verfo  di  loro  più  crudi, & 
ìnhumamquèiyche  non  ufeirono  mai  fuori  delle  mu- 
ra della  patria,  i quali  per  non  Ijauer  prouati  di  quei 
difagi,  & incommodi , che  fi  fentono  fuori  di  cafa, 
non  confiderano  lo  flato  de  forafiieri  , nè fono  com^ 
tnoffi  da  alcuna  pietà  uerfo  di  loro, nel  che  commetto 
710  grande  errore ;percìje  uerfo  gli  firanieri  conuìene 
non  che  vfare  di  quei  termini  di  cortefia,&  d'hono- 
re,che  f*vfano  fia  cittadini,ma  molto  maggiori,effen 
do  fenten\d  dMn  filofefo,che  quando  il  pellegrina 
èpriuo  damici , & di  par  enti, merita  maggior  com- 
paffione  preffb  a Dio , & prejfo.  a gli  huomini . Et 
per  tanto  fi  uuofe , conucr fondo  con  effi  vfar  parole, 
& atti  pieni  di  rijpetto,aflenendofi.  dalle  riprenfioni, 
& da  quelle  ficurtàiChe  fono  conceffe  fra  cittadini, 
& piu  tofio  tolerando , & difiìmulando  i loro  difet- 
ti; & conchiudono  finalmente  molti  honorati  huo- 
mini, che  non  fia  lecito  fare  ingiuria  a foraflicri, 
quantunque  ne  diano  cagione . C a v.  E^i  è bene  il 
vero , ma  bene  ^ejfo  i firanieri  fono  poco  filmati  per 
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colpdloro,&  per  voler  far  piu  il  dómeJUcOtéH  titta^ 
dinOidi  quel  , cht  fi  conuenga,il  che  apporta  loro  & 
vfiicto  del  hiafmoy&  danno.  n ì^.Et  per.  quello  farà  carico 

del  forafliero  d'ajlencrfi  fuori  della  fua  patria 
nelle  cafe  altrui  dalle  Jòuerchie  cwriofttày  & troppo 
fonili  inucfiigationi , & gli  conuerrà  vfare  un  cer^ 
to  rijpett0y& ma  modeftia  tale , che  venga  ad  inùi-^ 
tarli  y & coBringerli  ad  amarlo  y & a fumarlo  de^ 
gno  difauore  : perche  fi  come  jfingenddauantiyfarà 
ribu  nato  con  tiergogna , cofi  tirandofi  a dietro  yfarà 
chiamato  con  honore..  Et  bifogna  poi  y ch\egli  con'^ 
uerfando  ufi  quel  medefimo  contegno  nelle  parole^ 
& ne  gli  attiy  che  a noi  tocca  ufare  uerfo  di  luiyfi  che 
la  conuerfatione  riefca  da  amendue  i lati  aggrado^ 
Conuerfa;  uole , E^fla  bora  a ragionare  della  conuerfatione 
xeh"iofi  * fecolari  y & religiofi  .Cavai.  Di  quefia  ui 
& 'feoial  potrete  fpedìre  con  poche  parole  , conciofia  , che 
a i tempi  noHri  non  cade  quefia  conuerfatione  fe 
non  un  giorno  dell* anno  y&  dì  quel  giorno  urici 
fola  meT^hora  , che  fi  f pende  nella  confefjìone  dei 
peccati  y dopò  la  quale  fi  f ugge  ànco,rion  che  la  con^ 
uerfationeymalapreferiT^a  del  confefiore.^NN.  Di 
quefia  cofi  rara  conuerfatione  , a cui  ne  date  uoi  la 
colpa, a religio fiyp  a fecolari  ? C a v.  religiofi  non 
fi  può  dare , perche  efjì  non  cercano , ma  fi  bene  a 
noi  che  gli  fuggiamo,  n n.  Q^al  cacone  crede 

te  uoiyche  ci  metta  in  queflafuga  S*  C a v»  Il  Diano- 
loydal  quale  ci  lafciamo  perfuadereyche  per  qualche 
mperfettione  d* alcuno  di  loro , non  fhabbiana  à ri- 
: , uenire 
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nernCyrìh  ad  Mìdire^^Nn.FM  dìmadato  ad  un  fan  Detto  dì 
t*huomo  fe  f offe  lecito  a facerdoti  diqueflìtempifa^  ▼aiànto. 
crijicare  ne  calici  di  legno , come  faceuano  gli  ami-  ^ 
chiiìl  quale  non  rifpofe  altro  ffe  no  che  già  i facerdoti 
d*oro  facrìficauano  ne  calici  di  legno, bora  i facerdo- 
ti di  legno  facrificano  ne  calici  doro . In  conferma- 
tione  di  quella  fenteni^a  vi  è quell  altra,  che  fono  al 
mondo  pochi  faterdoti,&  molti  facerdoti,  cioè  mol- 
ti di  nome,  ér pochi  d'opere . Ma  a noidee  ballare^  vfEdo  de 
che  hahbiano  il  nome , CT  la  dignità  facerdotale,  & ycJfd  ui. 
che  Iddio  ceglihabbia  dati,non  perche  fiamo giudi- 
ci  delle  loro  anioni , ma  perche  fiamo  offeruatori 
de  loro  comandameniuT uttauiafe  mi  è lecito  il  dir 
lo,  quei  che  abhorrif cono  labro  conuerfatione,hanno 
maggior  peccato , & danno  ricetto  nelle  anime  loro 
ad  un  maligno  fpirito  nemico  della  religione , & deb 
la  fede  di  C brillo.  Ma  i ueri  catoìici  non  poffono  ne- 
gare,che  la  conuerfatione  de  religioft  non  fia grande 
mente  fruttuofa  ; percioche  con  la  dottrina  ci  tengo 
no  diritti  nella  buona  uia , ^ con  la  fola  grauità 
efleriore,  ci  danno  effempio  di  timore,  & di  riue- 
ren^a.  'h{èhomaitrouatoio  alcun  religìofo  di  coft 
mala  fama, che  con  la  fua  conuerfatione  non  m*hab- 
hia  più  toflo  accref àuto , che  rallentato  V animo  al 
benfare:&  hofempre  tenuto  per  fermo,  che  a qua- 
lunque conuerfa  con  effi , non  poffa  auuenire  altro, 
che  bene , Si  uuole  adunque  lafciare  a Dio  ilgiudb 
ciò  della  lor  vita , & conuerfando  con  ejji,alienerft 
da  parole  ,&  da  atti  profan^[,  co  quali  x offende 
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TitoUehe  la  dignità  loro^atiT^  di  Dio,  & hauerli  in  coriti^ 
Jsaccido  nouariuerenTia,  perche  ejji  fono  meT^ani  fra  DÌo^ 
li.  & noi , & iiengonoper  la  dignità  loro  ad  dimanda-^ 
ti  nelle  [acre  lettere  fate  della  terra,  luce  del  mondOf 
città  edificata  /opra  un  monte , lucerna  pofia  [opra 
tm  candeliere  illuminante  tutti  quei , che  fono  nel»- 
la  cafa  di  Dio,  feme  eletto, gente  fanta , popolo  d*ac^ 
quifitione,  & finalmente  Ìtelle,&  angeli  : Ondetut 
ti  gli  honori,&  tutti  gli  uffici,che  uerfo  quelli  fi  fan^ 
.V/ficio  de  nojfitamo  certi  di  fargli  à Dio  ifieffo . Ben  fapete  aU 
fcifSio  • i*jfj  contro, che  a religiofi  appartien  e prima,  che  reg^ 
gere  il  popolo  di  regger  fe  medefmì  j perche  in  darné 
s affatica  colui,che  cerca  diridri^are  Inombra  torta 
prima  che  raddrÌ7:j^are  la  uerga , che  rende  l'ombra 
tale, 7^1  cduerfare  poi  con  focolari  non  debbono  effer 
nè  troppo  ajpri,nè  troppo  facili,  ma  temperati  fra  la 
uerga,eHbafione,Vuna  per  ferire,  & l'altroper  fofiè 
tare. Oltre  a ciò  fi  aflegono  da  quelle  parole,che  pop.^ 
fono  recare,  o mal'ej]empio,o  foretto  di  mal  cÒpofla 
mete,ricordàdofi  di  quel  detto,* che  le  ciancie  de  làici 
fono  befiemie  nella  bocca  de  cherici.Et perciò  hanno 
con  le  parole , & co  coHumi  loro  a riformar  di  con^ 
fmouo  la  Ulta  noflra , & inuitarci  a portar  loro  la- 
debita  riucrcn's^a , &brieuementCiafarfì  conofce^ 
re  piu  diuoti,pìà  giunti,  & pià  perfetti  di  noi  ; per- 
che fe  è uergogna,che  i mondani  filano  loro  eguali-,  è 
molto  maggiore, che  filano  fuperìori;nè  ui  è cofa,  che 
priui  maggiormente  la  Chiefa  di  Dio  del  fuohono- 
re , cheH  ueder  di  miglior  ulta  ifecolari  > che  i reli- 

giofit. 
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jpci/?.  Sappiamo  dunqucyche-ft  come  fono  conHituiti 
in  maggior  dignità  diqueltche  fi  amo  noi,cofi  uengo^ 
no  riftrettiin  maggior  necejfttà  di  ben  uiuere;  & 
doue  tnoflri  errori  ageuoimente.fi  cuoprono  y quelli 
de  religiofi fubitamente  fi  manifeflanoper  le  pia::^ 

V^e^per  le  contrade , & per  le  città  ,&  fi  regjìrano 
ne  gU  atti  publichi  ; onde  hifcgna , che  ft  mojirino 
nella  dottrina , & nella  bontà  irreprenfibili . Ca  v. 

Se  ben  mi  torna  a mente  la  diuifioney  già  da  uoifat- 
\ ta  y delle  maniere  del  conuerfare , non  refia  altro  a 
' difcorrercy  che  della  conuerfatione  delle  doline, 
Jlìiìii^.Erabengiuiia  cofa,cbefiriferbaJfeque-  mini , u 
fio  difcorfo.nel fine  y come  aUeuiamentOy&  riììoro 
della  fatica  da  noi  fatta  nel  lungo  uiaggio  dìque- 
SìagmnataX  ava  l.Jo  dubito,  che  ragionando  di 
quefla  conuerfatione , noi  in  uece  di  rifioro  non  fen- 
tiamo  maggiore  Hanchex^^a  y obìfognaben  dire,che 
pà  molto  differente  il  uoìtro  gu fio  dal  mìoypofcia 
€Ì^  fiimai  fempre  non  che  uanay&  inutile, ma  peri-- 
eolofa  y & dannofa  la  conueì  fatione  delle  donne.  EP^ 
feuoi'  fentite'alcuno  ffmtOyche  contrafli  a quefia 
mia  opinione,  y fcongiuratelq  y & fcacdatelo  fuori  in 
uhrtu  ditre  nótabiliJèntenT^éy  deUe  quali  laprima  èy  pee!\ote 
khe  fe*l  mondo  fi  pot  effe  mantenere  fengadonncy  la 
no^a  conubr fattone  non  farebbe  punto  lòntana  da  uo. 
Vio.La  fecdda,che  no  è cofa  al  mondo  peggiore  del- 
ia donnayquantutiquùbuona.  La  tem^yche  è miglia* 
uè  l* iniquità  delPhuonkychela  bontà  della  donna, 
^ìn^>Quefic  tre fenten^^e fonq  rìuolte  più  tofio  alla 
’ . , ^ con- 
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conferuatìone  y che  alla  dìfiruttìone  delmìo  fpir'i^^ 
,Etm*auueggo , che  mi  non  mrate  fe  non  la  fcors^am 
Ma  fe  fpingete  l*acute7^  del  uottro  intelletto  inn 
fino  alla  midolla , trouerete,che  non  fon  pronuncia--! 
te  in  bìafimo  delle  donne , ma  in  fegno  dell'incontU 
& della  fragilità  deWhuomo  ,.ilquale  pecca 
più  toflo  conuerfando  con  donne  di  buona  fama , che 
con  huomini  federati; conciofia  che  conuerfando  con 
ufurariycon  ladri , con  adulteri  » con  maldicenti , 
con  altri  huomini  di  mala  uitaynon  farà  coft  faci^ 

' le  a lafciarft  tentare  dalle  loro  fceleraggini  y come 
1.,,  . conuerfando  con  donne , ben  che  honejie  y fi  fenti-, 

• ‘ rà  commouere  da  lafciuo  , & difotdinato  appetii 
to , ilche  fi  uerifica  con  quel  detto  ,Tu.  non  puoi  ef» 
fere  nè  più  dotto  di  Dauid , nè  più  fori  e di  Sanfone^ 
nè  più  faggio  di  Salomone  y i quali  con  tutto  dà 
hanno  peccato  per  donne . Eccoui  il  nero  fucco  deU 
le  fenten^e  da  uoi  allegate , lequali  torno  a dirèi 
che  fono  atte  più  toflo  a conferuarey  che  à diftru^-, 
gere  il  mio  fpirito;  perche  scegli  è il  ueroyche  la  uir^ 
tù  confina  nelle  cofe  durey&  malageuoli,io  Credo  dì 
r '•>  r fare  atto  uirtuofo,aue7^7^ndoi  miei. fentimenti  a 
dioL  , àarfi  pace,  & non  turbar  fi  punto  nel  cofpetto , &. 
-ouii . bi>  figlia  conuerfatione  delle  donne  yfra  le  quali  hormai 
' .,]ho  fatto l'habito  di fentire lamia  naturale  tranquiU 

Utà  d animo  ,Cjìv,  .La  uoftra  filofofia  iti  ha  pet^ 
auuentura  talmente  mortifichtùyche  potete  promet^ 
tere  auoi  flefio  la  ccftanT^a  diquel  filofofo  y chefic 
tenuto  da  una  donna  per  fìatua . Ma  uiricprdo,chù 


I 


^ <E  C O ■N  D Ot  154 

quePa  'uhrtà  è data  a pochi , & fi  muatchè  nonpn-^ 
re  a gli  huomìni  uolgari , ma  infino  a romiti  b cadu- 
to  l'fffficiuolo  di  mano , e*l  calendaio  da  cintola  allo 
afpetto  delle  donne  .*//nnibale.  S*ionon  fo» 
no  della  regola  di  quel  filofofo , non  fono  anco  della 
leggiercT^'S^a  di  coloro  j che  s*inamorano , fecondo  il 
prouerbio , fopra  tutti  i mercati , & khe  fono  co--  i • 
fi'dolci  di  fale , che  nella  uiSìa  delle  donne  fi  perdo^ 
no  ,&  non  fi  trouano  piu  in  loro  medefimi , & ta^ 
le  è la  palaia  loro , che  qualunque  ,òrìfo,ò  cen^ 
nOyO  altro  atto , ch*una  donna  faccia  a cafo,fe  lo  ap- 
propriano come  fatto  in  lorfauore , Copierà  di  mille 
nane  fperan'S^e  ,fe  ne  prom  ottono  mille  piaceri , & 
corrono  prefio  a tale,che  con  V animo  è lontana  mol- 
te miglia  da  loro  ,CAV»Et  quefio  è anco  difetto  del-  Donne fi- 
le donne, lequali fi fuol  dire,che fono  fimili alla  mor- 
^ te,pofcia,che  feguono  chi  le  f ugge,  & fuggono  chi  le  1 

' chiama . Le  donne  honèjìe  fuggono  chi  le  fe- 

gue , & le  dishonejie  fuggono  anco  effe,fe  ben  fi  la- 
fidano  fungere, Ma  non  fu  mai  alcuna  cofi  di'shone- 
fia,che  non  fi  recaffe  a biafimo  il  feguire  altri  , & 
che  non  uolefie  prima  effer  rkhiefia , onde  il  difetto 
non  è , come  uoi  dite , della  donna  ; ma  deWhuomo» 
Cav,Jouì  faprei  ben  dire  il  per  che,  ma  per  degna 
cacone  lo  tacio.^  n n.O  «oi  fete  molto  réello  deU 
le  donne . C a v . Ribello  non  fono , perche  non  giurai 
mài  loro  la  fedeltà , Et  come  fipojfono  amar  le  don- 
ne,fecojì  fi  chiamano  dal  dano,  che  ne  fegue^^n  ìi,  **• 

SijdiJfe  il  Bembo, le  uecchie,ma  legiouam  cofi  fi  chìa  Bembo, 

^2  mano 
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mano  dal ^ouamentOyp orche gìouano.  CÀV.Fórfe  le 
gwuani fono  piu  dannofe,che  le  uecchie.^NN.Hora 
€onoJco  per  qual  uerfo  ucì pigliate  quella  conuerfa- 
itone f&  ui  rifpondoycbe  fono  più  dannofe  lenecchie, 
perche fecddo  il  uolgar  detto^la  capra  giouane  man^ 
già  il  fate , & la  ueccbia  mangia  tifale , eHfacco, 
tflca^iOi  c A V.  Vigliatela  pure  da  qual  lato  uipare,  che  alla 
fine  una  per  feif altra  per  /ètte.  Et  ricordateui  di  c(h 
luitch* era  in  me^  d'unagiouaney&  d'una  uecchia, 
alquale  la  giouane  cauaUa  ì capelli  bianchi,  per  far  • 
lo  par  ere  giouane, & la  uecchiagli  cauaua  i neri, per 
thè  pare/je  uecchio,onde  il  mef chino  per  grafia  d*a- 
mendue  rimafe pelato.  Et  coft  alla  fine  ui  rifoluere^ 
te,che  ftamopofii  al  mondo  dalle  donne  per  effer  rut' 
f nati  dalle  donne , Et  perciò  diceua  un  mefchino,  che 

fé  ne  moriua  di  mal  /rance fe  : Donna  m'ha  fatto,& 
donna  m'ha  disfatto , Et  certo , che  disfanno  in  due 
modijfe  crediamo  a quel  gentil  poeta , che  diffet  \ 

S uccia  Lesbia  la  borfa,ó’  faccia  il  corei 
Va:(pio  è chi  compra  con  due  fanguì  amore, 
k/f  N N.  Quefla  non  èia  conuerfatione,di cui hàbbia 
tno  a ragionare , & mipareua  bene  Strana  co fa,che 
uoì , come  CauaUiere,\ui  mo/ìra/ie  coft  nemico  delle 
donne . Cav.  Verdonatemi,ch*io  lapigliaua  per  al* 
tra  uerfo, per  che  non  coft  toflo  mi  proponeste  di  ra^^ 
g/onar  della  conuerfatione  delle  donne,  come  iopen^ 
fai,cheuQÌ  intendeste  di  quelle  donne,  con  lequ'di  fi 
" giuoca  alle  braccta,perche  io  credo,che  a gU  huomi* 

AUe  donnesche  ne  fanno  prof eJfioneiConHpng4i 
< ‘ . anco 
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éinco  fapere  i modi  di  coouerfarefra  loro;per  mante- 
nerfi  lungamente  in  pace^&  amorcy  che  quanto  alle 
donne  d*honore , ben  fapeteych* egli  è mioproprioy  & 
debito  vfficìo  non  foUmente  di  riuerirhy  ma  di  fofte^ 
nere,&  difendere  non  meno  con  la  fpada,che  con  la 
lingua  la  riputatione  loro . Et  quando  a ciò  fare  non 
f(^  aflretto  per  debito , lo  farei  tuttauia  per  ajfet^  - ; -3 

tioneycjfendo  io  fempre  Siato  gelo  fiffimo  della  gratia 
loro.  ^NN.  Di  quella  conuerjatione,  che  uoi  inten- 
deuate  noinonpojjiamo  faluo  l'honornoflro  ragiona^ 
re,& mi  pare,che  ftamo  tenuti  a dìflruggerla  piu  to 
ftoyche  ad  edificarla, come  indegna  della  ciuil  conuer 
fatione . Et  perche  non  refiiate  fofpefo,  uorrei,  che 
meco  uenifle  bora  penfando , che  a nìuna  cofa  è pìk 
inchinata  la  natura  dell*huomo , che  aWamoì'e  delle 
donne.  Ma  perche  non  pigliamo  errore , ci  conuiene 
fapere,che  ui  è una  tenere  in  Cielo,&  l* altra  in  ter  Yenere 
ra, Quella  è madre  del  lafciuo,& quella  dell'honeflo  vènere 
amor  e.  Quello  non  è altrOych*unapa]]ione  accccatrì-  »««. 
ce  deWanimo,difuiatrice  deWingegno,  ingrojfatrice, 
ano^i  priuatrice  della  mcmoria,diJfipatrice  delle  ter^ 
rene  f acuità, guaflatrìce  delle  forge  del  corpo,nemi^ 
ca  della  giomnegp^,& morte  della  uecchìegp^a,ge* 
nitrice  de*  uitij,habitatrice  de*  uacui  petti, cojà  fenga 
ragione,  fenga  ordine, & fenga  Sìabilità  alcuna,ui^ 
tio  delle  menti  nò  fane,&  fommerghrice  dell*huma-> 
na  libertà.Brieuemete il fuo  principio  è paura,il me- 
gp  peccato, il  fine  dolore,&  noia,  Cav,  Egli  parbe^ 
ne,(hehauet€  famigliarità  col  noSìro  Boccaccio,  po-^^ 
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flia  che  fete  coft  ricordeuole  delle  fue  alte  fentenT^^s 

alle  quali  ft  può  aggiungere  quella  del  Toeta, 

Che  la  dirada  d*honore 

Mai  non  lafcia  feguir  chi  troppo  il  crede. 

^ N N I E.  .AnT^i  non  uiha  cofaychepiù  allontani 
rhuomo  dall^afpetto  diurno , & lo  faccia  cadere  in 
■creole,  bruttiffimo  errore . Dicalo  l*inuitto  Hercole  uintoda 
quella  cieca  paffione,  la  quale  il  portò  fra  le  donne* 
fchedelitieà  prender  habito  donnefeo  per  acquiflar 
l'amore  (C  una  I^einayper  comandamento  della  quale 
acconciò  a riuolgere  i fufty&  le  lane  con  quelle  ro- 
maniyle  quali  hauettano prima  atterrati  i molirii 
ma  non  potè  già  egli  attérrare\que[lo  mojìro  d'amo- 
re , ilquale  è raffomigliato  alla  chimera,  che  fi  come 
Àmor  la-  quefia  ha  il  capo  di  leone  ; il  uentre  di  capra,la  coda 
kaHa^chl  dragone^  co  fi  egli  uiene  con  fiercT^a  di  leone , & 

nel  mego  della  lujfuria  della  capra, & nel  fine  il  ue* 
leno  del  dragone , che  arreca  la  ruina  ,&la  morte. 
Cav.Io  credo  anco , che  le  trasformationi , che  con 
raaoia  di  la  fua  bcUegp^a  faceua  Medufa  d'huomini  in  fajji, 
& in  be§ìie,non  uolfero altro  inferire,fe  non, che  ta* 
lidiuengonoleperfoneintemperate.^N  n.  Diremo 
in  fine,  che  quando  quello  amore  ha  fatto  le  radici 
nel  cuore,  fi  perde  in  un  puntola  robba , la  fede,  la 
fama,la  uhrtu,il  corpo,&  fanima  ; onde  tutti  quei, 
<he  feguono  queflo  pag^,&  beftiale  amore, s'hanno 
da  introdurre  nelle  cunuerfationi  delle  donne  impu- 
diche , & di  mala  uita  ; ma  non  fono  già  degni  della 
prefen7^,&  del  trattenimento  dell'honesìe;& uir- 
. 4 • tuofe. 


mera. 


Medura. 
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. tuofe.  Mui  fni  l^amor  celejìe , il  quale  inuaghito  Amore  h# 
'delle  belleT^é  dell' animo , non  potrei  dire  di  quanti  «etto  , ac 
buoni  y&  lodeuoli effetti  fia  cagione  ypofcia  ch'egli  ** 
rende,  gli  huomini  affabili , difcreti,  pronti  yfaticofiy 
■patientiy  magnanimi  y&  come  già  diffe  un  ualo^ 
rofo  [crittore , f paglia  gli  huomini  di  rufUcheT^T^  , 

. & li  riduce  con  famigliarità  in  compagnia  ne*  con^ 

- uitiynellefefiey& negli  fpettacoli;  E*  Capìtano,& 

,*Pr  e fidente , il  qual  porge  la  manfuetudine  ; bandi- 
\fce  la  fiere^^  y arreca  la  beniuolenT^a  > difcaccia 
.Vodio;  & è propitio , benefico  y piace uole  ,fiudiofo 
, del  bene , & [pressatore  del  male . Tacila  fatica  , 
i nel  timore , nel  deftderio , nella  fattella  ottimo  go-- 
uernatore , & finalmente  deWhumana  ulta  perfet-  * 

tijjimo  ornamento  .Cavai.  Een  lo  dice  il  poeta  in  ] 

perfona  d'amore  y f 

Quanto  ha  del  pellegrino  y&  del  gentile  • [ 

Da  lei  uiene  ,0"  da  me» 

\/ÌNìì,  Etnei  uero  fe  uoi  confiderate  la  forma  delle  Le  fette, 
•fefteyde' giuochij&  de  conuitiy  uoi  dhretey  che  tutte 
■quefle  raunan7S»& quefii  fpettacoli farebbonofr ed  Sgufteteb 
di  y & infipidi  Jenss  l'interuenimento  delle  donne . 

Et  fi  come  gli  huomini  nel  cofpetto  loro  s'affottiglia'  uenimcio 
no  l*intellettOj&  fi  sfollano  con  le  parole,  co* gefiiy 
& con  tutte  le  maniere  di  moflrar fi  gelofiffimi  della 
beniuolens^a , & della  grafia  loro  ; cofi  potete  pen- 
fare:,  che  cefiandoquefto  oggetto  diuerrebbono  tra- 
Jcuratiiinciuiliy& manco  pronti  aWhonorate  impre- 
se . Et  brieuementek  donne  fono  quelle^che  tengo- 
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»-,rf  i no  rìfuegliati^&  in  contìnouo  efferehio  gii  huorfrìnt, 

; . i quali  non  hanno  mai  lo  ffiirito  eofi  languido  j & 
fonnacchìofo , che  non  fi  dejìi  al  fola  nome  delle  don- 
n€j&  ucdete  tale,  che  coft  to^o  com*egli  uedeuemr 
di  lontano  quella , che  principalmente  egli  ama,  fi 
raddri":^:^  la  camifcìa  intorno  al  collo  , fi  racconcia 
la  berretta  in  capo , fi  rajfetta  la  cappa  sà  le  fijalle^ 
s*innalo^a /opra  la  punta  delpiede,fi  compone  ii mi- 
to,& la  uita,&  par  quafi,  che  tutto  fi  rinouiper  ren 
derfi  piu  grato  alla  jua  uifia , innax^i  alla  quale  gli 
fi  muta  il  color  e, gli  efce  il  ame  del  corpo  per  feguir- 
te  fente  quafi  trarfi  della  propria  imagine,  Cav, 

no  *menò  Q^^^o  mede  fimo  ufano  le  donne,  le  quali  farebbono 
uift"  meno  polite,  & adorne , fe  nonfojfero 

giìhuo  ftimolate  dal  de  fiderio  à* aggradire  a glihuomini»' 
Verchegii  ^ N I B.  Ecccui  adunque, che  quefio  amore  è 
huoiDini  non  meno  fcambieuole, che  honeflo, C a v . S'egli  foffe 
ie”*donnc  honefio,  come  noi  dite , uoi  non  uedreftegli  huo- 
«iouanisc  mini  mofirarfi  più  affettionatì  alle  belle , che  alle 
le  llecchie  bruttc,& più  alle giouanì,che alle  uecchie,  E uedete 
ftc  brutte,  pochi  al  mondo,  che  fi  dilettino  di  quefle  anticaglie; 
k Sonne  dal  cht  fi  può  comprendere , che  amano  più  tofio  il 
ncdcfiino  Vanimo,  & che  l'amor  loro  è di  quel  terre-- 

de  gh  huo  no,&  uitiofo,che gid  hauete  sbandito  dalle  buone  co- 
pagnie.^  n n.  QjtelU  mede  fimi  fegni  fanno  le  donne 
uerfogli  huomini,&  so  che  alcune  sù  le  fefie  gran-m 
demente  s'attriflano  quando  un  fanciullo,  ò un  uec^- 
chio  le  conduce  al  ballo  ,fi  come  aWincontro  fi  ralle-m 
grano  tenendo  per  mano  un  giouane  • C a v.  ^ me 

^are^ 
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pare , che  in  quejio  habbìano^an  ragione , perche  1 
beneficijf&  i fauori,  (i  come  teflimonia  qualche  fa-- 
uh, non  s'hanno  a fare  nè  al  fmcÌHllo,nè  al  uecchioy 
perche  l'uno  fe  lo  [corda , e2r  l*  altro  fe  ne  muore  pri- 
ma che  nafca  Nccafme  di  riconofcerlo,^ììii . f- 

Ba  non  è già  la  cagione , che  le  muoue  ad  appiglìarfi 
più  uolontieriagiouani.  Et  perche  non  re^i  alcuna 
confufione  ne  gli  animi  noHri^habbiamo  a co  fiderà» 
re,che  amore  è defiderio  di  belle'T^'^a , & che  la  bel- 
leo^  è di  tre  forti, cioè  d'animo,di  corpo,&  di  voce* 
La  prima  fi  comprende  con  la  mente , la  feconda  con 
gli  occhi, la  terxa  co  f orecchie, onde  fi  dice,che  le  tre 
Cratie  rapprefentano.quefte  tre  parti, Menne  adun 
queC amore  è guidato  folamete  da  gli  occhi, dali^orec 
chie,& dalla  mente,egli  è neramente  honefio,&  bi- 
fogna,che  i faggi  amati  fi  còtentino  di  goder  folamen 
te  quefli  frutti  fenT^penfarpiù  auanti . Cav.  Cefi 
credo,  che  volejfe  intendere  il  Voeta,quando dijfe . 

Vltima  freme  de  corte  fi  amanti . 

\à.  n n.  Et  per  lo  contrario  non  fi  può  più  chiamare 
bone  fio , nè  merita  nome  d'amore , ma  di  rabbia,Ó* 
di  libidine  quando  è fofrinto  da  altri  [enfi  , Or  dia,- 
moci  a penfare,che  naturalmente  gli  animi  nofìri  fo 
no  più  inchinati , doue  conofeono  ejfer  maggior  nu» 
mero  di  belle:^7ie.  Et  però  non  è maraui^ia  [egli 
huomini  perla  maggior  parte  fi  ritirano  più  uolon» 
fieri  uerfo  le belle,&  giouani,che  uerfo  le  brutte, & 
secchie  ; perche  nelle giouani , & nelle  belle  cadono 
communemente  tutte  tre  le  belle^s^ , cioè  dell'ani* 

mo. 


X beneffA 
nò  fi  deb. 
bono  fai« 
nè  a fan* 
ciulli|nji  • 
uecchi. 


Bellezza 
di  tie  foi« 
ti. 


Atnoith* 
ncfto  do- 
ue li  tef- 
inini. 
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f * moydelcorfo  y&dellauoce  ydoue  le  brutte,  & le 
!.  uecchie  fono  mancheuoli  d*una  di  quefle  belleT^e^ 
‘ che  è quella  del  corpo,  laquale  nella  brutta  manca 
. pernatura,  & nella  uecchia  per  lunghe:i^a  ditemi 
po . Et  quella  medefma  ragione  ci  farà  rejiar  anco 
di  marauigliarcife  ledonne,chegià  ho  detto,  tengo^ 
no  piu  conto  su  le  felle  de*giouani , che  de^  fanciulli, 
ode*  uecchi,  perche  ne*  fanciulli  non  fi  uede  altra 
*■  belle'3^\a,che quella  del  corpo,& mancano  loro  l*aU 

tre  due , che  fono  quella  della  uoce , la  quale  confi^ 
§ìe  nel  ragionar  con  dolce7^7^,&  con  eloquenT^a,  & 
quella  dell*animo , laquale  fi  /copre  nellintelligen- 
7^a,&  nell^opere  uirtuofe , che  in  effi  non  poffono  ef- 
fer  mature , & ne*  uecchi  non  mirano  fe  non  quel- 
la  dell  animo,  & della  uoce,  & ui  manca  quella 
' ' del  corpo , laquale , come  già  habhtamo  dettOyè  con- 

; fumata  dal  tempo;  ma  ne* giouani  fi  trottano  per 

. rercheai-  io  più  le  già  dette  tre  belle:(:^e  congiunte . Et  con 
no"p?^  lé  ^^^^o,che  quefla  inclinatione  fia  commune  a gli  huo^ 
uecchie  6c  ' rnini  ,&aUe  donne , nondimeno  uoi  uedete , che  fi 
che'iei^i,  trouano  alcuni  buomini , i quali  s*inuaghìfcono  più 
le , & gio-  toflo  di  donna  uecchia , che  dìgiouane , & di  brut- 
ta,chedi  bella;  & qucflo  mede  fimo  ufano  alcu» 
ne  donne , alle  quali  fono  oltre  modo  cari  certi  huo- 
mini  priui  in  tutto  di  Belle:(p^a  di  corpo,  & deformi, 
ma  felicemente  dotati  di  uirtù , di  piaceuole^s^a , 
& di  ualore  ; nè  quello  fi  potrà  dir  capricio,o  man- 
(camento  di  giudicio , perche  hìfogna  dire,  che  la 
donna  difpoBa  d'amare  unhuomo  deforme. faccia 


' natu- 


S E C O N D Ò#  1 jg 

naturalmente  poca  Hima  di  quella  bellcT^p^a  efte-  Perche  al 
riore  ,&  fi  fia  condotta  ad  amarlo  ò per  la  belle:(~  tì**quantó 
della  noce , ò per  la  belleo^'j^a  deW animo , & cofi  p»»  inucc- 
f accia  Chuomo  uerfo  la  donna  * 7^è  ci  dee  parere  ^yià°s>Sj 
firano , che  alcuni  amanti  quanto  più  inuecchiano  ^c2- 
&elJi  y&  le  amate  loro , tanto  più  fiano  ardenti  in 
amarle tan's^  habbiamo  a giudicarlo  più  perfetto  amo 
re , perche  neW amata  quanto  più  sinu  ecchia , ran- 
to  più  crefcono , & maturano  le  betle-s^^e  dell" anU 
mo  fuo,&  neW amante  quanto  più  s"inuecchia,tan^ 
to  più  crefce  il  conofcimento  delle  belle^i^ii^e  di  leiy 
& confeguentemente  più  s'accrefce  tamor  fuo . 

Ma  perche  l'intento  mio  principale  non  è di  difcor-^ 
rere  dell' amore 3 ma  della  con uerfat ione  delle  donne, 
ci  baflerà  folamente  di  fapere,  che  non  è alcuno  cofi 
da  poco, & cofi  Cimonefilquale  amando,  non  fi  rifue 
gli,&  non  diuenga  fauio,  & non  fi  fenta  dall" bone- 
fio  amore , & dalla  gentil  conuerjatione  delle  donne 
infiammato  di uirtuofi,&  celefli  penfieri,  & che 
oltre  a molti  lodeuoli  Hudi  non  fia  chiamato  a quel- 
lo della  poefia . Et  di  qui  nacque , che  vantandofi  Detto  dj 
apollo  d’eJJ'ere  §ìato  cagione  dell'opera  d'un  Voe-  d’ApS 
ta  ripiena  d'amorofi  concetti , Venere  gli  fi  oppofe , line. 
dicendo , che  quel  Voeta  farebbe  rimafo  mutolo , 
fe  non  era  rifuegUato  dal  fuoco  di  fuo  figliuolo , 
cavai.  Cheamore  faccia  apprendergli  huomì^ 
ni  a lauorare  al  torno  della  poefia, lo  dimojìrò  il 
Tetrarca , douedice, 

^mor'  aliando  il  mio  debile  Hile  $ 

& m'aU 


Gi’OmU 
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’ • & un*altroToetayehedìJfet 

Qucflafancìulla il  noflro ingegno  affitta,  ; 
vfficio'de  alla  conuerfatione delle  donne Jhann^ 

’uerf^e  gli  huommì  a ricordar  fi  y cheaqueìleè  douuto 

ogni  honore , & riuerenT^a , & che  B^mulo  fece 
un'edito  y che  alle  donne  concedeffierogli  huomini  H 
primo  luogo.  Et  come  che  cìafcuno  pigli  uolontie^ 
riCimprefa  di  feruìmeuna  > & di  proporfela  come 
guida  in  tutte  le  fue  attioni , nondimeno  non  reSìerà 
di  rendere  honore, & riuerenT^a  a tutte  k donne,  & 
moSirarfi  con  la  lingua , & con  le  opere  uago-  della 
grafia  loro  , aflenendofi  all*in contro  dal  fare , adire 
mai  cofa  in  biafimOyO  dijpregio  loro  ; perche  non  è 
atto,  che  renda  l'huomo  piu  dishonorato , & infa- 
me di  quefto  ; nè  folamente  perde  il  eredito , ma  par 
quafiiy  che  nonpoffia  condurre  a buon  fine  alcuna  inh 
prefa  colui,cheper fua  feiagurafitrouain  mala  con* 
fiderationey& m dif^'atia  delle  donne  fi  cui  uoticon* 
Le  donne  trarif  gli  apportano  infelice  augurio,  nè  lo  lafcia- 
lodMc.  contento  ; onde  conuiene  ejjer citar 

fempre  la  lingua  in  lodarle , non  le  biafimando  mai 
. , nè  in  palefe,nè  in  j'ecreto,nè  per /degno, nè  in  atto  di 

confiden'^^aX  A\ , Io  credo,che  non  fia  cofa  al  mondo 
più  malageuole  cheH  rimouere  una  finìflra  opinione, 
ch'una  uolta  fia  entrata  nella  mente  delle  donne, 
^NNiE.  Ben  fapete,  che  fono  facili  a pigliar  l'im^ 
preffion€y&  difficili  a lafciarla , Ca  v al.  Se  ciò  non 
fojj’e  y non  fi  farebbe  affaticato  il  Voeta  nel  cumulare 
tante  ìmprecatmiinfieme,  come  egli  fece  per  fgan- 

narc 
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iwrf  lafua  donnut  con  quella  cannone* 

r>y*  ’/  j*/r  • * V ^ 

S loldiffimau 

N N.  Or  come  il  biafimarle  h uno  accenderle  di 
fdegno,cofi  pqffiamo  crcdere^che  non  uì  è iHrumen^ 
topiù  acconcio  ad  infiammarle  d*amore^he*l  r accori 
tare  le  ledi,  & i meriti  loro  ; ■&  per  quefla  eagio- 
9te  ho  eonof cinte  moltedonne  piu  fauoreuoliapro- 
fefioridi  letteiy,  & dipoefia , che  a gli  altri . jìp^ 
frejfo  a quegli  auuertimenti  ha  da  fuggire, chi  con- 
uerfa  con  ledonne,le  contefe , & lo ftudio  dipreua- 
lere  ne  ragionamenti  ; perche  con  quefle  maniere 
pertinaci  non  fi  guadagna  altro  di  piu , che  la  mali- 
uolenT^a  lore  ,fi  che  hifogna  piegare  diferetamente 
nelle  •opiniorù  loro , Ma  uoglio  .finirUyconchiudendo^ 
che  non  fi  può  commettere  enme  neWhonorarle,  nel 
feguirle,&  neltufare fegni  di  diJereteT^T^a,  & d*hu- 
milità  9 & nelfoi'e  ogni  gran  cofa  per  acquifiareil 
loro  amore.  Conuiene ali* incontro  alle  donne  confi-  vflid» 
derare,  che  non  farebbono  gli  hmmini  cofi pronti 
ad  honor arie, {'effe  parimente  non  ufajfero  nel  con  . hlSlS 
uerfare  di  quei  modi,  che  conuengono  allo  flato  /o-, 
ro,  ^ non  ponejfero Audio  neW aggradire  a glihuo- 
tnini , alche  fare  è principalmente  necejfario  l*afle- 
tierfì  da  una  di  quelle  cofe, dalle  quali  communemè' 
te  non  fiaflengono  mai,uogliodire,daWabbondan7^a 
delle  parole  • Cav.  !>{o«  fapete  il  prouerbio,che  tre  sikntìo  è 
donne  fanno  un  mercato  ? ^ n n.  io  jò  anco , che  °o'iìE  dé 
fi  dice , che  doue  è manco  cuore , quiui  è piu  Un- 
ffia  • Et  perciò  è fommamente  lodato  nella  donna 
' quél 

' JbyGooglc 


quel  ftlentiojche  tanto  l’adornUy  & che  tanto  dccrei 
fce  l' opinione  della  fua  pruden'S^a . folamentea 

lei  appartiene  ufar  queHo  ritegno  della  lingua  y ma 
accompagnare  le  parole , ilrifo,glifguardi,&  ipor~ 
tamenti  della  perfona  con  quella  grane,  & riueren^ 
da  maenàyche  è proprio  d*una  matrona , ilche  dicoy 
perche  fono  al  mondo  infinite  donne  d'indubitata  ho- 
• neSìdydi  fmgolare  ualore,&  di  pellegrino  intellettOy^ 
le  quali  [e  ben  portano  il  nome  di  matrone , ft  dimo^ 
iìrano  però  efìeriormenteuanedicentiofe , & fen'^a 
alcun  contegno;  & ne  fono  alcune,  le  quali  quantun 
que  ueccbie  y hanno  gefli  di  fanciulle , & quantun^ 
que  donne,  ufano  della  libertà  de  gli  hnomìni,  con 
. le  quali  maniere  fi  diminttifce  molto  la  dignità  lo^ 
ro,Ma  ho  bene  adirai,  che  ue  ne  fono  alcune  al- 
tre, le  quali  penfando  d'acquisìarnome  d'honefley 
& difarft  maggiormente  Himare , ft  ritirano  tanto 
in  fe  fieffe,  che  armando  ft  il  uolto  d'una  terrìbile  fie- 
re'^^a,  fi  fanno  più  lofio  f :orgere  per  orgogliofe , che 
perhonefie,  ^ in  ucce  d* amore  s*acquifiano  maìi^ 
uoleno^a  ; an:(i  con  quella  auiierita  guafìano,  & 
ofcuranole  doti  dell'animo  loro  . C a v.Ter  quefto 
dice  il  Voeta , 

eh* un  fouerchio  orgoglio,  ' 

Molte  virtudi  in  bella  donna  afeonde. 

£t  per  certo  fono  in  grande  errore  quelle, che  credo-, 
no  ufando  fiere^T^a  d'effer  tenute  più  honefie , 
non  fanno , che  la  bontà , & la  cortefia  non  repu-, 
gnano  punto  all'honefià  ^ ma  fono  più  lofio  fue  dolci 

compch- 
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€ompagne.^AìmJo potrei  qui  raccontarui  affai  don  Donne  di 
ne  della  noflra  città , le  quali  con  la  dolce:;i^a  degli 
fguardiiCon  la  maeflà  della  perfona,  con  la  fincerità 
delle  parole ^con  la  uiuacità  deWintellettOiCon  la  mo- 
defila  de'  portamètii&  con  la  candide:;^  de*  co§ìu 
mi  generano  marauiglky  & piacere  nel  conuerfare, 
Maperche  a nominarle  tutte  fecodo  i loro  meritiy  mi 
mancherebbe  il  tepo,&a  tacerne  alcuna  farei  gran- 
de errore , io  mirifotuo  di  mettere  in  capo  PeJJempio  Lodi  Ca- 
d^na fola{fen^a però  ejprimere  il fuonome)fopra  la  S„igcntfi 
quale  s*io  non  m'inganno  y fono  compiutamente  dal  donna  di 
cielo  difcefe  tutte  quefiegratie,  C a v.  Ella  può  ben  ' 
ehiamarfigloriofay&  andarfene [opra  tutte  le  don^  \ 

ne  altiera . ^ n n . S'ella  fe  ne  chìamafie  gloriofa,  - ‘ 
& n'andaffe  altiera,come  noi  dite, perderebbe  gran 
parte  delle grati€y&  della  riputatione  fua.  Ma  quel 
che  {opra  tutte  l* altre  fofecoftringeglihuominiad 
ammirarla, è,  che  per  quefìì  fuoihonori,&perque^ 
fte  eccellen‘3^  ella  non  fi  fiima  niente  piu  dì  quel,che 
facciano l' altre  donne,&  come  perfona, la  quale  por 
tando  fopra  di  fe  cofa  odoratayrende  piacere  agli  al- 
tri con  la  foauità  dell'odore , & effa  no'l  fente , cofi 
pare  eh* ella  moHri  di  non  conofeere  fefieffa , nè  di 
tauuederfi  de*  tanti  lumi,co*  quali  accende , & in-^ 
uaghifiegli  animi  gentili,  & con  queiia  humile,  &. 
difereta  maniera  fi  efialta  d'auantaggio,&  fifa  ren 
dere  maggiore  honore . Dico  adunque , che  qttefia 
Signora  riefee  nelle  conuerfationi fingolare,&  pelle 
grina  : percioche  ella  difpone  tutte  le  fue  nobili  par-. 
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ti  a formare  una  foauifflma  armonia  • Et  prìtmer^ 
mente  con  l*alte:^a  delle  parole  s*accordano  la  foa^ 
Ulta  della  uoce , (S"  Vhone^à  de*  concetti  sì , che gU 
animi  de  gli  afcolt  ami  rifìretti  da  quefìi  tre  lacci, 
fi  fentono  in  un  punto  commouere,é’  raffrenare.  So 
no  poi  co  fi  aggradeuoliiragionamentiycheaWhora 
cominciate  ad  attrìHarui,  quando  ella  finifcedi  fa-- 
■uellare,  & uorrefle^  ch*ellanonfofie  cofi  mai  fianca 
di  dire , come  uoi  non  farefie  mai  fatio  d*udire  , 'Jn 
fomma  è tanto  foaue,che  uipare,  che  parlando  tac- 
ciaci come  aWincontroMcendo  parla , &fa  coi  fi-  ^ 
lentia  un'altra  armoniaypofcia  che  rimoffa  quell* am^ 
bitioneyche  a molte  donne  è communefài  uder  rom-  ' 
pere  ad  cgn'uno  le  parole  in  bocca , fi  ritira  tutta  in 
fe  Sìeffay& con  un  cuore  tranquillo  fe  ne  §ià  intenta 
a ragion amentialtrui . Oltre  a ciò  con  lapronte's^a  . 
delllntelletto  ella  accorda  un  certo  grato  rifpetto;  vi 
col  quale  nafconde  la  pompa , & la  uahaperfuafio- 
ne,mofirando  qua  fi  di  non  affi  curar  fi  di  quel,  che  di-, 
ca,fcopre  tuttauhtla  fr anche':^'^a  del fuo  pellegrino 
ingegno . Seguono  un  dolce  rifo,&  un  lieto  fguardo, 
che  rapprefenterebbono  una  eflrema , & infinita 
gioia , fe  non  che  fono  contemperati  con\una  grauità 
della  fronte , & delle  ciglia , che  ui  la f eia  in  dubbio 
qual  fia  maggiore  ò la  maefià  ,ola  piaceuoleo^» 

Et  quando  auuiene , che  l'animo  Juo fia  foffinto  da 
qualche  allegreT^T^a , uoi  lo  uedete  tofio  adombrato 
dal  uelo  d'un  affetto  penfofo  • Et  fe  di  dentro  ella  * * 
s'ofcura  per  qualche  malinconia  ^ ecco  > che  per  non . . 
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recar  noia , ri  preferita  negli  occhi,  & nella  fronte^ 
un  certo  ferenoy  che  non  lafcia  comprendere  la  fua 
contraria  paffione , ^ggiungeteui  poi  quefl;  altra 
diuina  armonia , che  nei  dìHribuìre  i teforì  della 
gi'atia  fua , ella  miniftra  una  tale  giujìitia  verfo 
tutti,che  non  ut  è alcuno, nè  grande,  nè  me7^ano,nè 
infimo , che  non  confeffi  d'effere  trattato  conuene^ 
uolmente  da  lei  fecondo  il  fuo  grado,  & quello  è 
fuo  principalilfimo  cofiume,  Ts(èpenfate , ch'ella  in 
ciò  ci  ufi  eflrema  liberalità , anifi  ni  sò  dire , eh* ella 
. ffende  utilmente  il  fuo  danaio  : percioche  doue  T al» 
tre  donne  no  poffonocon  larghi  fauori  appena  acche» 
tare  l'animo  altrui,  ella  fa  in  modo, che  tutti  con  pò- 
ca mercede  fi  chiamano  grandemente  guiderdona^ 
ti  ; & hrieuemente  ella  mantiene  un  certo  accor». 
do,  & una  certa  mifitra , conia  quale  in  un  punto 
compiace  ad  altrui , & fatua  il  fuo  grado  . Et  co- 
me  che  ad  ogni  forte  di  perfine  dimoftri  fempre  U 
uìfo  benigno , ella  però  fpiega  piu  chiaramente  i . • KO'I 
raggi  deUagentik'^^T^a , & bontà  fua  uerfo^ihuor  ‘"‘V 
mini  uhrtuofi,  della  qual  conuerfatìone  prende  ma» 
rauigliofo  életto,  il  che  è manifelìo  fegno  del  " 
^trtuofo  animo  fuo.  Ma  uedete  il  gran  tùrtOì 
che  fa  l'inuidiofa  fortuna  a gli  f piriti  gentili,  & woSu 
tleuaùypoi  che  non  ha  confintìto  di  darle  j fi  co- 
me meritaua  ,lo  flato,  & la  po]fan:(a  di  Vren» 

> cipefia , accioche  haueffe  potuto  cojt  premiarè^ 

& innalT^are  con  degne  dimoflràtmi  gli  huomU 
ui  HÌrtuofi  f come  glihùnora,&  rkonofee  cà» 
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tutto  Vaffètto  del  fuo  cuore.  Io  non  ut  potrei  direph 
namente  le  doti  di  quefla  rariffima  Signora , ma 
per  conchiudere  il  mìo  ragtonamento^ella  fi  potreb^ 
be  proporre  per  un^ejfernpioydelqualehauefferoa 
feruirfi  tutte  Paltre  donne  per  diuenire  grate  ,•&  fe^ 
lici  nelle  conuerfationi . C a v.  0 ch'io  fono  in  tutto 
prìuo  di  giudica , ò ch'io  m'indouìno  douefia  dir^^ 
•s^ato  quejio  uojiro  honorato  difcorfo , il  quale  fi  con.- 
forma  in  tutte  le  parti  alle  uirtà  > alle  gratie  y&  ai 
meriti  di  quella.ch'iopenfo , & penfo  di  non  ingan-> 
narmi;oltre  checofi  mi  fa  credere  la  lunga  famglia^ 
fità  & feruìtu  , che  hauete  con  lei . ^ n n.  i/  mio 
difcorfo  è d'una  fola  ; nondimeno  fe  tutte  le  donne  di 
quefla  città  rudifiero , ciafcuna  penferebbe  d’e fiere 
quella . Ma  noi  potete  cofi  ingannarui  nel  giudica- 
re quale  io  intenda  , come  pofio  io  ingannarmi  nel 
giudicare  quale  intendiate  uoi.Mauaglia  'mque- 
fio  il  filentiofra  noi  y&  fi  contenti  ciafcuno  di  por- 
Con  qnal  tareil  fuo  penficro  nafcoflo.  Cavai.  Cofi  fi  faccia. 
fiT^opV  hauete ftabilite  le  maniere  della  conucr- 

fta  a fatione  delle  donne  f & afiegnato  cofi  alto  efiempio, 

Uconuer  io  confiderò , che  forfè  non  conuiene  a gli  huomini  il 
fedom  conuerfatione per  continouoefierci- 

J tÌ0i&'  che  fia  vfficio  uofiro  il  dichiarare  comey&  a 
qual  fine  s'hahbia a tenere  la  conuer fanone  loro. 
^ N N I B.  Mi  piace  ^andemente,  che  conque- 
Ba  dimanda  rnhabbiate  dato  occafione  di  porre  i 
douuti  termini  alla  conuerfatione  delle  donne , non 
qftante,che  quefio  fia  fuori  della  ncftra principa-- 
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te  imprefa.  bica  adunque , che  due  fono  fé  forti  dcU 
Votio , cioè  il  uitìofo , & l*honeflo . Chiamo  otto  m-  Otìo  ^ 
tiofo  quel  che  nafcedauiltà  d*  animo,  & che  fari- 
tirare  l'huomo  dalle  uigilie , da  gli  Jiudi , dalle  fati-» 
che,C"  da  tutte  le  lodeuoli  operationi,  & che  èpro^ 
prio  di  coloro , che  fono  inutili  al  mondo  , & temono 
il fole , & la  pioggia,  nè  ad  altro  fono  riuoltiy  che  a i 
penperi  accidiop,&  al  faaipcìo  di  Venere,^  Bac- 
fo.C  A V A L.  TslonVintende già  cop  un  fratello  del 
farto,che  m'ha  ueHito  hoggi , il  quale  difcorrendomi 
delle  cofe fue,mi  dtceua  , che  ha  quattro  fratelli  ,de  - • 

quali  tre  uiuono , comeejfo , delproprio  fudore  ; ma  . ; : 

eh* un  di  loro  non  uuole  lauorare  y&fene  va  tutto 
dì  a fpajfo , con  dire , che  quattro  poltroni  pofrono  -r 
henpafeere,  & fofìentare  vn*huomo  dabene  ; qua-*  ■ ^ 

p voglia  inferire , che*l  lauorare pa  cofa  da  poltro- 
ne, & lo  fiore  in  otio  pa  atto  da  huomo  da  bene» 

Or  penfate  quanti  huomini  da  bene  fono  al  mondo 
fecondo  il fentimento  di  cofìuij  quali  fono  del  contU  ^ 

nouo  occupati  neW andare  a folaT^- n n.  Que- 
pi  pofiono  ben  dire , che  hanno  riceuuta  la  lor  mer^ 
cede , & poi  che  confeguifconoil  piacere  dell*otio, 
non  accade , che  fr  crino  il  premio  delle  uhrtà . Ma 
non  penfate,che  fe  ben  fono  otiop  di  corpo , habbìano  tt  dau'o.» 
però  l* animo  tranquillo , anT^i  p cruciano  d*àuan- 
taggio,&  fono  con  fumati  dalla  ruggine  delt  otio,  xidaine.^ 
& non  fapendodifpenfarlo , hanno  più  impaccio  in 
quelPotio , che  i negotianti  nel  lor  negotio . Que- 
fio  otto  Hìle  è cagione  non  jolamente  di  uarùi^  la-^  v*» 
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fcìui  penfteriytìia  etìandio  di  mala  ulta  . Et  però 
falena  dir  Catane , che  gli  buomini  col  far  nulla 
imparano  a far  male  * ^ggiungeteui  poi , che  fono 
odiofi al  mondo,  anco  a Dio,  il  quale  fi  fdegna 
grandemente  quando  un  da  poco  * & accidiofo  gli 
chiede  aiuto;  fappiamo  eh* egli  maledìfleilfico\  che 
haueua  le  foglie  fen'j^a  frutto  ; onde  hanno  a ricor^ 
darfi  tutti  gli  otiofi,che  non  ui  è cofa , la  quale  con^ 
trafti  piu  all'honore , che  Votio,  & ledelicate:i^ei 
Ù"  che  non  fi  può  neramente  dir  uìuo  colui , il  quale 
a ninno  uiue.  E fe  dìfeonuiene  il pafiare  otiofamen^ 
te  il  tempo  a gli  ignoranti , è molto  più  biafimeuole 
a gli  intendenti  i perche  fi  dice  , che'grauemente 
pecca  chi  fa  far  bene,&  non  lofa,&  che  fa  affai  del 
male  chi  non  fa  niente  di  bene , Ma  perche  io  non  ho 
nè  pen fiero  ^nè  otìo  di  parlare  di  queHi  otto  fi , io  me 
ne  vengo  alVotio  honeflo  t che  è proprio  de  gli  huo^ 
mini  ualorofi , & dico , che  tutti  i negotij  apportano 
feco  fatica , & Hanche:(p^a , onde  bifogna  ufare  a 
luogo,  & tempo  per  medicina  il  ripofo,  & il  piace** 
re , i quali  fono  tanto  necefiarif  alla  uita  noflra  ^ 
che  fenT^a  ejfi  non  potrebbe  lungamente  durare . Et 
perdo  è cofa  giu  fta,&  fopra  modo  neceffaria  il  dar- 
fi alcuna  uolta ripofo,  & richiamare  Inanima  dai 
grani,  & continoiù  pen  fieri  Jmitando  in  ciò  Veffem^ 
pio  deWinuitto  H ercole, il  quale  per  riparo  delle  fite 
fatiche  fi  mefcolaua , & tratteneua  alcuna  uolta 
con  fanciulli  , ^ con  ejfi  fchen^aua  come  fanciul- 
lo ; & anco  del  ^ ^gefilao  > il  quale  non  fi  recaua 
i . a uer-* 
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^ ftcrgogna  dopò  le  fue  noìofe  cure,  di  caualcar 
mna  canna  in  compagnia  d*un  fiso  figliuolino.  In  fom 
nta  la  tuta  nofiraaguifa  diflromenti  mufici  bora 
col  tirarcyhor  col  rallentare  le  corde,dmienepìà  foa-  a gU  ftriL 
ue.  Etfe  riguardiaìno  bene  a dentro  queipublici,& 
fiìlenni  giuochi  > che  anticamente  faceuano  fare  i ' 
Trencipi,conofceremo,  che  non  erano  tanto  per  glo- 
ria loro,  quanto  perche  gli  huomìnì  dopo  quello  fpet-  ^ 
tacoloritornaffero con  maggiore  allegrcT^a  ad  affa-  ■ Z 
ticarfi.CAvJo  conofeo ab  experto,che  non  ui  è cofa,  ‘ ‘ 

chefni  co  fumi  piu  la  uita,  & che  pià  mi  caui  la  barn 
baggia del farfetto, che i continoui  negotij •Etfe ne 
tniei  particolari  io  m*affliggo,io  no  folametem'afflig 
go , ma  perdo  quaftgli  ff  iriti  uitali  in  quelli  del  mio  . Z 

patrone,ne  quali,come  potete penfare  ,fono  coflret-  ’ ' ' 
to  per  honore,&  per  debito  a farui  dentro  un*habito 
malinconico , & fon  certo , che  già  ui  haurei  la f da- 
ta la  pelle , fe  non  che  mi  sfor^s^o  pure  alcuna  uolta 
dì  riconfortarmi  con  qualche  Imeflo  papa  tempo  • 

Contutto  che  fta  honeflo,utile,  & neceffario 
quefì*otio,non  è però,  che  non  ui  fi  ricerchi  un  certo 
termine,oltre  al  quale  non  è lecito  pa]fare,percioche 
mn  fiamo  generati  dalla  natura  in  maniera , che 
habbiamo  a parere  nati  al  giuoco,  & al  piacere,  alia  reaeri 
ma  piu  tofio  alla  feuerìtà , ^ allo  fludio  delle  coft^  riiMHwT  ** 
graui,  Cav.  Foi  uolete  proporre  queflo  otio  non  co-^  * * 

me  iùuandaper  notrimento;  ma  più  tofio  come  in- 
fialata per  affottigliar  f appetito,  o come  confettoper 
fiuggeUate  lo  stomaco,  & concedete  tanto  l'ofio^ 

^ l quanto 
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guanto  baHÀ  ad  inanimarci , & a confortarci  neìX 
le  fatiche;  &uolete,  che  fi  giuochi  per  uiuer  e , nia 
' ' non  fi  uiua  per  giuocar e.  uXofi  l*intendó,\ 

■ perche  chinon  fi  conteneffe  mai  da  piacerh&  folà'^ì^ 

■ :(if& uok{f€  co'lfar  nulla,  feruhre in  ogni  tempo, 
Gfmnàfti:  d*otiofo  jpettatore,  diuerrebbe  intemperato , Quindi^ 
«’inuo-^  è,che  anticamente  fu  propesa  da  ifauij  la  gymna^ 
dotte  liica,  & la  mufica  per  due  principali  colonne  ne^ 

cejjarie  al  foftenimeto  della  uita  ; perche  fi  come  per 
**  Hejferdtk)  del  faltare , & del  lottare  fi  rende  Chuo-» 

mo  feroce,  coifi  la  mufica  l'addolcifce  ; ma  tutte  due 
infiteme  compongono, (O"  contemprano  bene  Canimò, 
Si’otìo*  ^ ^ ccftumi . Voi  che  adunque  nella  conuerfatione 
& dei  pia  delle  donne  fi  troua  principalmente  quell*otio  bone^ 
fio , ilquale  è atto  a folleuarci  dalle  graui  paffioni, 
che  ci  opprimono  il  cuore  ; bifogna  anco  anuertire, 
che  lo  Siarui  continouamente  inuólto  non  fia  cagio^. 
nedifiemperare  l* animo,  & di  liquefarlo  in  modo 
che  uenga  a perdere  quell* ardire,  che  è proprio  deir 
Pbuomo  ; per  la  qual  cofa  fi  haurà  ad  ufare  non  per 
cibo  ordinario , come  uoi  dite , ma  per  un  rifioratiuo 
della  uita , hauendo  riguardo  a quell’antico  detto^ 
^ che  bifogna  gufiare  il  mele  con  la  punta  delle  dita^ 

' & per  finirla , fi  procederà  in  maniera , che  fi  pof* 
fa  dire  cPefiere  fiato  in  fin  nella  foce  di  Scilla,od*ha* 
* uer  beuuto  alla  coppa  di  Circe  fen'S^a  efferfi  fommer^ 

fo/iè  trasformato . Cav.  rincora  chequejio  hone^ 
fio  otto  uaglia,come  uoi  ditela  folleuare  C animo  op-^ 
tm  èferò , che  molte  uolte  in  quefia  forte 

d*oUQ 
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d'otto  non  cadano  ra^tonamenti  y ne  quali  conuié» 
ne  mettere  fiudto , & agws^ar  lof^hrìtoin  maniera^ 
che  in  ucce  di  tipofare , egli  talhora  s* affatica  più , 
che  dentro  i ntgotij,  n n.  Io  Sìimo , che  non  ut 
fta  alcuno  hontsio  otìo , il  quale  non  habbia  con- 
giunto l’cfferdtio  dell’animo , ouero  del  corpo  , an:i^ 
è fenten'^^a  de  fauf,  che  al  godimento  dell’otio  è ne- 
ceffario  l’apprendere , & L’ammaefirarft  in  alcu- 
ne cofc  • Et  però  voi  uedete , che  quantunque  la 
mufica  fta  fiata  introdotta  perotioy  & per  diletto 
dell’ animo , nondimeno  ella  non  s’impara  a cafo,ma 
a fetenza  , intorno  alla  quale  bifogna  effercitare 
l’intelletto  ,ft  come  nel  giuoco  degli  fiacchi , & in 
altri  fimili . all’incontro  noi  vjiamo  dopo  l’hauer 
confumata  gran  parte  del  giorno  ne  gli JìudideUc  ' ''-'7 

lettere yO ne  jeruigi  publichi  yOpriuatid’andarce-  ' 

ne  0 foli  yO  accompagnati  per  lo  [patio  d’un’hora  a - 
diporto , douefi  bene  tffer citiamo  il  corpo  caminan- 
dOy&  l’animo  ragionando , nondimeno  tutto  quel 
tempos  attribuifee  all’ olio,  perche  è jpefò  principal- 
mente a fine  di  fottrarre  £ animo  da  negotij  ,&  da 
penfieri  piu  grauì . C a v a l i e.  Voi  mi  fate  ho^^ 
ra  tornare  a mente  l'effempio  de  contadini  y i quali  coftume 
hauendo  T^appato  tutta  la  fettimana , confumano 
poi  il  giorno  della  fella  nel  ballare  alla  differatay 
nel  qual  giorno  filo  ficauano  piu  fidare  di  quei  y • • 
che  facciano  in  tutti  gli  altri.  Et  con  tutto  ciò  fi  ' ' 

ha  y fecondo  l'opinione  voflra , a conchiudere  y che  - 
quello  fta  otio . n n i b.  fi  può  dire  al- 

X q.  trìmen-  y • ' 
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trhnente  i perche  fé  bene  effercìtano  meno  il  corpo 
:(appando,che  ballando,  nodimeno  fanno  quello  con 
noia , & quefìo  con  tanto  piacere , che  tornano  U 
dì  feguente  con  maggiore  gagliardia  al  maneg^ 
gio della  :^appa . Et fe non  uolete altro,  io  confefio 
d! ejfere  in  queHa  parte  della  natura  de  contadini, 
perche  trouandomi  faticato  dal  continouo  ejfercitio, 
cblo  faccio  tutto  il  giorno , bora  à piè , bora  à ca^ 
uallo  nella  cura  de  gli  infermi,  io  uerfo  la  fera  per 
etto , & per  alleuiamento  de  miei  faHidi , me  no 
camino  bene  fpefio  in  compagnia  dì  ucfiro  fratel- 
lo, o d* altri  lo  fpatio  poco  meno  d*un  miglio  fiiori 
della  città , nella  qual  fatica  io  prendo  marauiglio^. 
foripofo , & rifcuoto  il  mìo  languido , & fmarrito 
Orto  con  fpirito  . Ter  la  qual  cofa  uoi  intendete , come  tut^ 
«il^,  o tempo,  che  fi  fpende  principalmente  per  pia- 
corf  0.  cere , fi  ha  da  porre  /otto  il  nome  dell’ otio, non  oflan- 
te,  che  ui  concorra  qualche  effercitio , o d* animo , 
odi  corpo . Egli  è ben  uero,che  queH’otìo  perde 
U fuo  nome , quando  è conuertito  in  efi'ercitio 
tinouo , fenT^  fare  altra  prcfejjìone  ; onde  non  fi 
potrà  chiamare  otio  quello  d’un  maeHro  di  mufi^ 
- ca,chefrando  tutto  dì  a federe , infegni  à cantare , a 
fonare  ; al  che  perauuentura  hauendo  riguardo  Fi^ 
^ ^^c^donia , rìprefe  ^lejfandro 
fodai  pa-  gwa  fuo  figliuolo , dicendogli,  che  fi  doueua  uergo- 
che  fap«(^  gnare  difapere  cofi  ben  cantare  ; il  che  io  confiderò, 
febenrf-  cbc  dìccffe  non  tanto  per  biafimo  della  mufica 
(La  qual  pare  che  difconuenga  al  Trendpe  per  quel 

prouerbio^ 
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prouetifloyGioue  non  cantaynè fuona)  ifuanto  ^fer-^ 
d)C  hauendone  tanta  conteT^ayinoflraua  quali  ^ 
che  fojfe  fua  profeUione,  & che  haueffe  il[pcnfìe-^ 
ro  poco  riuolto  a quelle  cofe , che  principalmente 
apparteneuano  >alla  fua  ^rande's^T^a  . il  che  fi  con-, 
forma  con  hfiempìo  dun  cittadino  y il  quale  fu 
pinato  da  Domitiano  imperatore  del  fno  confi^  i^^*’** 
glio 5 perche  dan^aua  troppo  maefireuolmente  ,£t 
fetciòda  queili  effempi  pojfiamo  conofcere,che  non 
bifògna  anco  perderfi  in  quefio  honeflo , & uirtuo- 
Jo  otio , & che  s'hanno  a conUituire  i fuoi  legittimi 
termini  chebifogna  alla  fine  tanto  valer fene^ 
quanto  bafla  al  folleuamentodelCanimo.  C a v.  Io 
credo y che  fiat  moki  diporti t&  piaceri , per  me-  ~ ’ •’'> 
^ de  quali  fi  rajferenano  oltre  modo  gli  jpiriti , f««-  ' ^ 

gdno  il  primo  luogo  quei  conuiti,nongid  fontuofijma  • - - 'j 

facili , & famìgliariy  che  fono  propoUi  da  un  poe- 
ta  per  beatitudine  della  uita . n n i Si  co- 
me i conuiti  felenni  fono  pieni  di  Crepito  , & di 
confufione  ; cojt  i prtuaU  fono  pieni  d amore , & coniUtì 
di  quiete;  & come  quelli  con  la  diuerfità,&  delica 
delle  uiuande  inuìuna  le  perfone  aldiletto, 

& aUafatietà  del  corpo  i cofi  quefli  con  la  par  fimo  ^ « 

mafia  tengono  rUtoìte  alla  confolatione  dellanimo*  ^ 

Cavalie.  Io  non  mi  pojfo  fatiate  di  benedir 
« rCf&  predicare  l*humaniffimo  cofiume  di  Vran-  coftnmi 
eia,  dotte  i parenti , gli  amici , & i uicini s accorda^  ^neUon 
vo  a portare  ciafeuno  la  fua  portìone  ordinaria  ,bO‘  aiti. 
ta  w ci^fa  di  quefio, bora  di  quello , doue  fen%^ 

alcuna 
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dlcurtd  di  fpefa , & con  diuerfo  y&pik 

commodo  apparecchio^  laf dando  fuori  della  porta 
tutti  i loro  noioft  pen fieri,  ft  godono  lietamente  queU^ 
la  cena  con  una  marauigliofa  carità , & concordia* 
N N I B.  Ter  certo  è degna  di  lode  questa  gen^ 
tilijfma  ufan^a  . Et  fe  talhora  nel  fare  viaggio 
riceuiamo  fopra  Phojierie  grande  confulatione , di- 
f correndo  a tauola  con  perfone  fconoj ciute , penfate 
quanto  fta  maggiore  il  piacere , che  rifultada  conui» 
ti  de  parenti , & cari  amici , C a v a l.  Jo  credo 
anco , che  in  quefla  forte  di  trattenimenti  fi  ricer- 
chino le fue  leggi , & i fuoi  cofiumi  > onde  ajpettOy 
che  di  ciò  facciate  alcuna  mentìone . ^ n a-'hlon 
Qg»ii  deb  hanno  mancato  alcuni  valorofi  fcrittori  di  proporr 
molte  utili  maniere  appartenenti  alla  conuerfa- 
ti,8cieiox  tione  de  conuiti.  Ma  quefii  fonot  principali  ^ cbel 
conuito  dee  cominciare  dalle  Gratìe , & finire  nelle 
Mufe,  cioè,che*l  numero  de’  conuitati  non  fila  mino- 
re di  tre,  nè  maggiore  di  none  ; che  i conuit^i  non 
-,  - moih  ino  nè  copia , nè  inopia  di  parole , percioche  fi 

dap?a  J*  fuol  dire,  chel*eloquén:^a  è da  piaggia , e’ifilentioè 
Stientio  camera i ma  fe  è perfona  poco  intendente  ,vfi 
^^came  - filentio , accoSìandofi  al  detto  d’unfilo^ 

f quale  hauendo  preffb  difea  tauola  un  che^ 
fo,  non  parlaua , gli  diffe  ,fe  tu  fei  fciocco  fai  atto  (U 
fauio  3 fe  fei  fauio  , fai  atto  da  fciocco  . Oltre  a 
fc . ciòfche  alcuno  non  faccela  profejjìone  di  parlare  egli 

folo  3 perche  non  è cofa  honejia  , nè  commoda  , <& 
fi  come  del  uino , cofi  de  ragionamenti  hanno  da 

ejfere 
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ejfere  tutti  partecipi . Che  i ragionamenti pano  pia-- 
€euoli  , & di  quelle  ^ofe^  delle  quali  non  p ha 
tempo  di  parlare  fuori  di  cafa , mentre  s*attende 
a negpitq  ;&  fe  pa  poffibile , hahbiano  con  la  pia- 
teuole^^p^  congiunta  Vvt  'ilità  . Et  come  chedijcon^ 
uenga  paglihumini  foliyè  peròpiùéifdiceuo^  ' v ' 
le  pa  le  donne  il  parlare  di  cofe  dubbiofe , & in-  . T 
tricate , con  le  quali  p rendono  mdUncomci  gli 
afcoltanti  - Et  però  p racconta , cl)  ejfendo  fimo^ 

' lato  un  certo  Oratore  a uoiere  ra^onare  a tauoia 
''  della  cloquen:(a  iTripofe : Quelle  cofe,  che  richie- 
de  il  luogo, e* l tempo  prefente,  io  non  le  so;  ^ 
quelle,  eh* io  so , non  fono  conueneuoti  al  tempo  , e2r* 
luogo  prefente . Finalmente  ependo  ridotti  inpe- 
me  i conuitati  in  fegno  di  beniuolenT^ , hanno  a 
fuggire  [opra  ogni  altra  cofa  non  folamente  le  con- 
' tefe^  maU  parlare  troppo  Ubero , il  che  difeonuie- 
rie  più  a tauda , che  altroue  ; perche  dà  foretto 
diceruello  rif caldaio  dal  uino;  & p uiene  ad  imi- 
tare certi  cani  da  cocina , i quali  nella  caccia  fug- 
gono , & prejfo  la  tauola  Jono  arditi*  lo  poi  con- 
corro nell'opinione  uoflra  , che  non  ut  pa  alcuna  piti 
utile , nè  piu  dolce  conuer fattone  di  quePa  ,<^sò, 
che  alcuni plofop  conchiufero , che  foffe  bene  il  la- 
feiare  fermi  a po  fieri  i ragionamenti  papati  a ta- 
uola fra  gentili  fririti , come  cofa  oltre  modo  effem- 
plare,(&  gioueuole  • Et  è ben  da  credere , che  lo  fri- 
rito  in  uirtu  del  uino  diferetamente  bcuuto , & 
della  grata  compagnia  ,ci  fciolga  da  tutti  igrauop 

penjieri. 
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penfterì , & acquìfiandò  la  fua  libertà , difcùrrafni^ 
diritt amente , &\  con  maggiore  ficnuT^^a . C a v. 
Intendo , che  l'anno  paffuto  fi  fecero  in  quefta  città 
alcuni  di  quelli  famigliari  conuitiy  doue  fi  troua^ 
rona  certe  honorate  Dame , & fra  loroÌ iìlufirifi^ 
■o^*G?ó.  Goni^aga  con  altri,  fra  i quali pafi-. 

uga.  farono  alcuni  difcorfi , & giuochi  non  meno  honefii^ 

che  piaceuoli.  J/  n n.  Di  quelli  io  ne  ho  pieno  rag^ 
Caaaliei  guagUoper  bocca  del  Caualier  BottaT^T^o , che  ui  fu 
Uotuzto.  , & gli  ha  fedelmente  regiftrati  nella  fua 

felice  memoria , & fono  ben  degni , ch'egli , o altro 
polito  fcrittore  li  ponga  in  luce  a beneficio  del  mon^ 
do.C  AY,Io  mi  recherò  a compiuto  fauore ,fe  ui 
contenterete  auanti  la  mia  partenT^a  di  doì  ment 
qualche  ragguaglio^  .^nn  i b.  /o  «o»  mancherò  do^ 
mani  dopò  il  ra^onamento  della  conucrfatione  dom 
meflica  ,fe  ci  auan^^erà  tempo, di  fodisfare  in  ciò  al 
de  fiderio  uofiro,  one  di f correremo  almeno  il  dì  yè- 
guente  .Cavai.  Accetto  quella  grata  cortefia. 
Et  fra  tanto  riprego,  a non  mi  lafciare  ufchr  della 
memoria  uoSlra,^ n n.  Sappiate,che fi  come  hog^ 
Hando  in  cafa,fiamo  andati  fuori,  co  fi  bora  andana 
do  fuori,  reflerò  in  cafa  con  uoi,dalquale  nonm 
poffodifciogliere  con  lo  fphrito,  Cav  a L,  Io  ancora 
farò  SI  dal  mio  lato  > che  quefto  nodo  fia  perpetuo^ 
& indiffolubile,  4 

^ li  fine  del  fecondo  libro. 


DELLA  CIVIL 


CONVERSATIONÉ 

DEL  SIG.  STEFANO 

Guaimi 

LIBRO  TERZO. 

Si  dichiarano  i modi  che  s’hanno  a ferbare  nella  domc- 
ftica  conuerfationc  tra  marito,  & moglie } tra  padrey 
& figliuolo  • tra  fratello  , & fratello , & tra  padrone 
& feruitore. 


\0  NON  hcbhi  hi  eri  cofl  tqflo  il  piè 
fuori  di  cafa  mftra , come  prefentate 
mi  furono  lettole  d' un  medico  di  que^ 
Hopaefe  ,&  mio  fingolare  amico»  il- 
quale  ftgnificadomi  d’hauer  prefomo 
glie  in  Gettona , m inulta  a far  quel  uiaggio,  cofi  per  . 
eftere  prefente  alle  fue  no7^^e»come  per  uedere  una 
cvtà  cotanto  magnifica.  Ma  perche  io  pofio  ueder 
Cenoua»et  quel  gentil' huomo  fempre  ch'io  vogliose' l 
ueder  uoinon  mi farà  conceffo  ogni  giorno , ho  man^ 

data 
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data  una  lettera  a far  per  me  ì ringratìamenti , 
le  fcufe  conueneuoli  y & ho  trattenuto  qui  l*autto^ 
redellaletteraperferuhruiSignor  CaUMerey& per 
riconfortarmi  nella  vifi^  deli’ amata  prefen?^  VQ=- 
ftray  della  cui  perdita  tutta  Cenoua  non  bajiareb^ 
be  à rilioraìnni^C  a v a l*  Foi  mi  fate  , Signore 
^nnibley  con  aueSìe  parole  fentire  due  gran  do^ 
lori  y & vno  eflreme  piacere  yperciòche  Vamor  del 
proffimo  è cagione , ch’io  compatifca  con  ejfo  uoi, 
intendendo,  che  per  me  habbiatetoltoa  voifiejfoil 
piacere  , che  vi  era  apparecchiato  nelle  ntrg^e 
di  vn  caro  amico , & nella  vifia  d’vna  f amo  fa  cit- 
tà , & compatifco  con  lui , che  babbia  a reftare 
gannato  della fua  dolce  a^ettatione . Tuttauia  Va- 
mor  di  me  Heffo  ha  cofigranfom^ , che  quefle  com» 
paffionr  cedono  alla  fine  alla  marauigtiofa  conten- 
teg^ , ch’io  ricetto  nel  uedere,  chabbiate  piegato 
piu  toiio  alfauor  miOyCh* al fuo.  Ma  scegli fa^à  m<à 
quella  partialità , dubito  > che  non  glifi  diminuifca 
vn  poco  di  quell' amore  y che  vi  porta  , & non  dia 
a me  piti  avna  maledìttìoneyil  che  per  la  parte 
mia  li  perdono  ; fiorando,  che  alla  fine , come  giu- 
diciofoyconofcerà , che  ui  era  lecito  il  pigliare  ficur- 
tà  con  ramicovecchioper fodisfareal nuouo,dì che 
quanto  pofia  commendo  la  dijcretione  uoHrciy  & 
fommamenteuene  ringratiOypregandoui,r:he  con 
la  copia  deivojìri  dolci  y honorati , & gioueuoli  di- 
fcorfi , vogate  tuttauia  arricchire  il  mio  pouero  in- 
telletto X accioche  foftentando  io  con  veri  fionda^ 

menti 
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.intnti  là  cortile  opinione , che  di  me  hauete,  tomi  ‘ 
faccia  degno  della  lode^  che  mi  date,  & Siimi  .[ 
xpiu  me  ftejfo , che  tutta  la  magnificenza  di  Ceno^  '• 

«4 . N N 1 B.  S’egli  è il  vero , cbe*L  uoSìro  ualo» 
re  riceua  accrefcimento  da  miei  difcorfi , egli  è an- 
co  il  nero , che  ì miei  difcorfi  pigliano  qualità  daU 
ìe  uoflre  ingegnofe  dimande . Ma  per  ritornare 
hormai  al  fatto  noftro , habbiamo  hoggi , fecondo 
Vordine  pofto  hieri  tra  noi , a ragionare  della  con^ 
iterfatione  domefiica , cioè  di  caj'afaquale  ridurre- 
mo parimente  fono  i capi  della  lingua  ,&  de  i co- 
fiumi  .Cavai.  QueSla  conuerjatione  domeSìi^ 
ta,per  quel  ch*io  fento , appartiene  aW Economica, 

Ù" però  haurei  creduto,  che  la  doueSìe  porre  fiot- 
to altro  capo , che  fiotto  quello  de  coftumi , i quali 
feruono  all’ E thica.  .//n  n i b . Sappiate , che  l'Ethi- 
ca  apre  la  Sìrada  all" Economica  ,&  che  a gouer  draiveco 
tiare  bene  una  famiglia  fono  principalmente  necefi^  nemica. 
fiarij  i coftumi . Tuttauia  non  lajcio  di  dirui , che 
nel  dificorfio  d*hoggi , io  non  uoglio  fiendermi  a ra- 
gionare de  modi  di  gouernare  bene  una  cafia , & 
come  il  padre  di  famiglia  habbia  aprouedere  del- 
le cofie  appartenenti  ai  uiuere,  al  ueftìre , aW en- 
trate , alle  lpefie,a  gli  edificij,  aWagricoltura,&  al- 
la conuerfatione  delle  Jue  facoltà , ma  intendo  di  ra 
fonare  delle  maniere  particolari , che  hanno  a fer-  , • - 
bare  quelli  di  cafia  nel  conuerjare  fra  loro , Et  per 
uenire  al  punto , io  dico , che  cade  communemen- 
te  la  conuerfatione  di  cafia, jO  traH  marito,  & In 

moglie; 
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^werfi  mo^ie  o traH  padre , t'I  figliuolo  / o tra't  fratti^  | 
fa*  come  ]r  Otello  ; 0 traH  patrone , e’i  feruitorti  I» 

fiadiuifa.  ^ttejU  quattro  capi  farà  Tiretto  tutto  U nofiro  \ 
4ifcorfo . C A V*  lo  affettala , che  queSia  diuifio^ 
ne  f offe  alquanto  piu  ampia , perche  trouandofi  an^ 
monelle  famiglie  il  7^io,eH  nipote  ; il  focero^eH  gene» 
ro^la  focera,&  la  nuora;i  cognati^  i cu^nì  ;&al^ 
tri  (ongiuntiyame  pare,  ch*effa  dimftone  fi  pojfa  di- 
re mancheuole  * .^n n i b,  5*1  come  fiotto  il  nome  dd 
padre , & del  figliuoloho  comprefio  la  madre  , Ut  ^ 

figliuola  ; or  fiotto  il  nome  de  fratelli  , ho  uoluto  ri^ 
durre  le  fiorelle;  & fiotto  lauoce  delpatrone,&  dd  * 
fieruitore , ho  intefio  la  patrona  ,&  la  fierua eofit  i§ 
prefiuppongOyche'l  :^o,  il fiocero , & anco  il  rmefiro,  ^ 
0 gouernatore , tengano  il  luogo  del  padre  ; eHgene- 
ro,la  nuora, e*l  dificepolo , fiano  in  ucce  del  figliuolo; 

& i cugini,  & cognati  s*habbiano  per  fratelliìfi  che 
non  mi  pare,che  la  dmfiwne  habbia  difetto,  nè  ricer 
chiyche  vi  s*  aggiungano  cofie  fiouerchie.  Et  poi  che  la 
Principal  eonuerfiatione  auuiene  per  delle 
^e,conciofia  che  le  città  nopojfiono  effer fienT^afanu- 
glie,&  la fayrà^lìa  non  è compiuta  fienjft  il  marito, 

^ la  mo^ie , entriamo  in  campo , & alla  maritai 
Connerfa  conuerfiaùone  diamoprÌHcipio,poficia  che  quefiopru 
marito  *2  mohonorele  fideenon  fiolamente,perche  ella  èpri 
la  moglie  ma  in  ordine , ma  perche  non  ni  è alcuna  conuer fa- 
ttone pià  conforme  alla  natura , che  quella  del  ma- 
fichìo,&  della femina.  Chy,  Ancora  cheH nojlro  prò  ' 
ponimento  fta'  di  trattare  della  eonuerfiatione  fidi  , 

X , . ‘ • jfiarito^ 
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warito,  & la  moglie , haurei  però  per  bene , che  di- 
cefte  prima  ciò yche giudicate  conuenirfi  a chi  uoglia  ' 
pigliar  moglie . n j b.  l^on  mi  difpiace  il  uoììro^ 
auifoy  & forfè  che  quejio  ragionamento  haurà  uirtà 
didefiarne  gli  animi  uoflri  l* appetito  della  rnoglicm 
C AV  AL,  Ho  udito  dire , che  foprauìene  talhora' 
per  accidente  un  certo  appetitOyche  uoi  medici  chia- 
mate mendofoyalquale  uietateil  cibo.  Se  a me  dun»‘ 
que  foprauenijfe  per  cafo  quello  appetito  di  moglie^ 
io  per  la  parte  mia  non  lo  curerò  con  altro , che  con 
PaflinenT^a , ricordandomi  della  gran  lode , che  da-- 
Ha  un  fil^ofo  a color Oy  ì quali  hauendo  uolontà  di 
Ttigareynon  nauigauano:  d'amminijirar  B^publiche,  uio, 
non  le  amminiHrauano:di pigliar  moglieynon  la  pi- 
gliauano:ouerofarò  come  quell' altroyilquale  folleci  ^ ^ 

tato  dalla  madre  a uolere  pigliar  moglie  y le  rijpofe, 
che  non  era  ancor  tempOyÓ  pochi  me  fi  dopai  impor- 
innato  ancora  inquefloyle  rijpofeche  non  era  piu 
tethpo , C//NN I BAIE.  Sono  alcuni  huominì  tanto 
fuogliatiy  & di  cofi  delicato  HomacOy  che  non  fan-  ^ 
no  mai  quel  che  fi  uogliano  > & difpiacciono  loro 
tutte  le  conditioni  humane;ma  ben  Japet€yche  l'Imo- 
mo  faggi'oy&  ben  rìfolutOyS’ acconcia  con  lieto  ariimo  ’ 
ad  ogni  forte  di  uita , & particolarmente  non  fila-  f ■ 

fiia  ufcir  di  capo  quella  fenten:^a , che  è cofa  ne  fan-  

da  il  uoler  fpontaneamentepriuarfc  fttfjo  d'immor- 
talitày  & che  di  quesìa  fi  fpogUa  , chi  non  procura  . 
d'bauer  nuglie y& figliuoli ;ilche  fi  coferma  con  l'opi 
mone  équel  Cittadino  J^omang  , che  diffc  :fe  noi^ 

- o T potef- 
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pùtejjimo  uìuere  feno^a  moglie  y faremmo  tutti  lìbe^ 
ri  da  quel  faflidio , ma  poi  che  la  natura  ha  talmen^ 
te  difpofto  j che  nè  con  effe  commodamente , nè  fen^ 
Zi^a  effe  in  alcun  modo  fi  può  ttiuereyci  dobbiamo  ri- 
uolgere  piu  toflo  alla  perpetua  jalute^  che  ad  un  brio 
ue piacere . C a v a l i e.  Foi  uolete  conchiudere% 
che  la  moglie  è un  male  neceffario . ^ n n i jb.  Io 
non  dico  per  ciò  che  a tutti fiia  bene  la  moglie  a la- 
to y aw^  cominciando  da  queflo  capo , io  la  uieto  a 
molte  perfone  y&  ui  dicOy  che  molte  fono  le  cagh^ 

‘ niyò  uogliamo  dire  occafioniyper  lequali  il  Dianolo 
; nemico  della  pace  s*interpone  fra  marìtOy  & moglie ^ 

. & non  folamente  fa  riuf ciré  infelice  il  matrimo-^ 
nioyma  mette  in  mina  diuerfe  cafe,  & famigUcy 
C A V.  QueHe  cagioni  defidero  appunto  difapere, 
4yd^Ucc  tìK.Chiuoleffe  ricercarle  tutte  compiutamene 
matiino.  te  ne  trouer ebbe  affai . Tuttauiame  ne  uengono  in 
mente  tre  principali  da  non  tacere  nel  nofiro  difcor^ 
foyla prima  delle  quali  è la  difuguaglian-s^ayò  dell'e- 
tà , 0 dello  Sìato  del  marito , & della  moglie  yOnde 
per  fchif are  le  querele , & gli  inconuieriti , che  pof- 
fono  fingere , è necefiario , che  i partiti  filano. eguali 
Moglie  c A V.  Quanto  alla  difuguaglian:i^a  deWetà  y mi 
le  marito  pare  cofa  molto  difconueneuole  il  uedere  magioua- 
«ccchio.  fletta  accompagnata  ad  un y che  habbia  ciera  più 
toHo  dìpadrcyche  di  maritOye  credo  bene , che  a cofi 
fatti  fpofi  uadano  le  figliuole  come  alla  morte , per- 
che diuengono  uedoue  de  mariti  uiui , oltre  che  fan- 
no bene  quelle  cbelprouanoycome  fia  amaro  ad  una: 
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Quarte  moglìeiUn  uecchio  marìto;& qaelch*è  peg- 
gio , fono  tanto  fuenturate , che  per  quanta  honejià 
fia  ne  cuori , C ne  portamenti  loro , non  fi  lafcia  di 
pigliare  argomento  della  lor  fragilità  dalla  barba 
canuta  de  mariti;  nè  faprei  dire  qual  fa  maggio^ 
re  yò  lagelofia,  che riceue  il  marito , ò7 fofpettOyche 
dà  la  moglie  .Annibale.  Confderate  aWin-^ 
contro  il  bcWhonore  i che  hanno  le  mogli giìn’j^e  & uia’rit® 

ifdentate  y de  mariti  lifci,  & sbarbatelli , & ditemi  Sì»»****®»  ‘ 
qual  fa  maggiore , ò la  rabbia  di  quelle  y o la  difgra- 
tia  diquefle . In  fine  non  può  effere  amìfày  nè  pa- 
ce fra  questi  elìremf&  fi  come  Fcnerey  & Satur-  •'  » ' .» 

no  fi  fanno  guerra,  cojì  giouaniy&uccchi  congiunti 
ìnfieme  non  s'accordano  mai . £ 7 mede  fimo  auuie-  < •• 

ne  ne*  matrìmonij  difuguali  di  condìtione , perche 
mentre  luna  parte  flà  tutto  dì  ad  effaltare  la  fua 
fchiattayl* altra  s'accende  di fdegno,&  quindi feguo- 
no  fra  loro  le  comefe,che  non  finifcono  mainila  pri  Altra  afi 
ma  cagione  d'infauflo  maritaggio  aggiunge  bora  la 
feconda  y che  è quando  fi  con  chiude  cantra  il  uolere, 

0 con  poca  fodisfattione  delle  parti, dal  che  ne  ho  ue-  **** 
duti  fuccedere  molti  difordiniynon  fenT^a  elìremo 
hiaftmo , dishonore , & tardo  pentimento  degli 
autori  di  coft  fatti  mefcugli . Ma  quefia  mala  fodif- 

f anione  è communemente  dal  lato  delle  donne, fen* 

\a  f apula  delle  quali  fi  trattano,  & conchiudono 

1 matrimontj  ,&  fi  conta  la  dote , ^ bene  fpejjò  fo- 
no prefentate , 0 condotte  a mariti  In  paefi  Uranio 
& fra  genti  barbare , prima  che  ne  fia  fatto  loro  aU 
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tm  cehm;onde  le  fuenturate  temendo  Vìmpem, 
& la  rigide'^i^a  de  parenti  yfono  molte  mite  coflret^ 
te  di  negare  la  propria  uolontà , & mal  grado  /oro, 
accettare  con  la  bocca  quel , che  rifiutano  col  cuore. 
Cavai.  Ter  quefla  cagione  non  auuengono  già 
tali  difordini  in  trancia , poi  che  alle  figliuole  non  è 
meno  conceduta  la  libertà , che  agli  huomini  di  dL 
re  il  sì , e*l  nò  a uoglia  loro . ./i  nh  a.  Mapaf- 
ftamo  alla  Uì^a  cagione , la  quale  è forfè  la  più  im^ 
portante  y & che  partorifee  qua  fi  fempre  mali  ef- 
fetti y & è quando  fi  piglia  moglie  fen^a  dote . . 
CAVALI!.  Hauete  ragione  y perche  quefii  fpo- 
fi  inamor ati , come  fi  raueggono , che  la  moglie  non 
ha  portato  in  cafafenon  la  beWaria  del  uifoytoHo 
fi  difinamoranOy&\mal  contenti  del  loro  errorey  non 
la  uogliono  più  per  moglie , ma  per  uiliffima  ferua; 
doue  per  lo  contrario  Phauerla  ricca  y&  P andar Cy 
come  fi  diccya  mogUere  è dolce  cofa,&  uedete  bency 
c*hoggidì  le  belle  fenT^a  dote  ytrouano  più  amanti, 
che  mariti , & fono  pochi , che  s* ammogliano  per 
Vamor  di  Dio , perche  kormai  tutti  hanno  apertigli 
occhi , & non  uoglionola  carne  feri‘3;a  il  fapore , ^ 
mandano^  fuori  quella  noce , Torta  teco , fei  uuoì 
uiuere  meco  ..^^nnibale.  Jo  ueggo  Signor 
Caualierey  che  non  la  pigliate  perla  uerfo , & che 
fete  lontano  dalla  mia  intentione»  C a v a 1 1 e.. 
Et  corne  i. ìA  n n i b a l.  Terche  fé  Phuomo  fpo- 
fando  una  pouer a , la  fa  diuenire  ferua , la  donna 
parimente  fpofando  un  poueroyfe  lo  fa  feruìtorCy 


» . j 
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& ttuole  éjfere  la  ftgnora , onde  il  tutto  torna  ad  un 
fogno  .Cavai,  Hot  sì  ch'io  u*ìntendo , uolete  dh~ 
re , che  non  l’habbia  a torre  nè  piu  ricca , nè  più  po^ 
nera  di  lui , ma  eguale , & quel  che  è manco , 0 fo* 
uerchio , non  lo  mettete  per  dote . v//n  n 1 b . ^nco* 
ra  non  m*hauete  intefoy  poi  che  Ritmate  la  dote  i' con- 
tanti ,CAVAL,Iocon pace uojira  mi  perfuado , 
che  procediate  meco  ne  uoHri  ragionamenti  con  trop 
po  ofcuri  termini , & mi  piacerebbe , che  ufafie  le 
parole  fecondo  la  commune  interpretatione , & ben 
fapeteyche  la  dote  s*iniendono  uolgarmente  i da- 
nari, & le  facoltà  della  moglie  ,&  che  cofi  l*in- 
tefe  quel  gran  legiflatore  di  Licurgo , quando  fece 
ma  legge  particolare , che  fi^ofajfcroledonne  fen- 
v^a  dote . N N.  Licurgo  diede  quejìa  legge  ad  un 
popolo , nel  quale  quantunque  ui  fojfero  molti  in- 
tendenti, ui  erano  però , come  s'iya  a credere , anco 
de  gli  idioti , onde  gUbifognò  parlare  in  maniera  i 
che  foffe  intefo  da  tutti . Ma  io  parlo  con  noi,  il 
quale  con  ValtcT^^  dell*intelletto  potete  giungere 
alla  conofcenT^  della  dote  fuperiore  aU* altre  doti , 
della  quale  fete  uoi  cofi  ben  dotato , che  fe  fofte  don- 
na , potrefle arricchire  un  marito , Cavai.  SenteU' 
do  mi  bora  piaceuolmente  burlato  da  uoi,mi  rauueg) 
go , che  parlate  della  dote  dell  animo , ^ ìì /a  i b. 
Dimandatoli  mede  fimo  Licurgo , perche  uolejfe, 
che  fi  pigliajje  moglie  indotata, egli  come  fapete,jag* 
giamente  rijpoje , perche  non  fe  ne  hauejfe  a la- 
Jciare  alcuna  perpouertà , nè  a defiderare  alcuna 
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per  ricche:^7^a . Ma  perche  i noftri  tempi  fono  mol-  ' 

to  diiierfi  da  quelli , io  in  nero  non  biafimo , che  per 
folìenimento  de*  carichi  matrimoniali^& per  man-^ 
tenere  il  grado  de*  fiioi  pari,  ft  procuri  una  me'z^nA 
dote  y ma  non  s* imiti  già  due  ue echi  di  quella  Cit- 
tà , iquali  trattando  maritaggio  tra*l  figliuolo  del^ 
VunOyó'  la  figliuola  dell'altro  yfono  fiatilo  (patio 
di  cinque  anni  [opra  la  dtjferenT^a  di  cento  feudi , • 
prima,che  èonchiudere  la  pratica,  dando  affai  chia- 
ramente a conofeere  al  mondo  fe  di  parentado , o di 
robba  fuffero  più  defiderofi . Et  per  tanto  fia  be- 
ne a tenere  una  uia  me^^ana , non  la  fcegliendo 
nè  pouerd  , nè  ricca,  perche  communemente  la 
pouera  mette  in  cafa  delmarito  la  neceffità , & la 
ricca  la  ruina  ; fi  come  è chiamato  tre  uolte  in- 
felice colui, che  jpofa  donna  pouera , cofi  è commtin 
dettOyche  doue  entra  la  dote , quindi  efcela  libertà» 

Ma  ritornando  là  doue  cominciai,  bifogna guardar- 
fidi  pigliarla  per  capriccio , & di  laf dar  fi  indurre 
folamente  o da  ricchet^a , o belle^a , fenT^^a  uir- 
tu  . Et  quella  medefima  confideratione  deono  fare 
le  donneile  quali  fogliono  bene  fpeffo  inuaghirfi  d*u- 
na  efteriore apparen7^a,lpofando  alcuni,  i quali  co- 
me cipreffi , riefeano  alti,  & belli,  ma  fenTia  frutto, 

C A V A L.  ^Appunto  fi fuol  dire.  Bella  tejia  non  ha 
ceruello,ma  poi  che  non  hiafimatela  dote  per  fofle- 
nimento  del  matrimoniai  pefo,io  credo  anco  che 
non  biafimarete  la  belle7^':^a  della  moglie  per  con- 
folatione  del  marito.  uni  b,  .Ancora , che 
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Jid  afial  bella  colei,  che  è bella  d^animo,  nondimeno 
io  non  uorreì  già  per  compagnia  di  coft  lungo  tem^ 
po  una  deforme,  perche  la  natura  nohra  abborrifce 
le  cofe laide , & moflruofe  ; oltre  che  un  uolto  de~.  - ' 
forme  è prefo  molte  uolte  per  uno  indicio  di  mali  co-  ' 

Sìumi  : & di  rado  auuiene , che  bell' anima  alber- 
ghi in  brutto  corpo.  Etfe  pure  ui  è alcuno, che  hauen 
do  riconofciuta  nello  fpecchio  la  fua  deformità  > 
habbìacon  la  uirtu  compen fato  il  difetto  della  na- 
tura , uoiuedete  però , che  queSìi  uolti  de  Baronci 
danno  foggetto  di  ridere,  & fono  in  poca  confiderà  - 
tione,  fi  dice  di  loro, come  delle  fiimie,  che  la  na- 

tura  ha  ueHitalaridicolofa  anima  loro  d*uneorpo 
ridicolofo  . Et  qui  non  fi  debbe  tacere  Bcjfempio 
•d*un  Signore  di  bruttifiimo  afpetto , che  fu  inuita- 
to  a cena  da  un  gentilhuomo , doue  egli  andò  fenga 
àltra  compagnia  d'un  pegp^o  auanti  l'hora  delta  ta^ 
uota . Ma  la  patrona  di  cafa  ,fiimandolo  dalla  di- 
Jparuteg^ga  un  feruitore,  cheperauuentura  fofie 
flato  mafidato  auanti  dal  Signor  conuitato,  & ha- 
uendò‘ occupatala  fua  famiglia  in  altri  feruigi , 
comandò  al  Signore,  che  fendefie  certe  legne,  il 
<he  egli  fen^  contradìttione  s* acconciò  a fare  ; 

Or  foprauenendo  a quello  atto  il  gentilhuomo , gli 
•domandò  pieno  di  marauiglia , che  cofa  facefie , al 
■che  egli  con  lieto  uolto  rifpofe,cheportauala  pena  diminuì - 
della  fua  deformità  . Fai  uedete  adunque  come  fi 
diminuifca  la  dignità  delle  perjone  per  la  brutc:^- 
\aloro,  Oltrea  ciò  toni  dico  , che  non  jolamente 
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non  uorrei  la  moglie  deforme  di  mito , nid  nh  an&t 
• inferma , nè  fguangherata , per  bene  de*  figliuoli  f 
' i quali  quanto  pià  fono  di  gentile  afpettOy&  benpro^ 
Belltzta  portionati , tanto  più  fono  amabili  tatti  aWimpre^ 
llt  j£i&  capaci  di  dìgnitàt& fauori  ; & di  qui  nafce, 

che’l  Voetà  Mantouano,  promette  per  bocca  di  Giu» 
nonCt  una  bella  ninfa  in  matrimonio  al  t^de  uenti, 
col  meT^o  della  quale  egli  diuenga  padre  di  bella 
prole . C A V.  /o  credo  certamente , che  ftano  molto 
kifelici  quei  mariti , che  fi  trouano  non  pure  in  fat* 
ti,  ma  infogno  le  brutte  mogli  a lato,  nè  sò  qual 
difgratia  fia  maggiore , l*hauerla  pouera , ò brutta^ 
Qaai  fia  ^NN.  ^llhora:il fzprete , quando  faprete  qualfia 
Sefcpoue  difgratia , ì’hauermal  da  cena.,  ò mal  da 

ia,o  brut-  dormire.  C a v.  Igli  è il  uero,che*l  male  della  pone» 
gii  è quafi  incurabile,  doue  a quello  della  deforme  ui 

è pure  qualche  rimedio.  ^ n n.  quale  ÌCav.II 
prouederfi  d*una  bella  ferua , & far  quello,  che  di» 
ceua non  sò  chi, 

S* alcuno  ha  brutta  moglie , & uaga  ancella»  ' 

* f^fi  quefia , & gli  balli  d*hauer  quella . 

« • » ■ K . t 

N N 1 B.  Quefia  fentenx.a  uiene  da  làfciuo  au» 
tore , ^ è degna  piu  tofio  di  rifo , che  d'imitatione, 
S i.fi  giàuoluta  imitare  ungentilhuo» 

- nto  di  quefio  paefe , a cui  è toccata  in  forte  una  mo» 
* ! glie  di  fìaticra  grande , con  alquanti  peli  lunghetti 

fui  mento,  & con  la  bocca  ditalgarbo,cheuirap* 
prefenta  un  ferro  da  carniere»  ^ la  guardatura 

tanto 
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tanto  jierd  y che  ut  lafcià  in  dubbio  fi' fia  doHft  'aiò 

tigre . Et , per  finirla , ^ «w<z  f/i  quelle , /e  quali  ri^  /'  ' ' 
guardando  t fi  fa  più  peniten:^a  y che  peccato  * 

Or  racconta  il  maritò , che  pafiando  lei  lungo  ma 
contrada  in  compagnia  d* alcune  bellijfime  donne  y ‘ 
fi  fermarono  certi  gentilhuominiforajiieri  a uederla 
con  rifOy  & marauiglia^  & dipoi  s*accofiarono  a 
lui  y domandandogli  chi  ella  fojje , il  quale  perna^ 
fcondere  la  fua  uergogna , & per  non  radoppiare 
loro  le  rifayrijpofi , ^ìrìngendofi  alquanto  nelle  jpaU 
le , che  non  la  conofceua , C a v.  Cofiuipuò  ben  di- 
teyche  ha  più  moglie , che  nonglibifigna-  w/Znni  b. 
é4n:(i  egli  con  tutto  ciò  l^ama,  & fila  tiene  per 
cara  .Cavai,  Voìmi  raccontate  la  gran  bontà 
dun  marito , & la  gran  uentura  duna  moglie  ; ma 
io  mHrnagino , che  fi  ben  non  gli  è carayolmeno  fac- 
cia di  lei  quely  che  fi  fiale  delle  cofi  care , che  fi  ri- 
Jparmiano  più  che  fi  può  y nè  uoglia , fecondo  il  prò- 
uerbio , inebriar  fi  del  fio  nino . n n i b.  5*e  non 

gli  è cara , almeno  è fiteuro , che  non  gli  farà  rapita.  - • > 

•Cavai.  Ben  detto  y per  che  la  brutta  maghe  è fimi--'  ""  ; ‘ 
le  al  bancone  de  beccari , che  ^ìà  giorno  & notte  in 
piaT^T^a  fin:t^a  effer  rubbato . u/f  n n i b.  Or  nenia- 
moalle  belle.  Cavai,  Q^efie  fono  bene  il  rouefeio  Moglif 
di  quei  banconi , perche  molti  cercano  dlhauerle . . 

Et  mi  ricor  day  eh*  un  gen  tilhuomo  mandò  un  pittore 
inkafa  d*unabeUi(fima  donna  per  hauere  il  fio  ritrat  ,w. 

tOyma  fopragiungendoil  marito  nel  puntOych*egUco 
minciaua  a ritrarla , b dijiurbò  yfcaccìandolo  fuori 

di 
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zflem  io  ^ quel^entìlhuùmo farebbe pe^ 

Beiie?«.à  nuneiura  venuto  uoglia  dopò  la  copia tf^hauere  an-^ 
taSfù*  co l* originale . ■ ManelparàgonedeUabella,&'del^. 
pcibia.  la  brutta , io  ferrea  altro  direi^  che  fia  manco-  l*efier 
' (ir angolato  [opra  Un  bel  legno,  jl  n n . Si  fuol  dire^ 

che  chi  ha  cauallo  bianco,  & bella  moglie,  non  è 
mai  fem^  doglie,  &uiè  quelTaltro  uolgar  motto  > 
l'hai  tolta  bella  ? tuo  danno  ; fapete,  che  fi  taccona 
tano  tutto  dr  effempidi  donne,  lequali  con  lafin^, 
golar  belk'T^^a  loro  hanno  caufata  la  morte  a mari-^ 
ti,  non  lafeiando  mentire  chi  dijfe:  bella  moglie,doU 
ce  veleno.  Oltre  a ciò  non  è dafcòrdarfii,che  atta  bel 
k':^a  è congiunta  ^intollerabile  fupei'biay  ^ che  ld 
moglie  d’Rerode,  quantunque  fobria,  & ca§ìa , fu 
però  per  la  conofcenT^a  della fua  bette^^a  oltre  mo^ 
do  infoiente.  C a v a l.  Di  quejio  effetto  ne  diede 
fegno  il  "Poeta  quando  difie. 

Et  che  sì  eguale  a le  beUe^^^e  ha  orgoglio, 

C he  di  piacer  altrui  par,  che  le /piaccia. 
Belletta  N N.  ,Aggtungeteui,  che  dalle  belleT^p^e  uengono 
L * le  tentationi , & dalle  tentationì  il  dishonore  ; onde 
egli  è qUafiìmpofftbile,  o dirado auuiene,  ches*ac^ 
cordino  infieme  quelle  due  gran  nemiche  belle^rty 
Bellezza  ^l^cntfià  ; & maleftpofionoafjtcurare  quelle  co--, 
& bone-  /e,nelle quali  concorrono  i (ofpiri,&  i defiderijdi  tut 
s’accorda"  popolo;conciofia,che  alcuni  danno  loro  l'afiaU 
«o»  to  con  la  belle:i^7^a, altri  con  l'ingegno, altri  con  l*elo^ 

quen'ga,  & altri  con  le  ricchei^T^e , Et  quando  pufe 
fittuoui  conia  bellcT;^  congiunta (boneflà, non 

èpe» 
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è però,  che  quella  rara  helleT^a  non  fta  bene  fpefio 
d mondo  foJ'petta,&  che  non  fi  facciano' * ' 

dicij  contro,  lajkma  del  marito,& della  moglie. Lar 
fcio  qui  di  dirai  le  guerre , & le  mine  de*paefi  & 
popoli  atmenuteperla  ehrema  bellegT^  d' alcune 
donne , & mi  baÙa  di  conchiudere , che  ninna  cofa 
al  mondo  è cagione  di  maggiori  dìf cordie , eh' una 
donna , laquale  fia  de  fiderata  da  molti  huomini . 

C A V . Dunque  fe  non  fi  può  torre  moglie  nè  bella  j 
nè  brutta  fenT^a  danno, fia  meglio  non  torla.  .A  n n'. 
kAu'xì  bifogna  torla  nè  bella, nè  brutta,  come  hauete 
detto . lo  apprefigran  tempo  fa , che  la  perfetttone  • 
del  corpo  confile  nella  mediocrità,  cioè,  che  non  fia 
nè  troppo  robulìo,ò  bello,  nè  troppo  debole,o  defor^ 
tne;perchel^uno  rende  le  perfone  audaci, & gonfie, 
l*altro  le  fa  abiette, & pufillanime.Et  perciò  fi  con>  tfonr  dii 
menda  la  forma  me:(ana , che  è propria  della  mo^  . 
glie;&  fibiafima  Vefiremità  della  belleT^^^a,  & del 
la  briiter^T^a  : perche  l'una  crucia  , & Ultrafa- 
tU . In  fomma  le  fateT^e  della  moglie  hanno  da 
effer  tali , che  non  fiano  rifiutate  dal  giudìcio  vnU  • ' ^ 

uerfale,ma  piutofio  trouino  qualche  luogo  di  gra- 
tia  , perche  quefio  feruiràal  marito  d'uno  (limolo 
ad  amarla , ò"  d(m  freno  a ritenerlo  da  pen fieri 
deWaltre  donne , altrimcnte  gli  farebbe  poco  ca^ 
ra  : perche  fi  pofiiede  con  fafiidio  quella  cofa,  che 
alcuno  non  degna  d hauere , C a v.  Et  che  uipare 
di  quelle , che  s abbeUifeono  per  arte , feufeandofit  artificio- 
che  ciò  fanno  per  piacere  a mariti  ? n.  Che  ne 

credete 
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credete  uol  ? C a v.  Io  credOy  che  i fouercht  cmameà 
ti,i  quali  piglia  la  donna  nell ufcire  dì  cafay  pano  per 
piacere  più  tofìoaquelUyche  non  fono  di  cafa^  che  al 
marito . n n i b.  Dobbiamo  anco  credere  che  di- 
fpiacciano  a Dio , alterando  Immagine  fua  ,&  agli 
huomini  cercando  d! ingannarli  y&  non  conofoo  io 
per  fona  di  buon  guftoya  cui  non  aggradino  più  le  mct 
niere  fcMette , che  le  artificìofey&  douerebbono  pur 
re  quefli  uolti fmaltatiycalcìnatiy&  porporati  raue- 
derfi  delle  be  ffe , che  fi  fanno  gli  huomini  in  dipar- 
te delle  lot'o  fconcie  belle^Cy  dalle  quali  ne  feguo- 
no  due  falfe  perfuafioniyl'una  coH  darft  a credere 
d*effer  fatte  belle  per  uirtù  di  quei  colori  y non  fa- 
pendo  y che  come  diffe  colui , 

* ■ Il  lifeio  non  può  d*Hecuba  far  Helena . 

j , ‘ ' E altra  è y che  fi  penfano , che  i riguardanti  tengano 

^ quella  pittura  per  color  naturale , & ho  cenofeiuto 

J io  una  y che  faceua  un  gran  fchìama':^:^o  contra  le 
donne  contrafatte  ,&  la  fciocca  non  s*accorgeua 
della  tinta  del  fuo  mito  rofatOy  la  quale  s*era  attac- 
EfTcmpi»  cata  alla  gorgiera yclj  ella  haueua  al  collo.  Ma  fimi- 
donne  meriterebbono  la  prouayche  già  fece  di  mol- 
te altre  una  piaceuole  cortegiana , laquale  facen- 
dofi  ad  un  conuito  un  giuoco , neiquale  ciaf  cuna  co- 
mandaua , effendo  toccata  a lei  la  uolta , fi  fece 
portare  un  uafo  d'acquaydoue  bagnate  le  maniyfi  la 
^ . uò  il  uoltoyimponendo  a tutte  E altre , che  cofi  facef 

-,r  ferOylequali  non  meno  con  diffiacere,  che  con  uerg&~ 
■ gnayfi  fecero  correr  giù  per  leguancie  lo  temperato 

bellettOy 
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heU'etto.  Io  conofco  anco  una  fonane  Ji  cui  cotto  due 
tneftfa  s* ajjbmigliaua  a quello  £un  magnano 
bora  fe  ne  uà  lungo  le  contrade  cofi  imbiancata , o 
fioglìamodke  imbiaccatayche  non  pare  più  dejja^tut 
tauia  quando  ella  torce  alquanto  il  capo , le  fi  fcuo-  " 

prelanegre:^^ad*HncollOy&d^unagolacofidiffe^  “ ' 
rente  dal  uolto,che  ui  pare  di  uedere  una  figura  grot 
tefcaj& direfle,che  quel  capo  è flato  leuato  dal  coU 
lo  d'una  Fiammenga,&  accomodato  a quello  d*una  / ^ 

MoraXA  v al.  La  mefchina  non  sa  forfe,che  quelle 
concie  da  uolto , lequali  fono  defcritte  nel  ricettario 
di  Don  ^yilejffiojpojfono  anco  feruire  alla  riforma  dei 
coll0y&  della gola„XtiN, Se  cofi  fatta  uanità  ha  da 
effere  perdonata  alla  moglie , non  merita  già  perdo- 
no la  grafia  caflronag^ne  di  quei  mariti , i quali 
ueggendo  il  mamfelìu  li  fido  della  moglie, nanna  bia- 
fimando  le  donne,  che  fi  dipingono  il  uijò,  & giura- 
no per  Panima , & per  lo  corpo,che  fe  la  fua  ciòfa- 
cefle , le  torcer ebbono  il  collo . Ma  non  so  quali  fia- 
nopiù  fciocchi  0 quefluo  quegli  altri , i quali  fe  ben 
ueggono  i finti  colori  della  moglie  fi  lafcìano  perfua- 
dere , che  quella  mafcheratafia  fatta  per  loro  dilet- 
to, & per  finirla , fi  lafcìano  acconciare  la  ber  retta 
in  capo  come  effe  uogliono  ,Cav.Io  ueramente 
non  faccio  buon  giudicio  di  cotali  donne,  & Liimo, 
che  fi  come  hanno  i colori  finti  nel  uifo , cofi  portino 
ipenfierì  fintinel  cuore , nè  fi  pojfa  affettare  dalo- 
ro  due  femplici,  & leali  ajfettioni , & è ben  da  cre- 
dere ^ cheli  nudo^more  non  ami quefti artefici,  & 

compofi^  ^ 
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compofitorì  dì  bellcT^e  ;&  fi  uede  anco , che'lno^ 
ftro  gentìlìjjimo  T ofcano  per  motteggiar  le  donne 
fiudiofede  lifci,  & delle  belleT^efatte  a mano , 
per  dar  [ingoiar  lode  a madonna  Laura,  chiama  la 
Beileiia  Jua  bdlc'S^a  naturale . ^nn.  Diremo  dunque, che 
lutuxaie.  fiQYina  leuado  le  fate'^e  di  Dìo, piglia  quelle  della 

meretrice  ,&  che  fi  come  quel  che  nafce  è opera  di 
Belktto  DiOiCofi  quel  che  fi  cangia  è del  Dianolo. Ma  con  tut 
eoftc^S*  uoglìo  rejiar  di  dire , cheH  bando  di  quefto 

artificio  non  è co  fi  generale,  ches'habbia  a flende^ 
re  in  tutti  i ca fi , perche fe  è lecito  all'huomo  il  cer^ 
car  rimedio  per  leuarfi  dal  uolto  una  macchialo  àU 
♦ tra  difparute‘:^a , che  per  qualche  accidente  gli  fila 
faprauenuta , molto  piu  deue  ejjer  lecito  alla  donna 
ilprocurare  di  correggere  con  arte  qualche  imper- 
fettione  o naturale,  q cafuale  del  fuo  uifo  ; onde  ui 
porremo  questo  termine, che  tanto  fia  lecito  alla  don 
na  il  porger  foccorfo  con  la  mano  a qualche  parte 
fcaduta,ò  mancheuole  del  fuo  uifo , quanto  fi  troua 
necefiariamente  aflretta  o da  alcuna  indijpofitione, 
0 dalla  conuerfatìone  del  fuo  donne feo  fiato,  mentre 
però  lo  faccia  cefi  leggiermente,&  con  tanto  difere- 
ta  maniera,  che  gli  occhi  altrui , o non  ueggano  Car- 
te , 0 ueggetìdola,non  remino  punto  offeji.  Et  poi  che 
fiatilo  chiari  dal  nofiro  prìncipal  dijcorfo,  che  non 
s*ha  a torre  moglie,  nè  bella , nè  brutta  fuor  dì  mi- 
fura,egli  è benc,chepafJiamo  auanti  ; & che  dotia- 
mo hormaila  moglie  di  quella  dote,  cherendefer- 
mo,& fiabile  il  matrimonio,Et primieramente hab- 

biamo 
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mvfio  arìprendere  l'ahufo  di  queUi  huominij  qua-- 
U nmferuano  alno  fide  nella  elettione  della  mo-.  confide. 
^ìie^di  quelythe  s'ufinel  mercato  de*  caualli , intor-  ***’‘°"'  ‘ “ 
no  a quali  uà  U compmtore  con  gli  ocehilen  ricer-  i"?re 
€ando  fe fono  giouani,  fani,di bella  forrna^^fe  han  “og'»c- 
no  quelle  parti  ejleriori,  le  quali  danno  fegno  di 
buon  deflrieroJo  no  niego  giacche  daWafpeuod" una 
donna  non  fi  comprendano  alcune  apparem^e  0 di 
bontàyodi màlitia . Ma  poiché  dàUabocca  di  Dio  ci 
uien  detto  y che  non  dobbiamo  fargiuditio  fecondo 
la  fac ciayconuien  ufare  altro  più  ficuro  , ^ più  util  . . . ^ 

rimedio  di  quello,  ^av.  Io  lodai  fempre  quei  ma—  3 

che  fi  trattano  alla  libera  fen^^a  nafconde- 
Tfi  alcuna  cofzjaquale  rifapendofi , habbia  da  porta 
xenoiay&  pentimento  all  una  delle  partì . Ma  non 
fogliono  già  farquefio  tutti  gli  huonfini  y ^ tutte 
le  donne  ypojcia  che  fi  cercano  fempte  di  coprire 
più  che  fi  puòyì  difetti  non  meno  del  corpo  y che 
dell  animOy  imitando  quel  pittore , ilquale  hauendo  Eflempìo 
4 ritrarre  un  Signore  lofio  y non  lù  uoUe  dipingere 
con  la  faccia  intiera , ma  lo  apprefentò  in  profiloyna 
fiondendo  la  parte  mancheucle  dell'occhio , ^ n n. 

"^pn  fece  già  cefi  C r atefilofofo  3 il  quale  offendo  di-  Eflempìo 
mandato  per^  marito  da  nna  uirtuofa  donna  Je  andò 
auanti,&  imaginandofi,cìj  ella  non  fapefiecìfegli 
fujfe gobbo , & pouero  yfilcuò  dalle  fpalle  il  tabar- 
ro yìlfaccoy  e lba§ÌQney&  polio  il  tutto  in  terray 
le  protefìo  y che  le  fue  facoltà jCÌt'  la  fua  forma  era-  . ; - ^ 
no  tali  y quali  eUa^poieua  ueder€y&  che  ui penfaffi^  ' 

bene 
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bene  per  non  hauerfipoi  a pentire;ma  non  la  feto  ella 
per  quejìo  d* accettare  il  partito, affermando, che  non 
haurebbe  pomo  jpofare  nè  più  bello , nè  più  ricco 
marito  di  lui,  C A v.  Or  uenite  al  rimedio,  che  per  fi» 
cure's^a  de*  mariti  hauetepropojio  dì  dare 
Jl  rimedio  è,  di  domandar  primieramente  la  moglie 
a Dio  con  Nratione , perche  è detto  della  Sapien:i^a, 
che  le  cafe,& le  ricche'j^T^e  ci  fono  date  dal  padre, & 
dalla  madre  , ma  la  moglie  faggia  ci  uien  data  da 
Dio . Vreffo  à cjueflo  chrifìiatio  ufficio  fi  uuol  fegui» 
«entenrt  rei* autorità  d*Olimpia,madre  del  grande  ,Alefian- 
d* Olilo--  drOjla  cui  fenten%a  degna  di  lettere  d*oro  fu , che  le 
donne  s'habb'tano  a fpofare  prima  con  l’orecchie , che 
con  gli  occhifià  onde  non  ci  permeti  cndo  il  uiuere  di 
qUeflo  nofh  o paefe  di  poter  pratticàr  liberamente 
perle  cafe,&  trattenerci  famigliarmeute  con  legio» . 
nani  da  marito,  come  sufa  in  Francia,dobbiamo  aU 
meno  procurare  a tutto  nofiro  potere  , che  da  più 
• d*una  lingua  uengano  all* orecchie  nofire fedeli , 

' . indubitate  relatìoni  dell* origine , della  uita  , & de*' 
cofiumilorù.  Ma  Vauaritìa  del  mondo  è tale,che  fi  ti 
cercanogliafinifibuoi,  & i caualli  dihuonara'S^ai\ 
' ma  non  fi  rifiuta  la  moglie  uitiofa;& mal  nata,méii^ 
~ tre  che  habbia  danari  affai , C av.  Joper  certo 
mo  grandemente  infelice , & degno  di  compaffione^ 
colui, che  fi  troua  accompagnato  a donna  flrana , 
di  peffimi  coftumi . n n i b.  ,//  cofi fatti  mari»' 
Leggi  de  t%  non  haueuano  già  compaffione  gli  Spartani,i  qua^ 
gl  Sporta  ^ leggi  dauano  il  primo  cafiigoà  chi  non  ^ 

• piglia^ 
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fìgUaua  moglie,  il  fec(mdo  à chijiaua  tardi  a pigliar- 
la^il  ters^  a chi  la  pigliaua  uìtiofa  • Dunque  chi 
ba  fatta  mente,  fi  riuolgafoprail  tutto  alla  inquifu 
tione  della  qualità  della  moglie,  & della  uita  del  pa 
dre , & della  madre,ricordandofi. 

Che  l* àquila  non  genera  Colomba. 

Et  ueramente  è cofa  quafi  impoffìbile  il  tralignare  vìtiì,  cht 
da  manieri,  & sò  che  ui  ridurrete  a mente  quelle  ^on****? 
famiglie , nelle  quali  fi  ueggonofucceffiuamente  ne  fnccdS!! 
difeendenti  le  radici , 0 diauaritia , o di  [ciocche:^- 
^a,o  di  pa^^k,  0 di  ebbriache:i^a , 0 d* altri  difetti,i 
quali  tr asferendofi  ne  gli  animi  ,&nei  corpi  defi^ 
gliu^ , ui  fanno  l*impreJfione,&  da  loro  ne  nafeono 
altri  peggiori  ; onde  ha  luogo  quel  detto,da  mal  cor^ 
no  mal  ouo;fi  come  anco  è cofa  quafi  impoJ]ìbile,che 

da  buona  pianta  pafcanocattìui  fi  uttLCAv.  Io  non  ' ^ 

m accheto  molto*a  queflouefiro  difcorfo,perche fi  ue 
de0tt  laproua,chè  quefia  regola  è fallace,per  non  di. 

Te  in  tutto  falff.  Et  fe  andate  ricercando  l* antiche  hi 
Siorìe,uoi  diréte  quafi, che  la  natura  non  fa  il  fuo  uf 
fido , & nifi  prefentaranno  auanti  molti  effempi  di 
huomini  ualorofi  generati  da  padri  fciocchi^  & ui-  Padri  fcL 
U;  & per  lo  contrario  ,uedrete  molti  altri,  che  5^/”  V** 
degen^ando  dalla  grande^^p^a  , & dalla  uirtà  t/c  oSoroi 
maggiori , hanno  menata  una  uituperofa uita, per 
modo  tale , che  i mefehini  padri  hanno  patito  ecclif- 
fi  della  lor  luce  ne  i figliuoli ii  quali  meglio  era; 
per  loro  non  hauer  generati  ,&  fe  alle  cofepre- 
fonti  habbiamo  a dar  qualche  fede, non  ueg^c^< 
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Madri  ho  y&twn  conofihfìio  delle 

ncftclfic  fi  driyU  cui  figliuole  portano  il  fregio  dìfemme  del 

honejìiffime  fglìuóie)difcefi  danf<i^ 
^ * dri  impudiche,  & infarini  d^l  che^fiiamo  Certtfi'-r^ 

cardi  che  nel  matrimomoha  piu  luogo  la  fortuna  „ 

^ che  la  prudenT^a , & che  bafta  fen's^  tante  ricerche 
fognar  fi  di  croce, & con  gli  occhi  chiufi  lafdarfi  con*, 
durre  al  facrificio,  ^ n n -i  b.  U fiubbio',  che  born 
. , . mi  uiene  moffo  da  noi  è uerarnente  notabile, & de^. 

* gno  del  uojìropellegxino  intelletto^  Ha  con  tutto 
che  non  vi  fi  pojfa  negare, che  da  padri  generofi  non 
venghino  alcuna  uQlta  de  i figliuoli  di  natura  vili  y 
& fido  echi,  in  maniera,  che  la  mia  regola  fi  fcuopre, 
come  uoi  dite  fallace  . Io,  nmdimenovirifpqndQ^. 
figiiuoìi  che  fono  alcuni , i quali  non  folamer}te  tengono . la 
uoflra  opinione , ma  uogiiono  affolutamènte , che  il 
padre  generofo  generi  il  figliuolo  vde , ikeheanco, 
fi  conforma  a quel  prouerbiq,,  che  i figliuoli  degli 
heroi  fono  un  viùo,  (&  mn  confentqno  ,'che  in  ciò . 
lunatura  manchi  del  fuo  vfficto , an:>^i  affermano, . 
che  ella  manca  quando^  dal  padre  generofo  nafte 
il  figliuolo  fimile  ,&  fondano  quefla  iorch  opìnime  - 
fopra  alcune  fittili  , filofifiche  ragiona  le  quali 
■ boxa  tralafdo  • Stando  dunque  tutte  quefie  cofi  ,. 
conuerrebbe  a chi  ualeffe pigliar  moglie  utiLé,duu^- 
tìré,  .é*ella  foffi  nata  dipadxe.,  madre  mutile,: 
^ dourebbe  ogni  fmomo  faggio  afìetierfi  dalla  mo^ 
^ieper  non  generare  figliuoli  priui  di  intendUnen-* 
Ha  ìq  non  l!injènd(^^c/fi  i£^^perciàò^ 
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a tioì,  & a quelli  che  la  natura  è fempre  intenta 
a cofe  migliori;  onde  naturalmente  da  i padri  gene-  Padri  ge- 
rofi  dourebbono  venire  i figliuoli generoft;  & fepu^  S* 
re  ne  vengono  talhora  de  gli  fcìocchi,&  vili, non  hU  gcneiofi. 
fogna  anco  aferiuer  queHi  cafi  alla  natura  : perche 
tnirandoft  con  diritto  occhio,  fi uedrd,che per  lopiU 
queflo  t'ralignamento  non  auuiene  dalla  generàtio- 
ne,ma  sì  bene  daWeducatione . Quindi  è, che  molti 
4i  tardo  ingegno  fono  con  lungo , & faticofofiudio 
diuenuti  pronti  ; & altri,che  dalle  f afide  portarono 
Vacute^'^a  dcll'ingegno,fii  fono  con  procedo  di  tem- 
po,}) perCotioiOperla  crapola,o  per  altro  accidente 
rìntw^tXati,  & fatti  languidi.  Or  da  quefla  confido^ 
r adone  uorrei.cbe  veniale  dificorrendoi  che  quel  pa- 
dre, il  quale  con  molte  fatiche , & difaggi , & con 
diuerfi  trauagli  non  meno  d’animo,  che  di  corpo-,  ha 
eonfeguite  facultà,&  honori,  fe  ben  genera  i figlino  . 

Uà’ alto  inge^o , nondimeno  è tanto  in  lui  l’ecceffo 
del  paterno  amore,  che  trouandofi  hauer  loro  prò-  — - 
cacciato  il  modo  di  uiuer  agiatamente , non  gli  pub 
foffrire  il  cuore  di  vederli  faticare,  com’egli  hafaU 
tojfi  che uinto  da  tenere\\a  , lì lafcia  crefcere,& 
allenare  delicatamente,  & è cagione , che  fi  eWn-, 
guenell’otio  ilioro  naturai  vìgore,et  fitrafmutaper 
habito  in  un’altra  natura,  ,Aggiungeteui  anco , ch6 
i figliuoli  con  faccettar  uolentìerii  ve^;^  del  pa- 
dre ,&  col  uederfi  agiati , & in  buona  fortuna  ,■  fé 
ne  Stanno  quanto  poffono  lontani  dalla  poluere  , & 
dal  fole , nè  curano  d’appigliarfi  ad  alcuna  lodeuoU 

Z z smprefat 
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imprefa,nè  di procacciarfi piu  di  quello.c'hahbìa ló^ 

. ; Yo  laf ciato  il  padre,  imitando  il  coruo , ilquale  ftpa-^* 

- fce  folamente  di  quel  ch'auan':i^a  agli  altri  animai, 
.ile,  ..  li s & non  è dubbioyche  riufeirebbono  ualcn'ofi , fe  fk 
trouafiero  in  baffo  flato  ; onde  uedete  per  lo  piu  ifi^ 
gliuoli nati  poueri  dìuenir  ricchi  per  induHria , &. 
i nati  ricchi, diuenir  poueri  per  otio , il  che  ci  fignifi^ 
SfciwàS  ca  quella  piaceuolruota,laqualdice:  I{icche:i^afi 
maoo*  *"  fuperbia , fuperbiafa  pouertà  -,  pouertàfa  humiltà, 
huiniltà  fa  ricche'^^p^a , riccheT^T^a  fa  fuperbia . 2qpi 
adunque  terremo  per  fermo,  quanto  allageneratio^ 
ne, che  fi  come  dagli  huomini  thuomo , & dalle  be^ 
file  la  beflia,cofi  da  buoni  per  lo  più  è generato  il 
buono , & che  la  uirtà  del  padre , & della  madre  fi  - 
rigenera  ne  figliuoli . Ma  fila  poiauuertito  il  padre 
ualorofo , & forte,di  non  confidarli  maitantonella 

SlSte  ri  che  fidia  a credere,  ch'ella  fola  habbìa 

luto  ^ a mantener  tali  i fuoi  figliuoli  ; ma  riguardando. 
iWucatio  fopra  di  loro  con  occhio  più  faggio , che  pietofo,  dee 
fecondar  la  buona  natura  loro , con  lo  ffingerli  fen*. 
^ riffarmio  alle  lodeuoli  opere  , tenendo  per  fermo, 
che  per  giungere  alfegno  della  uirtà,  non  bafla  tef^ 
Jer  ben  nato , ma  bifogna  anco  efferebene  allenato^ 
di  che  fra  brieue  ffatio  ne  ragioneremo  più  oppor- 
tunamente . T^oiper  tanto  nella  elettione  della  mo- 
glie non  mancheremo  d*inf ormar  ci  deWhoneHà  del-, 
la  madre , con  fperan:i^a , che  la  figliuola  fard  di  na- 
tura fuahonefla,  & che  haueremo  affai  meno  di  fa-, 
tica  nel  conferuarcela  tale,  che fe dalla peruerfa  ut- 
^ ~ ta  della 
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'ta  della  madre  ella  f offe  naturalmente  inchinata  al 
male  . Ma  non  ba§ìa  anco  d*hduer  conte^^p^  della 
qualità  della  madre  ^ fenonsà  parimente  di  quella 
.del  paàre  ; perche  participando  i figliuoli  della  na^ 
tura  d'ambidue , auuiene  molte  uoltey  che  quel  dh 
fitto , che  hanno  per  communìcan:!^a  dell  uno  , lo 
■traggano  dall  altro . Et  con  tutto  ch'ogni  per  fona 
habbia  bifogno  di  moglie  ben  nata , io  particolare 
mente  non  lafcio  di  ricordare  a nobili , che  fi  elegga^ 
no  moglie  nobikyperch'èuana  la  calunnia  defoffifli 
contra  la  nobiltà  > i t^uali  non  hauendo  riguardo  alr 
le  cofe  uolgari,&  notiffimeycioè  y che  per  k^^er  beL 
laraT^a  fi  comprano  caualli , ^ canigenèrofiy  ^ 
de  frutti  fi.eleggono buone  fementìynon  uogliono an- 
co penfareyche  aWhuomo  nobile gioui  la  nobiltà  del- 
la moglie  per  la  futura  fucceffione,&  quanto  impor 
ti  che  fila  0 barbara  yO  alta  d'origine  y mqfirando  gli 
ignoranti  di  non  fapereyche  nella generatione  fi  com- 
municano  a figliuoli  alcuni  occulti  principi)  di  uìre 
tu , &.  dyccellenTia . C a v.  Qui  bora  io  confideroy 
che  5* egli  è il  uero.che  la  creanT^  fia  un'altra  natu- 
ra y fi  come  già  hanete  accennato , non  bifogna  fola- 
mente  fapere  che  la  figliuola  fia  nata  di  buoni  padri, 
ma  fe  fia  allenata  con  quel  riguardo , che  conuiene 
alla  uirginal  modefiia,  il  che  nò  auuiene  femprcycon 
ciofia,che  fi  ueggono  alcuni,  che  non  hauendo fe  non 
una  figliuola, fono  da  foprabondante  amméfii  sìfat- 
t/i  maniera  cocupati , che  non  pofiono f offerire,  che 
fia  impedito  alcun  .piacere  , & le  concedono  dL 

^ i quelle 
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queUe  uane  libertà  , & delicate':^ , le  quali  fono 
poi  cagione  di  notabili  errori  •i/in  n»  Voi  non  u^in-i 
gannate  punto } che  fe  fojfe  pojfibile , bifognerebbe 
eleggere  una  giouane  nonfolamentedifana,  &ro- 
bufa  compleffione  > ma  alle  fatiche , perche 

oltre  all* utile  particolare  della  cafa , certo  è,  che  cofì 
fatte  donne  fono  meno  efpofie  alle  in  fidie  de  glihuo-» 
mini  uani,  & lafciui  . Ma  con  tutto  ciò  non  haurà 
il  marito  a perder  fi  d'animo  per  quella  troppa  faci- 
• ■'  ^ lità  de  padri,  per  che  ejfendo  ella  ancora  di  uer  de 
età,  & concorrendoui  la  buona  natura  loro, egli  po- 
trà acconciamente,come  tenera  pianta,  raddrÌ7^ar- 
la,&  riformar  la  delicate'gp^a  deW animo  fuo  con 
Vinfuftone  di  più  maturi  perì  fieri,  & di  piu  grani 
coJiumi.Et  di  qui  poffiamogiudicare,che  fia  piu  uti^ 
spofare  le  al  marito  lo  fpofare  una  fanciulla,  che  unagioua-- 
cSiiia^V  matura , allaquale  malageuolmente  fi  può  far 
meglio  , mutare  un  lungo  habito . C a v.  Sono  però  alcuni^ 
giouane"*  che fi  difcofiano  da  queflo  uoHro  parere,  &flima-^  ’ 
matuia*  rio  minor  ' faftidio  il  pigtìair  moglie , la  quale  habbia 
gli  anni  della  difcretione , & fia  introdotta  nelgo- 
uernodella  cafa , eh* una  di  quefle  citelle  tolte  dai 
latte , àllequali  ui  bìfogna  o ejfer  maeflro,o  dare  una 
gouernatrice  ; & neramente  io  auamperei  di  uer-j  * 

gogna , fehaUendo  ad  honorare  in  cafa  mia  qualche 
amico,  io  mi  trouaffi  auuiluppato  nella  fèmplici-^ 
tà  d*una  di  quefie  infipide  creature,  laquale  non  fd-^  ■*' 
pejfe  & dimandare,  & rijpondere,  & decorrendo  , 
dar  fegno  di  ual  orofa  donna  ^ & forfè  mi  ùfoluerep 
■\  ' . per 
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p€ir  frìditco  tndlc  di  tcnctlci  dfcoja  j fin^cndolu  ìnfcr» 
ma.  ^ N N.  roi  non  tronerefìe  mai  alcuna giouane  • 
di  tanto  valore , che  fofie  conforme  al  giuflo  uo~ 
ftrot&jchehauendo  a menar  ulta  con  uoi,  non  uole^ 
fte  alterare  ifuoi  coflumi , & ridurgli  [otto  la  fan- 
tafia  uojira . Et  fe  uogliamo , intorno  a queHo  fogj. 
getto,  riguardare  quanto  pano  differenti  l" opinioni 
de  marki , & quanto  diuerfe  le  ufan:(e  de  paeft,  fa- 
remo tròppo  lungo  prógrejòo  ; perche  ui  fono  alcu-  • 

ni  di  fi  gratiofo  humore , che  fpingono  le  lor  donne  a ‘Mariti, 
raccogliere , & a trattenere  in  cafagli  amici,  & fi  So®in  ^u! 

chiamano  contenti,  &gloriofi  d'hauerdonne,le qua  berti  te* 

li  f appiano  uahrof amente  fodisfarea  quegli  compi- 
menti  ; & fi  godono  oltre  modo,  cheH  mondo  fappìa,  . 

che  in  cafa  loro  rifplenda  una  gioia,et  un  monile  cofi 
raro,  &pretiofo . Tenete  poi  mente  allo flile  d'altri,  M«iti , 
iqualiriceuendoperdishonore,  che  la  moglie  fappia 
altro  piu,  che  cucire,o  filar  e yfefopr  attengono  ami-  • 

cajdfforono  efft,o  mandano  ad  auuertirla,  che  ‘ ' 

fi  ritiri  ; il  che  ella  fa  non  altrimente , eh* un  pulci- 
no all' apparire  del  nibbio,  Tate  hora  paragone  dei 
coflumi  de  cittadini  Sene  fi , & de  Romani,  & con-  Scnefi. 

fiderate,cheiSenefi  per  far  maggiore  honore  a fora  . k i , 

ftieri  .fanno  comparir  loro  innan-sfi  la  moglie , come  ‘ 

lapià.caracofa,ches*habbianoalmondo  ; &.perlo 

contrario  immani  fanno  menare  alle  lor  donne  una  Romani. 
Ulta  cofi  rifiretta , che  paiono  monache , In  quefie 
diuerfitd  di  coflumi  non  uoglio,  che  facciamo  al-  ■ 
cun  determinato  giudicio  ^ perche  s*ha  da  ubidire 

2 ^ alTufo,  ■ 
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4iWufo,  itqnale  imìolabilrnenteftojferua  per  legge} 
nè  anco  uoglio^che  difputiamo  qual  fta  migliore  opi- 
moneto  di  quei  marithche  prefentano,  o di  quei , che 
mfcondono  la  moglie  a gli  amici . Ben  dirò^chetuU 
to  l'honore , & tutto  il  biafimoy  che  può  rifultare 
dallo  Siile  diqueflii&  di  quelli^non  alle  donne y ma 
agli  huomini  appartiene  jpoi  che  effe  fanno  quely  che 
uoglionoi  mariti.  Ma  tornando  al  primo  capotto 
replico  y che  la  tenere:^  d'una  ^ouaneè  facile  a 
, :•  ■ ' piegare  alle  uoglie  del  marito . Et fe  ben  conuiene 
' a lui  per  qualche  fpatio  é tempo  effere  il  maeflrOy 

come  hauete  detto , almeno  fi  confola  nel  uedere 
prontamente  ejfequiti  i fuoi  raccordi,&  fi  gloria 
d'hauerla  fatta , come  fi  dice , di  fua  mano,  &fe-^ 
condo  il  fuo  cuore;  nè  per  altro  fi  crede  ejfer  dop^ 
ùuedoae  pia  fatica  lo  fpofare  una  uedoua,fc  non  perche  bifo-^ 
Smpitì"in  primieramente  farla  feordare  i coSìurm  del 
còmodo,  marito  predecejfore , & poi  aue:(^arla  a fuoi, 
fici.  Cavalieri.  Egli  mi  pare  , che  i fecon- 
di maritaggi  habbiano  il  fapore  de  cauoli  rifcal» 
dati,&  tanto  più  di  incommodo  portano  fecOp 
fe  amendue  le  parti  hanno prouato  il  primo  matri- 
Zflempio  monio  : onde  fi  racconta , ch*ejfendo  uenutì  in  con- 
nulciuti’  marito  i&  moglie  definando  infieme  , ella 
’ per  difpregio  diede  la  metà  della  carne , ch*era  in 
.1.  tauola  ad  un  pouero , dicendo  : Io  te  la  dò  per 
t anima  del  mio  primo  marito  ; & egli  porgen- 
doli l*altra  metà  : lo , diffe , te  la  dò  per  Panima 
detta  mia  prima  moglie;  dal  quale  fatto  rimafe-^ 

ro  ^ 
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Yo  anieniuc  col  pane  afciutto^^n  ìi»\^ggmnge^ 
teuiy  che*l  fecondo  matrimonio  fuole  arrecare  gran 
danno  a quei  figliuoli , che  prouano  la  crudeltà  del- 
le matrigne j le  quali  quando  riceuono  qualche  ingiù 
fUiO  percola  dal  marito^  ne  fanno  uendetta,  quan- 
do egli  è fuori  di  cafa  càntra  i fuoi  innocenti  figliuo- 
li,col  batterli  coft  fuori  di  mìfura , come  fuori  di  ra- 
gione . C A V.  Ben  fece  uendetta , non  uolendo,con- 
tra  la  matrigna  quel  figliaflro , che  tirando  un  faf-  Mempì* 
fo  per  dare  ad  un  cane^  colfe  lei,  dicendo, nè  coft  il  col 
poh  in  tutto  nano:  & per  certo  quando  io  uengo  * • 
ben  conftderandoyparmi,  che  dourehbe  coft  l’huomo, 
come  la  donna, prima  che  uenire  alla  rifolutione  del- 
le feconde  noT^epenfarui  bene;  & uedere  qualne- 
ceffità  a ciò  ^induca,  perche  ( quanto  aWhuomo  ) fi 
tifa  di  dire , che  a colui  che  non  è Hato  caflìgatoda 
una  moglie, glie  ne  douerebbono  effer  date  molte;& 
cade  appunto  cantra  di  lui  quel  detto, che  ingiujia- 
tnente  fi  duole  di  Tettano,  chi  patifce  il  fecondo  nau 
fragio . Quanto  alla  donna,  ancora  che  mal  uolon- 
tieri  fi  compiaccia  d*un  filo  marito,  & che  fecondo 
U detto  d!un  poeta , 

Tiu  tofìo  fia  d*un  occhio  fol  contenta  ; 
nondimeno  fi  sà , che  prejfi  gli  antichi  era  pre finta- 
ta una  corona  di  pudicitiaa  quelle,che  s* erano  con-  coroat* 
tentate  dtun  matrimonio , ^ che*l  rimaritarfi  era  P**‘“*^* 
notato  per  fegno  d*una  legìttima  intemperanza . 

N I ncora,che  la  legge  ChriHtana  in  alcune 
cofe  tolga  certe  preminenze  a bigami , nondimeno^ 
j ella 
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ella  propone  il  fecondo  matrimomo  aejuei,  che  non 
hanno  la  uirtù  di  ferbare  la  caflitd  nello  flato  uedo* 
uile . Ma  dirò  bene,  che  doue  non  ftaquefia^o  altra 
neceffità , hahbia  radane  chi  fenefià  nel  terminey 
oue  Iddio  l'ha  condotto  ; perche  egli  rende  maggior 
teJiimonianT^a  al  mondo  dell'amore , che  portauaalr 
la  fua  compagnia , fi  come  fece  quella  'Bimana , lan 
quale  folle  citata  à rimaritar ft^lfpofey  che'l fuoSer^ 
Rifpoftà  uio  ( cofi  fi  chìamaua  fuo  marito  ) era  ancora  uim 
doiw^iLor  dilei,  fe  bene  era  morto  preffo  a gli  altri  t ma 

Inaila,  quel  che  più  importa  è,  che  fi  liberano  i figliuoli  da 
mali  incontriyche  poco  fa  habbiamoacermati . Pfw- 
ftamo  digratia  qual forte  di  bontà  , & ditenereo^ 
alberghi  net  cuore  di  quella  madre,  la  qual  può  fof-. 
fr  'tre  d'abbandonare  ijuoi  fuenturati  figliuoli  ,per 
ridurfi  agouernare.  gli  altrui  ; come  pojja  il  mifero 
huomofperare y che  ella  fia  per hauerne  cura,  non 
l'hauendo  de  fuoi  propri,  cofi  fatta  impietà  po^ 

fe  mente  un  legiflatore,  dichiarando  infami  quèiy 
che  fi  rimaritano  y come  autori  di  domefiiche  di^ 
fcordie , il  che  però  fia  détto  feùT^a  biafimo  di  quel'^ 
liyO  quelle  c'hcggidi  pajfano  lietamente  alle  fecon^, 
de,&  alle  ter’ge  nofg;ge,C  a v a i.  uera- 
mentre  mi  pare  & di  lode,  & diriuerent^aqueUa^i 
vedoua  uedotta  y la  quale  portandoli  honeflamente  uedoua, 
honoiu.  refiante  della  uita  al  feruigio , <&gouerno  de fuoi. 
carifigUuoliy&  con  animo  firanco,&  uirile,s'affatU^ 
ca  nell'infiituirli  y(&  inuiarli  all  opere  uirtuoJè,&. 
feruendo  loro  di  padre , & di  madre  > iacquifta  una^ 

corona 
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corotra  di  doppia  glorìa.^ì^if.  Quella  matrona, che 
ciò  fa , rende  tefiimonio  al  mondo , non  meno  d’una 
notàbile  continenl^,  che  di  un  fmgolare  amore  uer^ 
fo  i figliuoli  y & d*una  perpetua  ojferuanT^a  uerfo 
il  marito,  la  cui  ànima  pofiìamo  imagmarci,  che 
ne  fentagran  refrigerio , s' egli  è il  uero  ciò  , che  af- 
fermano le  leggi  ciuili  , cioè , che  le  feconde  i,Sm"c5 
contriftano  l* anima  del  marito  defunto , il  che  ha  triftano 
molta  conformità  con  quel , che  diceual’ altro gior- 
no  il  signor  ^/intorno  Sehafliano  Guaitafilquale  ol-  marito. 
tre  aWeffere  , come  douete  fapere  de  piu  famofi 
Dottori  d4  Monferrato , fa  particolar  profeffone  no  Guai' 
d*hauer  non  meno  in  capo , che  in  cafa  molti  libri  ^ 
di  uarie  hijiorie  antiche  ; & moderne  ; onde  ejfen- 
do  caduto  ragionamento  di  feconde  noT^^e,  egli  rac» 
coni aua  per  relatione  d* un  pio  fcrittore,chò  efiendo^ 
fi  trottato  fommerfo  nell'Adige  un  figliuolo  chrifiia- 
no,  crocififio  da  Giudei, fu  dìrì-g;gata  una  chiefatter^ 
fo  quella  parte  in  memoria  di  quel  fanciullo  marti- 
re,douc  concorreuano  molte  diuote  per  fono, & par-:- 
ticolarmente  la  madre  di  lui , laquale  con  l'intercef- 
fioned*effo  fanciullo , impetrò  molte  gratie  da  Dioi' 
non  meno  per  altrui , che  per  fe  Beffa  ; ma  effendofi 
poi  rimaritata , non  fu  mai  piu  effaudita  per  alcuna 
cofa  ch'ella  chiedeffe:  ma  ritornando  ainofiro  prin~ 
cipal  ragionamento,conchiuderemo,ch-egli  è meglió 
Jpofaruna  uergine,cf/una  uedoua.CAv,  tornei  che 
mi  diceBe  bora  qual  fta  meglio  per  rifpetto  de  fi- 
gliuoli lo  ffofar  donna  d’ingegno  manfueto,  & mòU 
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le  > 0 pure  di  fiero  ^ & ukUe  • «/f  n n.  To  ut  riffor^ 
dobrieuemente,che  fono  pochiffìme  le  perfine  y le 
quali  ne  coftumi  loro  fi  cotengano  talmete  nel  me^ 
todeuole,&  uirtuofi , che  non  pieghino  uerfi  alcuno 
degli  e§ìremì;Et  per  ciò  bifigna,  che  ciafeuno  confi 
deri  lafua  propria  natura , & conofeiuto  quello , in 
che  egli  manca , ò eccede , procuri  d*elegger  moglie 
di  tal  qualità , che  lo  uenga  col  fuo  cont/ario  eceefi 
fio  difetto  a correggere , & moderare  ; percioche  fi 
come  ben  difie  un  giudiciofo  autore^  i figliuoli  nafeO’ 
dfdifcof-  concorde  difcordan7^,cioè , quando 

danza,  fi  congiungono  gli  ingegni  fieri  co  manfq^tiyimitan» 

eoine^uo  l^fi^^ità  dell*armonia^ella  quale  fi  contempo^ 

le  al  ma.  ra  Vacccnto  acuto  col  graue . Io  non  lafcierò  anco 
uimonio.  diricordare^ebe  fi  come  aWhuomoconuiene  fare  elei 
tione  più  tqflo  d*una  figliuola  giouane , che  d*una 
attempata , cofit  a lui  lonuiene  far  quefia  elettione 
infua  giouentity  & non  afpettare  a quel  tempoy  che 
gli  fi  muta  il  pelo  ; perche  effendo  ambidue  giouanìy  . 
ueggono  t figliuoli  a bonboray&  hanno  piu  (patio, 
di  tempo  per  ammaefìrarli  y & drÌT^T^arli^fil* opere 
uirtuofey&  uiuer  prefio  di  loro,  i quali  fi  trouano  in 
termine  di  poterci  aiutare,  & feruhre  nella  noHra, 
uecchie:(p^  , & di  renderci  il  cambio  de  bene^ij, 
che  babbiamo  loro  fatti  nella  no§ìra  giouan^^^ 
fi  A w.  Se  non  m*inganno,  tutti  queflidifeorfi  Sign. 
t^nnibalefono  fuori  di  propofito,  &no  feruonopun  ^ 
tq  alla  noflra  intetione, perche  infino  ad  bora  babbia 
nto  confumato  il  tempo  intorno  ad  un  difeorfo,  il  cui, 
c rilieuo 
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t^euo  non  uuole  dhr  altroyfe  non , che  fi  ha  a pigliar 
moglie giouaneyben  nata , ben  allenata , di  m^na 
doteyCrbelleT^yfana  di  corpOy& di  mente:ma  non 
habbiamo  fatto  ancora  motto  della  maniera  del  con^ 
uerfare  trai  marìtOy&  la  moglie, fi'come  haueuamo 
propqfio,^  NaiRjo  pref appongo,  che  per  conuerfar  vffici® 
acconciamente  con  la  moglie,bìfogniprima  ejfer  ben  ^ 
difpofio  ad  amarla;ma  perche  non  fi  può  intieramen  *■ 

te  amar  quel,  che  non  fi  conofce , era  cofa  necejfaria 
^imparar  prima,fi  come  habbiamo  fatto,a  conofcere 
h buone  qualità  della  moglie,fi  come  anco  è necejjà- 
■ rio  alpadre,-che  ama  la  figliuola  fua,conofcer  bene  a 
dentroyprima  che  maritarla, le  qualità , icoSlumì,la 
uka,  & tutte  l* altre  parti  del  genero  ; perche  fi  pro- 
na con  uerità , che  chi  fi  abitane  in  un  buon  genero^ 
acquila  un  buon  figliuolo  ; chi  in  un  cattino , perde 
la  figliuola.  Ordouendo  il  marito^  conuerfare  con  lei, 

& hauendo  già  conofciuto  il  ualore  della  fua  donna, 
tempo  è di  proporre  quel,che  fi  conuenga  aW ufficio  ' ’ ^ 

fito, dicèdo , che  bifogna  auanti  ogn* altra  cofa  eh* egli  . J 
fia  con  tutto  il  pen fiero,  & con  tutto  l* animo  fuo  ri» 
udto  ad  amarla , fe  non  per  altro , almeno  perche 
uìen.  comandato  per  legge  chriflianaa  mariti,  che 
amino  le  mogli.  Quefio  è quel  gagliardo  fondamen-  Amtt  k 
to,U quale foliiene  franco , ù"  ficuro  il  matrimonio, 

& feni^  il  quale  merita  gran  biafimo  il  marito,per- 
fioche  non  amando  quella  cofa  , eh* egli  ha  con  dili- 
Z^n:^a  ricercata,  & giudicata  una  uolta  degna  del- 
famor  fuo, egli  dà  manifefio  fegno  (tincoftante,&  di 

fanta^ 
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fantafìico  i & gli  .conuerrebbe  più  toSìolaeontpa^ 
gnia  di  Megerayche  di  moglieraX  a v a l.  /»  ^lual 
parte  confile  principalmente  quefto  amore^  iy</NN. 
T^ell’ejfer  gelofo  delVamor  ]uo . Cavai..  Voi 
non  la  pigliate  per  lo  dritto  verfo , perche  la  moglie 
. amerebbe  meglio  il  marito  fen^^a  amore^che  conge^ 

^""^^tlofta.  N N I B.  /o  wo»  parlo  di  quella geloftay  che 
to..  fa  dubitare  il  marito  di  qualche  difetto  della  moglie;, 
ma  fi  bene  di  quella,  che  lo  fa  temere  di  qualche 
fuo  proprio  difetto , ilche  meglio  vi  fia  chiaro,  quan- 
do ui  ricorderete  della  gelofia , con  la  quale  tenete 
rinchiuft  nel  petto  i fecretideluoflroVrencipe,  te^ 
mendo  di  continuo , che  per  colpa  uoflra  non  ftano 
palefi  ; onde  medefmamente  dee  il  marito  accom- 
pagnar Camor  fuo  con  una  gelofta  continoua  di  non 
perdere  per  colpa  di  fe  mede fmo  la  beniuolen's^a , 
& la  gratia  della  moglie,  ajficurandoft , che  queHa 
è vnico , & preferùatiuo  rimedio  contra  quella  gc- 
Riraedio  lofta^chefa  ueder  torto  , & dicuiintendeuateuci; 
gc"Jfia.  * & quefto  fogno  di  gelofia  non  potrà  dimo^rarme- 
glio  alla  JUa  donna,che  col  far.  prof efiione  d*ejfer  ta- 
le verfo  di  lei,  quale  de  fiderà , eh*  ella  fiauerfo  di 
lui,  <T  tale  la  trouerà  ..Cava  Ottirno  ricordo , 
Abufo  de  ^ 1 B.  l{ifolueteui pure,  che  la  maggior  parte  de 

glierrori  delle  mogli,  traggono  origine  dalla  colpi 
demaritìyi  quali  per  lo  piu  ricercano  da  quelle  l*in^ 
tera  ofieruani^  delle  leggi  maritali,  ma  non  vo- 
gliono effì  fiimarlc  punto  f&ne  nedete  alcuni , che 
Jc  bene  hanno  dalla  mano  ài  Dio  riceuuta  per  com-, 

pagnia 
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fagnta  la  moglie  y efiercitano  però  [opra  di  lèi  & 
con  la  lingttaj  & con  k mani  quel  rigore , & quello  . 
imperio,  che  s*vfa  uerfole  J'chUue,& fe  fuor  i di  ca’- 
fa  riceuono  qualche  offefa,ne  fanno  in  cafa  patire  a 
tei  ìngiuflamente  la  pena,  dimojirandoft  a II*  altre 
perjime  codardi,  & a lei  fola  braui;onde  non  è ma^ 
raui^a  fe  vinta  dal  dolore,  ^ dallo  /degno,  chiama 
idiauoliin  difefa  ; & fein  quel  punto  gli  ìmomìn  i 
lafciui pigliano  occafionedi  tentarla  ,&  di fperar- 
ne  bene  ; onde  ella  ageuolmente  s* acconcia  a tutto 
quello , chela  perfuadono  Vira  ,&  la  dijferatione. 

Ma  per  lo  contrario,  quando  lamoglieconofce,  chel 
warito  è tutto  uerfo  di  lei  riuolfo  coraggi  dell* amo-  della  mo- 
%e,della  fede,&.  della  bontà, ^ che  la  tiene  per  ca^ 
ra /opra  ogn  altra  cofa;uoi  lauedete  con  fumar  fi 
tutta  in  ardente  fiamma  d* amore , & mettere  tut^ 

$0  il  fuo  §iudio  nel  penfare , ir  nello  efequke  con 
lieto  animo  quelle  cofe , che  gli  aggradano;  ^ ri-^ 
tnanete  certo , che  nè  ìlcompagno  al  compagno,  n è 
a fratello  al  fratello , nè  il  fi^uolo  al  padre , è co- 
fi  caro , come  è caro  il  marito  alla  moglie , la  quale 
non  folamente  fi  conforma  col  fuo  volere, ma  fi  ir af- 
forma  tutta  pi  lui  ; onde  da  quelli  effetti  ne  riforge 
da,  amenduei  lati  ma  fickre:(ga  di  fede , & una 
quiete  d*ammo,  che  li  mantiene  fempre  felici  ^ & ^ 
contènti.  Cava  L.Slgeiia  {icure:^a  di  fede  ^ 

quella  quiete  di  animo  non  ha  già  luogo  nel  petto  ' 
dì  tutti;  mariti,  am(i io  credo,  che  fiano pochi  al  ’ 
mondo , che  fe  ben  mofirano  in^  apparenza  d i fi-  - 
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darft  delle  lor  mogli,  fe  ne  fidino  però  dentro  at 
cuore, ^ N N I B A L E.  /o  i»e/o credo;  ma  fapre-> . 
fiemi  voidire,ondenafca  quejia  volgar  diffidenT^ 
C A V A L.  Forfè  dalla  debolcT^p^  della  carne , cU 
fi  fuole  attribuire  a molte  donne,  w//  n n.  ,An^ 
dalla  deboleT^  deWamore , che  fi  dee  attribuire  a 
molti  huomini.  Fate  pur  conto , che  per  la  porta, on^ 
de  entra  il  fojpetto.ne  efee  l* amore;  &fe  perauu^ 
tura  fi  prefenta  al  marito  qualche  cagione  didiffi^ 
denT^a , effaminibene  la  vita  fua,  che  trouerà  la  ca* 
gione  nata  da  lui , che  non  rha  perfettamente  ama-* 
ta , la  doue  ,fe  pentito  del  poco  amore , incomincie*^ 
rà  vna  uolta  a riguardarla  comelametà  di  fe  Jief* 
fo,&  ad  amarla  da  buon  Jenno,cormncierà  a sban^ 
dire  il  fofpetto,  & s'accorgerà,  che  chi  ama  è riama 
to,  & che  nel  reciproco  amore  viue,&  regna  la  c^ 
dide^^T^a  dell' inuiolabil  fedele  hv.Vn  certo  (pirito 
mi  dice,  che  queFìa  uoftraregola  fia  più  commenda 
ta , che  ofieruata  ; perche  a volerla  ofieruarebifo^' 
gnerebbe  lafciare  in  tutto  la  briglia  alla  moglie  , 
raccomandarfi  alla  fua  diferetione , rimettendole 
tutta  la  cura  delCImore  ; il  che  però  uoi  fapete 
che  non  s'ufa  nelle  noflre  partì  d*lta\ìa,douecomu^  , 
nemente  fono  con  qualche  diligenT^a  cuflodite  • ' ^ 
.//nn  I B.  La  moglie  impudica  non  fi  può , & Vho* 
neHa  non  fi  dee  cuFìodhre,ma  quei,  che  fi  piglia* 
no  cura  dell’ honor  della  moglie,  credono  d'efjer  mag 
giormente  filmati  dal  mondo,  il  quale  par  che  fi  ri^ 
da,&  faccia  fimifiro  giudiciode  mariti  9 che  fi  don*- 
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'min preda  alla  moglie  ; & tengono  per  fermo y che 
-facendo  altrimente , manchino  dall* ufficio  loro , ol- 
tre che  s*inducono  neU*anmo,  che  la  moglie  ueden- 
\ 'do  che*l  marito  non  fi  pigli  cura  di  lei,  s*imagini  d'ef- 
i fere  poco  filmata  da  lui , ilq  naie  perauentura  penfiy 

1 ■ch'ella  non  pojfa  piacere  ad  altrui . Qjielli  altri  poi, 

I ‘che  Idfciano  l'honorc  in  guardia  della  moglie , fi  per- 

I fuadono  di  uitter  piu  ficuri , allegando  quefia  ragìo^ 

I ne  y che  la  donna  fentendo  l’huomo  impàtronirfi 
i ’deWhonor  fuo,  fi  tiene  offe  fa,  & non  fi  cura  più  di  go 

I uernarlo,ma  quando  ella  ha  l'honore  nelle  fuemaniy 

f 'lo  difende  ,&  ne  ha  gelofia,  come  di  cofa  fua  , oltre 
’ì  ' ^ che  naturalmente  de fideriamo  quelle  cofe,  che  fono 
t tiietate , & fappìamo  che 

* ’ , ' Men  pecca,  ch'il  peccar  ha  in  fua  balia, 

I*  r ’*  . • 

^ tt  nel  nero  quella  fi  può  chiamar  perfettamente  ìjc- 

^ 'neffa , laquale  potendo  peccare  non  uolje  . Ma  per 
i)  fcioglierci  dal  laccio  di  quelle  diuerfe  opinioni , io 
j fon  di  parere,  che  s’habbia  a procedere  con  altro 
^ termine  ,C  av.  Et  come  n n i b.  lfontiede-> 

^ te  alcuna  uolta  due  portatori  fofienere  infieme 
0 un  fot  carico  ? C a v,Si  bene  .y/  n n i e.  Il  mari-- 
[{  tOy&la  moglie  fono  due  corpi , che  fofiengono  una  ' 
fola  anima,&  un  foto  honore , onde  bifogna  che  cia- 
•À  feuno  d*effi  habbia  cura  per  la  parte  fua  di  quefio 
tommune  honore  i & per  fofientarlo  egualmente, 
cqnuiène  terier  una  mifuratale,  che  l'uno  non  fi 
fy^li  più,  carico  deWaltro,  malafci  l* uno  alt  altro' 
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H fi4o  gìuHo  pefo , auutrtendo  [opra  il  tutto , cfef 
non  fi  pieghi  nè  di  quà , nè  di  là  ; perche  fottrahen-- 
doft  un  fola  3 è bafiante  à far  cadere  il  pefo  a terra. 
Or  torno  a dire , che  per  foSìener  francOy&  intatto 
quefìo  honor€ynon  è cofa  che  dia  loro  maggior  lena^ 
che  lo  fpirito  d'amoreyil  quale fe  perauuenturaman 
ca  dall'un  capo , o dall'altroyecco fubito  caduto  l'ho- 
ìiore . C A V.  Dunque bifognay  che  dijpcn fiate  que^ 
fio  carico  traH  marito , & la  moglie , & ajfegniate 
a ciafcunola  fuaparte  ../Annibale.  Cofi  fac- 
cio , (&  quanto  al  marito , io  prima  gli  ricc^do , che 
Haomo  fi  come  ClMo  è capo  all'huomoycofi  l'buomo  è 
capodcUa  donna y Onde  scegli  imiterà  il  fuo  capo 

uiuendo  ChriHianamente , din-ggando  i paffi  nella 
uia  di  Dio  y & offcruando  i fuoi  diurni  precetti  y 
cìr  principalmente  Vinuiolabil  fede  del  Janto  ma.^ 
^Yimonio  y ella  Jeguìra  lui  fuo  capo  y come  ombra  il 
corpo  y&  fi  piglierà  i cofiumi  di  lui , per  legge  della 
fua  uita,&  ni  farà  dentro  un" habito  immutabile» 
Ma  scegli  cambierà  ftileyiredapure , eh"  ella  ne  farà 
Hciena.  altrettantOy& feguirà  i uegiHi  d"tìelenai  laquale  fi 
dice , che  fu  cajia  mentre  fuo  marito  fi  contento  dt 
lei  fola  y & fi  diede  poi  alle  lafciuie  per  colpa  di  lui 
Sdegno  Et  s*egli  è huomo  di  fpirito , potrà  confider^e, 
j^una  cofa  auuelena , & incrudelifce  più  la 
moglie , che  la  dishoneHa  uita  del  marito  » & che 
non  ferbando  egli  fede  , non  dee  anco  fferar  fe- 
de i perche  fecondo  il  uolgar  detto  : Chi  non  fa  quel 
che  deuey  quel  ch"ajpetta,  non  riceue;nè  lafcio  di  di- 
re» 


I 
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->reiCh€p€rgmdicio  de*fauij  tanto  maggior  caflìgo  me 
tìta  l* aduli  ero  y quanto  più  a lui  toccali  uincerela 
donna  di  uirtù , & reggerla  col  fuo  ejjempio . Oltre 
a ciò  auuertifca  il  manto  di  conofcer  bene  qual  fta , 
fin  dvue  fi  Sìenda  Hinpo  io  fuo  [opra  la  mogUcy 
la  quale  molte  uòlte  ccnjente  alle  fue  uoglie,  &gli 
hbbidijce  non  come  a Signore , ma  come  a tiranno , 
conuertendo  i* amore  in  timore , fi  confumat&  fi 
dijìrugge  tutta  nel  bramar  la [ua  morte  y dopò  la- 
quale  ella  uerifica  con  r agitone  quel  uolgar  prouer- 
bio  : Quando  il  marito  fa  terra  y la  moglie  fa  carne, 
T^n  bifogna  parimente , chel  marito  fi  perfuada 
d^efjer  fuperioì  e alla  moglie , come  Trencipe  al  fud- 
dito  y 0 come  paiìore  alle  pecore  ; ma  come  Pana- 
ma al  corpo  y col  quale  è per  una  certa  naturai  be- 
niuolen:i^a  congiunta  ; ò"  confideri , che  non  l*huo- 
wo  dalla  dorma  > ma  la  donna  dall’huomo  fu  forma- 
ta y&  non  gli  ufcì  del  capo, perche  non  hauefie  r 
^ fignoreggiarlo  , nè  da  i piediy  perche  egli  non  l*ha- 
uefie  a calpestare , ma  dal  fianco,  oue  è ilfeggiodel 
cuore , perche  Phaucfiead  amare  cordialmente , & 
come  fe  medefimo  ; & fi  come  per  parere  de  gli 
•^Hroncmiyil  Sole  fignor  delle  Stelle , non  uà  per  lo 
■cielo  fen^a  la  compagnia  di  Mercurio , cofi  il  marito 
fignor  della  moglie  inon  dee  ejfer  citare  il  fuo  impe- 
rio fen^^a  la  compagnia  della  fapiern^ , mariuolger 
neW  animo,  che  la  moglie  non  ahrimente,  che  pe- 
corella, s* ammorba  ffeffo  per  negligenT^a  del  pa^ 
flore , cioè  del  marito,  onde  fi  dice , che  non  ui  è 

A et  % alcun 
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alcun  male  y che  non  uenga  dal  capo  :&  peràò 
’*fia  Jollecito  coft  nel'difporla  a pigliare  amore  d 
'gouerno  della  cafa  , & occttparft  uolomieri  nel* 
te  faconde  domefiìche , come  nel  farle  con  deftra 
maniera  perdere  Cinclmatione  a quelle  cofe  ua* 
■ncy  nelle  quali  troppo  fi  compiace;  & per  con* 
feruarfela  honefia , giouerà  oltre  modo  il  tenere 
fpejfo  con  lei  ragionamenti  uirtuofiy&  grati  éC 
-Dioy  el  biafimar  la  uita  delle  dotine  impudiche^ 

■ & fargliele  uenhre  in  difgratia , & rauedere  quan^ 
to  grane  fallo  fila  quello  deWadulteriOy  dal  qua* 

' le  ne  riforge  perpetua  ignominia  al  marito  y& 
alla  moglie . Sopra  ogn*altra  cofa  ha  da  prone* 
'dere  a gli  honeki  defiderij  di  lei  in  modoy  che  nè 
per  necejfità , nè  per  fuperfluìtà  fila  ftimolata  al 
, & diéonore:  & fi  ricordi  y che  agio , ^ difagio  ren* 
dono  **  bene  fpejfo  le  donne  impudiche . Et  perche 

donne  ìm'-^a  molti  faggi  fcrittori  fono  Hate  afìegnate  al  ma* 
ritole  maniere y eh* egli  ha  aferuare  uerfola  mo* 
glie  ybaUerà  di  dire , che  per  fofientare  intiera* 
mente  dal  fuo  lato  il  carico  del  commune  honor 
re  ; bifogna , ch'egli  tenga  la  moglie , quafi  per  tm 
fuo  te  foro  in  terra  y & come  cofa  pretiofa , guarir 
^i  a tutto' fuo  potere  y che  per  colpa  Juanon  s'auui^ 
Alfca  ; & fi  ricordi , che  niuna  cofa  è piu  douuta 
'dal  marito  alla  moglie  <,  che  la  fanta  y ^.fe4el  com^ 
pdgnia  però  jia  quefta  la  fua  imprefay  cerchi 
con  ogni  Studio  di  conferuarla  cara , Ó“  fen^a  mao 
chiasnè  Jdegni  anco  in  fegno  d'amore  di-,com* 
i . . ^ ^ municarle 
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munìcarle  i fuoi  penfieri , perche  molti  fi  confi^, 
piarono  utilmente  con  te  lor  donne . Et  ueramen^ 
te  è ^an  uentura  di  queWhuomo^  dquale  cm^^ 
wunìcandoi  fuoi  trattagli  alla  caray  &fedelcom^ 
pagnia  della  uita  fraine  riceue  pictofe  rifpo^: 

§i€y  & grati  configli  y&  particìpandole  la  fua> 
buona  fortuna  y ferite  conia  uera  allegre^Tia  dilei, 
raddoppiar ft  la  fua . Quando  poi  feopre  perauuerv-  Modo  di. 
tura  in  lei  qualche  difetto  ò di  lingua  y 0 di  ge-  ja  mo|?ol 
fii  1 0 di  coSìumi  y la  riprenda , non  in  atto  d*in-‘ 
giuria  y nè  di  diffiden's^ay  ma  più  tofloycome  ge^, 
lofo  deWhonore  di  leiy  & delVopinìone  altruiy  & ' 

faccia  fempre  quefio  ufficio  tra  lui , & lei  foli  ; 
recandofi  a memoria  quel  detto , che  con  la  mo^ 
glie  non  fi  dee  nè  gridare  y nè  feber^^are  in  pre^. 
fen^^a  altrui , perche  l*uno  è fegno  di  paT^ia , & 
t altro  di  fcioccheT^a , C av'Al  1 uke.  Io  per  ' -t 
certo  non  rimango  fodisf atto  di  quelle  perfine  » 
che  con  poco  ritegno  fanno  uct^t^ì  alla  moglie  nel 
cofpetto  altrui . Tuttauia  ho  ueduto  più  duna 
uolta  in  Mantoua  il  Signor  Giulio  Cauriani , quel 
tanto  faggio  y & famo fi  Caualiereyche  fu  Pani- 
ma  del  Cardinal  Hercoky  non  temere  punto  la^ 
prefenT^a  de  gli  amici  ynelùt far  e atti  in  cafa  pie^ 
ni  d’amore , & di  piaceuole':cK.^  uerfi  la  Sìgno» 
ra  Liuiafua  conforte  ; il  che  però  faceua  con  tan-  LìuiaCat 
ta  dignità  y che  doue  a gli  altri  difdirebbcya  lui  ^°^ 
pareuay  che  fi  conuenijje  di  cofi  fare,  ^ n n i b., 
non  ha  perduto  in  quefta  fua  uecchiaia  il  : 
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ftio  antico  cofiume  uerfo  la  moglie , ma  accom^ 
pagna  cfuefti  atti  con  tanta  grauità  , & difae^ 
tez^a , che  pare , come  uoì  dite,che  a lui  foto  fi  con^ 
uengano^  Oltre  a ciò  egli  fuol  dire,  che  non  ufe^ 
tehbe  di  quéi  termini  uerfo  la  Signora  Liuia  , 
snella  [offe  fua  moglie  ; ma  che  è coftretto  di  cofit  fa- 
re , perche  è fua  innamorata , Onde  chi  [apra  be- 
•*'  *.  ne  imitarlo,  non  potrà  fe  non  effer  commenda- 
^ . to  , & farà  con  si  honefio  ejfempio  riconofcere 
del  loro  errore  quei  ruuìdi  mariti , che  non  ufano 
mai  nè  una  gratiofa  parola , nè  un  benigno  fguar- 
do  uerfo  la  moglie.  Ma  paffiamo  a fare  intendere 
per  ultimo  ricordo  al  marito  , che  fia  parimente 
Budiofo  di  manifeflarfi  alla  moglie  fempre  nel^ 
le  parole , & ne  coiìumi  gentile  ; nè  fi  faccia  pun- 
to beffe  della  ragione,  che  uolgarmente s' adduce; 
alcune  donne  amino  più  gli  amanti , chei 
ne  fiano  mariti,quefio  nafce  per  la  profeffione,che  fa  faman- 
oKc^a^gil  cofpetto  della  fua  donna  di  guardar  fi  da  tutte 

amanti^,  le  cofe  licentiofe,&  di  non  prefentarlefi  auanti 

quelli  atti,  & con  quelle  ^iudiofe  manie* 
re , che  le  poffono  dilettare , ilche  non  fa  il  mari- 
to , ìlquale praticando  continouamente  con  lei > non 
s'aHiene  dal  fare  alcune  cofe  (porche  auanti  a fuoi 
occhi , lequali  le  allontanano  l* animo  da  lui.  Et 
V tanto  bifogna , eh* egli  s magmi,  eh" effendo  la 
donna  di  natura  fua  alquanto  ifchifetta,&  delicata, 
tutte  le  uolte  > che  uede  alcun  atto  manco  ciuile  nel 

marito , non  folamente  fabhorrifce , ma  eomincia  a 

' pen- 
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penfare , che  gli  altri  huomini  fiano  più  àifcreti , & 
ben  creati»  ^uuertifca  dunque  a ferbare  & poli-- 
& modeflia  ne  fuoi  portamenti  per  non  co»- 
taminarla  cafla  mente  della  moglie,  & facendo  in 
fomma  tutto  ciò  che  giuflamente  le  dee  piacerefyg 
ga  etiandio  tutto  ciò , che giufiamente  le  dee  di^ia^ 
cerey&  ne  affetti  quella  gloriofa  lode,  che  da  gli 
antichi  era  data  a buoni  mariti,i  quali  erano  più  /f/- 
mati y che  i buoni  amminifiratorì  delle  t^epubliche. 
Cavai.  Dite  bora , fe  ui  piace , qual  fra  il  ca- 
rico della  moglie . ^ n n i b.  Due  gran  dìfauan-  vfBdodel 
faggi  ha  lamblie  nel  foftenimento  deWhonorcom-  i*er^b^*u 
tnune  • Il  primo  è > chedoue  dalla  diuina  legge  uien  naaxUo. 
comandato  al  marito , che  ami  la  moglie,  dalla  we- 
defima  legge  è comandato  alla  moglie  non  fola- 
mente  , che  ami  il  marito , ma  che  gli  fta  fuddita  > 

& gli  ubbidifca . Et  perciò  bifogna  farle  fapere , \ 

che  legiuditiofe  matrone,& particolarmente  Sarra, 
chiamaua  il  marito , Signore  .Cavali.  Tan-  Strrt. 
to  maggiore  auantàggio , & uentura  haìino  quel- 
le , i cui  mariti  ubbidifcono , & Jòggiacchno  all*im- 
perioloro . n n i b.  Chiamate  più  tofio  difauen^ 
tura  , perche  cotali  mariti  fono  per  lo  più  lìolidi, 
inetti , & uilì  ; & con  ragione  fono  da  un  leggilìa 
chiamati  maritelli  ,'pofcia  che  fono  tanto  creduli 
che  fi  farebbono  confcien^^a  di  penfare  alcun  ma-  MMìtelli. 
le,  quando  anco  haueffero  colta  la  moglie  in  adul- 
terio; dal  che  ne  auu\ene,che  le  infelici  kr  mo- 
gli,cme  corpo  fen?^  capo,  fi  la  fidano  gire  in  abban- 

•'  a 4 dono,  ^ 
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dcnOy  ò fé  pure  hanno  buona  mente , fono  effe anco-^- 
ra  in  poca  conftderatione  del  mondo  ; doue  per  la . 
contrario  la  prode:^^ , il  ualore.,  & l* autorità  d*un  , 
marito,  è come  feudo  all* honore  della  moglie, laqua--  \ 
le  ne  uiene  più  filmata . C a v a l.  Con  tutto  ciò 
mi  uedete , che  alle  donne  piace  l* abbatter  fi.  in  que^^ 
fìì  mariti  di  buòna  pafla , un  poco  dolci  di  falei 
per  poterli  fignot'eggiare,^iììiiii.  Qmlle che  cer^, 
canopiu  toflo  di  comandare  agli  fioltì,'che  d*ubbi^i 
dire  a fauij,Jono  filmili  a quelli,  che  uogliono  più 
tojlo  condurre  un  cieco  a maggio, che  feguire  un- 
' prattico  y & di  buona  uìfìa  ; nè  accade.,  che  cotalk 
donne  fi  uantino  della  fufficien'^^a  loro , perche  hog^\ 
gidt  è fpenta  la  rag^a  delle  danne  Spartane  ; onde, 
bifogna , che  la  moglie  fi  contenti  dì  cedere  al  ma^^ 
rito . C A V A L.  pofiono  ben  dare  quefti  ricordi 
alle  mogli  : ma  poche  ce  ne  fono , le  quali  fe  li  beante 
in  pace,  & che  non  uolejfero  comandare  a mariti.-^ 
^ N N I B . trouano  molte  donne , le  quali  hanno ^ 

Varte  nera  di  difporre  i mariti  a tutto  ciò  ckh  e fie, 
uogliono , in  si  fatta  maniera , cl?ejji  Jìimerebbo^ 
no  di  commettere  errore  facendo  dltrimente  ; onde 
©etto  ^ è,  che  foleua  dir  Catone  a B^pmani  ; 'hlpi  comqn^. 
Catone.  ^ huomini  del  mondo , & le  nofite, 

m(>gli  comandano  a noi;  nè uiha  dubbio,  ch*alcu--, 
t . ni  fignori  di  Città  , & di  popoli  fono  ferui  delle  mo-, 
gli  ; ma  fi  come  quefie  non  lafciano  d* ubbidire  a luo^._ 
go , & tempo  a mariti , co  fi  aWin  contro  fe  n^ueg^. 
gono  molte,  ritrofe , le  quali  non  uogliono  Jn  modo 
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alcuno  figgiacere  alCimperio  de*  mariti , con 
rampogne , garrìmenti , rimbrotti  s*oppongcno. 
di  continouo  alla  uolontà  loro , & s*arriJthiano  an^ 
co  di  far  loro  delle  beffe  ; le  quali  cofe  diedero  occa-* 
ftone  ad  un  di  dire  y eh* erano  neri  paT;^  queiy. 
che  feguiuanola  moglie  fuggitiua  * C a v a l i e.-  Mariti p«« 
ì^oi  mi  recate  bora  a memoria  l*effempio  di  quel.  ^Èirempio 
marito , ilquale  efiendoft  affogata  fua  moglie  in  un  ma. 
un  fiume  fondaua  gridando y&  cercando  dileì.^^^^' 
su  per  la  riua  centra  il  corfo  deWacqua , & efien-:. 
dogli  detto. y che  fua  moglie  farà  andata  ingiù  fe^. 
condo  il  corfo  del  fiume , ^n'^i  nòyrijpofe  egli^. 
perche  fi  come  in  uita  ella  haiteua  per  coHume 
di  far  tutte  le  cofe  a rouefeio , cofi  haurà  fatto  in 
morte  .w^NNiBALE.  Diremo  adunque,  ch'egli  . 
è giuflo  imperio,  & fecondo  la  natura,  che  le  • . ; 

coje.pìù  potenti  fignoreggino  le . più  deboli,  & • • 

che  la  donna,  come  inferiore  difoT7^e,&  d'ani-- 
mo,<&  di  corpo,  dee  ubbidire  al  marito;  & fi  co* 
me  gli  huomini  deono  offeruare  le  leggi  della  cit^. 
tà , cofi  le  donne  hanno  da  ofieruare  i cofiumi  de\ 
mariti , a quali  fapendo  ubbidire , diuengono  fu 
gnor  e . Et  qui  potrei  nominare  molte  ualorofe  QaStofS» 
donne,  le  quali  ueflendofi  il  manto  deWhumiL 
tà , & della  patien^^a , hanno  fatto  fpogliare  la  la  moglie, 
fiiperbia  , la  crudeltà,^  molt* altri  notabdi  du 
fetti  a mariti  loro , de*  quali  alcuni  confefiano 
d'hauer  perdonato  al  nemico  , & ritirata  la  ma*- 
no  dalla  vendetta , altri  d*hauer,  depofii  i eoa-* 

tratti 
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tratti  iUeàtiy  le  beflemmiCy  & lelafcme  y&  fi fima^> 
riuoltialla  dìuotioney&  alla  cura  dello fpiritOyfer-> 
fuafi  da  igratiofi,&  boneiiiprfeghiy&  daWefiem- 
flar€y& hunùl  ulta  delle  lor  moglK  C a v a l.  Ha^ 
uete  detto  il  primo  difauantaggio  delta  moglie,  hor 
V - nenite  al  fecondo  > un  t b.  Il  fecondo  è que-^ 

U Q y thè  non  ofiante  ^ cb*ella  uegga  il  marito  pie^ 
gar  fotta  il  fuo  carico  , & mancarle  deiramore,  & 

^ della  fede,  bifogna,  chleKanort  fotamentelafci  d*i-^ 

mitarloy  ma  fupplijca  con  franco  ,&  inuino  animo 
al  difetto  di  hà  , facendo  clÀaro  il  mondo y ch^elLt 
non  confenteper  la  parte  fua , che  queltacommune 
bonore  fia  molato  y & faccia  conto  d battere  a por^ 
tare  efiatutta  la  acce  ; il  che  facendoriporterà  da 
Aunerti  ^ttppfh  merito  ,&  dal  moTidodoppia  lode  ^ Et 
mento dì  quì  uoi potete  conofcercycbe  queflo  bonore  è mol-^ 
k do0jie*.  raccommandatoalladiligen’s^a  , & alta  fede 

dì  leiycbe  di  lui,  ^ che  fe  ben  prouoca  lira  di  Dio 
altrettanto  Vbuomoy  quanto  la  donna  nel  uiolare 
un  tanto  facramentOynondmenoetta  hadaferiuerc 
nel fuo  cuorcy&  non  fcordarfi  màìycbe  doue  il  mari* 
to  con  quello  fallo , poco  dishonore  riceue  nell opi^ 

" . . - ■ , . nione  de  gli  buotmni,  la  moglie  perde  interamente 
Vhonore,  & rimane  di  tanto  uituperh  macchia-  \ 
ta,  che  mai  pià  col  pentimento  ^nè  col  riformare 
la  Ulta  fua,non  può  ricuperare  la  buona  fama  • 
Chiuda  dunque  la  faggia  moglie  loreccbie  a nemi- 
ci infidiatori  della  cafihà,  & apra  gli  occhi  a 

cpueUafenten^^*^ 
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Et  qual  fi  laf  da  del  fuo  honor  priuare  » 

7s{è  donna  è piuy  nè  viuat 

Et  pfr  conferuarftpiù  ficuramente  honeiia  non  wf- 
no  d^opere,  che  di  nome , fugga  più  ch'ella  può , le 
cccafwnidi  trouarft  in  compagnia  delle  donne  di 
t mala  famajequali  cercano  costoro  mali  cofiumiy  & Coftmno 
ì dishonefìe  parole  di  tirare  l* altre  nella  lor  ulta  & 
uorrebbonoy  che  tutte  fojjeroloro  fmìli.  Ma  bifo^ 
gna  bency  ch'ella  fia  auuertitayChe  con  tutta  l'hone^ 
ftdy  & l'innocenz^afuay  non  haurà  adempita  la  lev^ 
ge:perche  conuiene  alle  donne  l'efiere  nonfolamen^ 
tejen^a  macchia,  mafen^afofpetto  di  macchia,^ 
s ella  pone  ben  mente  al  tutto  y s' accorger ày  che  uì  è 
poca  differenza  y quanto  al  mondo , ch'ella  fiain^ 
fame  per  opera,  ò per  opinioni  Fugga  per  tanto  L*ac 

corta  mogliele  uanita,  & fi  guardi  più  che  dal  fuo-.  ' l 

coydi  non  dar  al  marito,  nè  agli  altri  ombra  difofbet  ' 

to,  &fappìa,chernif^a,&infdu^ 

nonna  di  Jojpettapudicitta.Et  quando  fentébiafitma  • 

re  altre  donne,  penfi  col  triemo  nel  cuore,qùel , che 
fi  può  dk  dilei  y bnagìnandofi,  che  come  è unduolta 
la  donna  in  mala  confideratione , òfia  a ragionò , ò 
fia  a torto , ha  da  fare  affai  a ricouerare  il  buon  no- 
me. T>{è  fi  confidi  tanto  nella  fua  buona  intentione, 
che  1 ddio  le  habbia  a tenere  la  mano  in  capo.-percf^ 
molte  uolte  egli  permette  chela  donna  fiabiafima- 
ta  a torto , accioche  riceua  la  pena  della  leggierer^ 

^a  y&  delia  uanità , con  la  quale  ha  data  occafione 
difcandalo.  C a val.  Io  fon  contento  d'anmet^ 

’ terui. 
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terul  f che  ft  tromno  delle  donne , le  quali  ^perche 
fono  amate  da  mariti,  & perche  hanno  particolar 
cura  deWhonore,fi  conferuano hone§ìe,ma non «c-i 
gherete già  uoì , che  nonne  ne  pano  molte , lequaU 
vequiian  ìntentione , non  diano  fegno  al 

que  bone-  mondo  dì  uanità,  & leggiere:;;^ , & non  haSnana 
c,uane.  ^ i*eper  naseggiate  & riputate  belle  ,go^ 
dendofi,  & gloriandoti  di  tenere  per  buono  jpatindi 
tempo  gli  amanti  fraH  sì , e*l  nò , & perfuadendofi 
anco  d*accre fiere  con  quefli  modi  la  lor  riputatici 
ne.^ii  NI  AL.  E'  cofa  tanto  propria  delle  donne 
il  mofirar  uanità,  & leggiereT^T^a,  quanta  è propria 
ie*pauoni  Raggirar  la  codaionde  non  è marauigliag, 
s’ un  dijfe,  che  quando  hauremo  leuata  la  uanità  alla 
donna , non  reflerà  altro  da  leuarle . Ma  per  qual^ 
d5r?qui-  cagione  credete  uoi  Signor  Caualliere  ^ che  molte, 
nTfte  am?  quantunque  honefle  ,fi  dilettino  d*efiere  ua^ 

»ocUeflS-  gheggiate  ^ C av  al.  Io  credo , che  fi  come  io  non 
icuagheg  Yjfji  contento  d*^effere  in  mia  confiienT^a  huomo  da, 
bene , ma  defitdero , che*l  mondo  lo  fappia  ,&  fi  ne 
certifichi  conia  proua zcofi  le  donne ftìmolate  da 
quefla  ambitione,  amino  dlejfere  corteggiate ,& 
tentate , per  poter  poi  co*l  dir  di  nò  , far  fi  defcriuere 
f}el  catalogo  delle  buone.  ^ nn  i b.  Quelle  donne% 
r ■ ■ ^ che  fi  mouono  con  tal  fine , fono  fitmili  a quei  colteU. 
latori , i quali  uanno  pigliando  la  firada , & procu-, 
rando  di  uenire  alle  mani  per  dimofirare  quanta 
fila  la  ferocità,  o la  beflialità loro;  ma  fimetto^ 
no  tante  uolte  a rifihio^che  alla  fine  rimangono, 

_ ■ Jlrop- 
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ftroppìatt , & fono  condotti  aWhojpitale;c(4i  le  me-- 
Jchine  confidando  nella  fua  diritta  mente , uengono 
con  qt4efioy& con  quello  a contraili  £amoreyma  aU 
la,  fine  tirano  tanto  l*orecchie  al  Dianolo  y&fi  la-f 
filano  tirare  tanto  auanti,  che  non  pojfono  più  tor- 
tiare  adietro,  & fi  trouano  condotte  in  luogo  men 
pio  deWhojpitale  ; & fe  pur  rimangono  uitto- 
riofe , lafciano  il  mondo  in  dubbio  deWhoneHà  lorcr» 

Ma  uoi  non  hauete  detto , che  ue  ne  fono  alcune  Je- 
quali  cercano  d*ejfer  feruite  da  gli  amanti,&  aiuta- 
no quefto  loro  de  fiderio  con  ornamenti , & con  altre 
arti  folamente  a confufione  d* altre  donne,  & per 
far  loro  uedere,che  ancor  effe  fono  Sììmate,o  per  bel 
let^T^a , 0 per  gratia , meriteuoli  d* e fiere  amate, 

C A V.  Qjiefle  per  rmoauìfo^cauano  un*occhio  alor  af 
viedefme,per  cauarne  due  aW altre . n n.  Hab-  donne. 

biamo  detto  due  cagioni  della  lor  uanitd , hor  cibi- 
fogna  aggiungerui  due  falfità , con  le  quali  elle  fo- 
gliono  coprire  queflo  difetto  ; percioche  alcune  dico- 
no,che  iddio  sà  qudto  loro  dijfiaccino  quefti  fciocchi  * , 

innamorati,  ^ quanto . efie gli abhorrifcano , ma 
che  è tanta  la  prefuntione,  l^infolenT^a  di  co-  ■ ’V. 

'iioro,  che  s* innamorano  da  loro  fle ffi  ,&  le  pongono  i 

in  tanta  foggettione,  che  non  pofibno  hormai più  af-  ^ 

facciarfì  nè  ad  ufcio,nè  a fineflraX  ava  L.Meglio 
farebbouo  non  fcufarfi,  che  accufarfi,con  fintile feti- 
; fa  : perche  fi  sd  molto  bene , che  non  fi  può  lunga- 
mente refiflere  a i disfauorì , & che  fein  ucce  de 
gU f ciocchi  rift, de  uani  fguardif  de' pietofigefii,& 
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de  gii  altri  Incitamevtì  pieni  dì  lafduia,rappref€n^ 
tajjero  un  grane  fembianteiUn  dimejjo  ciglioyun  mo» 
delio  portamento, & un  uijò  ben  compojio,qual  con~ 
uiene  ad  honefìa  matrona , tofto  uedreHe  di  fidar  e i 
piccioni  dalia  colombaia,^  nni  b.  alcune  poi 
fi  uagliono  d’altra  Jcufa , & dicono  qua  fi  in  atto  di 
€onfelfione,che  per  dijivrnare  il  marito  dalle  pratti- 
che  d*altre  donne , & per  farlo  ritornare  col  cerueU 
lo  a cafa  ,fono  corrette  a lafciarfi  feguitare  da  que- 
SU  uagheggiatori . C a v a l.  P'oglioben  dire , che 
quejìe  uanno  cercando  il  male  a guifa  de*  medici, 
%A  N N I B,  Qm  adunque  habbiamo  a leuare  la 
fomma  de*  noSiri  ragionamenti, ricordando  alla  mo* 
gUcyche pocoyò  ninno  honore  merita  la  pudicitia  con^ 
giunta  con  nanìtà,an'3^  le  fi  conuiene  il  detto  del  ^ 
Demetrio,  ilquale  fentendobiafimareuna  fua  conca 
bina  da  uno,  che  haueua  moglie, gli  difje  ; è molto pià 
modefla  la  mia  concubina , che  la  tua  "Penelope  ; fi 
che  bi fogna  > eh* ella  fugga  di  dar  male  odore,&  con 
l* opere,  co*  gefli,&  conleparole,&  con  gli  orna» 

menti . C a v a l i e r e.  *Poi  che  de  gli  orna» 
menti  fate  mentionefio  non  pofio  con  filentio  trapaf» 
fare  il  grande  abufo  , che  hv^gìdì  ueggo  introdotto 
nelle  nojìre parti  intorno  agli  acconciamenti  delle 
donne , le  quali  con  le  ueSii  afìorbifcono  tutte  le  fa» 
cultà  del  maritto, & ne  fregi  che  ui  fono  attorno , ui 
entra  tutta  la  dote , di  che  ne  refio  molto  confufo  in 
me  flcffo.Etquel  che  più  mi  dà  noia,è*l  ueden,chei 
mariti  non  folamente  confentano  a coft  intollerabile 
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Jpèfaìnut  anco  alla  uanità,che  rapprefentono  le  mo~ 
;gli<on  (juelle  lafcÌH€j^fconcie /conciature di  capo, 
le  quali  hanno  del  bt^onei(2r  danno  [oggetto  più  di 
^ifo€he  di  marauigUa  : &hieri  apunto,dopQ  la  par^ 
tìtauoiira  di  qul,HÌdialcune  donne,  delie  quali  una 
comparue  con  le  treccie  incrocicchiate  tanto  in  fu^l 
capo , cheformauano  due  cuori  iegaù  infieme , o/i- 
defpuntauano  fumdue  ramidifeta  di  colore incar^ 
nato  in  foggia  di  due  dardi.  Erano  poi  intorno  a i 
cuori  annodati  fra  le  treccie  alcuni  groppetti  dì 
feta , & di  capelli,  d)e  figurauano  la  paffione  amo^ 
rofa , Quando  poi  alo^o  gli  occhi  uerfo  il  colmo  del 
/uo  capoyueggo  (pingue fuori  per  cimiero  deìVimpre 
/a  un  certo  fiocco, ò pennacchio  a mille hattaglie, 
il  quale  ad  ogni  picciolo  mouimento  fi  riuolge^ 
ua  come  te  bandiere  de'  camini,  fignificando  la  leg- 
■giere^ai&tinfiahilìtà  del fito  ceruello,  E ormano^ 
no  poli  capelli  [opra  la  fonte  una  ghirlanda  orna- 
ta di  perle,&  ^oro,  in  delia  quale  fi fcopriua 

come  nel  me^o  d’un  liuto,  una  rofa  con  diuerfì  nodi, 
<ar  colori  intricata , & già  per  le  temane,  non  altri- 
mente  djehellera  perle  mura, erano  affijji  certi  ca- 
pelli innanellati,  dentroi  quali  uidì piantati  alcu- 
ni fiori  naturali , & altri  finti  in  tanta  copia , & 
uarietà,  che ì giardini  di  'hlapoli  la  perdercbbono 
-con  quelli.  Laido  di  raccontaruì  mille  altre  mìnu- 
te:^e , lequali  raingombrauano , & confondeuano 
la  uiLia,in  quel  modo, che  fanno  certe  carte fiampa^ 
te,dòuefi  ueggonodip'mùin  pìcciole  figure  gli  fqua^ 

' dromi 
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dronì  de  caùallij&  le  fch'ierede* pedonU&iaf^tf- 
t deW  artigHeria^Or  uì  domando  fe  quefli  appa^ 

recchi  fono  fatti  dalle  donne  per  piacere  a mariti^ 
- j c/f  N N I B A L E.^  coft  bellaimprefa mdncaua fa- 
^lamente  un  motto  in  lettere  d*orOnC  a v a l.  J5^ 
quale ^ ^ n N i b.  Offefa  a Dio^fperanT^a  a 
amanti^  ruma  a mariti  .Cavaliere.  In  fata- 
ti quefli  ornamenti  non  fono  altro  y cbeflendardi  di 
fuperbia , & nidi  di  lufiuria  • ^ n n i b,  QueHo 
«o//ét  accennare  colui,  che  rifiutando  le  pretiofe  ue^ 
■fti,&  altri  ornamenti  che  Diónifto  T iranno  mandò 
a prenfentare  alle  fuefigliuole,rilpofe,  ch*efle  in  que 
glihabiti  diuerrebbono piu  brutte . Cavaliere. 
'£gli  mìpareyche  coft  fatti  ornamenti  fi  pojfono  toler 
'tare  in  qualche  nouella  fpofa,  ma  non  fono  già  degne 
di fcufa,nè  di  perdono  certe  donneale  quali  non 
'i)§ìante , che  tocchino  la  fimbria  alla  quarantena  de 
gli  anni,  & habbiano  figliuoli , non  uogliono  però 
deporre  il  pennacchione  di  capo  ^ nè  fiaccar  fi  dalie 
orecchie  , & dal  collo  quelle  diuife , le  quali  in 
. nece  d* adornarle,  par  che  le  rendano  piu  deformi, 

' & rande , & inuitano  i riguardanti  a dir  loro  delle 

uìllanie , & flimarle  ò poco  honefle  * o troppo  nane, 
&fcandalofe  .Ma  io  uengo  bora  confiderando  co^ 
me  fiapojfibile  aglihuomini  ^il  mantenere  le  mo^ 
gli  in  tanta  pompa,  & con  tante  /mangerie , feti- 
Xa  il  dare  ad  ufura  , & commettere  qualche  frofle^ 
N N I B.  Jo  non  uoglio  già  dire  , che  mantenga^ 

■ fto  lemogli  cofi sfoggiate  co  contratti  illeciti,  tna 
.wVi  ^ ‘ credo 


crMO  , cèe  nel  rimanente  uìuano  da H>eloìrh(Cir 
fnangino  il  pane  afciutto , &■  purghino  il  peccato 
della  fuperbia , con  l*aflinen:^a  della  gola , & con 
•r:  lafciarne  patire  i figliuoli . Ma  con  tutto,  che  le  studio  del 
^ donne  attendano  con  ogniHudio  a gli  ornamenti 
cjieriori  di  tutta  la  per  fona , nondimeno  hanno  in  i capelli# 
particolare  raccomandatione  i capelli,  & non  è 
c.  d’impiajhri , che  non  proutno  per  conuertir-^ 

li  in  fila  d*oro  ; & molte  fono  fiate , le  quali  fi  fo- 
no nel  coltiuare i capelli,  con  maligni  medicamen- 
ti acquiHata  la  morte;  ma  è tanta  la  uanità  loroi 
che  fe  bene  hoggidì  ancora  fi  fentono  per  quella 
- cagione  offendere  il  capo , & temperare  il  cerueU 
lo,non  refiano  pero,  come  micidiali  Hi  lor  medefime, 
da  questa  uergognofa  , & mortai  prattica;  ma 
s elle  conofcejfero  in  qual  parte  confifia  la  lode, 

& la  riputatione  delle  donne  , ben  fapete  , che 
non  uegghierebbono  un  pes^o  della  notte , nè  fi 
leuerebbono  per  tempo  à fpendere  gran  parte  del 

f torno  per  acconciar  fi  il  capo , & fi  rauuedereb- 
ono,  che  fono  piu  adorne  quelle,  che  manco  s’a- 
domano;  ^ perdo  dal  uedere  le  ferue  negligenti 
nell  habìto,& negli  ornamenti,  fifa  con  ragione  ar-  ue  lì  fa'gS 
gomento  deWhonefià  della  patrona. C av  al.  Io  ho 
fempre  tenuto  per  fermo  nel  cuor  mio,  che  quelle 
donne , che  fi  fentono  Vanirne  pòco  adorno  di  cofiu- 
mi,e  di  Malore, fiano  quelle,  chepià  dell* altre  fi  sfor- 
mano di  fupplire  con  gli  ornamenti  del  corpo  ,&fi 
credono p che  debba  IwofuccederecómealVrppupa, 

Bb  laqua- 

Dio  ,?dbi  ’ooglc 
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laquale , quantunque  aue^a  a fiar  nello  fiéìrcOifi^ 
alle  noT^  deW aquila  honorata  {opragli  altri  uccelr 
li  per  hauer  la  corona  in  capo , &le  penne  di  uarìf 
colori,^  N auuiene  loro  molte  uolte  il  con-i 

trarioiperche J'e  bene  è aero  il prouerbio,  che  i panni 
rifanno  le  {lunghe , nondimeno  la  moltitudine  degli 
ornamenti  adombra  quel  poco  di  buono , che  hanno 
dalla  natura , & è cagione , che  fi  ponga  più  mente 
aipanniyche  alle  iìanghe , & bene  jpefio  con  la  fo-> 
ucrchia  copia  de  gli  ornamenti  danno  occafionepià 
toHodirifo , ched'ammiratione , & fe  auuiene ^ che 
ui  fila  dentro  qualche  uaghe's^p^a , chi  non  fa  ch*ella 
è atta  a generare  piu  toHo  lafciuia,che  honeSia  opU 
filone  negli  occhi  de*  riguardanti  ^Cavalie- 
re . io  uidi  a giorni  pafiati  in  Piemonte  una  di 
quejle  madonne  comparire  in  Chiefa.  con  un  fre^. 
giod*oro {opra  il  capo , &,  un  ue:^‘^o  di  granate  in-> 
torno  al  collo  i {otto  il  quale  fcendeua  infinq  al  pet- 
to una  corona  di  coralli , & piu  a baffo  una  catena$ 
che  facendo  due  giri  {otto  le  mammelle  y ritorna- 
t^a  in  su  a far  capo  in  me^io  al  petto,  doue  haurefie 
detto , eh* era  piantata  con  un  chiodo , dal  quale  ue- 
niua  giù  a piombo  infino  alla  cintola  un  cìlìellmo 
doro  pieno  di  nulle  fantafie . Le  quali  cofe  mi  rap- 
prefentarono  una  di  quelle  botteghe  d*ore{ice,  che  fi 
ueggonoful  ponte  di  Tarigiy&fecigiuditio,  che  co> 
lei  fofle  refiata  di  metterfi  altri  ornamenti  attor- 
no per  non  hauerne  di  più  . n n i b.  Ver  cer- 
tofi  ueggono  quafi  miele  donne , quantunque  ho- 
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nèfle,monrarftmqt4efia  parte  infatiabìli\  onde bén  Donne iì- 
dìjfe  uttOyche  a moltni , ^ alle  donne  fempre  manca  ^oLil  ^ 
qualche  cojà  ; & uì furono  alcune,  che  dimojiraro^ 
no  quefìa  infatiabit  uogUa  non  pure  in  uita , ma 
ètiandio  in  morte,  & fi  troua  eh* una  lafciò  nel  fuo  te 
fiamentOiChe  fico  f afferò  fipolte  leperle,&gli  fine- 
raldiychefileua  portare  pei' fuo  ornamento.  Ma  per  Modeftìa 

10  cotrario  fu  grandemente  lodata  la  moglie  d'utdim 
peratore,la  quale  non  uolfemaiportarenè  uefli , nè 
gioie  più  pretiofe  di  quel  ch'nfaffero  I altre  donne 
Bimane, per  non  dar  loro  effempio  diuanitd , & di 
fuperbia . Et  fiuorranno  l'honefte  matrone  diritta-^ 
mentè  riguardare,  s*accorgeranno,che  fecondo  il  uol 
gar  detto,  Freno  indorato  non  migliora  il  cauallo , cìr 
che  piu  adorna  è quella,la  quale  potendo  ornar  fi  me 
glio  deW altre , non  uuole , & confefferanno  anco, 
che  con  gli  affettati  ornamenti  rendono  fofpetta , 
non  uolendo , Phonefià  loro  ; il  che  fi  dimo/ira  con 
la  fintenT^a  d*un  poeta , il  quale  riprendendo  una 
donna  honefia , che  haueua  una  forella  impudica^ 
coft  diffe, 

T ua  forella  par  cafia  in  callo  manto, 

Sebennon  fipuòdardicafiailuanto, 

' *^ome  di  meretrice  tu  non  mertì,  t 

Mameretrice  il  manto  fa  parerti, 
doglio  bm  ancora  dirui  di  più , che  nelle  leggi  dui- 

11  fi  dichiara, che  s*alcuno  fi  troua  hauer  lafciuamen 
te  tentata  una  honelìa  matrona  uelìita  dthabito 
impudico,  non  gHfì  può  dar  titolo , nè  pena  d*ingiu^ 

Bb  z ria, 

Di.  :rdbvL>t 
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Terroìn!  ria . Sia  dunque  alle  donne  ferino  nel  cime  quejlóP' 
m^<^rìaledi  ornarfteon  tanta  modejlìa  ychehab^^ 
aefebi.  biano  pià  lofio  à piacere  a mariti , cioè  ad  ingelofir^^ 
glis&  ad  ejfere filmate  uaney  & {appiano  che  den^^ 
tro  un  pompofo  corpofiprefumeyche alberghi  unioni 
mo  uano  , & inutile . C a y»  Io  ho  offeruato  , cl}e. 
r‘‘"  ■ " queHe  donne  tantofiudiofe  degli  ornamenti  efierkri 
. . della  lor  per  fona,  fono  trafcurate,& {porche  intorno 
alle  cofe  di  cafa  ; & per  lo  contrario  ho  cónofeiute 
molte  nemiche  di  quefie  pompe , diligenti/fme  nel 
gouerno  della  cafa,  & nel  farla  apparire  coft  ador^ 
na,& polita , & con  giudicio  ordinata, che  infi^^ 
no  alle  feope  rapprejentauano  la  fua  dignità  • 

N N I B.  Egli  è prouerbìo  commune , che  non  fi 
può  infteme  bere , & fifehiare  ; onde  non  è mara-^ 
biglia  ,fe  quelle  che  confumano  tutto  il  tempo hi-* 
torno  alla  coltiuatione  di  loro  fiefie , lafciano  anda^ 
re  la  cafa  in  abbandono.  Ma  lafciamo ancora  nd 
di  ragionare  di  loro, conchiudendo , che  di  quefti  cor^ 
pipompofi , & inutili  fi  può  giuSìamente  dire , che 
ualepià  la  piuma, che  l'uccello,  Cav.  Dunque  farà 
bene,  che  ritorniate  al  ragionamento,  onde  io  ùi  di^ 
fidai  con  la  ma  digrefione , Io  mi fpedifcoin  poche 
parole, dicendo , che  la  felicità  della  moglie  confile 
nel  uederfi  amata  dal  marito , onde  le  dò  carico 
non  folamente  di  fuggire  tutto  ciò,  che  può  efier  mo 
lefio,  alterare  Inanimo  al  marito  ; ma  di  fecondar 

• gratiofamente  la  uolontà , & i cofttmi  f ioi  ; perche 

fi  (ome  non  uale  nulla  lo fpeccido , che  rapprefenù 

dogliofa 


T B R 2 O.  195 

I 4logliofa  rimagine  d*m  lietOy&  lieta  quella  d*un  do-  . : ^ • *. 
gliofo:cofi  èjiolta  quella  moglie,cbe  neWallegre^T^  • ; 
4el  marito  s*attri§ìay& quando  è penfofo , fafefla,  ^ « 

Mt  perciò  fi  difponga  a fcontrarfi  col  fuopenfiero,  & ‘ 

agiudicare  le  cofe  dolci,  & amare, fecondo  che  [ara  = ‘ 

no  giudicate  dal  marito, perche  la  diuerfità  de*  coflu  " 

mi  non  è punto  atta  alla  conuerfatione  dell* amore , Diucrfftl 
&fii  ricordi  dell' e ffempio  di  Liuìa  moglie  d'^itgu- 
fio,  laqual  diceua  d*hauerfelo  fatto  foggetto  con  la  «damo 
modeiìia,  & con  la  diffimulatione , cioè  col  fare  Spetto  di 
quelle  cofe , che  a lui  piaceuano , & col  mofiraredi 
non  f aperei  fuoi amori  domeHici,  eh* erano  però 
flpertijfimi . In  queflo  fi  dimolìra  faggia  la  moglie, 
la  quale  ueggendo  non  uede,  & udendo  non  ode* 

Oltre  a ciò  fia  auuertita  a moHrargU  con  parole  be- 
nigne , & con  atti  piaceuoli  ogni  fegno  (t affettione; 

& fappiache  alcuni  mariti  già  aue-s^t  ali' amorofe 
cortejie  d'altre  donne , filmano  d*effer  poco  amati’  , 
dalle  mogli , fe  non  fanno  loro  fimili , 0 maggiori  ca-^ 
re^e  di  quelle,  che  facefiero  le  altre  donne , Et  fq- 
pra  il  tutto  continoui  fempregli  ufati  fegni  d* amore 
uerfo  di  lui , qccioche  ueggendolaintepidita  oltre  al 
pio  coftume , non  gli  entri  qualche  frenefia  nel  ca- 
po;&  fe  per  cafo  eglifuffe  prefo  da  qualche  fini^  . , . , , 
Jirohumore,cerchiconognifiudiodileuarglielo,&  ...  . l 
I non  imiti  alcune  fcioccherelle,lequali  con  poco  giu- 

1 4icio,&  con  molto  danno  loro  fi  dilettano  et  acrefee- 

I ilfofpetto  a mariti.  Cavai.  Da  queflo  ragiona-  Sciocche^ 

I mento  m nafce  un  dubbio , fe  facciano  bene  0 male  dowlc 

, ; U ' B b % quelle 
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Se  la  mo.  quelle  mogli, che  ejjendo  ricercate  da  altruì,ne  auuer 
ta**dan”af  tifcono  il  marito,  ,Anìjib.  Cotali  donne  fono  com- 
da  "*bcne  biaftmate  : perche  da  quello  ufficio  ne 

auuertir—  feguono  mali  effetti.  C a v a l.  Tslpn  è buono  effet^ 
Htó!  darfegno  della  fuafede  , & acchetare  Vanì^ 

mo  al  marito?  c//  n n r b.  è male  effetto,perm 
•’  - che  lo  trauaglia  > gli  dà  cagione  di  dubitare  i 

che  [coprendo  un  amore , non  a fconda  uh*àltro  , & 
che  è peggio , mette  in  pericolo  il  marito,&  Vaman- 
ì;  . te  j & è cagione  di  inhnicitie , & di  fcandalo, 

• C A V . iSloì  uogliamo  meglio  a noi  Beffi  i che  ad  al- 

trui , & perciò  ella  s'elegge  pià  tojìo  di  mettere  in 
pericolo  gli  altri  ,chefe  Beffa , concio fta,cU  ella  può 
con  ragione  dubitare , che'l  marito  noi  fappìa  per 
altra  uia,& non  fi  [degni  cmtra  di  lei,chegUe  Ihab 
bia  taciuto , ,A  ti  ti  is.  La  [aggia  moglie  haurà 
[empre  piu  caro , che'l  marito  intenda  per  bocca  aU 
trui  la  ripulfa , ch'ella  haurà  data  all'amante , che 
predicare  ella  medefitma  l'honeBà  [ua , eH  [aggio 
marito  ne  dourà  rimanere  pià  [odisfatto,  & pià  /?- 
curo  nel  [uo  cuore . C a v a l.  ^ tutti  i mariti  non 
è dato  queflo [enno ,&  ue ne  fono  molti  chela  pi- 
gliano  per  altro  uerfo,  & non  danno  a queBa  [ecre- 
Attendete  takinterpretatione . ,A  n n.  Egli  è il  uero, 
donne.  bifogn  a, per  fuggire  queflo  trauaglio, ch'ella 

componga  la  fu  a [onte  in  modo  -,  che  alcuno  non  ar- 
difea  di  tentarla  ; perche  lefortéT^^eyche  fi  riducono 
a parlamentoyfono  ni  cine  ad  arrènder  fin  ma  quando 
* ^ -pure  ella  uenga  affrontata  , ufi  quella  rìffiofta  già 

c - data 
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éata  da  una  ualorofa  donna^cioè  : Ejfendo  io  figliuo- 
la ifui  fottopofia  all*imperio  di  mio  padre , ìjora  a 
quello  di  mio  marito , & però  potete  parlare  con 
lui,  & intendere  quel , che  gli  piace , ch*io  faccia . 

Quando  poi  il  marito  è ajJ'entejft  ricordi  di  tenera 
feloprefente , & farlo  chiaro  al  fuo  ritorno , ch'ella 
fia  Hata  utile  in  cafa  : per  cicche  acquifierd  mag- 
gior gratta  da  luii  & ne  riporterà  doppia  lode. 

CAv.f^n  dijcreto  marito fentirà  neramente  infini- 
ta confolatione  di  cotali  modi  y ma  perche  ue  ne  fo- 
no alcuni  tanto  diffìciliy& infatiabili , an"}^  fatieuo- 
ìiy  & bejiialiyche  non  pure  non  uogliono  conten- 
tar fi  di  quanto  bene  elle  fappianofareyma  le  metto- 
no a rif  chic  di  dar  l anima  dijperata  al  dianolo , io 
per  tanto  uorrei  che  infegnafle  a quelle  fuenturate 
qualche  rimedio  dapotetfi  liberare  da  tanto  faftidio, 

N N.  il  rimedio  fu  già  da  me  propofio  quando  io 
ricordai  alla  moglie y che  fofiefuddita,&‘  ubbidien- 
te  al  marito . Tuttauia  io  aggiungo  horaych*ella 
debbe  ir^egnarfi  ad  imitatione  de*  medici , di  cura-  come  fr 
re  i difetti  del  marito  con  medicine  contrarie , onde  mariìiftia 
svegliò  crudo y&  imperiofo , conuiene uincerlo  con 
l*humiltà  y s*egli  grida,  ella  taccia  > perche  la  rijfofia  " 
delle  faggie  donne  è il  filentio,  & affetti  a parlar  Cy 
^ a dichiarargli  la  uolcntà  fua , quando  egli  haurà 
Ubammo  tacito , & tranquillo  ; scegli  è oHinatOy  ella 
gli  ceda  3 & non  imiti  colei , laquale  hauendogli 
portato  il  marito  due  tordi  in  cafa  perla  cena , hcb- 
be  a dire  eh* erano  merli  9 & replicando  lui , eh* era- 
• . - Bb  ^ no 
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no  tordi  t&lch  ch^eran  merli,  fu  cojlretto  il  tnarl» 
to  dalla  colera  a darle  una  guanciata , nè  per  ciò  ri* 
flette  ella  a tauola  nel  pre fintare  i tordi  di  chiamar* 
li  merli , onde  egli  le  raddoppiò  i colpi  ; & paffuta  la 
fiumana , s’attentò  la  moglie  di  raccordargli  i fuot 
merli,&  dicendo  luì  tuttauia , che  furono  tordi,  eUr 
lei  merli,  bifognò  fefleggiare  l ottaua,&  rinfiefea* 
re  le  battiture , nè  qmhebbefinela  conte  fa,  perche 
in  capo  dell  anno, ella  gU  raccordo, che  Vanno  prece- 
dente fu  battuta  da  luiper  quei  maladetti  merli,& 
rifpondendo  il  marito  tordi,  & figgiungendo  effa 
merli , non  potè  egli  contenerli  dicaricarla  di  tante 
percoffi , che  fi  ben  la  perfidiofa  non  uolle  maidir^ 
tordi , almeno  le  fecero  li  mai  prò  i fuoi  combattuti 
merli . Cav.  Q come  èueroquel  detto,ch  egli  è me- 
glio habitare  in  un  deferto' i che  con  moglie  litigiofa. 
Ma  quale  opinione  hauete  uoi  di  quefli  mariti , che 

* battono  le  moglie  n n i b,  Qj*ale  opinione  ha* 

* uete  uoi  de* facrileghi  Ù'  uiolatori  delle  Chiefe  ? 

C A V.  Io  ho  pur  letti  non  sò  doue  quei  uerfi^  • >. 

I{endon  piu  fiutto  donne,  afmi,  e noci, 

jl  chi  uer  loroha  pià  le  mani  atroci . 
v/f  NN.  f^ot  leggefle  il  tefto,ma  no  la  chiofa,che  dice:. 
Offende  il  cielo,  e* l finto  amor  difiioglie 
Quel , che  con  empie  man  batte  la  moglie.  > 
Cav.  Egli  è pur  fenten^^a  di  buono  auttore^ , chfl 
marito  cafligando  la  moglie, la  rende  migliore. 
^ N N.  QuelCauttore  non  fa  qui  punto , ma  uì  ag* 

^unge,  cbefipportandola , rende  miglierà  fi  ^^ff^f 

per 
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^ per  certo  ejjendo  Phuomo  piu  rohuflo  della  dott^ 
nategli  dee  anco  ejfere  più  perfettOy& [apportare  in 

pace  nnfermitdyla  fragilità, & l'imperfettioni  della  . 

moglie  ; oltre  che  è cofa  certa,che [offrendo  i [uoi  di-  ‘ ^ 

[etti , s'acquifra  mercede  in  cielo  • C av*  Et  perche  .r  ' t 
non  [idee  battere  congiufia  cagione^  nn.  F’oidi- 

te  bene, che  [t  dee  battere  con  cagione, ma  chi  affette  . ..  ^ .rii! 
rÀ  a batterla  con  cagione, non  la  batterà  mai,  perche 
ninna  cagione  ha  mai  il  marito  di  batter  la  moglie, 

C A V A L.  f^oi  mi  [afe  ricordar  d*un  marito,ilquale 
l‘ijlej^ogiorno,  che  ffotò  [ua  moglie, tiratala  da  par d’un  mt* 
te , le  macinò  con  le  pugna  tutto  il  ui[o,alquale 
cor[ero  i parenti , & non  fen':^  [atica  glie  la  caua-^ 
tono  dalle  mani,  & dimandadogli  qual  cagione  ella 
glihaueffe  data  di  co[i  mal  trattarla , riffo[e  ninnai 
dì  che  effi  marauìgliofi , fi  guardauano  Nn  Ultra  ; 
onde  egli  [oggiunje . S*  io  t ho  battuta  feni^,  creila 
me  nhabbia  data  cagione , pen[ate  bora  uoi  come  la 
tratterei, [e  me  ne  deffe  qualche  una , Ma  uì  diman- 
do [e  batterefle  la  moglie  quando  [ofie  colta  da  uoi 
in  [allo,  & [e  qu€fia[arebbe  affai  giurìa  cacone  di  ".o 
batterla  ^ ,A  uniti.  Snella  [offe  caduta  in  queHo  * ‘ ^ 

errore  per  mia  colpa, non  ella,ma  io  dourei  effer  bat-  ‘ 

tutoije  per  [ua  dapocaggine,  come  potrebbe  mai 
darmi  il  cuore  di  torcerle  un  capello  ^ C a v.  Io  uìn-^ 
tendo  • V affiamo  oltre , & ditemi  , [e  dal  lato  della 
moglie  ui  è altra  coffa , per  me^o  della  quale  fi  con-» 

[erui  Umore , & la  fede , & fi  mantenga  imma- 
^d^to  quel  commune  honwe.ji^  n i b.  Vlmii, 

erfa 
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cofa  può  far  la  moglie,  laquale  fia  piu  poffenteda^ 
^mog«è  accendere  V amor  del  marito,  che l*occupar fi  tuttif- 
lio  óenV  ne*ferum,&  nel gouerno della  cafa^  Cavai;. 
“fas’^bii  0 come  ben  rintendete;&  nel  dir  quefio  mi  faterà 
mo.  ™ * tornare  a mente  la  con  jblatione,che  doueuanofenti^ 
df  °donne  mariti d^un  certo paefe,i  quali , fi  come  nar^ 

ualoiofc . Yano  Ibifiorie , vedeuano  le  lor  mogli  ritornar  dal 
fiume  con  un  fecchio  d acqua  in  capo,  con  un  ham^ 
bino  nel  braccio  finiftro,  &eon  la  rocca  néla  me- 
de fima  mano,&  conducenio  il  canaio  perle  redini 
auolteal  braccio  defiro  ,uenkfene  a cafa  uolgendo 
il  fufo,&  trahendo  il  filo,  n ^ 1 b.  i/  marito 
non  folamente  fi  rallegra  di  conofcer e la  fuadonna^ 
utile  & ualorofa , ma  entra  in  èuona,&  ficura  opi^ 
nione  deWhonefià  fua,&  s^accheta  nell*animo,  ueg- 
gendo,  chieda  con  ajfaticarfi  ne  gli  utili,  &honefti 
ejfercitif  delta  cafa , s*acquifti  quel  f ano  colore,  & 
quel  uirtuofo  belletto  , il  quale  nè  per  /udore , nè  per 
lagrime  fi  dijperde,&  fia  tutta  intenta  a fuoi  piace- 
ri; & al  beneficio  della  cafafit  che  non  fanno  le  don- 
Coftume  ne  uane,&  lafciue,il cui  cojìume  è di  uiuere  otiofa- 
delle  dor-  mente,  & di  pigliar  fi  poco  pen fiero  del  marito,  de* 
figliuoli , & delle  cofe  domefiiche,  dando  fegno  rna- 
mfejio , che  fe  ben  fono  con  la  per  fina  in  cafa  ,fon 
fuori  col  ceruello,dat  cbene  fegue  uergegna  & dan 
no:&  fi  sà  bene,che  mentre  la  patrona  attende  alle 
uanità , le  ferue  fino  negligenti  net  beneficio  di  lei,. 
& dilìgenti  in  beneficio  loro  ;&  fi  dice  uolgarmen- 
te,  che  quddo  la  patrona  folleggiarla  fante  danneg-  > 


gta,  Cavai.,  toso  chegiàhauete proteftatodinon 
noler  dtfconere  del  modo dìgouemarela  cafa,ma 
con  tutto  ciò  loderei  , che  ajJegnaSìe  almeno  al  ma-* 

Tito ^ & alla  moglie  il  loro  proprio  officio  intorno  a 
queftogouerno , accioche  nonfipoffia  dire.cheH  ma., 
ufficio  della  moglie,  nè  la  moglie  quello 

del  marito . ^ n n i b.  £^/j  pare,  che  al  marito  Se  al  mar! 
dtfconuenga ilfapere  quelle  cofe,  che  ftfannotn  ca^  2 
fa  fua  ; ma  s egli  per  fua  ftiagura  ha  moglie  fcioc-  mettcrfi 
ca,  &mutile,che  dorma  fecondo  ilprouerbio,  con  tSu 
g i occhi  aperti,  ben  fapet e , che  gli  bifogna  fupplire 
con  lafuaprouidenga  al  difetto  di  lei . Ma  fono  ben 
degni  di  beffa  quegli  huomini , i quali  hauendoU 
dijcreta  ,&  intendente , uanno  anfiofamente  cer- 
cando il  pelo  nelVuouo , & uoglìono  condire  effi  di 
tar  mano  le  uiuande,  & tor  la  mefcola  alle  mo- 
gli , con  riprendne,& ammaeflrare  le  donne  di  ca^ 
fa.  QgeHi mariti  offendanole  mogli ,& dannalo* 

To  mala  fodisfattione , mofirandogli  diffidenza, o 
tfrezzamento , cìr  offendono  fe  Hefft.  dando  fegno 
ahuomim  di  poco  ualore  ; perche  fe  fuori  di  cafa 
haueffero  imprefe,  & negotij  appartenenti  agli  huo 
minid  alto  affare , certo  è,  che  quando  fono  in  cafa 
attenderebbonopiàtofioadarfiripoffi , cheatraua* 
gUare  la  moglie  &le  feì'ue,  & ftrauederebbono* 
che  l goti erno  delk  cafa  è proprio  della  moglie,  cJr 
chela  diurna  prouidenza  ha  fatto  le  donne  piu  timi- 
de  de  gh  huomini,  accioche  fi  diano  alta  cujlodia 
ai  cafa, alla  quale  è atto,  &gìoueuole  quel  timore. 

* * lo  non 
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lonon  megogià , che  thuomonon  4ebba  fapere  co», 
me  ftiano  gli  affari  di  cafa  per  correggere  qualche 
difetto,  alquale  non  habbia perauuentura la  moglie 
apertigli  occhi , ma  è ben  cofa  gufla,ch*effendo  ella 
il  timone  delta  cafa , le  rimetta  totalmente  il  ma^ 
neggio , come  cofa  a lei  appartenente  • B^flami  ho^ 
ra  per  rijlringere  ilfafcio  de  noftri  ragonamenti, 
il  dìruiyche  fi  come  netrauagìi  conojciamo  i neri 
amici  9 cofi  la  moglie  non  può  con  alcuno  più  effica^ 
ce  me%o  conferuarfi  in  amore ^qnT^  obligarfi  in  eter^ 
no  il  marito,  che  col  foccorrerlo  ne*  fuoi  bifogni  ; U 
che  non  fanno  alcune,  le  quali  uogliono  ben  partecipi 
pare  delle  allegrcT^^e  de*  mariti,ma  non  delle  mole» 
ftié  ,nè  fi  ricordano  dell*efiempio  della  non  meno^ 
bella  che  fagga  moglie  di  Mitridate , la  quale  ton<» 
dati  i capelli  per  amor  di  lui , & adufatafi  a caual»^ 
care , & a portare  arme , come  huomo , lo  feguhò 
fempre  in  tutti  i fuoi  pericoli  ; la  cui  fede , & tole»-^ 
Xan^^a  fu  a Mitridate  di  grandijfmo  alleuiamento 
nelle  fue  fortune , al  mondo  efiempio , che  non 
è cofa  tanto  graue , che  i due  cuori  del  marito , & 
della  moglie  incatenati  infieme , non  la  fopportino . 
Et  però  quando  fi  trouano  i mariti  da  infermità, 
d* animo,  o di  corpo  trauagliati,  fiano  prefi  e le  don» 
ne  con  la  foauità  delle  parole  , & con  la  uiuacità. 
iieWoperea  confortargli,&  feruirglij  che  da  ciò  ne 
uederanno  riforgere  un  ardente  fiamma  d* amore, 
& finalmente  portino  con  efieloro  il  memorial  del» 
t^pofìolo, che  amino  i marith&  i figliuoli,&  fitam^ 
, ' prudenti. 
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phidentl,  cafleyfobrte, benigne,  & foUecite  nel gouer 
no  della  cafa . Io  potrei  farui  più  lungo  difcorfo  in^ 
torno  a que^ìa  materia,  ma  perche  fono  fiati  dìf^ 
fufamente  ferini  da  grandi  huomini  i precetti  tra 
marito , & moglie,  i quali  però  non  fi  pojfono  ,nèfi  ' ' 

debbono  l^oggi  intieramente  effequireper  La  diuerfi^ 
tà  de*  tempi , & de*  coHumi,io  componendo  infieme 
i carichi  del  marito,&  della  moglie, conchiudo, che  fi 
deonoriuolgere  neWanimo  il  memorabile  cojlume 

de  Grecia  quali  nel facrificiOychefaceuanoalL  Dea  Sacrificio 

Giunone  per  cagione  del  matrimonio , traheuano  il  * ‘ 
fele  dalle  uittime , & logittauano  dietro  all* altare 
perfignificare,che  dal  marito,  & dalla  moglie  fi  dee 
allontanare  l aufierità , lo  f degno  , & ogni  forte 
damarla . Et  per  tanto  non  manchino  d*amarfi  ’ ’ . 

fcambieuolmente  con  fincero  affetto, & regger  fi  con  ‘‘‘ 

m mede  fimo  ffirito,&  con  una  medefimauolontà,  ‘ ' 

filmare  ogni  cofa  fra  loro  commune,non  tenendo- 

ne  alcuna  proprìa,nè  anco  l*ifiefiaperfona,&depo  propri? 

'Ha  la  fuperbia , procurare  con  lieto  animo  il  mante- 

nìmento,& la grande'^^ga  della  cafa,&  tentare  con  glie, 

l*opere  diuincere  Vun  Valtro  in  quefio  ufficio  ; onde 
fi  formerà  una  marauigliofa  armonia, la  quale  li  con 
durrà  felicemente  alla  uecchie:^‘^a,fi  che  col  legame 
■della  dilettione,&  della  concordia  grata  a Dio,inui- 
teranno  i figliuoli,  che  difeenderanno , a feguire  la 
lor  uhrtù , & iferui  ad  imitarla  ,&  uiuendo  feli- 
' gemente , tireranno  col  buono  efi empio  1* altre  ca- 
fe  a quella  foaue  concordia  ,C  av  al.  Toi  che  de 

figliuoli 


I 
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figliuoli  hauete  fatta  mcntione , mi  piacerebbe  y che 
hormai  fecondo  la  propofta  da  noi  fatta , ue  nepafi 
conueifa  fafte  à ragionare  della  conuerfatione  tra’l  padre , et. 

figliuolo Ah, ^ quello  rà^onamento  io 
figliuolo,  appunto  uoleua  inuitarui,parendomiy  cb*intorno  al* 
la  conuerfatione  del  maritOy&  della  moglie  habbia* 
mo ^efopià  tempo  di  quellOiCheperauuentura  fi  cq^ 
ueniua  ,Cav  al.  Jo  Himo  neramente , che  bifo* 

' gni  cdjiituire  alpadrCi&  al  figliuolo  i modìyche  han- 

r,.,f  , - no  a ferbare  nel  conuerfare  infiteme  ypofcia  ^ che  nè 
- - ' ' anco  fra  loro  fi  truoua  per  lo  piu  una  nera  unione,& 

intelligen'3^  ; & fiamo  hormai  giunti  a tal  termine^ 
che,  come  prima  il  figliuolo  acquifia  intendimento^ 
comincia  a far  difegni  fopra  la  morte  del  padre , & 
•areuoie  ^^vnefi  racconta , che  un  bambino  caualcando  ìn 
d’ii^  fon-  groppa  al  padre , gli  difie  femplicemente , ò padre , 
ciuilo.  quando  farete  mortorio  caualcherò  in  fella:  cofi  mol* 

^ ti  uìtiof amente  bramano  affrettano  la  morte  a 

' c-  - r ^ padri  loro , di  che  non  sò  io  a cui  fi  debba  piu  toSio 

• dar  la  colpa;o  a padri  che  non  esercitano  legittima* 

* , mente  l* imperio  lorOiO  a figliuoli , che  mal  conofcono 

quanto  fiano  tenuti  al  padre  .^/^nnibale./» 
queflo  dubbio  finalmente  a cui  ui  rifoluete  di  dar  la 
colpa  ÌC  AW  AL.  .Al  figliuolo , ilquale  non  ha  mai 
alcuna  ragione  centra  il  padre , fe  bene  il  padre  hà^ 
uefre  mille  torti  a s 1 b.  T^onhauete  uoi detto 

che  bene  jpefioil  figliuolo  non  intende , & non  cono* 
fce  il  debito , eh*  egli  ha  uerfo  il  padre  ^Cav,  Lo  con* 
fermo  • n n.  Chi  udete,  c*habbia  il  carico  di  far 

capace 
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€opàcé  ilfi^uolo  dì  queflo  debito  fCAV.Il  padr^. 

N N.  RiuocateadHìique  il  uq/iro  primo  detto 
€onchiudete,cheia  eolpaè  del  padre  , ehegU  doueuct 
tnoftrare  il  debito, & non  io  fece.  Cavai.  Il  padre 
4Ìà  i ricordi , & i coHumi  con  la  mano  dritta  j ma 
scegli  li  riceue  con  la  manca , che  colpa  ne  ha  il  pa- 
drei^  N N I a SeH  padre  [offe  follecito  nell’ina  i figliuoli 
fidargli  di buon*hora  a porgere  la  deflra , egli  non  ?nft"! 

diuerrebbe  mancino , ma  non  è maraui^ia  fé  ha—  tuìre  dalia 
uendoglilafciatofar  thabito,  nonglie  lo  può  letta- 
re;onde  ha  da  accufare  la  fua  negligen-s^a poi  che  ha 
differito  infmoaluefpro  a dargli  quei  coturni,  eh* e- 
glirichiedeua  nello  jpuntar  del  fole  ^quaft  infteme 
col  latte  della  raitrice^on  conofcendo,che  negli  ani’^ 
mi  teneri , come  nella  cera,  fi  fa  leggiermente  i*im^ 
prejfione  .C  av  Ai.Iononsò  con  quale  feufa  di-  ,• 
fenderete  mi  quei  figliuoli , i quali  dopò  chel  pa-  » » 

dre  loro  gli  haurd  alleuaùf  & cujìoditidiligentemen 
te  fiotto  C autorità  d^huomini  uirtuoft , ^ gli  hau- 
rà  diruti  nella  uia  del  chrijiiano , non  laficia- 
ìioperò  alla  fine  di  fiuiarft , ^ uiùofiamente  operane 
doymofirarfii  indegno  frutto  di  coftnobil  pianta. 

N I B . Quejii  ejfiempi fono  rarif&  fuori  de  com- 
muni accidenti , nè  per  quefio  difiobligano  i padri 
delgouerno , & della  cura  de*  figliuoli  y al  che  fare 
Iddio  gli  ha  obligati.  Cavai.  Che*l  figliuolo  infi  ’i- 
tuìto  uirtuofiamente  dal  padre  diuenga  uitiofo,  & 
clje  dopoi  ne  fegua  dificordiay  io  non  mi  maraui» 
glio  puntoperche  la  diuerfità  de*  coftumi  ne  può  ef- 
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cagione , ma  ben  mi  pare  cofa  oltre  triodo  Jir^ 
nay&  quaft  cantra  naturaych^ejfendo  amendue  uvr-^ 
tuofi , & hauendo  amendue  acquiilato  per  le  buo^ 
m opere  loro  honorato  nome  fuori  di  cafa  > uiuano 
però  in  cafa  con  gli  animi  fra  loro  difgiunti  > & fen^ 
^ alcun  fegno  di  pace, di  carità, & d*amore;<&  brie 
” ’ uemente  fiano  concordi  nelle  attieni  publiche , & 

^ ‘ difcordi  nelle  domeniche , di  che  ue  nefaprei  addur- 

re più  d*uno  eff empio  • ^ n ff  J n,  f^oi  dicefle  pocù 
:fa,ché'l  figliuolo  non  può  hauere  alcuna  ragione  con 

tra  il  padrCyhor  fe  uolete , che  quefta  fenten^a  Siin 
ferma,  doitrà  ceffate  la  uofira  marauiglia,  Ù"  farete 
tenuto  a confeffare,  che*l  figliuolo  quantunque  uhr- 
tuofo,non  opera  uìrtuofamente  quando  non  cede,& 
vfficiodel  fion  fi  conforma  alla  uolontà  del  padre  .C  a v.  /o 
fo  a fiX  confermo  che^  figliuolo  ha  da  fopportar  l'imperio 
uoio,  del  padre , & da  ubbidirgli  fempre  fen'S^a  contrailo; 

ma  perche  la  conuer fattone  loro  habbìa  più  felice 
fucceffo,ioftimo  principalmente  neceffario,che  afie- 
grùamo  al  padre  il  modo  di  maneggiare  lafua  paterr 
na  giurifdìttione  ,accioche  non  ecceda  indifcreta- 
mente  i legittimi  confini,  & non  diaoccafione  alfi-*^ 
gliuolo,fe  noti  di  contrapor  fi  al  fuo  uolere,  almeno  di 
biafimarlo  tacitamente, & di  chiamarfi  nel  fuo  cuo* 
remai  trattato,  onde  habbìa  a fcemarglifiVamore, . 
& tofferuan’Sta  uerfo  il  padre  • n n i b . Tin  nii 
è mai  fuggita  dalla  memoria  quella  indubitata  fen* 
ten’sta , che  pochi  figliuoli  fonofimili  al  padre , molti 
. peggiori , & rariffmi  migliori . lo  adunque  uorreh 

che  ^ 
* ^ 
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che  uenìffimo  p-ima  ricercando  le  cagioni  ^ per  le 
quali  bene  (pepo  il  figliuolo  è dffimUe  dal  padre , & 

‘ * fa  pruoua  contraria  alla  fua  afpettationey  onde  ne'fe 
I guano  le  difcordie  loroyperche  da  quello  ragionamen 

to  uerremo  in  chiare^a  delle  maniere  della  con- 
I uer fattone  loroX  ava  tXofi fià,come  a uoi piace, 

I N N 1 B . io  primieramente  uenvo  còftderando,  che 

, I • . gionedel- 

' t figliuolt  apportano  poca , o niuna  conjolatme  a fa  difcor- 
I padri  loro , quando  la  natura , & la  fortuna  non  fo-  * 

I no.  ben  compofle  & contemperate  fra  loro  • Cavai,  SgUuoia. 

I Et  come  ^ n.f^edefle  uoi  mai  alcune  buone  fe- 
I rnewi^e  pojie  fuori  del  loro  appropriato  terreno  non 
( produrre  gli  afpettati  fruttile  av  al.  Si  bene , 

I .//  N N.  Si  come  adunque  quei  grani  per  natura  frut 

^ tiferi , fono  per  la  fortuna , & per  la  regione  loro 
f contraria  fatti  Herili , coft  feU  figliuolo  nato , & 
k chiamato  dalfuo  fpirito  alle  lettere , farà  dirv^^to 
I alle  cofe  militari , dìuerrà  o inutile,  o di  poco  ualore, 

» tanto  importa  il  non  hauere  da  principio  f coperta 
» quella  parte  , doue  più  inclinaua  ; & mi  ricorda  in  > 

» queiiofoggettohauer  già  letti  certi  uer  fi  di  Dan^ 

J te,i  qualimi  fonopoi ufeìti  di  mente . Ca  val,  Feìi 
K farò  perauuentura  ritornare  io  in  capo,jl  n n l s. 

* *Prouate  digratia,C  avaliere. 
t Et  fe*l  mondo  la  giù  p^neffe  mente 

i fondamenti,  che  natura  pone 
Seguendo  lui,  hauria  buona  la  gente; 
i Ma  uoi  torcete  a la  religione 
^ Tal^che  fia  nato  a cinger  fila  ffada, 
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^ Et  fate  ^ di  tal , eh* è da  fermoTiey  ’ • 'r 
' Onde  la  traccia  uoSlra  è fuor  di  flrada , 

NN I B.  0 come  prendo  gran  diletto  di  quella  fen* 
ten^ay  coft  per  lafua  grata  armonia , come  perla 
fegno , eh  ella  mi  da  della  uoHra  felice  memoria» 
E c coni  adunque  efprefia  una  delle  cagioni  dell*irife* 
lìce  fuccefio  de*  figliuoli . Cav.  Bifogna  bene , che  i 
padri  ftano  intorno  a quejlo  giudicio  auedutiyfco- 
prendo  hor  con  uno , hor  con  altro  fegno  il  naturale 
inftinto  de*  figliuoliy  il  che  fi  comprende  ne  loro  pri- 
mi anni  , fi  come  per  commun  prouerbio  fi  dice , che 
dal  mattino  fi  conofee  il  buongiorno;  & però  io 
§ììmopìu  che  necefjaria  quefla  confideratione mol-: 
tomaie  intefada  alcuni  padrini  quali  sformano  la 
natura  de  figliuoli  ad  ej]ercitijy&  opere  in  tutto  lon- 
tane  dalla  lor  naturale  in clinatìone  ,/ì  come  auenne  •. 
ai  Tetrarca  filquale  afferma  d'hauerprouato  in  fe 
fieffó , che  in  damo  fifa  contrago  alla  natura  ; per-' . 
cioche  fuo  padre  uoleua  ad  o^ni  modo , eh* egli  §iu- 
diaffe  nelle  leggi,  fi  come  fece  in  uita  di  lui , ma  do- 
pò, lafua  morte  lafciò  quello  fludio , dalquale  haue- 
ua  l*animo  ribelle.  Et  perciò  io  fiimo  affai  impor- 
tante quella  confideratione  de*  padri , i quali  per  lo 
più  non  ui  penfano,  &.  mirano  folamente  alla  lor- 
particolare  fodisfattione  ; onde  non  è marauigliafe 
ne  rimangono  jpeffo  fenica  alcuna  confolatione  ,& 
fe  ne  fegue  talhora  il  uitupcrio  della  cafa , ( quel 

eh*  è peggio)  l*  offe  fa  di  Dio  : uvglio  dire  quando  fi 
fpingono  ne*  monafieri  quelle  Jucnturate  fanciulle , 
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tequalnnfin  nel  uentre  delle  madri  loro  hramaua- 
no  marito . w^nn.  Quei  padri,  che  {pingono  i figlino- 
li  fuori  del  loro  naturai  cor/6 , meritano  piu  com- 
. paffione,che  biafimo,  pofcia  che  communemente  ciò 
auuiene  per  poco  loro  rauuedimento  ; ma  quelli , * 

thè  innan'^i  al  debito  tempo  li  cojìringono  alla  re- 
ligione , fono  degni  di  biafimo  per  la  malitia  loro , Biafimo 
perche q per  tema,  o per  f alfe  perfuafimia  ciò  gli  f?*"» 
inducono;  il  chenonèaltro,cJyun  far  refifienra  aU  gono^i^ 
lauolontàdi  Dio,  & torre  a figliuoli  quel  libero  ar-  bUo\ei^! 
bitrio , che  lafua  diuina  bontà  haueua  loropermef- 

fi . EtperciòfenpadreègelofodeWhonore,&del- 

la  pace  di  cafa  fina , fia  auuertito  di  conofcere  do-  ^.h 
uè  pieghi  la  nqtura  del  figliuolo , o alle  lettere,  o al- 
i arme , o all'agricoltura , o alla  mercantia , acco~ 
fìandofia  quel  prouerbio,  che  non  fi  dee  torcere  il 
corfo  del  fiume , ^ q^n’ndofirauuede  d^hauerlotì— 
vato  fuori  della  fua  diritta  firada , lo  faccia  toflo 
tomarea  dietro,  & lo  rimetta  nelfuo  desinato  cor- 
fi  ; altrimente  fi  affi  curi , che  l'imprefe  mal  comin- 
ciate faranno  fottopofle  a peggior  fine  .Cavai.  Altra  ca- 
Douendo  noi  ricercare  partii  ameni  e le  cagioni, 
che  rendono  i figliuoli  contrari^  all* afpettatione  ** 

de  padri , era  perauuentura  uoflro  ufficio  di  comin^ 
ciare  prima  dal  latte  , che  beono  i fanciulli , poi 
chel  latte  delle  nutrici  opera  tanto  , che* l figliuolo 
diuiene  per  coHumi  pià  figliuolo  di  lei,  che  della 
madre;  & quando  riuolgo  perla  mente  l*i>fan:^a  • 
di  molte  donne  Francefi,  le  quali  nodrifconoi  loro 
^ Cc  z bambini  ^ 

' iiy.  Go>-^ 
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hamblni  toH  latte  delle  heHìe , io  mi  rifoluo  , che-dà^ 
qHcfto  è cagionata  la  ferocità  di  molti  di  loro , f 
quali  operando  ftniflramente , fi  [coprono  meno  do^ 
tati  della  parte  ragioneuole , il  che  fia  detto  falua 
^^^^^^femprelagratialoro.^ìi  n i b.  De*  marauigliop 
fuoieifct-  effetti  del  latte , io  ne  fono  chiariffmo , & è cofa  pm 
**’  che  certa^ches*vno  agnello  è allenato  [otto  le  mam- 
melle  d'una  capra , onero  un  capretto  [otto  quelle  di 
da^U’aS'?  f^na  pecora,  il  capretto  mette  il  pelo  piu  molle  y& 
mo  feguó  L* agnello  fi  uefle  di  lana  più  ruuida , onde  fi  ha  da 
pieffiM™  tenere  per  fermo , che  fi  come  il  figliuolo  piglia  dal 
déicorpo.  latte  la  complejfione  della  balìa,  cofiicoiìumideU 
d? ^Mc.  l*tinimo [eguonola  compleffione  del  corpo . Quindi  è 
detto, che  i Gracchi  tr afferò,  & fucciarono  l*eloquen 
^ dalle  mammelle  di  Cornelia  loro  madre, & di  qui 
anco  nafce , che  le  figliuole  delle  honefle  matrone 
fi  fanno  molte  uolte  loro  diffomigUanti  non  fola^ 
mente  dicorpo,ma  d* animo f e non  yi  fi  ufa  diligerti 
^neltinHituirle  : & però  il  trasferire  i fanciulli 
dalle  madri  alle  balie,  non  fi  può  dire  altro,  che  uno 
fìemperamcnto  di  natura.  Ma  fe  s'haueua  a far  men 
tione  di  queHo  primo  nudrimento , bifoguauaragio^ 
narne  quando  erauamo  fui  difcorfodeW infelice  ma- 
trimonio.Tuttauia  io  l*ho  taciuto,  & là,  & qui, co» 
me  cofa  fouerchia:conciofia,che  deWimpartanxa  del 
latte  ne  hanno  trattato  cofi  copiofamente  i filofofi, 
& particolarmente  ilnoflro  Galeno , che  non  ui  ha 
che  dubitare  ; nè  per  quella  fola  cagione  l'ho  taciu- 
to,ma  p^tche  hoggidì  le  donne  fono  cofi  uaghe  della 

loro 
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loro  apparen's^a  y arvs^i  della  lor  uanità , che  amano  fi 
■ meglio  di  peruertire  la  natura  de  figliuoli  y che  di  ' ' 
alterare  la  forma  delle  loro fodcy  raccolte,  &ro^ 
tonde  mammelle , dal  che  auuiene , che  i figliuo» 

Ji  accoHandofi  a gli  affetti;  & a coilumi  delle  ba^ 

He,  s*  allontanano  con  l' amore,  & con  la  rìueren^ 

1^4  dalle  madri , nè  hanno  [angue , che  li  muoua 
ad  ubbidire,  nè  a portare  loro  il  douuto  rifpetto, 
il  che  fi  manifefia  per  l*efiempio  d*un  certo  bajiar-  Effempìo 
do  d*honoreuole  famiglia  in  ^ma , ilquale  tornan-  fta^do^diè 
do  dalla  guerra  carico  di  ffoglie  de  nemici , & ue-  ®ag- 

nendogli  incontro  la  madre,  er  la  balia , donò  alla  5o7e 
madre  un  anello d* argento,  & alla  balia  una  coL  balia,  che 
lana  d*oro,  diche  dolendofi  la  madre, egli  rifpo-  die. 

Je , che  haueua  il  torto  ,foggiungendo  : uoi  non  mi  .1 

portafle  piu  di  noue  meft  nel  uentre , quella  m*ha  - 1 
per  lo  [patio  di  due  anni  [ofìenuto  con  le  proprie  • 
mammelle  ; Quel  ch'io  ho  da  uoi  è il  corpo  datonù 
con  poco  honefla  maniera;  Quel,  che  mi  ha  dato 
quefia,è  uenuto  da  animo  puro,& [incero  ; P^oicofi  . if  f p . 
folio  come  io  nacqui , mi  priuafie  della  uojìra  com-  / ‘ 
pagnia , & mi  sbandifie  dagli  occhi  uoftri . Quella 
fattamifi.  in  contro , mi  raccol[e  gratiofamente  cofi  ^ 
tbandito  nelle  [uè  braccia,  Ó'fece  st,ch*io  [on  con-> 
dotto  bora  a quello  [egno  ; le  quali  ragioni  accom^ 
pugnate  da  altre , ch*io  taccio,chiu[ero  la  bocca  alla 
uergognofa  madre,  & accrebbero  l* amor  e alla  dU 
letta  nutrice  .Cavai.  Mi [ouuiene  ancora  d*ha-* 

Hcr  trouato  nel  riuolgimento  delle  hiliorie , che  la 
. . _ ^ c ì moglie 
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Moglie  di  moglie  di  Catone  allenò  i figliuoli  col  propth  lattè^ 
Catone.  • ^ pcYche  i Jerui  f afferò  inclinati  ad  amarla , fi  la-- 
/ciana  alcuna  uolta  afeiugare  le  poppe  da  i bambini 
delle  ferue . Ma  poi  che  quefle  donne  non  uogliono 
effere  intieramente  madri  de*  loro  figliuoli  y doureb- 
bono  almeno  effere  diligenti  nella  elettione  delle  ba>- 
lie,&  nella  conteT^a  de  coflumi  /oro. ì//nn.  Si  coi- 
rne è introdotto  il  primo  abufo  di  commettere  la  ulta 
de  fanciulli  alle  poppe  delle  nutrici  y cofi  ne  uierie 
quafi  in  confequeni^a  il  fecondo, di  non  penfare  quoti 
elle  fi  filano.  Ma  uenìamohora  continuandole  cagìo 
ni  della  diuerfità  de'  padri  , & de  figliuoU  y tenendo 
per  certo jche la  principale  deririOy  fi  come habbiamo 
' conchiufo,  dalla  diuerfità  della  natura, & della  for^ 
Aiwa  ca-  . Dico  per  tanto, che  non  bafla  al  padre  il  cono- 
gionc.  fiegfe  doite  fia  riuolta  la  natura  del  figliuolo,  fe  dipoi 
- non  cerca  fargli  la  ftrada  piana , d*aiutarlo,  & 
di  prouedere  con  ogni  Studio , <&'con  ogni  fuo  po* 
ter  e di  quelle  cofe,che  fono  atte  a condurlo  felice-* 
Quali  pa-  Thente  al  fine  della  fuaimprefa.  Et  però  fegue  un* ài 
ftTf  cagione  della  difcordanT^  de*  coSìumi  loro,  quoti 

fi, che  i fi-  do  il  padre  ama  più  fe  §hffo,che*l  figliuoloycol  tener^_ 
giiuoii.  preffo  di  fe  per  fuò'  paffatempó,fen^  eùrarft  di. 
metterlo  nelle  mani  de  maefiri , che  gli  infegnino  le 
buone  lcttere,ò  inuiarlo  a gli fludì,o  alle  corti,o  alle 
profejjioni,  doucgli  è chiamato  ^ nel  che  peccano  al- 
cuni padri  ricchi  ,'i  quali  confidandoli  nelle  facoltà 
loro,  fono  trafeurati  nelPàUeuar  uirtuofamente  i fi- 
gliuoli 9 & lafciano  loro  dall* otto , & dalla  crapula 

ingroffar 
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ingrvjfar  talmente  ^intelletto,  che  non  cònofconofe^  ^ ^ 

tondo  il  proHcrbio  , la  treggea  dalla  gragnuola,  & • " 

diuengono  giuditioft  y come  l'afmo,  che  giudicò  pià 
foaue  il  canto  del  cucco , che  c^uello  del  rofcignuolo, 

3\(è  ui  ha  dubbio,  che  molti  ingegni  ben  nati  fi  per^ 
dono  per  colpa  di  chi  li  doueua  bene  infiituire . • 

C A V.  Qmnto  piu  il  padre  tiene  il  figliuolo  preffo  di 
fe,nonfe  lo  rende  egli  piu  conforme  a fuoi  coftùmi 
N N I B.  f^oi  u’ ingannai  e , perche  il  figliuolo  col 
tempo  accuferà  il  padre, eh" ejfendofi  prefentata  occa 
pone  di  [pinger  lo  fuori  a procurar  fi  utile, & honore^ 

Vhabbia  trattenuto  in  cafa,  ^ impedita  la  fua  for^ 
tuna  .Cavai.  Il  figliuolo  dourà  piu  tofìo  feufarr^. 
lo , & attribuire  queflo  effetto^a  Jòuerchio  amore.:.  ' 

NN.  .yln^i  a poco  amore, per  che  un  amore  dijordi  Amor  di- 
nato,nd  è uer amente  amore . C a v . Quanto  più  ui  è, 
cara  alcuna  cofa,non  fete piu  iìudiofo  di  conferuar-  . 
la  preffo  di  uoi,  & teneruela  congiunta  al  cuore  ì, 
kA  n a • Egli  è il  nero,  ma  dimando  bora  a uoi,  per  ? ^ T ■! 
qital  cagione  ui  con femiate  lungamente  un  buon  f eh  ' '■ 

Ultore  ^ C Av.Ter  mio  utìle.xAim.  Scegli  foffe  chia- 
mato  da  un  Trencipe  a maggior grado,nd  gii  dare  lì  e 
uoi  congedo  ^ Ca  v.  Folontieri.ANN.  Ter  qual  ca^  * 
gione  ? Ca  V.  Ter  fuo  utile . Dunque  uoi  gli 

date  maggior  fegno  d* amor  e col  priuaruene , che  col 
tenerlo, poi  che  anteponeteti  commodo  fuo  al  uofiro,. 

Con  la  rnedefima  ragione  il  padre  mofira  ritenen^  : 
do  il  figliuolo , d*amar  piu  fe  Ììejfo , & manco  lui  di  l 
quel  che  debbe,  chefeCamafie  perfettamente,ame^A 

Cc  4 rebbe 
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Amot  pcf  rehbeancola  fua  fortuna , & procurerebbe  di  mi* 
gliorare  la  fua  conditione,&  confentirebbe , ch*egU 
più  tofio  morijfe  come  cauallo  in  battaglia  > che  la^ 
fciarlo  uiuere  come  porco  nel  fango.  C a v.  Et  che 
direte  fe'l  padre  letteratOy  & ^ofofo  ritenejfe  prejfo 
di  fe  il  figliuolo  per  farlo  partecipe  del  fuo  papere  ? 

N N I B.  Jo  non  ho  fatto  mentione  di  cotali  padri, 
perche  Jono  rari  i filofofi , & i dotti  in  quella  eccél- 
lenT^a,  che  bifogn  crebbe  a queSìa  imprefa;<^  fe  pur 
fe  netrouano  alcuni, non  uogliono,  onon  pofionoper 
altri  affari  fottoporfi  a co  fi  lunga  patienT^a,  il  che  fe 
faceffero,non  ui  ha  dubbio  alcuno,  che  ne  feguhrebbe 
mdggior  frutto  : perche  il  padre  Vinfiruirebbe  cori 
maggiore  amore,eH  figliuolo  fi  fentinbbeper  natura 
più  intento  al  padre , che  al  maefiro  ; nè  per  queHo 
nuouo  effempio , pofcia  che  Catone, il  C enfio- 
infegnaro  re , inSìrufie,  & alleuò  egli  medefimo  felicemente 
i co!  fi^^X.^  l* opera  di  alcuno  gouernatore , ù 

fiumi  a i maefiro;  & anco  Ottauio  .Augurio  non  fdegnò  per* 
che  egli  fujfe  cofi grande  ImperatorCjd^ammaefira- 
re  con  la  fua  dottrina  due  figliuoli  adottiui.  Ma  l*in* 
felicità  de  nofìri  tempi  è tale , che  farebbe  tenuto 
^fiempio  moflruofo  il  uedere  un  padre  nobile  mfe- 
gnare a figliuoli . io  adunqueho  efclufo  dal  mio  di- 
fcorfo  il  capo  de*  padri letterati,che  tengono prefia  di 
loro  i figliuoli  per  infìruirli,  prefupponendo,che  hog- 
gidì  il  mondo  ne  patifca  difagio  .Cavai.  Tanto 
maggior  uergognaèdiquelliychenon  fapendoeffi, 
nè  uolendo  injiruirgli,  non  fi  curano  anco  di  com*» . 
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fnetterli  alta  dottrina  altrui  ^ n n i b.  Egli  par  be 
ne , che  non  conojcono  la  differen^^  tra  gli  huomini  > 

fcientiatì , & gli  idioti  y & non  fanno , che  quefiia 
eomparatione  di  quelli  fono  peggio  y che  i morti, 

CAv,Con  tutto  ciò  Vabufo  è taiey  che  a tempi  noflri  Abur®  de 
gli  huomini  ricchi  non  uogliono , che  i laro  figliuoli  fi 
rompano  il  capo  nelle  lettere , & fi  pigliano  quafi  a no  appten 
vergogna , che  fappiano  leggere , & sò  beneyche  ue 
ne  fono  piu  di  dieci  di  quefii  ricchi  di  robbay&  poue^  M* 
ri  di  fcien^ay  che  fi  cacciano  nelle  botteghe  de*  mer^ 
catanti , & degli  fpetiali , & ricorrono  al  mei^o  d^ 
gar'^oni  nel  far  fcriuere  lettere  a gli  armciy  fcopren^ 
do  in  un  punto  il  fecreto , & l’ignoranT^  loro , o che 
bella  uifla . Ma  non  ut  debbo  dir  io,  che  trouandomi  Eflem^o 
già  ha  lungo  tepo  nello  Hudio  d^uno  ^uocato^uidi  il  f ““  g 
fuo  cancelliere  yche  dopò  ferrata  una  lettera , eh*  egli  zantc. 
haueua  fcritta  per  feruigio  d*un  gentilhuomo  eh* era 
mi  prefente , gli  domandò  del  nome  della  perfona , a 
cui  s*haueua  a diri'j^are  perfarui  il  foprafcritto,e*l 
gentilhuomo  gli  rifpofeyche  non  accadeua  fcriuere  al 
troy  fe  nony^  mio  Compare  in  Cremona . Ma  repli^ 
cando  il  cancelliere , che  bifognaua  neeeffariamente 
Jpecificare  il  nome,  acciochefipoteffe  trouare  quefto 
fuo  compare , egli  foggiunfe , che  non  importauay& 
che  ba/iaua  di  dire  > fuo  compare , perche  tutti  lo 

conofeettano . n n i b , f^oglio  credere , che  co-- 
fluì  f offe  gentilhuomo , poi  che  lo  nominate  per  tale  » 
ma  con  quefla  fàocchei^a  egli  non  fi  mqftrò  man- 
co contadino  di  colui  > che  hauendogli  dimandato 
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zi  medico  dì  qual  terra  egli  fofi e , gli  rifpofey  che  I9 
uedrebhe  nell' orina . Or  quefii  ricchi  fenT^a  lettere  y 
an:i^i  corpi  fen\a  anima  yfono  chiamati  da  Diogene- 
pecore  con  la  lana  d'oro  ► Et  per  dà  deono  efier  piùi 
folleciti  nelfarlettcrati^&  uirtuofii  figliuoli,  per^ 
che  fi  come  i poueri  fono  jfronati  a gli  Hudi  dalla 
neceffità , cofi  i ricchi  fonoarrefiaii  daWbauere , Ó*, 
non  s'aueggono  fe  non  tardi,  che  fanno  più  loro  me- 
fieri  le  lettere  ,_che  a poueri,  perche  fianno  piu  im^, 
prefe,&  ui  uuole  piu  fenno  nel  coferua-rc  le  loro  rie- 
€he:(Te,lequali  come  fiagili,  caduche  corrotùhi- 

li,malamente  pojfono  durare  fen7^  la  conferua  della 
tnelifiua  , immortai  fapien's^  ;&  è cofa  chìaray 

che  più  felicemente  fi  gode  U poco, che  ci  dà  la  uirtù,^ 
cbe*l  molto,  che  ci  porge  la  fortuna  ; onde  quei , che 
per  l'acquifiate  ricchc^-s^e  s*infuperbifcono,  moftr an- 
nodi no  faperecià  che  auuenijfe  alla  '^ucca,la  quale^ 
figlpriauad'ejfere  afeefa  foprafalteo^a  delVino»^ 
Cav  AL.  sia  fempre  lodato  il  gloriofo  nome  d'Her^^ 
cote  ConT^aga  Cardinale  di  Mantoua , il  quale 
lena,  che  igiouani  fuoi  feudieri  ogni  giorno  in  quelle, 
bore , che  auanT^auano  dalla  feruità  della  fua  per^, 
fona,entrajferoin  cancellarla, & pigUafiero  perma- 
ne de*  fecretari  delle  fatiche , con  le  quali  fcriuen^' 
do  y apprendeuano  non  meno  la  bella  forma  de*  car- 
r atteri, che  lapolite:^^  dello  Siile,  & de  concetti;  , 
nelle  quali  parti  effo  Signore  cpfitrapajfaua  il  ua- , 
tpre  d’ogni  eccellente  fecretario , come  non  cede^.l 
ua  di  dottrina , di  religione  djjfemplar  uita^ 

q^ale 


r H R I).  206 

quale  altro  ftfofie  in  quel  [acro  coUegio.^'m,  Q^e 
•Jio  fu  effempio  degno  di  lui , alquale  pareua  cofa 
troppo  difdiceuole,  che  fitto  un  capo  di  tanta  dottri- 
na fi  usdcjfiro  membri  ignoranti  ; ma  egli  è ben  efi  i corte- 
f empio  raro , poi  che  communeme^te^nelle  corti  nùn  fo“ 
fino, quanto  alle  lettere,  molto  differenti  i gentilhtéo  fanno  leu 
tnini  da  i palafrenieri , C a v A'LvSe  uipare  cofa 
giufla , che  i membri  frano  proportionati  ài  capò, 
egli  non  è anco  il  douere , che  i feruitori  ardifeano 
di  uoler faper  più  di  quel,  che  fappiano  ì patroni. 

Ma  ritornando  all’ufficio  de*  padri,  dire-  * 

mo,che  quelli  mofìrer  anno  gran  fermo, iqualiquan'  * 

to  piu  fri  trouàranno  ricchi,  & potenti,  tanto  più  fi  Potcn7a, 
ricorderanno , che  le  riccheo^'ge  s’acquìflano  con  fur  ^^fono* 
dorè,  fi  conferuano  con  timore fi  perdono  con  poco  licu 
dolore , & chi  fi  confida  in  quelle  landèrà  in  mina, 
perche  quelle  fono  nere  ricchèT^é , lequali  quando 
fi  fino  acquìftate,non  fi  pojj'ono  perdere, & affondan 
doft  la  naue , fi  pofionó  faluare  irifieme  co*l  patro- 
ne ; onde  faranno  folleciti  di  fare  apprender  buone  ” 
lettere  a figliuoli , non  la  fidando , che  fi  perf nudano 
màid’effcr  ricchi, in  fin  che  non  filano  uirtùofi,e^  non 
fi  feorderanno  l’efiempio  di  Filippo  Bp  di  Macedo- 
nia, àlquale  non  cofi  tojlo  nacque  il  fuo  .Alejfandró,  Effempì® 
come  egli  ffedi  lettere  ad  ^rijìotele , efprimendogli 
Valle^e7^:(a , ch'egli  fentiua  non  tanto  del  natofi^  ccdonia. 
gliuolo , quanto  d'^er  nato  al  tempo  di  lui, alla  dot-  hono?e  fi 
trina , & al  gouerno  del  quale  Vhaueua  dejìinato;  debba  a i 
dal  quale  efiempio  giujiamente  mi  muouo  a /degno 

centra 
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centra  Veto,  nofìra , che  fa  coft  poca  Rima  di  quelli 
huomini , che  ci  ìnfegnano  non  folamente  le  lettere^ 
ma  il  ben  uiuere , che  fono  i due  maggiori  beni , che 
. qua  giu  fi  p ofiano  defiderare;  per  lo  che  non  fola- 
V mente  non  n^eritano  d’efferè  difpregiati , ma  debbo^ 
Z . no  effer  riuerhi  no  manco  de*  propri  padri  Cav.Io 
ancora  Rimo , che  i buoni  maejiri  meritino  ogni  ho- 
more . Ma  fapeteanco  quanto  fia  diffidi  cofa  il  tre- 
uarli  tali)Che  con  la  dottrina  habbiano  accompagna- 
ta  la  bontài&  la  candideT^  de*  coftumi.  Sò  ben  io 
Ittoeaii  ul  d*hauemecoHofciuti  alcuni  non  fedamente  arroganr 
«ofi*  thuanagloriofi , dishoneRhinfolenti,crudeli,&  be- 
ftiali , ma  cofi  impij , & diabolici , che  fifone  inge-r 
gnati  di  far  bere  a i femplici  > & creduli  fanciulli  d 
: neleno  deWherefite , mefcolato  nelle  loro  artificiofe , 

' & male  intefe  lettioni  hhib*  losò  che  fette 

trouano  alcuni  efiremamente  uitiofi,  & sò  pari- 
mente , che  fene  trouano  molti,  i quali  fe  ben  non 
fono  macchiati  di  cofi  brutti  errori , hanno  però  del 
senecabìa  uitiofo,&  deU'ìnciuUe,  Etnon  ofiante,che a Sene- 
ca  fia  per  li  fuoi  fcritti  attribuita  grandiffima  lode, 
nondimeno  a lui  ancora  uien  dato  gran  biafmo, per- 
che eglifofie  maeRro,&  auttore  de*  uitij  di  T^o- 
ne,  non  tanto  per  hauerlo  Rimolato  al  male,  quan- 
to per  non  hauerlo  raffrenato , ueggendolo  correre 
fpontaneamente  al  male . Et  per  tanto  conuiene  d 
‘ padre , Ceffere  diligente  nella  elettione  del  maeftro , 

: & procurare , eh* egli  infegni  con  le  belle  letterei 

' buoni  cofiumi  a figliuoli , & fi  guardi  di  dire , ofa- 

reai- 
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re  alcuna  cofa [concia , & inciuUe  nel  lor  cofpetto, 
ondehabbìanoadimitarlo.C  Av  a n e r Eflempio 
mi  fate  bora  rifouuenire  l*eJfcmpìo  di  queWindifcre 
to  pedagogo , Hquale  andando  col  figliuolo  del 
fuo  Signore  a diporto , & ueggendolo  leuare  un 
fico  da  terra , & uolerlo  mangiare , lo  riprefe  agra-- 
mente , & gfielo  traffe  dimano  ,&  fe  lo  mangiò 
effo  , per  non  lafciarlo  mangiare  allo  [colare , 

N N I BXonchiudiamo  adunque f che  al  padre  ap 
paniene  infiituir  benei  figliuoli  y & ueder  di  la- 
[ciarli più  Jaggiyche ricchi , [eguendo  la [enten^^a  di 
coluijche  diffe,[e  tuo  figliuolo  [ara  [aggio^et  ben  crea  ' ' 

tOyCgU  haurd  delle  [acoltà  a baiìanT^ayfe  [arà  [cioc^ 

CQynè  haurd  troppo,  perche  a gli  [ciocchi  non  conuen 
gono  le  ricche^e.  Et  quando  non  fiano  inchinati  al- 
le lettere,nonla[ci  di  tenerli  continouamente  occu- 
pati in  qualche  altro  honefio , & uirtuo[o  efierci- 
tio  y ajjìcurandofi , che  non  uì  ha  cofitpiupericolofit 
d*un  giouane  otioft)  y & [f  come  non  fi  troua  fi-utto  ISo- 
[opra  quella  pianta  y laquale  non  ha  prima  moftrate 
lefogliey& i fioriycofi  non  confeguird  mai  nel  tem- 
po maturo  alcuna  riputationcychi  non  fi [ard  in  gio- 
uentu  faticalo  intorno  alla  cognitione  di  quella  di- 
[ciplina,Ma  jfia  l*altre  cagioni  deWinfelice  auuenì- 
mento  de* figtiuoliyui  è quelluyquando  il  padre  non  fi 
cura  di  far  loro  per  tempo  al^^ar  gli  occhi  da  terra. 

Cava  uChe uolete fignificare con quefia [enten- 
n n I b.  Che* l padre  gelo[odeUagrande:^ga 
del  figliuolo  y è molte  uolte  tanto  [oUecito  nel  farlo 

apprendere  ^ 
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apprendere  le  cofe  di  qud  già , che  fen:(a  rlcordarp, 
Timor  di  che  l primo  fondamento  della  fapìeuT^  è il  timore  di 
DiOy  non  fi  dà  alcuno  pen fiero  dinflruirlo  nella  reli- 
gione chrifliana  ; onde  auuierie^  che  quell' infelice  fi- 
gliuolo inuiato  in  tutto  alle  cofe  del  mondo , prU 
no  del  nero  lume  ,fmarrifcc  la  diritta  dirada  y&  fi 
conduce  alla  perditione  .Caval  iere.  Or  ro- 
me  ftringete  bora  bene  il  chiodo,  perche  la  fapienT^ 
del  mondo  è paT^^sfia  in  cielo  , & è cofa  impoJJibUe 
il  uiuer  bene  a chi  non  conofee  Iddio . n n i b. 

Detto  di  ^ quello  chrifliano  ricordo  s'accoftò  grandemente 
Platone.  filofofo gridando  contra  i padri , i quali  moflrano 
di  non  fapere  quel  che  fi  facciano , torcendo  ilpie^ 
de  quà,&  là  fen':^a  ragione,  pofeia  che  mettono  tut* 
tolo  fludio  nel  far  pecunia , uerfoi  figliuoli , che 

l'hanno  a poffedere  fono  cofi  negligenti, che  non  cura 
no  dtinfegnare , cfar  loro  infegnare  lagiuflitia,m€^ 
diante  là  quale  habbiamo  a difiribuìre , & ufar  di^ 

. rittamete  la  loro  heredità,onde  fi  può  dire, che  facen 
do  quefto , fi  procacciano  le  cofe  fouercÌM,&  jfre'j^ 
:^anole  neceffarieX  kw  aì.X  ertamente  cól  procura^ 
re  grandi  facultà  a figliuoli/i  procura  benefpeffola 
ruma  loro;&  cono f co,  eh' egli  è il  uero,quel  che  dice- 
unte  poco  fa , che  fi  come  la  necejjìtà  rende  l'huo- 
' mo  induflriofo,&  lo  fa  diuenir  ricco, cofit  l*abondan» 
^ delle  cofe  lo  ritrahe  dalle  fatiche , Ó*  Phnpih 
ueri[ce,il  che  fi  conferma  tutto  dì  con  l'efiempio 
d' alcuni  poueri  maeflri  di  grammatica,  i quali  uan^ 
no  allo  fludio  delle  leggi , o della  medicina  in  com- 
pagnia 
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•‘fagnìadé  gli fcolari  ricchi , alle  cui  fpefeìnpócb^^ 
fimo  tempo  fi  fanno  dottori  y&  gii  fcqlari  fe  ne 
refiano  fcolari  ^ & perlopiù  non  fanno  frutto , & 
uengono  talhora  a tale, che  portano  inuidia  allo  Sia^ 

■to,  er  alta  grande^^pra  de'  maefiri;la  onde  io  conchiti 
doychebijògnofa  buon  fante,  & uengo  confitderan-^ 
doyche  le  ri cchegp^  fecondo  il  dcttod*un  poeta,con^ 
ducono  alla  pagaia,  & non  meritano  tutta  quella  lo 
de,  che  le  fu  data  hieri  da  noi  nel  di fcorfo  della  nobil 
tà  *%A  ìi  n i B.  KAn':^}  l^  ricche's^  fempiicemen-  Rìcchez- 
te  fono  buone , ma  non  fono  gid  buone  all'ignorante, 

& a chi  le  ufa  male  ; ma  per  ufarle  bene , bìfogna  co  ficma. 
pofieder  prima  la  iiirtù  ,fen7^t  la  quale  rendono 
fhuomogonfio  d'arrogani^a , & lo  fanno  ìnfatiabL 
le,& pieno  di  uili  penfieri,lo  fottopongono  a cafi  te^ 
werarij,glifneruano,&diflruggonoilcorpo,muo^  ^ 

nono  feditioni  domejUche , fanno  i figliuoli  meno 
ubbidienti  a padri , & i padri  piu  molejii  a figlino--  ' 
li,  & danno  finalmente  occafione  di  molti enor-  ^ 

mi  peccati»  Et  perciò  ben  l'intendeuano  i Ter  fi,  Ferfi  , & 
i quali febene  erano priui  della  cognkione,&  del 
nero  culto  di  Dio , nondimeno  procurauano,  che 
i figliuoli  fopra  ogn  altra  cofa  poffedvjfero  la  giu- 
ftitia,& la  ucrità  . V orrei  oÀunque,che  i padri  fi  ri- 
uolgejfero  alla  cura  deW anima,  & del  corpo  de* firn 
figliuoli,ma  perche  l’anima  è piu  eccellente , ragion' 
farebbe , che  di  quella  foffero principalmente gelofi. 

Et  perche  ejja  ne'  fanciulli  è come  una  tauola  ràfa, 
doue  non  è alcuna  cofa  dipinta , & come  una  tenera 

tmga. 
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uerga,che  fi  può  in  ogni  parte  piegar  Cychiaro  è , che 
in  qudla  fi  dipingono  i&  s'inferifcono  ageuohnen- 
te  le  uirtà , & i uitij  y&  ui  fi  mantengono  infi^ 
no  alla  uecchìe^p^;  & però  dice  il  fauio  , cheH 
gìouane , che  fi  èpoHo  in  una  uia , quando  anco  fa^ 
rà  uecchioynon  fi  torcerà  da  quella.  Et  poi  che  fi  co- 
nofee  alla  prona  y che  quelle  cofe  piu  fi  conferuano 
nella  memoria , lequaJà  s* apprendono  nella  prima 
età  y dourannoi  padri  mfegnar  loro  le  cofe  migliorìy 
ciqè  il  riuerire  Iddio , tenendo  per  certo , che  chi  co- 
nofee  ogni  cofay&  non  conofee  Iddio^non  conofee  nul 
la.C  Kw  AL,UncoraycheVinfiitutione  de*  jigUuoli  di- 
penda principalmete  da*  padri, nondimeno  poi  ch*ef- 
fi  non  uogliono , o non  pojfono  Har  loro  continoua-^ 
mente  appreffo  ydouerebbono  almeno  aprirgli  oc- 
chi-fi come  già  hauete  detto,nel  commétterli  a mae^ 
Hrinon  meno  chrifiiani,che  dottiyi  quali  ogni  giorno 
nelChore  elette  gli  habituaffero  diuotamente  nelle 
CTatiotùi  & nel  timore  di  Dio , non  lafciando  anco 
nelle  lettioni  humane  di  mefcolarui  fempre  ragìo^ 
namentì , 0 precetti  catolici , perche  imprimendvjl 
in  quei  cuori  tenerelli  un  religiofo  fi>irito,  ui  fi  man^ 
terrà  fempre  in  uitay&  morendo,  l*  uniranno  con 
Chrijio,  NI  B . y oirmtendet€y&  fe*l  padre  farà 

diligente  nel  far  capace  il  figliuolo  delle  leggi  di  Dio, 
haurà  quello  uantaggio,  che  l figliuolo  gli  porterà 
maggiore  honorey^  nuercnxa  co*l  fapere , che  que- 
fio  è fuo  diuino  comandamento . éA  queUa  cagio^ 
ne  del  trillo  JucceJfo  de*  figliuoli  fi  può  aggiungere^ 

nnal- 
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m^altrài  cioè , quando  U padre  prefsnta  a figliu^i 
U fuo  Ipecchio  macchìatOiCÌoèiquando  egli  medeftmo 
dà  hrocattiuo  efiempioi  dal  quale  atto  ftguardaua- 
no  dilìgehternente  i Romani , la  cui  fnod^ia,&  di-  Modeftis 
fcreteT^T^  era  tale , che  nè  il  padre  in  compagnia  del 
figliuoloy  nè'l  focero  del  genero , fi  farebbe  leuatO  j& 
era  Hmatograue  ecceffo,cheH  padre  fi  fofie  laf cia- 
to uedernudo  dal  figliuob;  ^ però  non  è rnaraui- 
gfia  fe  Catone  Cenforepriuò  Manlio  del  Senato  fo~  Catone. 
lamento  per  hauer  baciata  la  moglie  in  prefenT^ 
della  figliuola,"^oi per  tanto  dalla  precedente  cagio  > 
negid  trattata  ci poffiamo  accòrgerei  che  non  bafta 
ai  padre  dar  buoni  maejiri  a figliuoli,  & procurar  e, 
ebe  'fiano  bene  infiituiti , s*egli [opra  il  tutto  non  fi 
ntoftraioro  tale , quale uuoleyche  effi fiano, perche  ^ 

quanto  di  bene  oprano  injegnandoimaeflriitantó  di  , .. 

male,&  più  fa  loro  il  padremale  operando, i cui  ue- 
fti^yper naturale  infimo  feguonopiù  uolontierii  “ 
figliuoli,  che  quelli  del  maeftro,&  è commun  detto, 
che  la  temperane  del  padre,  è gran  comandamento 
a figliuoli . C A V.  Buon  ricordo  Ho  cono- 

fiiuto  io  alcuni  padri  befiemmatori  , ^giuocatorii  ^ 

i cui  figliuoli  patrizzando  ifeguonotuttauia  con  la  Un  ' 
gùa,^  con  le  mani  il  loro  empio  Siile..  C a y.  £*  co- 
fa  tanto  naturale,  cheHfi^iuolodiuenga  fimiadèl  Krauai^i 
pa^  nel  giàoco , & nella  befiemmìa  ,&  ne  *>^****^4 
gliaìtrì  uitij  , che  fe  per  cafo  fe  netroua  qualch*ùno 
fiirtùofo,  & di  buona  conditione  ,fi  rende  il  mondor 
diffiale  bSìimado  tale  per  la  mala  opinione,  che ^ 

■ . ■ Dd  baurd 
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hauYàlafcMtafuopa4H^y^Ji.rÌHdge^d^&^ 
egli  non  fia  manco  herede  df,  coSimikcbe  delle  pa-l', 
terne  facoU4^;.  & quando  non  gli  fi  ermi  altra  ^ chis 

éi<  tfpporreynonm^nca  mai\ch.i.diceye^i  è figliuolo  deU 
.^ipiàtriftohuomode^mond  Dite  pure  anco,, 

che fe\l padre aWincontm<lhOnoratOyeH figliuolo (&\ 
mala  ulta  jfifeema  alquantòprejjo  d gli  hwomimlk^ 
bt^na  opinione del  padre  i&  fi  fiima  quafi  impoffi^^, 
:bil cofa,che*l figliuolo habhìarprefo queli^babito fen-^i 
^acdpadì  lui  ; & di  rptì  uengò  a credere  , che  je  ut . 
Jqnoltafide*  C^aualien  Bsprriarù,  iquali  hanno  ufa-^> 
ta  efirema  feueritd  cantra  i figliuoli , pano  fiatia. 
ciò  indotti  non  tantoJafls  pregno  conceputo  conir^ 
ifislMoli.%quanto daf(q:gelofia  della pr.optia.'fdma,^ 

& d^'.defiderio  diconjèruarfi  il  buon.notne duroni 

fi  cchia  prtdr^ , che  procuri  di  uiuerj 

no  nelle  beffe;cp{iperjje  liefiOifOmepor  bonore,  beneficia: 

del  de  figlinoli , i quali  ammirando  quella  uirtu>  che 
^ * f^l^nfie  nefie  conùnoue, difimi  del  padre;^^^  . 

cpmmouerfi  gli  animi  toro  al  de  fiderio  limitarlo, 
ueggend^^qu^lfi  di  cafa  ^ebegfi  Hanno  intorno  con  * 
filentù^  C^.con  riueren^a  ad  un  jblp  cenno  pnfiiad \ • 
ejjèipnre  filmperio  del  padre , danno  ne*  teneri petth  ‘ 
l;;"  ^ cercano  dafiomi*^ 

l Mi.  PPrò.  tet^mdoil  padre  quefiobth  i 

; • • : rmptpHilfi , Heua  Poecafipne  a figliuoli  di  poter  di^ 

^P^ciatno  male  yVhaìdùamo  apprefa  Ma  uoi,^ 

^lfro^i^ciòiwn,<budaalp€ttaKaltroilpa^^^ 

al cbUgli  xol  ismpa^ 

- X lofcber^  ► 
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lafchernifcai  & faccia  quel  poco  conto  diluì  i che  fi  . 
fuole  dèlie  perfonetche  hanno  uiuuto  male , fi  che  tro  : 
uandofi  'àbbandonato  dall* amore , & dall* aiuto  fuo^  ; 
f z-ne  moia  finalmente  fconfolato . Ma  non  uoglidatt^ 
co  tacere , che*l  padre  male  operando , mangia. al-^ 
cuna  udita  li  frutto  y che  lega  i denti  a figliuoli  J ' 

Cavai.  Q^eflo  fi  conforma  à quel  dettOx  " 

. I ...  * 

Spéfie  fiate  già  pian  fero  i figli 
I Ter  la  colpa  del  padre , V 

uifono  alcuni  cafityne* quali  i mefehi 
nifen\a  colpa  loro  fono  cafligati  per  li  delitti 
padre:ylaqualle^e  parendomi  oltre  modo 
io  Holfi  un  giorno,  fapere  dell* honorato  Senatore  ^ il  dte. 
Sign.Francefco  Beccio  , mio  amicjjfimo , la  cagione , ' 
che  induffe  1*1  mperatore  à quella  fe nera  dimoBra- 
iioney!0‘.  con  tutto  eh’  egli  me  ne  fignìficaffe  più  di 
una  ^ io  però  m* acchetai  principalmente  a quefla, 
che  temendo  il  padre  naturalmente  più  del  male 
figliuoli,  che  del  fùo , fi  guarderà  fnaggiormente  da'  i ' 

quei  misfatti , le  cui  pene  uanno  addofio  a figliuolji- 
i&diipii,po(fiamonQÌ  conqfcere,  cìyel  padre  co*lui-^'- 
uer  inale,appQrta & danno, .& uituperioa figliuo-nt’^ 
a eh* egli  non  .s*ha  a perfuadere , che  i buon  'r^i^  * . 

cordi  fiàno  ppr fe  bajhuoli  aWinflitutione  loro , per^f 
che  ui  fi  ricercano parimenteVopere  conformi  ; coiì^  \ 
ciofia  chei  figliuoli  non  mirano  a quel,  che  dka^i  ^ 
ma  a auel'che  faccia  il  padre,  come  già  fece  il  gan^fcb 
barOià  cui  dk^dola  madre,  fecondo  la  fauola^dv^^^^ 

- • Dd  2 racofq 
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y4  cofa  diflìceuole V andar  retro^adOy&  che  doaef» 
fi  Spìngere  auanti,  rifpofe:  Fatemi  uoi  laftradai 
ch*io  ut  Seguirò . Et  per  tanto , cìn  defideradi  mon-^ 
dare  i figliuoli, mondi  prima  fe  Sie]fo,&  con  P efiem- 
pio  della  diuotime , della  carità , della  giuHitia , (&  ' 
dell* altre  uirtà,fe  li  renda  denoti , cariteuoli , giufii, 
& uirtuoft,& Sappia,  che  Phuomo  non  può  ufizr piu  . 
acuto  Sprone , quando  deStdera , eh* altri  faccia  una 
coSa,  che  Pejfere  egli  il  primo  a farla . Quando  poi 
haurà  giuSìificato  fie  ^ejfio , potrà  con  honor  fuo  ri- 
i>etto  di  prenderli  animoSamente , come  già  ficee  Dionifio , il 
quale  hauendo  fiopraprefio  fino  figliuolo  iri  un  fallo, 
gli  dimandò:  M'hai  tu  ueduto  mai  commetter  fit^ 

‘ mil  cofia  ^ & rispondendo  il  figliuolo  : Voi  non]})a^ 

' ueSie  padre  F{e,  egli  fioggiunfie  ; Et  tu  non  haurai  fi- 
' gUuolo  ^ , come  fu  appunto  ,poficia  che  alla  fine 
Scacciato,  per  la  fina  crudeltà  del  V^gno,fu  cofiret^ 
to  dalla  fame  d* andar  ramingo  fin  che  trouò  ricopi^ 
Altre  ca.  to  di  infegnare  à fanciulli . Vaffiamo  bora  aWaU 
tre  cagioiù  deWirtf elice  conuerfiatìone  tra*l  padre, 

‘ e*/  figliuolo , delle  quali  me  ne  uengono  due  auan^ 

ti,  P una  quando  il  padre  è piu  che  madre,  l* altra 
Fadrc jDìH  quando  è pià , che  padre . Cav  al.  Come  intende- 
chcBUd».  fifa  più,che  madre^  n n i b.  fidando h 

cofi  cieco,  che  non  uedei  difetti  del  figliuolo,  & 
fe  li  uede , s'acconcia  à lodarli , o ficufarli  in  sì  fat- 
ta maniera,  che  fel  figliuolo  è infoiente , & sfaccia- 
to, gU  dà  interpretatione  d*animofio  ; fe  uilérdi  mo- 
r.  "defio  ; fe  ciarlone,  (Paratore, & con  quefia  adulatio- 

ne  di 
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ììt  di  fe  mede  fimo , & della  propria  confàenT^  ,pe  • 

lo  fabrica  nella  fua.idea  U più  gentil  figliuolo  del 
mondo  y della  qual  cecag^ne  fono  communemente 
prefi  i padri  dtun  fol  figliuolo , Et  qui  non  pofio  re-  EffempJo 
Sìare  difarid  menùone  (Jtun  Ornane  di  quindici , o ***“,” 

t ••  UOlOHItl® 

Jeaicianm  di  pronto  ingegno, ma  per  altro  uitio-^  fo. 
fo,difioluto,&  mal uiuente per  colpa  del  padre , & 
della  madre , i quali  hanno  tolto  per  imprefa  di  non  , 
pure  non  batterlo,  nè  minacciarlo, ma  di  non  dirpa- 
rola,cbe  gli p^fia  dijpiacere  ; & mi  ricordayche  nel- 
la fua  età  di  cinque , o fei  anni , fe  alcuno  dìceua  lo- 
ro , che  bifognaua  fgridarlo  per  qualcl>e  fuo  errorcy 
toflo  lo  fcufauano,  dicendo,  eh*  egli  non  haueuaan^ 
cora  il  tempo  di  poter  riconofeere  il  fuo  fallo . 
lo  uolfero  anco percotere , nè  minacciare  ,fe  ben  era  ^ , , v 
giunto  al fettenario, dubitando,  che  per  la  fouerchia  " ’ ' ^ " 
tema,& peri* alt eratione  degli  jjHriti,non  gli  fi  rac^  “ ' ' ^ ‘ 

C€ndeffeilfangue,&fopraueniffelafehe,'^èpar‘  L 

ue  loro  bene  di  conturbarlo  in  su  i dieci  anni , alle-  ' ' 
gandOychéle  battiture,  & le jmnaccie  l*haurebbo^ 
no  potuto  auuilire , ^ leuargli  il generofo  inliinto 
dell* animo  fuo . Et  quantunque  bora  egli  per  li  fuoi 
peruerfi,&  infopportabili  cohumii  fia  in  odio  a tut- 
ta la  contrada , non  restano  effi  di  fcufarlo  tuttauia, 
adducendo,  eh* egli  è crefeìuto  innansQ.  al  fenno , ma 
che  fra  pochi  giorni  lo  manderanno  allo  Hudio , do- 
tte aequiiìerà fapere,&  creanza.  Io flò  bora  affet- 
tando, che  quando  egli  farà  afcefoaglì  anni  della 
forca,accufi  dinan^n  al  popolo  il  ^dre,&  la  madre, 

' j)d  3 &nku 
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fSr  miieiiica  gmjìamentela  uergognofafènereT^d 
ìoroy& procuri,  come  già  fece  un  altro,  di  Strappar 
toro  il  nafOyO  l*orecchie  co*  denti.  C a v.  Di  qui  fi  uè- 

de,ch*  un  figliuolo, quantunque  di  buono  inpgnoyefi. 

r , allenato,  diuiene  pejjìmo;  ma  io  afpetta • 

V ua,che  mi  raccontaHe,ch*egU  finalmente  haueffepa 
gata  alpàdrequefìa  amoteuole^a  conferite,oba^ 
Faaoia.  fionate,ouero  cm  ip  fcacciarlo  '£  ùafà,  cómefufcac 
ciato  il  ferpe  dal  riccio  ; perche  in  fornmatldare  ai 
figliuolo  tanta  baldanT^  ,èun  mettergli  l arme  in 
mano , le  quali  egli  bene  fpejfo  h molge  contra  ilpa-^ 
dre.  j£  ti  lì  • Meramente  cofi  fatti  padri  fi  f^JJbno 
chiamar  nemici , & micidiali  de  loro  figliuoli , per^ 
cioche  cominciando  a mdrìrli  nelle  delitie , uengono 
\ die  ^ * neruì  del  corpo  deliamente,  & 

a^ng/afi  WOK  s*au€ggono  , che  fi  come  i uermi , & letìgnuolp 
trioTam^  ttafconolne  legni  teneri,cofi  le  anfietà  nafcononegli 
te  aiieua.  huominideUcatì;&  poiché  fono  guaUii  loroccfiu^ 
***  mi,&  inclinati  al  male,non  accade  fperar  di  càrreg 

gerU,perche  fono  più  tcflo  atti  a romper ft,che  a pie^ 

fare;  ónde  dicéua  un  uaìentlMomo,ch*e^ì  haureb^ 
e uoluto  effere  piu  tojio  infermo , thè  delicato,con* 
ciofia  cofa,che  l* infermità  nuoce  folamente  al  corpOf 
ma  la  delicat&s^  corrompe  il  corpo,&  l*anima  in- 
fierney  &'particolarmente  rende  fhuomoingiufio, 
percioche  ella  accrefce  l" auaritia,ejfendo  cofaimpof 
ftbile,ch*un*huomo  delicato,  & molle  non  fpenda  af 
fai,& /pendendo  affai, fi  contenti  di  poco;&  chidifi 
ffia  éfpendere  moltOy  bifogna  che  fi  sforai  d*acqid- 
. i ’y  fiat 
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fiat  inoltri  & chi  attende  a ifUeSio  è auarOf^wgm  % 

fio  : perche  non  Ji  pòffonó.  giidlamente  acquiftare 
xnolte  jiicchfi^^e  Ma  e^i  è'ingrujio  per  altra  ra'- 
gioneiperchè  impeùjitb  dalla  fua.  tener a^  & delicata 
notar dy&  da  cQntinoùiagi^reHa'd^affaticarfi  infèr 
uigio  della  patrioyde*  congiunti,  ^‘de  gli  amici,  & 
nel  cuko  diuino  è pocÒ  feruentjL , Et  quando  iopar^ 
la  deWalleuar  delicatanteiité  ifigliuoli^  io  compren^ 
do  fra  l*ahre  delioate'i^  il  laf dargli  mancare , ^ 
bere  intemperatamente  ^ilche  è cagione , chei  loro 
stirpi  ùrefcano.  meno  proportionati,  & (che  è peggio) 
lehrmemisUagroffi>io,.&dmengawfiiipìde.Brìe-'n't^ 
gemente Palleuarei  figliuoli  con  tenerc^T^a  è mruì 

narli.C  a va  l.  Bifognerebbe adunque,  cheipadii 
nmajfero  moderatamente  ifigliuoU,ma  per  la  mag- 
gior parte  eccedono  i terrmnit  &gti  amano  faprahon 
dantemente»  E cofa  certiffima , che  nìuno 
amore  trapaffa  quello  del  padre  : ^ perciò  dìceu'a 
'Tdete,&  buchiamo  c(mmunem£te,cheipià  fag  ^ 
gi  dutengonopas^ì  per  amor  de*  figliuoli,  C a v.  T*ic». 
^gli  è poi  pià  ecce^Hoi* amore uerpìi  figliuoli  de* 
figliuoli  > (he  uerjò  ifigliuoliifiefii  , il  che  pare  fuo^ 
ri  della  l^e  di  natura,,^ n m b-.  ,y£n:^i  è cofa  na-  Amore 

turale^  perche  Pamoreafcende,  & non  difcende,&  *^céde  ,8c 
la  cagione  perche  t'amano  più , è perche  i figliuoli  *1"  ““ 
fecondo  la  natura^hanno  a morir  prima,  onde  fi  ral- 
lenta t amor  uerjò  di  loro, come  quafi  ejìinti , cJ* 
s*accrefce  uerfo  ipicdoU,come  a nouelU  rami  fi  qua* 
di  hanno  àfienderfi più  auanth& tt  tirar  più  in  Iute* 
t Dd  go  ' 
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*rSSo^*  go  filo  della  famiglia  • In  cmfamìià  dt  quelio  li 
«le.  ‘ diceycheu€ggendoTemiBocle,chefua  madre  porta 
ua  maggior* amore  ad  un.fuo  figliuolino^  chea luti 
& là  teneua per  fuo  unico  fola's^:i^o,egli  argomentòy 
• che  quel  figliuolmo  fojfe  il  più  potete  di  tutti  i Gre^ 
ciycon  dire  : Gli  jiteniefi  fono  {ignori  della  Grecia: 
Io  fon  fignore  de gli^tenieft  : mia  madre  è fignch 
radi  me  ytmo  figliuolo  è fignore  di  mia  madre , 

C A V.  rincora , che  mólti  padri  s*intenerifcano  ol^ 
tre  mòdo  nell* amor  de  figliuoli , nondimeno  quella 
fouerchia  tenere'gg^  è pià  propria  delle  madri  y le^ 
quali  allenano  ifi^iuoli  piu  con  pietà,  checonprù^ 
- den^t^a,  & fe  ne  ueggono  poche  hoggidì , allequali 
fofferif  :a  il  cuore,  ad  imitatione  di  quella  Spartana^ 
di  dire , porgendo  lo  feudo  al  figliuolo  : T^on  mi  tor^ 
narpiù  auanti  fenonconqueflo,oinqueHo;an7^ 
s'affaticano  di  far  contrafiò  ad  ogni  honorato  penfite^ 
ro  che  uenga  al  figliuolo , & lo  uorrehbono  uedere 
~ ne*gefli,&  ne  cojiumi  filmile  alle  donne^^Aim.  Egli 
" è diffidi  cofa  alla  'madre , Veffere  in  un  punto  com^ 
paffioneuole,  & faggia . Cavai.  Jtn'^iil  hatterty 
& correggere  i figliuoli  irrtempo,h  uera  compajffiò^ 
ne  ,&  come  dijfe  il  poeta , \ . 

per  sfer:i^a  è però  madre  men  pia,  . » 

«/fNNiB.  Se  Vubhriacheo^T^a  (Camere  è biafimeuotc 
nella  madre , ella  è molto  più  nel  padre , il  cui  pro^ 
prio  ufficio , è di  conofeere,  & di  correggere  i difetn 
del  figliuolo,  & ricordarfiyche  il  compiacergli , & 
V andargli  a uerfo  in  àgpi  cofa,o  lo  fa  diueniriangui* 

do^ 
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' dóy  fneruato,&  inutile ,0  io  trafporta  tn  erronliiafi^ 
tneuoli . C A V . Or  quali  fono  i padri  chiamati  da  u(A 
• pià  y che  padri  ? nni  b.  Quei  che  tirarineggianoì  P»dte  pii 
figliuoli  y&per  ogni  picciolo  errore  ^ cmé  fefojfero  ®***^*^ 
fchiaui , hanno-loro  di  continouo  le  mani  addojjb» 

Ca  v.  Veramente  cotali padyi  fono  odiofi  al  mondai^ 
poi  che  fenica  difcretìone  mìfurano  i figliuoli  Con  là 
proprie  mifurey& ricercano  da  loro  lUmpoffibiley  col  ^ 
uolere,chefian  uecchi  in  gmentù , & nm  permeu 
ter  e,  che  godano  punto  di  quella  libertà,  che  è tanto 
commune  agli  anni  loro , & mi  pare,  che  queftinon 
meritino  altro  nome,  che  di  pedanti, poi  che  non  fan-^  ■ 
no  accofiumare  ì figliuoli  fe  non  con  la  sferT^a  in  ma* 
nocche  fefoffero  neramente  padri,  fi  contenterébbo*  . , 

no  di  procurare , che  i figliuoli'  apprendejfero  da  lo* 

Yofleffi  a conofcere,che*l  fine  delle  leggi  non  è altro,  Kne  delle 
che guardarfi  dalle  cofeuergognofe,&  far  l*honefle; 

ilquale  effètto  nafte  pià  dall'amore,  che  dalla  fors^a 
altrui . Ma  è tanta  Vauttorità , che  fi  àttribuifeono  ■ • • ' 

alcuni  padri  ignoranti,  che  fenT^a  rigu‘ar‘dare  alla.,  - 
differenza  dell*  et  a , de  luoghi , de  tethpi,  de  gradij,  t 

& de* cojiumiyuogliono c^ringerei figliuoUflmue- 
re  fotto  là  forza,& a fare  ogni  cofa  centra  il  loro  uo 
lere,mfino  a portar  gli  habitiycomeufauànole  buone 
gentidel  loro  tempo . n n.  £’  cofa  certa,che  fin* 
tendono  male,  & che  i figliuoli  mancano  (faffèttio*  Qoel.che 
tie  uerfo  di  loro , & rendono  pià  toflo  una  paurofa  j ““figiiSJu 
che  amorofa  ubbidienza , & non  f accorgono  i mici*  ••leaatì  tS 
diali,  che*l  permerWfenza  fnifura^e*l  tenerli  con  ^ 


t 1 » R o; 

quel  cwtmuptrimo  neicùrpo,  è cagione  che  nm  fi 
f^afiopKÌre:j(i  qual  forte  di  uìtafia  incUnapa  la  na 
*,f„r  turade*figUugli,&puiene(irinti4's^7^rel*anmo^ 

- ir.»  qjir  alp^*iPr€  coft  fattamente  il  loro  naturai  utgo* 
rCj  che  éuenendo  uiliy  & temendo  fempre  nelle  lo*- 
^ ro  atiioni^ifalJìre  y fempre  fallano  y & con  un  certo 

odio  di  loro  fleffyuengono  a '4ijperarfi,  ikhe  è perico 
fofflimoy .efendola  difper ottone  Héftremo  di  tutti  f 
malii&  fe  non  cadono  in  cofi  fatta  feiagura,  alme^ 
fio  riefeeno  come  goffi  inetti  nelle  conuerfationii 

la  onde-  dourebbono  piùtoSio  darfe’à  confiderare  » 

' che  i figliuoli  per  difetto  del  tempo  y non  pojfono  ha» 
ueré  nè [énno^nè  fferient^a  al  pari  loroy  & con  que*^ 
Ha  ragione-  fcufarli  appo  doro  mede  fimi  y.  quando 
tnancanoy  o eccedonoin  alcuna  eofoX  av  al.  Mi 
?:.r'  tr  ” piacciono  quei pddriychejen:i^a Battiture,  folamen^ 

' * te  conun  cenno  grane  ft  fanno  fare  ubbidire^  & ca->^ 
fliganopìàtoftoi  figliuoli  con'unaparoUy  che  tifaci 
iflèmpìo  tcta  uergogpoffimente  riconofeere  del  loro  fallo.  .A  li 
d’un  pa-  ,N  1 B.  AJ*  H.  J^tperàbifognay  ched  padre  aueT^ 
^rengoi»  ubbidire  piiepetr  volontà,  che  per  te- 

JtMte^chinon  sa  far  quejìoyconfeffiy  che  nonsà  reg 
gtrei figliuoli y & cb'egliè  fimtle  ad  un  uecchiode 
•poflri  tempi  dico  fi  terribile  humore , che  ad  un  fm 
fidinolo  virtuQfo^  & di  grande  affettatione  vsò 
^ * temóni  crudeli y & inhumaniy  nè  cefiòmaidair 
.UfuaìmpktàyhfincheHmefcInnq  non  fu  aflret^ 
r,'^to[ddla  f‘2mey&  dalla  dijperatione  a pigliar  foU 
' do ^ CT  andarfene  in  Sartfigpa  » dpue  finalmente  è 

uenuta 
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Vertuta  nuoua , combattendo  contra  i nenù- 
ai  della  noflra  fede , è rimafo  in  poter  loro , di  che 
4I  dijpietato  con  una  lagrima  piu  tojlo  di  crocodU- 
'4o , che  (U  padre  ymoflrò  di  fenthrneun  poco  di  do^ 
lare,  ma  gli  fono  dopoi foprauenute  molte  fciagure^ 
per  lequali  fe  ne  viue  mifero , & infelice , C a- 
-VALiERE.c/f  cofi  fatti  padri  è bene  inueflito 
’ógwi  male.  Tutrauia  fi  ha  con  ragione  a dubita^ 
re  y che  non  ftano  neri  padri  y perche  nelle  fciagnre 
de*  figliuoli  fi  fentirehbono  a commouere  leuifce^ 
re  y in  quel  modo , chefentì  lapietofamadrealgri^  ’ ‘ 

do  della  fpauenteuole  fentenT^a  di  Salomone;  à 
hìfogna  dire , che  fianopià  crudeliy  che  lebefUCy  eJT 
« ferpentiyi  quali  hanno  cura  de*  lor  figliuoli,  v//  n n, 
voglio  però  y che  diamo  bia fimo  a quei  padri , 
cb*ufano  rigore  verfo  i figliuoli  vitiofiy  difubbidien» 
fi , & di  malà  uitOy  anT^i  meritano  lodCy  effercitan^ 
do  la  conueneuole  giuflitia . Fengaui  a mente  Vef^  di*Anft?p 
fempio  d*.yiri§ìippQy  ilquale  hauendo  figlmli  vitio-  pa. 
fiy  finalmente  gli fcacciò  dica  fay  non  ne  facendo  fli^  ■ 
ma  y come  fe  non  foffero  fuoi  y della  qual  feuerità 
efj'endo  riprefo  da  un* amico  y il  qual  diceuaych'effi 
come  generati  da  lui,  erano  parte  del  fuo  corpo , ri-  * ‘ > ^ 
^fpofe  y an  co  i pidocckiiy  & la  flemma , dje  nù  diflilla 
dalcapOy  uengono  dame,&  pure  eflendo  inutili , li 
feparoy  allontano . C av.  ^ me  piacciono  gran^ 

demente  quei  padri  y che  ne  gli  errori  de*  figliuoli 
contemperano  la  giuSiitia  con  la  pietà  patema . ^ . 
CofifeceZeleucoleffflatorefilquakueggendo  dizSSu 

che  ^ ‘ 


cBe  fio  figliuolo  fecondo  la  di^ofitìone  dellaUggt 
meYÌtaua  che  gli  fofiero  canati  gli  occhiy  per  l*aduU» 
terio  cornmeffOi  ne  fece  prima  canore  unoa  feflejf^ 
& poi  un'altro  al  figliuolo>y&  con  queflo  mirabile 
temperamento  y fodisfece  in  un  punto  id  debito  del 
miferkordìofo  padre  ,&  delgfi^o  legiflatore 
C A V.  Jocredoychefianopochiipadriycbefifappia^ 
no  reggere  nella  uia  di  me\o  y & che  non  ponganoli 
pièyà'di  quàyò'di  là-  da  termini  prefi ffi  al  paterno  ufi 
ficioy&  che  non  fi  mo§irino , ò troppo  dolciy  o troppo^ 
cofinme  acerbi.^  nìi /Per  queflo  i T^mani  dauano  uolontieri 
ifigliuoliad allenare  a fratelliyconfiderandoycbe  con 
più  fanOy&  con  pià  diretto  occhio glihaurebbonorè- 
guardati , pofcia  che  in  effi  fi  fcorgeua  la  carità  dd 
' fangueyfenT^a  la  tenetela pcaerna.Tuttauiafem 
riamo  alla  natura  maeHra  delle  eofsy  potremo  anco 
dire  y ch'ella  ha  dato  al  figliuolo  il  padre  ,0^/4  W4>- 
* drOyaccioche  con  la  prudeno^a  deW'uno,&  con  la  te^ 
nere;(7^deU*altro,ficdponga,&fiofferuiunaprOr 
Altri  ea-  portionata  regola  neU* alleuarglLC  a yf  ,*Alle  eagi^ 
8*°"**  ^ ni  della  diuerfità  de'  cofiumi  tralpadrcy  & i figlino 
li,  ne  potete  per  mio  giuditio  ag^ungeremd altra» 
radripae-  Etquoleì  Cav.  L'amore  ineguale  del  padre 

«ai»*  tterfo  i figliuoli,  n n . Dunque  noi  mettete  queflo 

per  errore  -Cav.  Tarui  cofagii^a , ch^  egli  faccia 
ue7;;3fiy&  compiaccia  più  ad  uno , che  a gb  altri  , & 
che  efiendo  tutti fisa  carne , & fio  fangueymiri  uno 
con  occhio  amoreuoley  & fi  moHri  a gli  altri feuered^ 
^ ^ K N I B.  Tarui  cofagiujia^che  de  fonettiyO-dtrk 

•:  „ componi-- 
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’ tomponìmentlychel  uoliro  fertile  mgegnohapano^ 
riti,  babbiate  più  affettione  ad  uno , che  ad  un*aìtro,  • 

0 che  forfè  il  pìà  degno  uifia  manco  caro^  Siate  pur 
certo , che'l  Signor  Giouanni  uoBro  padr£  non  ama  • 
egualmente  tutti  ifuoi  figliuoli , & <puel  diuoi^-che  ^ 

^i  è manco  in<gratìa,non  fi  può  gitiftamente  doler  di 
ÌhUCavJo  nò  dò  cagione  a mk padre,perche  m*hab 
ina  a trdttar  peggio  de  gli  altri  figtiuoli,s* egli  adun^ 
que  lo  farà,  mi  darà  occafione  di  poter  dolermi  fem^ . 

^edi  Ittiyò  uÌHOfi  morto, eh* egli  fi  fia,^  n tt.Mau^ 

rete  ragione . C a v.  Dunque  contradite  a uoifief- 

fo , •hauendo  detto  poco  fa , che  non  haurei  ragione  r.  ii , e- 

(deuna,  ^NNiBALiE.  ToUo  faremo  <C  accordo,  ^ 

Cava  l.  Di  gratta  fc'iogUete  que  fio  nodo,  & dite^ 

mi , che  colpa  ha  il  figliuolo , fe*l  padre  l*ama  man^ 

€0,  perche  fia  men  bello  d* un  altro  figliuolo^  < 

Et  che  colpa  hail padre,s*egli  lama  man^ 
co , perche  fia  manco  ubbidiente  d' un  altro  figlino^ 
loi  C Av  AL.  Hora  ui  comincio  ad  intendere , p<»  “ 

che  uolete , che  con  ragone  fia  permeffa  alpadre 
Vinegualità  dell  amore  uerfoi  figliuoli.  b.  Io 

permetto  ^inegualità  dell  amore,  ma  non  liugiufii^ 
tk.C  A V.  £'  com^.  .A'tiìAiB.Vnpadre mercatante  n p«ire 
Hàuràun  figliuolo  dottore  , un  faldato  ,&un  mer^ 

Catanie^  Fruc[uelU fiate  certo  ych*egU  amerà  fin^  nolo  .che 
polarmente  U mercatante,  perche  fe  b uedrà  tut~  fS'pioà 
to  conforme  a fe  Heffo  é tòta , & di  coUum^  <»•*»•• 
Mudi quefia  foprabondanT^a  d'amore uerfiU mer^ 
cataote  bawranno  U dottore»  el  fildato  pìà  tofio 

«feu- 


A fct*fafc>che  a biafmare  il  padre, Uguale  per  natu^ 
rale  infiinto  anta  più  quelle  cofe , che  fono  piu  a fut . 
fimili;  ma  scegli  non  U tratterà  ne  commodi  del  uh. 
uere,&  del  u^ire , & nel  godimento  delle  fue  fa^^ 
colta  al  paridei  mercatante  , hauranno  con  ragion  , 
ne  a dolerfi  della  fua  ingiuJiitia»C av >0  come  è dif^  • 
ficil  cofaal  padre  dopo  , che  gli  è entrata  neltanj^ 
tno  queSiapaffione,l*amminiJirar  egualmente  lagm 

Siitia . N N 1 B.  Tanto  maggiore  è la  prudeni^a  di, 
quelpadre^ilquale  anteponendo  i meriti  del  figliuola 
alla  fua  paffume , uince  il  fenfo  con  la  ragione  ,&  fi  . 
nttiaiui  dimtflra  con  effetti  il  medefmo  uerfo  tutti . lonQn, 
lodcttoie»  fileqo  già , che*l  padre  non  debbia  giuditiof amente . 
diMuir  lagratia  fua  tra  i figliuoli, a chi  più , &a: 
clù  meno , fecondo  i poì'tamenti  loro  ; perche  fi  con» 
nét figliuolo  pronto  aumenta  la  uirtù  cdlfauore,. 
cofi  nel  tepido  rifueglia  gli  /piriti  col  disfaupre^ 
Tartiaiiti  Ma fono  ben  degnidi biafimo  quei,  che  con  ingiu^a , 
biaGmeuo  partiaUtà,&  fen's^a  alcuna  degna  cofideraùpne  trdt\ 
tano  un  figliuolo  come  legittimo,  & l'altro  come  beh- 
fiordo , dal  chenefegue , che  quello  disfauorito  non . 
folamente  perde  la  diuotìone  uerfo  U padre.,  ma  co^^ 
- mincia  a muouete  una  occulta  gkerra.aW altro  fiuj  \ 
r ateilo  ; a ule,che^l padre  , il  cui  officio  prìncipak 
3 ^‘  procurarela  quiete.,.&  k concordia  tra  figlw(^> 

f %auràperlafuafciocca,&  ingiunaparttaUtàpm  , 
‘ ■ ■ tatafralorouna  radice  di  perpetua  dtrfcordta , 

• perciò  dourébe  efier  bene  auifato  il  padre  intorno 
alia  cagione^e  lo fi^itige  taìbQicaa  nontener.  contO'* 
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^él  figliuolo  i ìkhe  dico, perche  ue  ne  fon^alcunijcht 
•amano  manco  uno  ddl’altro , non  per  alcuno  uttio, 
ma  per  qualche  difeuo  naturale,  nel  che  mi  pare^ 

€he  commettano  'grane  errore  col  udcrfar  patir  la 
pena  deUoro. proprio  difètti  aWinnocente  figUùàlox 
Mquale  haurà  generato  in  tempo,  chWafopmprefo  . ' I";., 
da  alcuna  irifermita  , o d*ammo,o  ditorpo,  Ca  v«  Sì  • 

dice  ,the  S cipìone  Vjifiricano , amò  unkament^m  'Wpìo^i 
Jito  figliuolo  fcmco  , & a lui  in  tutto  diffifnile  . • 

N N 1 B.  Egli  in  ciò  fi.  moflrò  padre  non  meno  ‘ ^ 

foggio, che  amoreuoìe  rpercioche  è più  degno  di  com 
paffione  colui,  alquale  la  natura  è fiata  menofauo-^. 
reuole.C  A V,  Q^ntopià  faggiofU  sc'pmeytan^ 
topiù  /ciocchi fi  /coprono  quei  padri,  chefi.eìeggo^ 
nopercaro  unfigUuoU,i&fenga  rìguardare,ch*egll 
mprocejjb  di  tempo /accia  mala  proua , uannocon-- 

^inoitando  in /fucila  paffione,&  Umano  tenera^  ^ 

mente  /opra  gli  altri  figlmoU  pià  meriteuoìi  di 
Ufi,  tmendolo , come  dicono  i Francefi^per  il  'td^  ’ • • ^ 
^mgnonesnèfiuergógtuino,chen'm^  ■ ” ' 

da  /p4efia  ecceffiua,&  mal  fondata  affettiorte., 

j che  foce  in  un  parto  due  fmoIi; 
pgluioli, de  quali amauaVuno,  & odiaua  l*aìtro, 
fu  da  ' /oprauegncnte  pèricolo  ajhetta  a fuggire  [ 

^prejo  il  diletto  fiale' braccia,  treuò  nei  correi 
Tcun intoppo,  che  la  fece  cadere, iir  ammag^re''' 
contea^  terra  H caro  figliuolo,  ma.  ialtro , cheterà  • 
tiggrappato  alla  /ch'iena  della  madre  irìrnà/e  /al-, 
uoi  .onde  fi’cono/ce^,  che*l  padre  fa  la  penitengn  di 

cofi 
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**  tipfamptccato  ; condofiaiche  quenifìglìùdlt  dal 

lato  dimto  , come  allenati  più  delicatamente  ^ 
conpiù  agioiriefcono  più  goffi  y più  hracondi,piu  itn^ 
patienti , più  diffoluti , più  difublndienti , & manco 
Jetehe  faticofi  degli  altri . all’incontro  fi  ueggono  molti 
fta°rdi  riel  figlmlinaturalhcìjefiendo  abbandonata  & sbandi 
fcono  pitt  fj  di.cafa  del  padre  i fi  fono  da  loro  lìeffi  , ó'  con  la 
chelìoto  propria  indujiria  datati , & pofli  in  tale  flato , che. 
fcateiii  le-  hanno  tfapaffato  di  gran  lunga  il  ualore,&  la  ^an\ 
dttX^  cofi  del  padre ycome  de’  fratelli  legittimi , &. 
dato  loro  in  molti  trauagli [ingoiar rimedio,&'  cona 
[orto  . C A V.Dunque  in  uece  dell' amore  ineguale^ 
dfio  propofi  per  cagione  di  trillo  auuenknento 
figliuoli  y diremo  i che  fila  l’inmflitia  del  padrei  : 
NN.  Cofi  è . Ma  perche  habbiamo  fatto  mentione 
de*  mercatanti  padri  de*  dottori,  qui  mi  uiene  a pr<h 
Altre  ee-  pofitOMn* altra  cagione, che  fa  alcuna  uolta  ilfigUuo^  . 
glene.  ^ difcordonte  dal  padre, & è quando  il  padre  è pic^. 
Quel,  che  ciolo , e' l figliuolo  grande,cioè , quando  il  padre  è(U^ 
hdifpwu  inferiore  di  qualità,  & di  liatoalfigliuo: 

ti  del  pe-  bìycomeper  effempio,fe*l  padre  farà  idiota , & ple^^ 
fiSiwlS * beo , el  figliuolo  letterato , o cortegiano.,  trouereté. 
* quafifempredifficultà  nell' accoppiare  quefticerud, 
Ihpercheil padre  feguendo  la  natura [ua,irichmaia\ 
alle  cofe  baffe,&  uili,non  intettde,&  noflimailgra 
do  del  figliuolo;&  fe  ben  non  ofa  afarneflrepito,al< 
meno  dentro  al  cuore  è malcotento  di  uedere,che*lfi\ 
gliuolofofienga  Ufuo  effere  con  maniere  graui,&fia 
nel  uiu€re,&  nel  ueflire  tattt.omagnifico;& uoneb* 
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fe  pfà  toflo,ch’egli  conuertijfe  il guadagnoin  fofieù. 
itontiomnenti,  ò alttoacqmjìo;  &Jenetrouan» 
anco  alcuni  altri  ,iquah  non  fimo  tanto  jfptichiyche 
mn  conofcano  ; meriti  de'figliuoU , ma  perihe  fono 
- tnfmori,  fifemono  traffitti  da  una  occulta  pafflone, 
Jtche  cercano  fempredi  contraflare  & con  parole, 
<3-  con  fatti  a’ loro  bonoratidijegni.  Mauofgetela 
tartp  & rmrate  il  figHuolo,ilqmle  o perche  faccor- 
ga  di  non  effer  tenuto  dal  padre  in  quella  confiderà- 

fto»e,nella  quale  lo  tengono  gli  altri,ò  perche  lo  ùeo 
ga  menar  tmtama  una  ulta  lorda  , fenga  uoìer  niai 
Hfar  ‘Itl  fango.fidiigtttnge  con  t’amare  da  iui,&  nS 
fe  lo  uorrebbe  ueder  mai  dinanzi, pare>idogli,èhe  ott 
«PP^i  vergogna  ;&  fe  non  è tanto-  empia  .cheli 
defideri  la  morte, almeno  è più  lieto,  quando  il  ùede, 
oper  mal  tempo,  o per  infermità  flarféne  ritirato  in 
qualche  cantone  di  cafa.  Ca  v.  .Appunto  io  udì  l’al- 
tro giorno  far  difcorfo  d’un’huomaccio  tanto  auaro, 
cheper  bum  pezgp  di  tempo  non  uoUe  confentirei 
€h  un  Juo  figliuolo  dottore  fi  piglìafle  un  feiuitòre.in 
f<>^<>(l>eglteraaJiretto,uolendoufcvdicafa,aua. 

_ Ipfi  d un  pouer  huomo  fuo  uicino , che  per  cortefia 
loJeguitaua,onde  afpettandolo  una  mattina  in  sù  la 

P<^t‘>>Pfphe gli  facefie compagnia  alla  meffa,  &i 

tfi  0 horparda  ,il  padre  cheper  auuentura  in 
_ quel  punto  fi  riconobbe  detta  fua  miferia.diede  di  pi 
goad  un  fuo  tabarrone.dkèdogli;  Andate  là.ch’io 
?.  uipnò  appreffo,&  fi  diede  a cr edere, che’l figliOb- 
lofqfie  tofijctocea,  che  hauefie  ad  accettare  il  par- 
‘ tUo, 
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tlOyÙ*  à cofi  bello  spettacolo  pèr  lè  piàxp^  • 

lo  credo,  che  coftuis*cfferijfe  di fegiùtarlo 

più  tofto  per  nò  hauere  a dare  un  deftnare  a quel  ui- 

Se  il  figli-  cino , che  per  vergogna  deUafua  mijeria , nèperri^ 

€iie  dS'  del  figliuolo.  C A V AL.  Tot  che  ftamo  caduti  in 

ba  pieccr  (jueftoeffempiojaprei  uolontieri  da  uoi,Uando  que^ 

SrpiiSa-  d’émtà  degradi  tra  loro,  a cui  tocchi  la  preee^ 

to.  denT^ayQ  al  padre, o al  figliuolo . n n . Que/ìo  dub-r 

Semenza  bio  fu  dùJjiarato  da  Tauro  filojòfo , ilquale  ejfendo 

«ofofo!®  uifitato  da  un  Trefidète  t{pmano,&  dalpadre  dyffo 

Trefidente,&  efjendoui  apparecchiata  unafediafo 

la  3 mentre  che  fé  ne  portaua  un  altra , inuit  o l pa» 

dre  a federe , ilquale  rijpofe , chetoccaua  a federe  al 

figliuolo , cìjera  magifirato  del  popolo  Romano , ma 

egli  lo  pregò  tuttauia  che  fedele,  & che  poi  dichia^ 

rerebbea  cui  apparteneua  il  primo  honore;onde  fuh 

ftoftà  federe  il  padre , & poi  il  figliuolo  y egli  diede 

quefla  fenten^a, che  ne  luoghi,  ^ gli  atti  puhìi^ 

' ^ chi , il  padre  priuato  fi  conientaffe  di  cedere  al  fi- 

: glittolo  ufficiale, come  quello,che  rapprefenta  la  mae 

%à  del  Trencipe,  o della  Bjpublica;  ma  fuori  delle 

attìonipubliche , doue  occorre  a federe,  opajfeggia^ 

re  priuatamente , & anco  ne*  conuiti  famigliati  $ 

alfhora  la  publica  auttorità  ha  da  cefiare,&  preua^ 

lere  la  patema . Voi  che  adunque  ,foggiunfe  egli,ut 

trouate  qui  doue  ragioniamo  famigliarmente  tra 

noi,egli  è il  douere , che*lpadre  del  pre fidente  ufi  in 

cttfa  mia  di  quelle  preminen'^e  , ch*eg\ifuole,&  dee 

hauere  in  caj'a  fua . C a v#  Ver  uigore  di  quefinfeip» 

* 
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-‘^tenT^a  bìfognaua^che  quella  mattina  il  padre  del  dot 
tare  ; di  cui  hogià  fatto  mentione  fifacejj'e  neWan^ 
dare  a meffa  , uenìr  dietro  il  figliuolo  togato,  pofcia^ 
eh*erafemplice  dottore  fenica  alcun* ufficio  tilquale 
ffiettucolo , quantunque  fuffe  ììatogMo , non  fa» 
rebbe  flato  almeno  fcm^rifo,  ud  n n i b.  Se  queHo  Effcmpia 
era  degno  di  ri/o  ^ fu  degno  dimarauiglia  hjfempio  ehe*u^ 
‘ di  Sempronio  Gracco  Confole  Romano , ilquale  per  «ffeie  ho- 

■ *t  c*  J * ^ 1 f*  Jl**  fiorilo  yJi 

mantenere  il  fuo grado  in  publicoyuenendoglt  tncoU'  padre. 
troa  cauallo  QJabbio  Maffimo  fuo  padre  Vrocon^ 
fole  , comandò  a fergenti , ch’andaffero  innanT^  a 
farlo  fcendere  da  caualloyd  ch'egli  fece  prontamen» 
te^  ér  ne  lodò  il  figliuolo , che  hauejfe  faputo  fer» 
uare  il  grado  conueneuole  aW imperio  del  popolo 
J{pmano . Ma  per  tornare  al  nofiro  difcorfo  y con» 
fermeremo  y che  la  grande:i^a  del  figliuolo  y&  la 
ba/fe:i^a  del  padre , fono  cagione  bene  fpejio  della 
difcordan^a  della  uolontày&  de*  cqflumi  loro  ; onde 
conuiene  di  figliuolo , non  cflante  il  fuo  altero  gra<^ 
do  y honorare , & comportare  il  padrCyquantunque 
uiley^  ÌiranOf&  conuiene  al  padre , non  oflanteil 
paterno  imperioy  di  compiacere , & concedere  par» 
te  delle  fue  ragioni  a quel  udorofo  figliuolo  y che  co*l 
lume  delle  utrtu  hafgombrate  fofcure  tenebre  di  ca 
fa fua . C A V A L.  io  fento  un  marauigliofo  dilet» 
to  in  queHi  difcorfi , che  mi  fate  con  tanto  giuditio, 

Ma  ui  fquuiene  alcun  altra  cagione , con  la  quale 
accrefciate  il  numero  delle  già  raccontate  ? n n. 

lo  credo  y che  ue  ne  ftano  dell* altre  y ma  ci  potre» 

Ee  2 mo  ^ 
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PIO  contentare  di  fignificarne  ancor  una  ipèrche  dg 
tutte  quefle  fiamo  affai  certificati  , che  dal  padre 
nafcono  diuerje  cagioni,  che  rendono  il  figliuolo  a lui 
dìjfmile  ,&  poi  farà  bene  ragionar  di  qualche  alt 
tra  parte  neceffaria  alla  conuerfatione' tra  loro* 
Altra  et.  QueHa  nuoua  cagione, eh* io attribuifco  al  padrei, 
^one.  ^ quando  egli  non  uuole , che  i figliuoli  ef  :ano  mai 
di  fanciullesca  .Cavaliere.  Dichiarateui 
meglio,  .//NNIBALE.  Quando,  o per  l*  autorità 
della uecchiesc^ , o per  ambinone  ,oper  auaritia  i 
0 per  troppa  prefuntione  di  fefieffo,  è talmente 
uago  del  fuo  paterno  imperio , che  quantunque  ifii>. 
gliuoli  ftano  diuenuti  & per  l*età , & per  l'opera 
huomini  maturi, non  vuole  però,che  habbiano  nien-^ 
te  più  di  commodo,  nè  di  libertà  di  quel  a'haueffe-* 
YO  già  treni*  anni  a dietro,  quando  erano  fanciulli», 
C A V.  Joilimo  affai  giunto  lo  /degno  di  quegli  huo^ 
mini,  che  conofcendoji  ualorofi , CiT'  efiendo  ^limati 
dal  mondo  tali,fiueggono  co  fi  fanciullefcamente 
trattati  dal  padre , & però  fono  qttafi  degni  difeu^ 
fa,  fe  in  ucce  d*  amarlo,  fi  dolgono  della  morte,  che 
indugi  tanto  a torlo  dal  mondo  ; & conofeo  ben*io 
un  gentilhuomo^che  già  ha  paffute  le  quarantene  de 
gli  anni  [otto  un  padre  ricchiJ]imo,ilquale  con  lajua. 
miferia  lo  fa  difperare , & dire  beneffpeffo  a gU^ 
amici  fuoi,  eh* ogliha  poca  dif erettone  a viuer  tanr 
to,  &■  che  farebbe  hormai  tempo,  ch'egUandaff 
I fe  all'altra  ulta  ,&lo  lafcìaffe  capo  di  cafa  ,fog^ 
giungendo,  che  a lui  farà  difearo  H. patrimonio, 
V . / ’ hauen- 
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é hàuendòlo  tò§ì&  a lafciare,  v^nnibàle.  Soìeuà  Detto  fen 

\jt  dire  un  contadino,  cìjegli  con  la  fua  fatica  gua-  Ju";  cin- 
it  dagnaua  cinque  pani  al  giorno , & dimandato  co-  tadino. 
j()  ine  li  diiìribuijje  y coft  riQ>ofe;  V no  ne  pìglio,  uno 
li  ne  getto  ' iiiay  uno  ne  rendo  y^  due  ne  preHo . 
t Offendo pm  richiefio  a dichiarare  l* enigma , coft  fog^ 
li  punfe  : Fno  ne  piglio  per  me , uno  ne  getto , dan^  ' ; 'f'\ 
i doloa  mia  matrigna,  uno  ne  rendo  a mio  padre,  ^ * 
» due  nepreflo  à miei  figliuoli . Da  queHo  pià  nobile,  " 
j che^  ruHico  effèmpio,  debbono  apprendere  non  me-*  ^ 
i ho  i figliuoli  ad  ejfere  grati  al  padre , che  i padri  ad 
\ ejfere  benigni  ; & cortefi  a figliuoli,  ricordandofi,. 

I che  nella  uecchie^T^a , & ne  foprauegnenti  bifogniy 

farà  loro  rejihuito  y ciò  che  hauranno  pregiato  d 

figliudi  jal  che  non  hanno  riguardo  quei  padri 
di  cui  horàparliamo , & bifogna  ben  dire,  che  fono  ' 
m tutto  uecchi , cioè  rimbambiti , & priui  di  cono-* 
fcimento  .Cavaliere.  Se  queSìo  è difet-n 
to  dì  uecdfiegg^a , non  uoglio  già  dire , che  meritafa 
f ero  coft  fatti  huomini  d* ejfere  nati  jfia  quei  popoli 
chiamati Je  nonm* inganno  rCdff>ijà quali  quandoil  Cafpij,& 
padre  era  giunto  allifettanfanniyl*amma^7^auano,  u/o&S? 
& lo gittakano  alle  fiere  ; ma  dirò  bene,che  farebbe 
loro  meflieri  il  riconofcere , che  non  fono  manca 
^iui  di  jènno  di  quel  che  jiano  i barbini  Js*eglp 
e difetto  d*auaritia , dourebbono  ricordaji , che  ne*  Auariti* 
uecchi  è oltre  modo  uituperofa  : perche  non  ui  è co-'  Jh/ 
fa  piu  ftrauagante , che*l  uolere  procacciarfi  tan-  g“ofa« 
lo  pik  di  prouifme,  quanto  meno  di  uiaggio  sha^ 

ì da  ■ 
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io.  fare , in  modo , che  fe  hanno  cumulate  te  facoltà 
per  loro  medeftmi , poco  loro  ne  bafiUt  &feper  li  fi*, 
glìuoli , è cofa  giufta , cheaU*hora  fe  ne  uagliano , 
quando  hanno  giudìtio  di  faperle  ufare , Ma  non  fi 
rauueggono gli  infelici,  uecchi , che  è fpetie  di  tir^-. 
nia  l*ejiere  ingordi  deW altrùi  predar  concio fia  ^ che*l 
legittimamente  .ejfere  de"  figliuoli, 
noii,ruiii^  & i padri  hanno  a contentar  fi  folamente.  di  quel 
pSnS  ^ bafla  à pafcerli,& uefiirlL  Qrs*eUarè  am- 

bitione , dourebbonp  i mefchini  ff>ecchiarfi  He*  granar 
di  Vrencipi,  i quali  cofi  toHo  come  hanno  ueduti  i 
figliuoli  atti  al  gouernq  de*  popoli  j hanno'  (ietarnenm 
te  rimeffi  loro  gli  fìapi,,i  regniti  gUJmperié 
Seprejumono  troppo  di  fe  ^tfiì  ; imparino  axono^ 
[cere , che  hoggidì  i figliuoli  nafcono  colorino , cr 
che  i prefenti  fecoìi,  fi  come  cedono  a paffati  nel 
conferuare  lungamente  i loro  parti,  càfi  gli  auan* 
T^ano  nel  maturarli  prcft amente..  n *m  i b.  Egli 

è diffidi  cofa  , che  qnefli  lodeuoli  ricordi'  facciano 
frutto  ne  gli  huomini  uecchi  yicui  uitij  hanno 
> troppo  lunghe  radici  •.  Tuttauìa  non  lafdjeremo 

< . , di  proporre. al  padre,  che  scegli  è gelojo  del  be- 

ne , & della  ^ande:i^a  del  figliuolo^,  non  manchi 
S concederai  difcretamente  qualche  libertà  nette 
cofe  di  cafa  > & lafciarlo  talhora  ìnuitare  , ca- 

< Sfl  nmìci,  & honorare  i foraftieri  ; arrsfi 
r;  glt  infegni  per  tempo  a ualerfi  con  giudició,& 

con  honefla  mifura  dette foflanT^  di  caja,  &'fopra 
Ù tutto  non  gli  lafci  entrare  neWanimo  quella  in^. 

gorda 
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gordu  cupidigia , laquale  è cagione  o di  rendere  gli. 
buomtni  cattiui , o per  lo  meno , dinon  lafciarlimai 
uiuere  tranquilli  ; ^s*ha  particolarmente  a rìcor^ 
dare  il  padre  honorato,&  magnifico  di  quel  che  Mono 

ejjendo  entrato  nella  camera  di  fuo  figliuolo  y eìr  ^ 

hauendoueduti  molti  uafi  doro  » & d^ argento , che 
giàglibaueua  donati , gli  difie  : Io  ueggobency  che 
non  hai  animo  reale , p(»  che  di  tante  cofe , ch-io  ti 
ha  donate , non  hai  ancora  faputo  farti  alcun* ami^ 
co  ; fi  che  dee  fiudiare  il  padre  di  ftimolare  il  fi-: 
glàuolo  all*honorey&  alla  grande:i^7^y&  f altro  non 
l*impedifce  i allUntelligenT^a  delle  cofe  dicafa  fua; 
onde  fia  bene  infirutto  de*  meT^i,  co*  quali  pofia  con-  ^ 

feruarCy  & aumentare  il  fùo fiatOy&  conofea  quel- 
. le  cofe  y per  le  quali  potrebbe  perdere  il  buon  nomey 
& andare  in  mina . Di  qui  ne  riforgeranno  almeno  QuJto  flt 
tre  buoni  effetti.il  primo  è l* amor  del  figliuolo  yil 
quale  ueggendo  il  padre  fottrarfi  pian  piano  dell' am  figlinolo  al 
miniflratione  di  cafa,  & fentendofi  gratiofamen-  §cUaafit 
te  fottòporre  al  luogo  di  lui , riceue  un  marauigliofo 
contento fi  chiama  nel  cuor  fuo  obligato  al  pa- 
dre y & non  folamente  Vhonorayrna  gli  defidera  lun-  " 

ga  uita  . Il  fecondo  è il  beneficio  del  figliuolo, iU 
quale  non  haurdyper  la  morte  del  padre , a chiedere 
aiuto  a parentiynè  ad  amici , nè  a por  fi  in  di f erettone  " 

de  feruitori’y  perche  gli  r affettino,  &gouernino  la 
cafa  y pofeia  che  per  bontà  y&per  antiuedimento 
del  padre,  fi  proua  di  lunga  mano  il  poffeffo  del 
maneggio, & nmpuò  dire  come  alcuni  figliuoli,  che. 

Ee  q per 


V 


j l ./b 

fadnftU- 

•I* 


Coraelia.. 


,1 


Detto  di 
Tolomeo. 


Cariò  T. 


est  .1*  i » R di' 

per  la  perdita  del  padre  fia  flato  fopraprefb  dd- ah 
Àundnoùttày  & fi  trgui  ingombrato  da  moltitraua* 
gii . Il  terttp  è quel  dolcerìpofo , & contento , che  /». 
pace  fi,  gode  ne*  fuoi  ultimi  anni  il  padre  y cofi  per- 
trouarfii  Ubero , fuori  d’impaccioycoms  per  uede-> 

re  il  figliuolo  ad  effempio  di  lui  gouernar  felicemen-\ 
tela  cafafua,  lo  neramente  ho  fempr  e flimatopref^\ 
fo  dime  una  delle  maggiori  felicità  della  uitaVha» 
nere  à lato  un  bel  numero  di  figliuoli  bennatii&  di*\ 
uenuti  buomini  ùirtuofiy  & honoratiy  i quali  fi  pof^z 
fono  chiamare  lume  de  gli  occhi,&  bafione  della  uec\ 
cbieT^a  y nè  mi  marauìglio  fe  quella  prudenùjfimd. 
matrona  di  Cornelia  'moflrò  alla  fna  uìcina , m ucce  - 
dì  gemmey&  d*oro , i fuoi  cari , & ualorofi  fi^uolim 
Et  quando  i padri  fono  giunti  nel  porto  di  cofi  alta , 
confolatione  yben  poffono  con  lieto  animo  ajpettarC) 
,l*ultima  bora  della  lor  ulta , & chiamarfiymorendo^. 
contenti,  C a v a l i e.  Benhabbianodunque  ipa^^ 
dri , che  fenica  afpettare , che  la  mortegli  sfori^yce^  \ 
dono  per  uolontà , & per  amore  il  luogo  a figliuoli,  \ 
come  fece  Tolomeo  jilquale  diede  il  regno  d’ Egitto  i 
al  figliuolo , dicendo  y che  più  d*ogm  regno  et  a dolce 
co  fa  l*effer  padre  di  BPj  il  quale  eftempio  haaggran  ; 
dito  fopra  tutte  l' altre  imprefe  la  gloria  immorta^, 
ledi  Carlo  Qmnto,^  n n.  incora  che  nelle  fa^, 
ere  lettere  fia  ferino , figlìuoloya  donna,  a jrateU  > 

lo,  & ad  amico  non  dar  l*  auttorità  fopra  di  te  imi 
Ulta  tua  y & non  dare  altrui  la  tua  pofiefpone , ac-  ^ 
cioche  non  t*habhi  forfè,  a pentire  , tuttatàn  noa.\ 


é 


/ 


T^'  I r R r 2 O,^  221 

i vH'màtìcano  efiempì  antichi  ^ & moderni  di  padri 
I faggi  j che  con  felidllìmo  faccejfo  fono  uenuti  a que» 
li  Ha rifolutione.Et però  appartenendo, come gid  bah- 
^ biamo  detto  , il  patrimonio  a figliuoli , dobbiamo 
i imaginarci , cb'effi  ueggendone  il  padre  totalmente 
p in  foffejfo , deftderino  non  pure  di  confeguirlo , ma, 
0 quafi  di  ricouerarlo  come  loro  douuto , & quando 
y hrpadre  è mancato  sfanno  conto  d’hauerlo  prefo 
non  dalla  mano  del  padre , ma  dalla  morte,  & quafi 
non  ne  fanno  grado  al  padre.  Gayal.  Tutte  que§ìe 
cagioni,  che  fin  qui  hauete  raccontate , dipendono 
dalla  colpa  del  padre . Or  bifognerebbe  uedere,fe 
per  colpa  de*  figliuoli  fono  mai  caufate  le  diuerfi- 
tàde*  cofiumitra  loro,^  i padri  su  ibale. 

Quando  il  padre  farà  si , che  dal  fuo  lato  cejjino 
tutte  le  già  raccontate  cagioni , io  credo , che  non 
reflerà  al  figliuolo  in  . che  difconuentre  con  la  uolon-^ 

• tà,  & co*  co  fiumi  del  padre,  & haurà  luogo  quella 
légal  fentenT^ , 

• » 

Spefio  il  figliuolo  al  padre  s*afiomtgUa , 

Et  quell* altra 

‘ De  la  madre  il  earmnfegue  la  figlia. 
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‘ hia  perche  uene  fono  alcuni, che  fen'^a  colpa  del  pa 
dre  fanno  malaproua , fi  come  già  m*hauete  oppo-* 
§io  ,iouorrei,che  brieuemente  proponeffimoal . 
gliuolo  il  modo  di  còuerfare  col  padre,  fi  che  per  col 
pa  di  fe  fiejfo  non  gli  habbia  a far  mali  portamenti, 
C\Av  AL,  ^Ancora  che  dal  difcorfo  da  noi  fattu., 

/opra 
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fipra  le  ca^mì  della  difcwdia  de*  ccfitmi  tra*l  pa^ 
dre  , e*l  figliuolo , io  habbia  feopert&  qual  fia  tufi» 
fido  del  padre  uerfo  di  lui,  nonc^meno  mtpiacerebm 
be  y che  come  in  un picciol  fafcioracG>glie§ìe  le  cofe 
''  appartenenti  al  padr€y& poi  ueniSìe  alle  partidelji 
Somma-  uerfo^l  padre  fieondo  che  bora  ui  fete  offerto»^ 

aio  de  i N I F.  CofifacctOy  & primieramente  auuerti» 

uificf  ^’dd  ^ padre y che  non  ui  è cofaquà  giù  ,intorno alice 

padre  ucr-  ^^ale  s*habbia  ad  ufare  maggjore  fludio,  cùt  dili^ 

nell^alleuar  bene  ì figliuoli,  perche  dallep 
fer  bene , o male  inliituiti  , procede  il  mantenlmer^ . 
tOyO  la  ruina  delle  cafe,Comàui  per  tempo  ad  infine 
dere  ne  teneri  anni  loro  la  cognkione  di  Dio  , la  giu», 
flitkyla  uerìtà,&  i buoni  cqflumi,  & faccia  sì,  che 
Bifognaui  apprendano  a uiuere  , come fe  egri  bora  hauejferoa 
toc  fe  fi  morire, perche  nella  fanciuUeT^g^ayCome  nella  eera,fi  . 

ageuolmente  Pimpreffion  & come  nel  marmo 
morire.  Meramente  ui  fi  mantiene  ^ Troturi  di  tenerli 
«ontMfta*  freno  più  tofio con  Pamere,  che  timore,&  gli 
aUaumù.  aucT^ifi  ad  Operare  dirittamente  più  per  propria  uo^ 
lontdycheper  tema  altrui;  per  che  non  èhoneftoycbe 
Phuomo  lìbero  impari  a uiuere  con  feruitù,  oltre  che 
la  tema  non  è ficura guardia  della  uirtù . ^Proceda 
neWalleuarli  in  modo,  quando  non  fino  inclinati 
al  male  y che  apprendano  i coflumi  quafifcher7^an’^  \ 
dOy&  non  sforT^atamente , perche  ninna  difdplììi 
" tià  èflabile  neW anima  uiolentata,  1<lon  man  chi,per 

quanto  bene  figliano  fare,  difillecitarli,&  innani* 

^ nutxli  del  continouo  alle  loro  imprefe yhauendo  a. 
•0  ' mente 
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mcntt  quel  detto.  » che  buon  couàlh  ì o wal  cauallo^ 
ttuolé  Iprone  • Mot  fiottìi laj.ci  otioft  ^.&  coltene^ 
li  Uetawente  ìrt,  continoui  ejfercitij , auc^i  di 
buon’hora  aUe  fatiche . perche  a mite  te  co/è  pr^ji- 
ÌMy  è meglio  ajìuefarftda  principio  S Qltre,che. è co . 
fagioueuole  all'huomo  maturo.,  l’hauer  porttao  A 
giogo  ne  fuoi  uerii  anni,&  ricordarli,  del  proueiào: 
Che  può  fojlenerè  il  toro , dii.  baurà  già.  pruto.  A 
mteUo.injomma  non  può  affettare  il  padre  gran 
iiufata  dal  figliuolo  delicato.  -Hon  tenga  foegno 
■ co' figliuoli . perche  il  buon  padrfi  ufa  ta,  prudenza 
in  ucce  deU'ira,&fappia,  che  per  gran  peccato, pie- 
tica pena  gli  dee  ballare,  ^on  fia  però  ttoppo  beni- 
gno  nelpajsare  i loro  errori,  nè  troppo  feuera  nelca- 
fikarli  y&  fi  ajficuri , che  fi  come  il  perdonare  alU 
sfer'H^a  , è un  odiare  il  figliuolo  >.  & fàrh  diuenire 
Juperbo , & infoiente , coft  il  troppo  cafiìgo  loren^ 
de  puftllanimo , & inetto*  onde  nel  correggerlo  dee 
àuuertìre , che  (i  medichi  il  male  > non  fi  perda 

Vinfermo.T/ouegga , che  i figliuoli  habhiano  fei^ 
pre  compagnia , 0 di  maceri , 0(f altre pwfonehen 
qualificàte , pofeia  che  non  altrìmente  a fanciulli 
conmene  un'appogpo  per  afficurarli  daognipen^ 
colo , che  poteffe  loro  auuèmreche  alle  tenere  pian* 
te  un  palo  per  difenderle  daWimpeto.  de  uenti, 
li  lafci  in  modo  alcuno  conuer fare. con  la  feruitù , 
la-cui  natura , efiendo  per  lo  piu  diffoluta  y licen^ 
'thfa , & contaminata  > bifogna  , che  dia  wro  m 
prefiito  delle  parole  ^ & de  cofiumi  fermit  i che 
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non  fi  rendono  mah  & è cofa  certa , che  non  tanh 
adomano  le  belle  parole  y quanto  lefconcie  imbrat^ 
ianol*anìmade*giouanetti,Vfi  diligen^  per  fco^ 
frke  nella  loro  tenera  età , a qual  forte  di  uita  fta-*' 
no  per  naturale  dìffoSii  y & à quella  mtuofamenté 
U dtrhtpt}  y perche  il  mal  princìpio  tenda  a fegptìt 
' fin\  Infegni  loro  a reggere  da  fanciulli  tutta,  la. 
uita  col  frenOy&  con  gli  jpromycioè  con  la  uer^ 
gogta  nelle  cofidhbonefley  & ed  deftderio  delta 
gloria  neWhoneHe,  Sen:(a  giufla  cagione  non  u^' 
parte  tra  figliuoli  y fe  non  gli  è cara  la  kro  guer^ 
ra . 7^el  rimanente  delle  attioni  componga  un  ud^ 
tograue,  & fefnpre  operando  bene, inuiti,&  sfor^ 
eolfuo  ejfempioyi  figliudi  ad  hnkarlo,  ricordane, 
dofi  y che  è cofa  troppo  uergegnofa,  che  ftamacchìa^ 
to  colui  y dal  quale  s^hanno  à pigliare  gli  ejfempb 
deWhoneiìà . Tacila  fua  uecchie^\a , quando  i jf- . 

’U  gliuoli  fono  huonnni , non  nieghi  loro  per  auarw 
tia  gli  honefii  agh  & faccia  sì , che  conofcano  dr 
•;  ' ~ non  meno  pojfedeve  in  mta  di  lui  U patrimonio y< 
w che  d'hauerloa  confegutre  in  morte , altrìmente  m. 
cambio  d*honorarloy  gli  abbreuieranno  cd  de  fide-*' 
" rio  la  uita'i  Finalmente  egli  fta  eofi  ffudiofo  intor»^ 
no  a figliuoli , che  morendo  non  habbia  a fentirfi 
granato  per  hauereà  rendere  conto  della  negligen- 
\a  uerfo  dì  loro , & non  fi  lafei  ufcir  di  mente  gli 
Abufi  del  abufi  del  mondo  annouerati  da  un  dìuino  ferittorey‘ 
mondo.  fènT^  Opera , iluecchio  religio»' 

ncyìl  giouane  fenT^a  ubbidien:i^  y il  ricco 

ìimofinay 
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iHmofma  ila  %mm  feriT^a  honefià , il  patrone  fen^ 
uirtà  y il  Chrìfliano  coraentiofo , il pouero  fuper* 
ho  9 U b^  inìquo , a quali  allungo  Jl  padre  negU^~ 
K^ente.  Et  perciò  haurà  memoria  coft  inuitato  daU 
Ja  natura , come  limolato  daWhonore  di  mettere 
'Juttoil  fuo  ftudio  nella  cura  del  figliuolo  9 Jeguen-^ 
-do  quel  uerfo  9 
. . 

r tftto  in  ^fcanio  haH  caro  padre  il  core^ 


V AL,  Cofi  m*hauete  bora  dilettato  con  lagraui-  * 
•tà  di  quefie  brieui , raccolte  fenten^ , come  mi  ' * 
-confolafte  auanti  con  l'eloquen^^a  de  udiri  dotti 9 * . ' 
^ copiofi  difcorfi . Or  ut  prego , che  per  manco  uo^  ^ ;i 

i?ro  incommodo  figuriate  in  picciolo  giro  la  con~-  .* 
'Uerfatione  del  figliuolo  uerfo  il  padre . ^ n n i e.  vffido  éa 
SeH  figliuolo  confiderajfe  iene  quanto  fia  grande  9 
^fmifuratolUmoredelpadre uerfo  diluì 9 nonfa^  Se.  ^ 
rebbe  meflieri  proporgli  alcuna  forma  di  conuer^ 
fatione  , perche  dal  legame  diquefia  profonda  con- 
fideratione  fi  fentirebbeil  cuore  aftretto  a confor- 
mar fi  con  la  uolontà  diluì , & a fottoporfi  riue- 
rentemente  al  fuo  imperio  .Ma  non  è marauìglia , 
fe  dendo  tepido  nel  mifurare  il  paterno  amore , di- 
uiene  agghiacciato  nell' ubbidire  alle  paterne  leggL 
O quanti  efiempi  potrei  io  addurre  de  pietofi  pa* 
dri , che  per  le  fe  iagure  de  figliuoli  hanno  ò con  uo- 
lontaria  morte , 0 con  altri  doloro  fi  effetti  dichiara^ 
toil  loro  ecctjfiuo  amore  y Ma  contempliamo  bora 
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fotamente  il  cordoglio  del  ^ DauB  y il  quale  nò» 
ofìante , che  ^Abfabne  fuo  figliuolo  hauejje  am^ 
ma'T^to  l^altro  figliuolo , chiamato  ^mone , eb* 
fatto  a luì  mille  oltraggi, ‘&  finalmente  colpirato 
contra  ilregno , ^ contYa  la  uita  fua , nondimeno 
da  fuoi  reali  ajfetti , ch*egH  foleua  in  tutti  gli  altri 
acddentì  fignoreggiare , rimafe  cofi  uinto  alla  mor^ 
te  di  quel  figliuolo , che  gittando  copiofe , Ó*  ama-~ 
re  lagrime,  fu  dal  dolor  coflretto  à mandare  fuo-- 
ri  quelle  uoci . Figliuolo  mio  ^bfalone , ^bfalo- 
ne  figliuolo  mio,  chi  mi  conceder  à,ch*io  per  te  moiai 
Ma  poi , che  a queSìa  confideràtione  non  è riuoL 
ta,come  dourebbe,  la  mente  de*  figlinoli, io  ejfequen» 
do  Verdine  ui  jiro,  dico  brieutmente,  che  haur an- 
no a faperei  figliuoli , che  la  prima  legge  della  nd- 
pura  è Vhonorareil  padre  ,0"  la  madre  > Ù"  che  gli 
Spartani  foleuano  far  fempreriuerenT^aapiu  uec- 
chi,acciocheefiendoaue7^ia  riuerire  quei  che  lo^ 
tonon  apparteneuano,  haue fiero  m maggiore  uene» 
rottone  tl  padre , & la  madre . Se  questa  legge  fk 
ojkruata  da  “Pagani , molto  più  imparino  ad  ofier-^ 
uarlai  Chrifiiani.,  che  Thanno  dalla  bocca  di  Dio, 
il  quale  da  lafua  benedittione,  & promette  la  mer-i^ 
cede  di  lunga  uita  a chi  honora  il  padre  , (&  la  tna^ 
dre.  'hlpn  fm  alcuno  cdfi  innato,  che  fe  bene  fi 
feorda  gliinfiniti  benefitij  del  padre,  fi  lafci  però 
ufeire  quei  treprincipali  dal  cuore , che  fono  Vefie^- 
re , il  nutrimento , ò la  difciplina  , perche  ciafeuno 
(t  efii  è per  fe  efficace  a petfuaderglifCÌje  prefio  a Dh 

non 

t . 


*hefoLmeme giungi  •‘*^’ 

frouerato,  che  fuo  padre  diceulZ./Ti-^t'”'- 

Ìcun“'"u 

wAt5;S‘'^f “if'***-*»*  &■" 

portamento, ehe’l padre  oli  hahhL,  ton  rdcuno  mal 
leycome  defiderò  Edipoìfufh"  Ìf"‘^‘’rema- 
fi  certi/nJa . cLle^^Ù  ¥r‘‘’P"‘^o  i co, 

&^i‘o>li  ,loooe/Lud^^^^  ^ *j;- 

<iperayO feruitu  di  rp»,af  ^ ^ i ^ “o  còtta 

Mk  del  padre,  & de  dotorof.  fi^iù  deU^madre, 

& Pro- 


• X r B'  » o‘ 

& procuri  di  porgere  loro  confdatione  ^ & parlane 
• do  gratiofamente , li  jerua  & ubbidifca  non  meno 
con  pronte^\ayche  con  riueren^ynb  ceffi  maid*ho>^ 
norarli  utui , & morti  r&  tenga  per  fermo , che  fi 
come  non  ui  ha  [opra  la  terra  alcuno  imperio  più 
gìuflo  di  quello  del  padrCy  cofi  non  ui  ha  alcuna  fer*‘ 
uitù  più  honeSla  di  quella  del  figliuolo  y & che 
chiunque  abbandona  il  padre y&  la  madrCy  è abbati^ 
donato  da  Dio  ; & in  Jàmma  non  fipuò  {ragli huo^ 
mini  commettere  maggior  peccato , che  npipiet4 
uerfo  di  loro.C  A V AL.  Da  quefii  uoHri  fantiffi^ 

' mi  raccordi  fi  può  ben  giudicare  quanto  foffe  de^ 
- ,1  ^”0  di fcufa  U fauio  Soloneyilquale  ejfendogli  diman 

’ data  la  cagione  ^perche  non  hauefie  fatta  alcuna  leg 

ge  contra  i micidiali  delpadrey&  della  madreyrijpo 
fCy  che  non  pensò  che  douejfe  mai  cadere  tanta  hn* 
pietà  neW animo  d’ alcuno , per  triflo  eh* egli,  fi  foffe  ; 
■Ma  haueté  più  che  dire  intorno  alla  conuerfatione 
del  figliuolo  co*l  padre  ? ^ n n.  2{on  altrOy  fe  no», 
che  con  quella  mifura , ch*egU  mifurerà  il  padre  'y^ 
Eflèmpìo  farà  mìfurato  da  fuoi  figliuoli . Già  fu  yfi  come  Wr 
hotabite^  tendo , un  padre  fcacciato  di  cafa  dal  figliuolo , & 
te^a  V*L  aftretto  di  girfene  all’hoffitaley  innamfi  alla  cui  por» 
gUuoii.  ueggendo  egli  un  giorno  paffare  il  figliuolo  ylq 
pregò  y che  fi  contentafie  per  carità  di  mandar^ 
almeno  due  len\uoli  da  poter  fi  coricareyclli  cui  prie^ 
ghì  commofjo  il  figliuolo , cofi  tofio  come  fu  acafity 
comandò  ad  un  fuo  figliuolino , che  portaffe  i due 
ien^i^uoli  all*hofpitale^&  li  conjegnaffe  a fuo  auoki 
, ma 
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fna  egli  non  gli  ne  portò  fe  non  uno , di  che  ùfiendo  ' 
al  fuo  ritorno  riprefo  dal  padre  : Io , rifpofe  il  figlino-  . , , 

loyferberò  l’altro  per  noi, quando  in  uojìra  uecchicT^- 
:^a  andarete  all’hofpitale  . Da  quefio  ejfempio  fi  ca- 
ua,  che  fi  come  ho  detto , quali  fitamo  noi  uerfdlpa^ 
dre,&  la  madr  ertali  faranno  i nojiri  figliuoli  uerfo  di 
noi,&  quefio  fila  detto  per  fuggello  della  conuerfàtio 
netcbe  dee  cader  fra  loro.  Cav.  Io  Sìimarò  piu  com-  Fancinil» 
piutoil  uoftro  dijcorfojfe  particolarmente  mi  farete 
qualche  mentione  delle  figliuole , pofcia  che  conuer^ 

[andò  con  effe , hanno  pure  i padri  ad  ufar  termini 
differenti  da  quelli , che  fogliano  conuerfando  co  /?- 
gliuoli . N N . Dubito  afiai  di  non  poter ui  in  ciò  jfom 

disfare ;per che  hoggidì  fono  tanto  diuerfe  le  manie- 
re,  che  fi  tengono  neltalleuarle , non  dico  folamente 
da  un  paefe  all’ altro, ma  nel  difiretto  d’un  folopaefe; . 
tir  di  una  fola  città,che^non  ui  fi  può  dare  una  deter 
minata  regola;  conciofia  che  alcuni  padri  non  uoglio- 
noyche  le  figliuole  pongano  il  piè  fuori  dicafapìà  “ . ‘ 

d’una  uolta,o  due  l’anno  nelle  fefie  folenni . \Alcu-  ^ 

ni  le  fanno  comparire  ogni  giorno  non  che  in  cafa  fra  ' 

parenti, & amici , ma  fuori  alle  uifite,alle  fefle , & 
a conuiti.^lcuni  le  fanno  ammae§ìrare  col  leggere^ 
nello  fcriuere,nellapoefia, nella  mufitca,&  nella  pit 
tura.^ltri  a niente  più  le  auei^:i^ano,che  alla  conoc»^ 

€hia,&  algouerno  della  cafa.Varuihora,chetn  qut 
fie  diuerfità  di  uita,  & di  coflumifiapoffibilein^ 
trodurre  una  fola  legge  ? C a v.  Miricordacthauer 
letto, che  fu  già  un  decreto  pittore,ilqualehauSdoà 

f f formare 
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zffempio  formare  le  fingolari  belle:^7ie  d’Helena  i raccol/e  un 
d^npuio  ^i^^ppgiiQ  di  bellìjjime  donne , & da  ciafcHnad'ejfe 
togliendo  quella  fola  parte,  nella  quale  era  piiiec- 
£ellen'^a  dell altre , ridujfe  tutte  quelle  eccellen's^ 
nella  forma  di  Helena.  Hora  io  uorrei  che  ad  imita* 
tione  di  lui , fe  perauentura  ciaf  cuna  delle  maniere 
da  noi  raccontate  per  fe  fola  non  ui  pìace,uenijle  col 
pennello  del  uojiro  giuditio , fcegliendo  fuori  quelle 
; parti , che  più  u' aggradano , & componete  la  for^ 
ma,  & i cojiumi  d‘una  uergine,quali  effere  debbono^ 
«//nn.  louorreiyche  mi  perfuadefte  più  tolìoafug- 
gire,che  a feguire  leffempio  del  pittore , perche  doue 
egli  dìpinfe  una  Helena , io  farei  tenuto  a dipingere 
una  Lucretia^  o una  y' ergine . C a v a l.  Foi  m*ha-^ 
uete  prefo  co*l  motto , ma  uorrei , che  mi  rijponde- 
fte  fopra  il  femplice , reai  fenfo  delle  mie  pa* 
role.^A  N N I B A L E ,TSlè  per  quefloio  debbo  imi^ 
tare  il  pittore,  perche  egli  nel  fuo  ritratto  haueua  un 
Situate'*!  i padri  nell'alleuare  le  figliuole  noti  uanr 

fttcttez--  no  tutti  ad  un  fegno , & ciaf  cuna  di  quelle  diuerft^. 

è perauentura  lodeuole , quanto  fta  bene  intefap 
C AVALlE,  lo  non  so  come  poffano  efiere  lodeuo^ 
liquefte  efiremità  da  noi  raccontate,  conciona  che 
U non  lafciare  ufcire  la  figliuola  di  cafa , fe  non  una 
UQlta,o  due  Iranno  , come  fe  fofie  una  f anta  reliquia, 
cagione  di  farla  diuenire  fciocca,paurofa,  & inet^ 
ta  alle  conuerfationi , &più  facile  a dar  nella  rete, 
perché  non  effendo  aue's^T^  a mirare  il  fole , tofloper 
Un  picciol  raggio  le  fi  abbaglia  la  tiiUa,& cade  a ro* 
>■  uefcio. 
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► uefcìo . QuelC altra  poiy  che  uà  tutto  dì  fuori  con  la  Fìgiìaole 

i madre  allefefie,& a conuiti^non  altrimente,cbe  ce- 

ra  al  fuoco  ^ fi  dìfiriigge , & Iparendqle  pian  piano 
I dal  uolto,&  da  igefii  la  uerginaley  & femplìce  mo~ 

I defila jle  fi  fcoprono  i coHumi  licentiofi , & pieni  di 

I lafciuiaji  che  è tenuta  più  tofio  per  madre , che  per 
uerginej  & quando  non  le  auuenga  peggio , almeno 
s*ajjict4ri  la  madre,  che  fi  come  alcune  perfine  afr- 
frettate  dalla  neceffltàjportano  in  piaT^a  i mobili  di 
cafaper  cauarne  più  tpfìo  danari gli  uendono 
affai  manco  di  quel , che  uagliono , cofi  ella  metten- 
do ff  effe  la  figliuola  in  proffcttiua  ,uiene  adauui- 
Urla , & a fcemarle  il  credito  * lo  non  ui  parlo  ho^  Figlinole 
ra  di  quelle,  che  fono  ammaeftrate  nelle  camere  a Lmufica, 
leggere, a cantare,  & a far  fonetti;nè  uogliono  &aiiapoc 
mai  andare  in  cocina  , ma  lafcierò  che  ne  diano  con- 
to quelli  fue murati  mariti , a quali  per  hauercofi 
dotta  moglie,uà  in  ruma  la  cafa,  & bene  ffeffo  l*hor 
nere.  Se  ponete  poi  mente  ad  una  di  quelle,  che 
non  fanno  fé  non  filare , & cucire,  mi  uedete  alla  go^Mno 
lingua , all'habito  a i coflumi  fuoi  il  ritratto  di 
una  contadina , che  compare  fra  Inoltre  donne  con 
I quel  garbo , che  rapprefentarebbe  un  fatiro  fra  le 
r ninfea  Ver  quefìe  cagioni  adunque  mi  pareua  be- 
ne , che  da  tutte  fcegliefie  la  miglior  parte , &ne 
formafie  una  cornpiutaa  uoftrq  modo . n n i b. 

Jo  mi  jpedifco  brieuemente , & replico , che  (ut^ 
te  quefte  differenti  maniere  fono  lodeuoli , quanda 
pano  dirÌ7;^te  al  fuo  debito  fine  . Bifogna  adunai 
, . . ff  Z que. 
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qae  > che  i fduij  padri  douèndo  in  poco  fpatio  ài 
tempo  priuarfi  delle  figliuole  , & fepararle  dalla 
cafa,  mifurino  prima  il  grado , le  qualità , & le  for- 
loro  ; <&  quindi  fi  propongano  dòuehahbianoa 
coUocarlet&  i me'^i , co  quali  s'adempia  felicemen- 
te  illoro difegno.  Se  adunque  la  figliuola  farà  chia- 
mata alla  religione , è ben  cofa  giufia , che  la  ma- 
dre ^ a cui  appartiene  principalmente  quefio  carico 
cerchi  di  fottrarla  dalle  cofe  mondane , & intra • 
durla  in  quella  uita  fvlitaria , nella  quale  fi  conferà 
uà  la  cafa , & femplicemente  delle  uerginit  cofi  per 
mantenerla  nel  fuo  buono  fpirito , come  perche  non 
le  paia  dura  i&  firana  quella  trafmigratione  dalla 
cafa  del  padre  a quella  di  Dio;medefimamente  s el- 
la afpetta  marito,  & i parenti  glie  lo  diano  in  par- 
te doue  fi  ofierui  la  firetteT^'^i^a  della  uita , & de  co- 
ftumi , auuertijcano  ad  allenarla  fotta  quelle  rego- 
le , in  modo , che  non  le  habbiano  poi  con  fua  uergo- 
gna,& paffione,da  effere  riformata cofiumii  & ri~ 
ftretta  la  libertà, fi  come  perle  contrario douendo 
maritarla  in  paefepiù  libero,  quale  è il  Tiemonte, 
a cui  s*acco§ìa  ajj'ai  il  noftro  Monferrato  ,bifognerà 
ìrallentare  la  mano , & lafciarle  la  libertà  conuene- 
uole  aqueflauita,acciochenon  habbiapoi  ad  ejfe- 
re  riputata goffa,& inciuile.C  a v a l i e . Il  padre 
norirha  femprei  partiti  nella  manica  sà*l  matrimo- 
nio , come  fapete,uìene  cofi  fattamente  da  Dio,che*l 
padre  per  lo  fpatio  di  dieci  anni  haurà  fatto  un 
difeg^Oj  & in  un  punto  gli  conuiene  mutarlo  * 
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o/f  N N.  Vcà  hauete preoccupato  quel^  che  appunto 
io  Piatta  per  foggiungere;  ^ perciò  pudico,  che  non 
hauendo  il  padre  alcuna  cofa  ftcura^egli  debba  §ìan 
do  in  queflo  dubbio , piu  toflo  ritirar  la  mano , che 
rallentarla , perche  è cofa  molto  più  facile  amplia^ 
re , che*l  rijìringere  la  licenza . C a v.  Voi  che  fete  Abufo  cK 
caduto  nel  propoftto  di  rijìringere  la  licenza , io  qui  Je 
non  pojfo  tacerei* abufo  di  quella  città , doue  non  fi  faic. 
uede  altro  tutto  dì , che  donne  per  le  contrade , che 
da  unufcio  aW altro , fi  uanno preJiando,& renden-^ 
do  certe  uifite  impertinenti , & non  pure  con  le  oc- 
cafionidi  no:i^e  yO  dimorte y che  fono  importanti,  o-  r.^ni 
ma  fi  comeintendoy  perche  una  habbia  folamenle  pa  ' 

• tito  un  termine  di  febbre , 0 fia  Hata  otto  giorni  aj- 
femeycorrqno  quiui  tutte  alla  sfilata*  n i b.  So*, 
no  tanti  y per  certo  gli  accidenti  delle  uifite , che  ui 
conjùmano  dentro  fei  giorni  della  fettimana , &„  n^ 
udite^  alcune  a doler  fi , che  a pena  non  hanno  tem-^ 
po  il  fabbatq  dilauarfi  il  capo Ma  uoglio  dire , che 
meritano  fcufayi^  anco  lode  fe  ciò  fanno  per  cari- 
tà 9 & non  per  hauere  occafione  d* andare  a diporto, 

^ di  ricercare  y&  publicarei  difetti  dell’ altre  ca- 
fe . Egli  è ben  uerOy  che  le  gentildonne  Mantouane, 
che  Jono  in  quefia  città  y fi  fanno  fe  non  beffe,  al- 
meno marauiglia , di  quefieprattiche:  tuttauiaper, 
fion  parere  mal  create , fanno  con  l’altre  correre, 
quà  & là  i cocchi,  & s’accommodano  all’ufo  delle, 
noftre  • (T  a v a l.  Se  quefia  creari^a  ha  da  hauer 
luogo,  fi  uorrebbe  anco  introdurre  per  beneficio  uni- 

" tf  ì uerjàle. 
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uerfale , che  mentre  le  mogli  Ucmno  in  ulfìta,  i ma^ 
riti  fi  trattenefiero  in  cafa  a cucire , & attendeffero 
alle  cofe  famigliari  in  affen':^  loro . nni  b.  io  /o- 

do , che  lafciamo  pajfeggiare  le  matrone  a lor  uo-~ 
glia , & torniamo  in  cafa  alle  figliuole , lequalì  fe*l 
padre  haurà  deftinate,  in  corte  allaferuitù  4*alcu-‘ 
na  Trcncipefia , bijògna , che  cominci  ad  ammae^ 
iirarle  in  quelle  cofe  , che  fono  atte  ad  acquiUar  la 
geatia  della  patrona , & a procurare , che  legga^ 
no  > fcriuanoydifcorranoy  cantino , fuonino,i&‘  balli- 
no facciano  acconciamente  tutto  ciò,  che  ador- 

na le  donne  di  pala'n^X^d  ^ qual  fu  quella  Venetiana% 
che  fu  lodata  di  faper  felicemente  ufare  in  ueee  del- 
la lana  il  libro , pei'  lo  fufo  la  penna , per  f ago  lo  ^ì-  * 
le , le  quali  cofe  fe  bene  cadono  hog^dì  in  poche 
donne , furono  però  communi  a molte  antiche , & 
sò  (Thauer  già  ueduti  i cataloghi  di  più  di  mille  don- 
ne, le  quali  nelle  lettere  facre , nella  filofofia,nel- 
le  leggi , nella  medicina , nella  mnfieo^nettapoefia, 
nella  pittura , & in  tutte  le  fcknT^e  , fecero  prone 
degne  dimarauiglia,  C a vai.  Houedute  prejfo 
la  l{eina , alcune  pouere  damigelle  far  fi  cofi  grate 
con  alcuno  di  quefli  megi  a fua  maefiàycbe  fono 
diuenute  mogli  de  principali  CaUalieri della  'Fran- 
cia, fenga  che  i padri  habbiano  loro  dato  un  danaio 
in  dote . Ma  un  pràuato  gentiPhuomo  non  ha  già 
bifogno  in  cafa  fua  di  quefie  cannoni,  & di  que- 
fli balli . ^ N N r B.  Bene  dicefle,  <irperò fei  pa- 
dri hauranno  a tilaritare  le  figliuole  in  perfine  > che 

non 
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non  fi  pafcano  di  fumo  di  Mufica,  nè  deodare  di 
poefta  i faranno  auuertiti  di  effercitarle  intorno  al^ 

^arcolaio  y & alle  mafferitié  di  cafa  ,Jjjà  to^ìo , che 
■a  gli  if vomenti  da- fonare , C av  alieke  .Et  che  se  le  figli- 
ai pare  delle  fgliuotemn  folamente  de*  nobili,  ma 
de*  mercatanti , & anemoni , che  imparano  a leg~  per  icgge- 
■gére  y&  fcriuere^  ^ n n i b.  Poi  che  quefie  fo~ 
no  cofe  non  in  tutto  necefiarie , almeno  utili , io 
non  le  biaftmo,  pur  che  pano  honefiamente  im- 
piegate . C Av  AL  1 E.  Jo  di  ciò  ui  darei  ragion 
ne , mentre  che  le  donne  d'Italia  haueffero  a folle^ 
citare  procejJi,.&  a frequentare  le  cafe  de*  ^u- 
dici,&  degli  auocati  youero  a regolare  di  lor  mano 
4 libri  de  créditi , & debiti , come  fogliono  infini- 
te donne,  Francefi  ; ma  alle  nofire  con  infegnare  Donne 
à leggere  & fcriuere , fi  dà  occafione  di  riuolgere 
le  cento  nouelle  del  Boccaccio , & di  fcriuere  let-  J 

tere piene  di  uanità , & di  lafciuia.  ^nni  b.  Sì  dà 
anco  Occafione  di  leggere  le  ulte  de*  fanti  "Padri  j, 

& di  tenere  i conti  della  cafa  ,&  di  confolarei 
mariti  fen%a  conmettere  i lorofecrefi  ad  altri  ferita 
tori.  Ètpoi  fiate  certo,  che  quelle  dònne,  che  non 
fanno  fcriuere , non  potendo  far  l* amore  per  let- 
tera , lo  faranno , uolendo , per  uolgare . Ma  per*^ 
che  egli  è hormai  tempo  di  metteì-e  fine  alla  con^ 
uerfatione  tra*l  padre  j e*l  figliuolo , & di  dar  luo^ 
go  in  .queHo  poco  d*hora,  che  cirefla  ad  altri 
gionamenti,  io  intorno  alle  figliuole  conchiudo  ,che 
neUe  tanuifimfità , chehoggidt  stufano  neltaile-  ....  . 

■ - ff  4 ttark. 
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uarle , non  ftpuò  dare  alcun  ricordo^  che  generata 
mente  loro  conuenga,fe  non  queUo , che i padri  pro^ 
curino  con  ogni  sfors^  <£ allenarle  cajle , non  dicofo^ 
lamente  di  corpo  y ma  d!  animo;  perche  non  è pun^ 
to  appre'^^ata  l'integrità  della  carne  , quatido  la 
mente  è corrotta  , però  conuiene  ne  gli  animi  lo» 
YO  infondere  pen fieri  honefti^&  fanti  ^ in  manie^ 
ra , che  efiendo  pure , & ca^ie  di  dentro , habbia^ 
no  a mostrarlo  fuori  per  gii  occhi,  & per  lafron- 
te, onde  ne  efcano  lucìdiffimi  raggi,  tenendo  per 
fermo,  che  fi  come  fi  uede  piu  chìar amante  una 
macchia  fopra  una  uefie  nuoua  , che  fopra  una 
uecchia , cofi  appare  meglio  è piu  notato  un  dh 
fetto  in  una  uergine , che  in  una  maritata . Et  per^ 
che  le  hellego^  fono  fragili , &pericolofe , hanno  le 
belle  tanto  maggior  diquefia  uirtà , per  conferuar 
con  dignità  le  belle‘:^7^  loro , le  quali  in  una  giouane 
impudica  non  fono  altì'o , eh’ un  cerchio  d'oro  nel  gru 
gno  d*un  porco , & brieuemente  hauranno  à fapercy 
che  come  diffe già  unpoeta. 

Donna  fen':(a  hòneftà  non  fu  mai  bella» 

Et  per  poterle  più  ficuramente  mantener  caHe,  fa 
bene  fottrahere  dalla  lor  uifla,  & dalle  loro  orecchie 
tutti  quelli  fpettacoli,  & quei  ragionamenti,  eh' in-* 
ducono.lafciuia,non  Iqf dando  loro dempo  di  feorre^ 
re  quà,&  là  co*penjieri  uani , & accidiofi,&tenen 
dote  continouamente  efiercitatene*laum,&  ma*^ 
neggidi  cafaji  comefaceua  »4ugtfiofiL  quale  occu» 

; ^ . fa/W 
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paua  la  figliuola , & la  nipote  ne  lauorì  delle  lane, 

& non  portaua  altre  uejii , che  le  fatte  dalle  donne 
di  cafa . Qjn  non  fi  dee  anco  tacere  ^ che  l*ima^ 
ne  di  Vallade  fi  dipinge  armata , & con  lo  feudo , .imarin&- 
^he  rapprefenta  la  faccia  di  Gorgone,  &con  fer^ 
penti  inuolti  ne*  capelli,  el  dragone  a piedi , per 
dinotare , che  bifogna  con  molta  diligen'ga,&  con'  • • n .<• 
diuerfi  modi  guardare  la  uerginità.CAVA  l.  Io  ere»  • 
do , che  non  ui  fia  piu  ficura  guardia  delle  uergini,  ' ' ' 
che  Raffrettarli  di  maritarle . ^ n n i b.  Ben  det^ 
to,&  nel  mandarle  à marito , dar  loro  quella  in» 
Hruttione , che*l  padre , & la  madre  diedero  a 
Sarra  nel  mandarla  a cafa  di  Tobia  fuo  marito,  Sin% 
€Ìoè , che  non  mancaffe  d*honorare  il  focero , & 
la  focera, amare  il  marito , resero  la  famiglia, 
gouernare  la  cafa,  &.  portarfi  in  maniera , che 
non  poteffeeffer  riprefa  .C  ava  u Io  uoleuapre» 
garui  a cominciare  a dif correr  e della  conuerfatìo» 
rie  tra  fratelli,  ma  in  queflp  punto  mi  è uenuto 
in  mente  di  dimandami  in  qual  cofa  habbia  prin» 
cipalmente  a procurare  il  padre,  che* l figliuolo, 
ér  la  figliuola  filano  differenti  nella  conuerfatione  • 
t/f  N N I B.  /o  non  sò  fe  nel  riuolgimento  de*  uo» 

Siri  libri,  ui  fia  mai  uenuto  innan^  a gli  occhi  il 

bel  motto,  col  quale  Marco  Tullio  trafiffe  in  un  Motto  4 

punto  la  figliuola , el  genero  ^Cavaliere,  jj*'* 

S e pure  mi  è uenuto  auanti  gli  occhi , poffo  dire  di 
non  hauerlo  ueduto , poi  che  non  ne  ho  memoria 
deuna.jl  n n i b a i,  fi.  Tira  Juo  genero  di  cofi 
• - ' molle, 
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molle  j & delicata  natura^  che  nell'andare  ufatta'i 
guifa  di  donna , un  pafio  tardo  y & acconcio . La 
gliuola  per  lo  contrario  f(  lafcìana  tra^mare  dtt 
; , ’ u?ìa  pre^e:(^4  di  mouimenti  communea  gli  huo» 
mini  y fi  che  ueggendola  il  padre  andare  cefi  ditrot^ 
tOy  le  dìfiepiaceuolmente  ; Taffeggìa  figliuola  miay 
Vfficiodel  coine  fa  tuo  marito . Quet^che  bora  dico  delpaffeg- 
giare  y io  intendo  anco  del  rimanente  delle  anioni, 
nelle  quali  è cofa  uergognofa , che  la  donna  faccia 
ritratto  d*huomo , & fìmomo  di  donna  : & pel  ò 
hifogna , elvella  ufi  maniere  tali,  chefepra  ogn*aì~ 

\ tra  cofa  dimoHrì  dentro , ^ fuori  quella  utrgind 
^ manfuetudine,  & modeJUayche  è propria  delle  fan^ 
dulie  y perche  il  uedere  una  giouane  rapprefenta^ 
re  ne geHiyne fembianti , & nel  parlare  quella  ìi^ 
bertà  y & quelCardire  , che  è proprio  dellhuomo, 
è cofa  moftruofii  y & abBomineuotey& ne  riefeeap-- 
punto  quella  marauigìia , che  uoifare^Cyfe  af^eu 
tando  di  uedere  una  di  quefie  gratiofe  cagnuo-- 
le,  che  fi  tengono  per  delitieyui  fojfe  prefentato 
^ un  maftinoi  & perciò  impari  la  figliuola  a ma~ 
nifeflare  congUfguardi,  co  geSiiy&  con  la  lingua, 
efr  co* portamenti  queUa  modeftia  yafficuranddfi, 
che  quando  ben  fi  comprendono  in  lei  tutte  le  beU 
^ ' leT^T^e  y nate  le gratiey& tutte  le  uirtày&uima»^ 

chi  qui  fio  fi>lendorè  yfono  come  eHinte;  & fi  co-> 
me  fi  Jogìiono  taìhora  coprire  le  cofe  con  qualche 
uetro  y perche  maggiormente  rijplendano , co  fi  ha  la 
uergine  ,Jottq  il  uelo  della  modeftia , a rinchiudere 
. ' • tutte' 
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tutte  Vaìtire  doti  pet  aumentare  il  fuo  imne\  & per  - 

tirare  con  maggior  for^i^a  gli  occhi  ,& gli  animi  al-  ' ì 
trui  ad  ammirarla , an'3^  quanto  pià>  fi  conofce  beL  . ^ 

la , uirtuofay  & abondeuole  et  ogni  grafia , tanto  pile 
^a  da  fuggire  la  licetì's^a , & taltere^a  de  cofiu- 
•mi  .Cavai,  roiuolete  in  fommay  cftella  fia  qua- 
le accennò  il  poeta  y quando  difie^  .. 

< ■*  ..  * 

Humile  in  tanta  gloria . 

N N I B.  Cofia  meparCy  che  la  modeWa  è la  do-  ModefUa 
te  delle  uergìniy&  come  ch'ella  auuenga  etiandio  fd^ginil 
die  matrone , deono  però  le  figliuole  prefentarfi  in 
atto  tale, che  l'eccellenT^a  di  quefia  dote  mojìrifuo- 
tì  l intatta  purità  delio  fiato  loro . ^Alt in  contro  è 
fuor  di  modo  difdiceuole  la  uifia  di  quei  figliuo- 
lij  che  con  atti  molli , cìt  fuor  di  modo  manfueti , ui 
lafciano  in  dubbio  fe  fiano  mafeb^  o femine , il  che 
tni  porge  Occafione  di  tornare  a dire  ^ che  l'intende  Errore  di 
I male  quel  padre  ;,che  con  ia  Hretteti^a  delle  rego-  ^ 

' ^ l’ecce/pua  ' tema  yfa  diuenirè  il  figliuolo 

I più  timida,  che  pecora , o coniglio ) ónde  fi  perde 
[ in  fe  medefimo  y quando  fi  troua  ìtella  conuerfa- 
I tione  de  fuoi  maggiori,  & pieno  di  tremore , & 

, di  uergogna , o mofira  di  non  hauer  lingua  in  boc- 

I cayO  parla , & rifponde  cofi  inettamente , che  dà 

j occafione  di  effere  Schernito  y & finalmente  fug- 
I gendo  la  conuerfatione , fi  nafeonde , & fecondo  il 
I detto  del  poeta  y 

{ Come  fiera  cacciata  fi  rimbofed  . 


Cav. 
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Còlfame  Cavai.  Tarmi , che  in  quefia  parte  moflrmo  eccet^ 
ccfiaerib  di  giuditio  i Franceft  y t quali  cominciano  4 
I^Uuoiu  huon*hora  ad  auei^Ye  i figliuoli  nel  cofi)etto  deU 
le  perfi)ne^andiy&  a farli  ragionare  con  ejfi  loro^ 
& dandogli  tuttauia  ardir  e,  fanno  sicché  acquifla- 
no generofità , & firanche^P^  d* animo ^nh  fi  com» 
tnouono  piu  perla  prefenT^a  del  F{e  mede  fimo  > che 
de  loro  eguali . w/f  n n.  QueHa  ficureo^  d* animo 
non  è già  commune  a tutti  gli  Italiani  , perche  ne 
=•*  ho  conofciuti  molti  uirtuofi , & di  gran  ualore , che 
; auantia  Trencipi  fi  hanno  lafciato  fuggire  il  fan^ 
gue,  & occupar  Inanimo  di  tanta  uiltà  1 che  con  la 
pallide:^a  del  uolto,col  fudore  della  fronte , col  tre-t 
wor  della  uoce  * & della  per  fona , & talhora  con  la 
fciocchcs^T^a  delle  parole , hanno  affai  chiaramente 
dimoflrata  l* alteratione  del  polfo  fe  bene  quefta 

tnutatione  prefio  aglihuomini  di  giuditio  è prefa  in 
i‘)  miglior  parte , & per  un  fogno  di  buona  natura,  & 

■ ' talhora  acquea  bemuolen7^a^&  gratta,  nondimeno 
ella  apporta  bene ^efiogran  danno, & è tommuncr 
mente  beffata, come  indegna  deWhuomo . Dì 
qui  poffiamo  riconofcere  il  gran  torto, che  fanno 
ì padri  y le  madri , & le  balie  a bambini  colpigliarfi 
talhora  piacere  d'mpauYtrlì,  & infondere  infieme 
col  latte  la  uiltà  ne  corpi  loro  ; okre  che  non  mancar 
no  alcune  ( cop  toSio  come  ueggonoi  figliuoli  bauen 
qualche  poco  d* intendimento  ) di  raccontare  loro  fa-- 
noie  piene  di  fcioccheT^^a , & di  ^auento  ,facen-- 
do  Iwo  credere  f che  aleurti  giriti  uanno  attorno  U 

notte 
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ìiùtte  in  forma  di  pellegrini , con  le  quali  dande 
offendono  Iddio  ^ & fanno  diuentar  timidi  ^ & uìm 
Hi  figliuoli,  Bifogna  adunque  far  loro  animo 
me^T^arli  per  tempo  a far  fronte  aUe  cofe , che  gene 
tano  uiltà , altrimente  potete  penfare , che  fi  uerifi^ 
ca  in  loro  quel  prouerbioyche  al  can  manfueto , il  tu,. 
po  par  feroce , onde  hannopiu  toSio  ad  imitar  la  uoU 
pe  i la  quale  alia  prima  uifìa  del  leone  fi  sbigottì , di 
poi  tieggendoio  altre  uolte  y cominciò  a temer  man- 
co , & finalmente  ui  andò  innanzi  con  fitcurei^  i 
& per  ciò  conchìuderemOf  che  in  tutte  le  cofe  fi  ricer 
ca  V ardire , ^ che  la  uirtà  uà  a terra  fenga  la  con» 
fidenga.C  h v a uSe  mai  fu  tempo  di  far  buon  uoU 
to , & d*ufar  queflo  ardire , egli  è bora  ueramentey 
poi  che  quel  gran  rifpetto , & quella  tanta  mode»  . 

fila  nelle  attioniy  è Ììimata  hoggidì  più  tofio  degna  V 
di  religiofo , che  di  cortegiano  : & pofio  che  fia  gra- 
taad  alcuni  di  quelli,  uerfoi  quali  è ufata,èperò 
dannofa , come  uoi  dite , a chi  tufi , doue per  lo  con- 
trario , chifaufare(difcretamenteperò  ) l'ardire,^ 
Vintrepideg^  nel  conuerfare,è  più  iHimato  ,&  gli 
fi  fa  luogo  per  tutto , & non  fanno  hormai  più  per 
noi  i precetti  di  Catone , & le  regole  de  filofofi , che 
ne  dite^  ^ nu  i n ale,  lonon  uogliogià  dir  que»  - • 

fio , ma  dico  bene , che  nelle  cofe  appartenenti  4 ' 

coflumi , mentre  non  repugnino  alla  giufiitia  > /i 
dee  procedere  fecondo  l*ufo  de paefi,&  de  tem- 
pi^ & rifondere  a queHi  offeruatori  delle  anti- 
abità , quel  j che  al  Tolitiano  fu  rijpqfto  da  un  fuo  i ifiunpia 

micop 
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amico , ìlquakyfi  come  apprefi  V altro  pomo  in  un 
libriccìuolo  piticeuole  yfa  ritenuto  da  lui  per  lo  lem^ 
bo  della  cappa , auuertito  a uolere  andare  piano 
per  le Jhade.perche  M^otele  afferma , cbeH  pajfo 
tardo  èfegno  digrauità  : onde  eglifermatoft  a gui^ 
Toiitiano  dare  il  VoUtiano  nel  uolto  ,Io,  rifpofe , mi  maratù^ 
motteg-.  ^riflotde  hauelJe  hauuto  la  metà  deU 

^ le  facendo  y che  ho  io  j farebbe  corfo  per  tutta  la  t^-~ 

ra^&  poi  non  ne  haurebbe  (fedito  un  terT^o . Dire-- 
mo  adunque  perfine  di  quefto  ragionamentOyche  non 
hauendo gli  huominiad  efiere  Sardanapaliynè  le  don 
ne  ^maT^niyfta  ufiìcio  del  padrCydi  procurare  che  L 
figliuolo , & la  figliuola fopra  tutto  fi  conofcano  nel 
conuerfare  differenti  > quello  nell  ardire y & quefia 
Corucrfa  nella  modem,  C av  al  iB.Cofa  ragioneuole 
*c°°ue!fc  mipairebbe  bora , cheuoi  proponefie  alle  uedouele 
ut.  maniere  della  conuerfatione  loro,  .A  n k i b.  Se 
noi  introdurremo  le  uedoue  nella  conuerfatione  y 
come  faranno  uedoue^  Proponiamo  pur  loro  ò la 
conuerfatione  del  fecondo  maritOyO  la  folìtudine  con~ 
umeuole  alle  uedoue , & fe  pure  habbiamo  a dir 
qualche  cofa  in  quefio  Joggetto , ci  bafli  di  ricorda- 
re  y che  infelicidìmo  è fopra  tutti  gli  altri  y lo  Sìato. 
vedoae  in  delle  uedoue, perche  non  folamente  quelleyche  fi  mo- 
felici,  fira.no  licentìofete , ma  etiandio,  le  piu  faggiey& pk 
honejie  yfono  un  continouo  berfaglio  delle  pungenti 
lingueyér  par  quafi,  che  quanto  piu  le  fuenturate  fi 
cuoprono  là.fronte , ù'  adombrano  gli  occhi  col  ne-» 
t. ro  uelo  y tanto  piu  accrefcano  ne  gli  animi  altrui  il 

defide- 


jdèjìderio  di  ricercare,  & di  fcoprire  in  effe  loro  qual 
€he  difetto^  Onde fe uogìiono , chele  faette  de  mal- 
Micentift  puntino,  & non  facciano  loro  alcuna  of^ 
fefa,conuiene,maffimamente  allegiouam  guardar  fi 
4i  non  dare  conte  parole,  con  gli /guardi,  con  l'habU 
to,&  w cofiumi  un  minimo  odore  di  uanità  ,&fè' 
honejia  ncceffitÀ  nonle  cojìringe, fuggir  le conuerfa^ 
tioni;  ^ /opra  ogn* altra  co/a  deono  per  mantenerfi 
tion  meno  di  nome , che  d*opere  boncrrate , sbandir 
lytio,  & le  commoàkk , &occuparfi  delcontinouo 
in  qualche  lodeuole  ej/ercitio,  ricordandofi  di  quella  .5. 

finten^a.  Che  la  uedouauiuendo  nelle  delicater^ 

^e  è morta, & perciò  giouerà  loro  afidi  il  ricordar^ 
fi  della  /amo/a  ludith , la  quale  quantunque  dalle  ludit. 
grandi  ricchegp^e,  dada  fre/ca  età,  & dalla /ingoiar 
heUe^a/ofie  per/ua/a  a nuouo  matrimonio;  nondì^ 
meno  fi  contentò  d’anteporre  alle  no^^-i^e  la  uedoui^ 
tà,  allepretio/e  ueHi  il  cilicio , alla  lufiurìa  il  digiu^ 

no,al/onnoleuigiUe,al/otioforatione,(&  conque-- 

fie  arme  fortificata , taglio  il  capo  ad  Holoferne  » 
fioè  al  Dianolo.  Cavaliere,  ne  fio  ho-  conntrft 

ra  ajpettandq , che  conforme  alf  ordine  della  uofira  tione  tra 
àiuifme  , 4ifcorriate  di  quello,  che  fi  conueng» 
a fratelli  nel  comterfitre-infieme . n i 
ricercate , che  fi  dica  f^.ejjamente  tjuel,  che  già 

tacitamntes'èdetmjpefche fin  padre  uferàquel- 
àUigent^auerfoi  figlìudt,&  per  fri  figliuoli  fe- 
guiranm  quelle  regole  uerfoH  padre,  che  habbia- 
mo  propizie,  egli,  è impoffibik,  che  i fratelli  non 

ficOH~ 
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pcongiungano  in  amore  non  fi  reggano  mfte^ 

me  con  un  mede  fimo  fpirito;  la  onde  io  fiimo  , che 
fopra  di  ciò  babbia  a pafiarefra  noio  poco  yoniu- 
fio  ragionamento . Cavaliere.  Se  ponete 
mente  alla  rara  concordia  de  fratelli,  & alte  con- 
tinone gare  , querele , & offefe,chepaffano  fra  loro, 
fti  uenà  auanti  a gli  occhi  un  cofi  jpatiofo  campo, 
& una  tanto  ampia  materia  di  ragionare , che  dire- 
te non  baftare  quefio  pomo  per  uenire  a capo. 
CaifliSc  fc/^NNiBALE.Ld dìfcordia do fratelli non comiit 
eia  da  noHri  tempUarrgi  ella  fi /coprì , comefapete, 
hfin  daWorigine  del  mondo, pofeia  che  de  primi  fra- 
telli Vnno  morì  per  mano  dell*  altro  .Ma  fi  come  la 
maggior  fatica , che  faccia  il  medico  onelconofce- 
xe  la  capone  del  male , la  quale  non  ha  cofi  lofio 
jntefa  , come  troua  i rìmedij  per  curarlo , cefi  bi- 
fogna , che  noi  fecondo  il  nojìro  coHume , ricoma- 
mo  alle  cagione , & facciamo  bora  prona  di  ritroua- 
requellayche  partorifee  le  fraterne  difcordie,la  qual 
conofeiuta,  haueremo  inpronto  qualche  brieue  mo- 
do , coH  quale  i fratelli  fi  preferuino  dalla  difeordiai 
& fi  conferuino  nella  concordia . C a v a l.  £'  ben 
• cofagiufta , & necejsaria  il  trouare  quefta  cagione, 
poi  che  gli  effetti  fono  cofi  horrendi,  & maratti^ 
gliofi , & per  me  giudico , che  non  s*  accenda,  & in- 
crudelifca  tanto  la  rabbia  tra  le  più  frietate  fiere, 
quanto  lo  {degno  tra  fratelli . n n i b.  J»  con- 
fermatione  del  uojiro  giudith  fi  racconta,  che  fu 
ai  grande, & 'mmort^  fmmàtia  deiduefra^ 
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felli  Eteocle , dr  Tollinice , effendo  i loro  corpi  EteocTe,8c 

abbmgiati  infieme,  furono  uedute  le  fiamme  mura- 
uigliofamente  fepararfi  runa  dall'altra , lafciando 
chiaro  tefiimonio , che  per  morte  non  fojfero  ancora 
racchetati  vii  animi  loro.  Cavaliere.  Ho  Eflèmpio 
conofciuto  in  Francia  due  fratelli  Italiani  molto  ua~  neS 
hrofi,  & amendue  huominid^  arme  del  B^,i  qua- 
liuennero  fra  loro  per  affai picciola  cagione  in  tan- 
to dijparere  , che  non  Jàlamente  rejtarono  di  ui- 
uerc  ìnfieme  in  un  medcfmo  alloggiamento , fi  co^ 
me  haueuano  fatto  per  lo  fpatio  di  dieci  anni^  ma 
di  parlarfi , & falutarfi , &■  andò  tanto  oltre  molti» 
pUcando  l’odio  ne  petti  loro , che  s'alcuno  per  cari- 
tà faceua  prona  ò con  l'uno , ò con  l’altro  di  metter- 
li d'accordo , altro  frutto  non  ne  riportaua , che  la 
maliuolen'T^a  loro.  Teneua  in  quel  tempo  il  Conte  còte  Het 
Hercole  Stro:^7fi  ./Imbafciatore  di  Mantoua  una  ca- 
fa  in  Varigi , douc  per  mantenimento  del  fuo  gra-  ^ ’ 
dOy&  per  fua  naturai  magnificenT^a  raccoglieua 
gentilhuomini  d'ogni  nationey&  era  particolarmen- 
te uifitato  da  gli  huomini  d'arme  Italiani , de  qua- 
li fe  ne  uedeuano  talijora  in  fino  a dieci  alla  fua  ta- 
noia  y fi  che  egli  pareua  il  loro  Capitano , & quiui 
bene  fpefio  fi  trouaua  l'unoy  0 1*  altro  de  fratelli , on- 
de approJfmandofilaVafqua,s*imaginò  quelCa- 
ualiere  di  poterli  in  quei  giorni  penitentiali  di- 
fporre  a dir  lor  colpa  y & rafiatellarfi  infieme , & 
hauendo  cominciato  a tentare  l'animo  del  minor 
fratello , dimoslrandogU  l'humiltà , ch'egli  doueua 
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€l maggióre, gli  trono  il  cuore  indurato  in  ntaHreA 
ra , che  non  ft  uolle  piegare  punto . Si  riuolje  poi 
all* altro,  & con  ragionamenti  piaceuoli , cercò  di 
farlo  capace,come  a lui  ft  conuen  ’iffe  di  fupplire  con 
la  foprabondan:^a  degli  anni , & della  prudenT^a  al 
mancamento  del  fiatello,  alle  quali  parole  egli  die^ 
de  coft  tOì‘tamt€ìpretatione,che  hebbea  dire  al 
te  > ch'cgliintendeua  il  motto,  ^ chehàurebbeap* 
cettato  il  bando  da  quella  cafa  per  lafciar  Ubero  adi’t 

10  a quelli  che  erano  piu  in  gratta  di  lui . io  la  uo-^ 
gito  finire . T uttigli  affalti  dei  Conte  furono  uanit 
^ coir  a una  rocca  ineffjugnabile,  & lapiugratiofa 
conditione , ch'egli  alla  fine.trahejfe  da  lui , fu  che  fi 
contcntaua  bene  per  amor  fuo  di  far  pace  col  frateU 
iù,  ma  dje  ad  ogni  modo  lo  udcua  poi  ammin^T^are, 

11  che  però  non  hebbe  effetto  , perche  la  morte  in^ 
diapocìndì  lo  coffe  con  quell'animo  nella  battaglia 
di  San  Qmntino . n n.  Egli penfaua  d'ufat gran 
tortefia  al  Conte , ritardando  la  morte  del  frateU 
lo  infino  all'ottaua  di  Taf  qua . In  nero  è cura  quafi^ 
di^erata  uolere  eHinguere  il  fuoco  della  difcor^ 
dia  9 che  una  uolta  fia  accefa  nel  cuore  de  fratelli, 
di  che  nereflo  in  me  flefio  conf ufo  , parendomi  coft 
molto  lontana  dalla  ragione , C a v.  mi  par 
<ofa  ragioneuole,  che  l'huomo  fi  chiami  piu  offefo 
da  chi  manco  il  dour  ebbe  offendere,  *4  n n.  otb 
par  cofa  ragioneuole , che  fhuomo  fi  chiami  meno  off 
fejo  da  chi  dee  hauerpiù  ficurtà  con  luL  Cav. 
fapete,  che  doue  è grande  amare , quindi  nafcegran 
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fapéte,che  dotte  è Roride  amore  ^ '• 

(intuì dee  fcoprirji  granpatientiai  Cav.  A'oi  uedete 
però  con  la  prona  in  mano  cdtrarij  effetti.^ n n.  So^ 
no  dijcordi  communemente  i fratelli, perche  non  furo 
no  mai  cdcordi;ma  quei  fratelli  c*hanno  da  principio  ‘ ^ 

ben  fond  ato  V amore  Joffiono  prima  ogni  /degno , eìr  ' f.  ^ 

ojfefa,cheftfmembrìnoodifgiuganomcàXAV,Dun  ‘ 
que  tiolete  accennare,che  la  cagione  perche  i fratei» 
li  frano  difcordi  proceda  dapoco  amore  ? v^nn.  S’io 
afiéghafi  quefra  cagione  farei  tenuto  cofrfciocco, co- 
me colui, che  dimandato  perche  il  cane  fegua  il  patro 
ne,rifpofe,  perche  il  patrone  uà  innanzi . Etmipo* 
trefre  dire,cÌJ  Ìo  ttoglia  imboccare,  fecondo  il  prouer-^ 
bio , col  cucchiaio  noto , cioè  moflrar  di  uolereinfe» 
gnare , & non  infegtiare;  onde  fé  uolete  che  ueràa- 
mo  alle  canonico  dirò,  che  ne  ho  ofkruate  due  prin-  . f]ag«oal 
tipaUjl  una  per  colpa  de  padri  altra  per  colpa  icordiadc 
de  fratelli  . La  dìfcordia , che  nafce  per  colpa  de  pa“ 
dri  l*bo  già  accanata  nel  difcorfo  de  padri  ingiujiif, 
i quali  nel  trattamento  del  uiuert,&  del  ueSìire,  & 
ne  commodi  di  cafa  fono  piu  fauoreuoli  ad  un  figliuo 
lo , che  all’altro  : onde  nafce , che  nel  cuore  delpeg-  dia  «a 
gioirattatOiCntra  o una  inuidia  del  bene  del  fratel^ 
to,oun  fofretto , di  egli  uitiofamente  non  lo  pon-a^ 
ga  in  difgratià  del  padre , & gli  procuri  qualche 
difauantaggio  ,fr  che  dalle  radici  di  quefli  penfieri 
tengono  crefcendo  ì frutti  dell’odio , & della  malU 
uolen‘3^a,&  talhora  delle  liti,delle  querele,  & degli 
oltraggi  loro.  Ma  perche  di  dò  habbiamo  ragionalo 
^ . Cg  2 quel 
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quel  che  baHaypaffiamo  all’altra  cagione , che  nafet 
da  fratellhcioèy  quando  hanno  più  cura  delle  mem- 
bra , che  di  tutto  il  corpo . Io  intendo  il  còrpo  tutti  i 
fratelli  infteme , & le  membra  ciafuno  d’ejji , po- 
feia  che  coft  a noi  feruono  i fratelli , come  feruonogH 
occhi, le  mani,  &i piedi ;an^i  fenoi  confideria* 
mo  profondamente , ci  rauuederemo , che  fono  più 
compojli  i fratelli  allo  fcambieuole  aiuto  l’vno  deU 
V altro , che  non  fono  i membri  fra  loro  -,  perche  luna 
mano  aiuta  l’altra  prefente  , & un  piede  l’altro 
vicino,  ma  l* opere  fcambieuoli  de  fratelli  fi  Stendo- 
no più  oltre , perche  efiendo  distanti  l’uno  dall’ala 
tro,non  refianoperl’ajfen'j^alorodi  trattare  inego- 
tij  communuSe  adunque  i fratelli feguendo  la  natu- 
ra lorojfofl'ero  intenti  principalmente  alla  conferua- 
tione  di  quefio  corpo , non  ui  ha  dubbio  alcuno , che 
non  gli  ucdrejie  jpiccarfifra  loro,&  hauer  cura  fola 
mente  della  propria  portioneX  av  al»  In  fatti  que^ 
fta  maUdetta  paffione  di  noi  StefJi,non  ci  lafcia  amar 
gli  altri,quantunque  a noi  congiunti,come  douereffl 
mo . Quindi  è , che  noi  ueggiamoch'un  fratello  co- 
mincia a tener  poco  conto  dell’altro , quando  il  uede 
pigliar  moglie , molto  meno  quando  gli  nafeono  fi- 
gliuoli , conofeendofi  efclufo  della  fperanT^  della 
fucceffione  .»//nnibale,  Cofi  è,  & perciò 
fono  rari  i fratelli , che  antepongono  Umore , & 
l’util  commune  al  proprio  ihterejfe , & ueggiamo 
che  le  cofe  communi  fono  communementè  neglete» 
Mentre  adunque  i fratelli  fi  riuolgono.ciafcuno  alla 
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cura  di  fe  Reffo , egli  è for^^a , che  tamòr  commti-  técobcB 
ne  fi  difimgafra  loro , & ckfcunorimafela  fua  SuS^eà 
parte , & la  riflringa  nel  fuo  cuore , in  sì  fatta  ma-  «fi 
niera,  che  non  fi  pigha  più  alcuno  pen fiero  degli 
altri  fratelli  y & tende  in  tutto  a fe  Sìejfo , dal 
che  ne  fegue  ordinariamente  la  ruinay&  la  tter^. 
gogna  delle  cafe  ; conciofia , che  per  la  feparatio- 
ne  delle  facultà  s*indebolifcono  le  for-^^e  de  frateU , 

Uy&  per  la  feparatìone  de  gli  animi  fi  uengono  1 
talhora  a patir  delle  ingiurie  y le  quali  ciafcuno  per 
fe  non  è baflante  a ributtare  s ilche  dimoiìrò  affati 
chiaramente  quel  faggio  padre  y che  col  fafcio  delle 
uerghefecerauedei  e i figliuoli  deWinuincibil  fors^a. 
loro  y mentre  che  fojfero  tutti  congiunti  non  meno  ài- couo^t 
d*animOyche  di  corpo.  Conuiene  pertantOyche  i fra--  ’ 

felli  fopra  ogn* altra  cofa , fi  propongano  l'hono- 
rey  & l'util  commune , & Aliano  tutti  col  configlio , 

& con  l*opere  intenti  alla  conferuatione y & alla, 
ffande'T^a  della  cafa , nè  fiperfuada  alcun  d*effi  di 
poter  foto  con  la  uirtàfuafupplireal  mancamento 
de  gli  altri  y & di  riportarne  egli  tutto  Vhonore . ! 

Ca  V.  Fermateui  digrada . Quando  io  uìua  uirtuo-  Se’i  fratei 
famentc , credete  uoi , che  shabbia  a fcemqr  punto 
deWhonor  mio,perche  imiei  fratelli  umano  uitiofa-  fcarhon» 
mente  ^ .Ann.  ISlon  fi f cernerà  punto  Chonor  uofiro 
particolare , perciochcy  fi  come  ciafcuno  debbe  efie^ 
ro  Himato  per  la  fua  uirtùycofi  ninno  debbe  effe-^ 
refpreT^T^ato  per  li  uitij  altrui;  ma  auuertite , che 
con  tutto  ciò  fi  fcemerà  thonor  della  caja  uojìra^, 
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V*  - * biella  quale  hauete  parteX  Av.  Et  perchè  le 
r.  ■.  deitoUattioninondoHrannofarcdtrapefoalaroma-'^ 
■ • • li  portamenti  ^ n n . Verch'ejjendo  commune  quei 

nome  della  cafa  a uojiri  fratelli,&  a uoi,  cofì  rìce^ 
ue  uergogna  la  cafa  per  L'errore  loro^  come  rìceue  ho 
nore  per  la  uojìra  uirtà.  Et  perciò  fono  in  grande 
errore  quelli,  che  non  fi  pigliano  altrettanta  cura\ 
de  fratelli , quanta  di  loromedefimi  ; perche  éffendo 
i fiat elliy come  habbìamo  detto , membri  d*un  corpoy 
non  pu  ò alcun  d'e/fi  patir  macchia , che  non  ne  par^. 
tecipi  tutto  il  corpo , onde  è ufcito  quel  nolgar  detto, 
che  non  fi  può  tagliare  il  najò  fen:^a  infanguinar  la> 
y bocca , & quefla  loro  communam^  fi  comprenda 
parimente  dal  uero  fuono  della  uoce  fratello , qua-^ 
lingua  s'interpreta , quafi  Hn*altrà^ 
per  dare  ad  intendere ,che*l  fratello  col  fratello  rfi^ 
come  un'altro  fe  mede  fimo;  di  che  non  fapnt  ìoara. 
addurre  piti  chiaro  ejfempio,  che  quello  d*un'opec^ 
ra,  della  quale  ne  uengono  in  luce  fatto  una  medefi^, 
ma  iìampa  diuerfi  uolumij  quali  fe  ben  nelle  coper- 
te,  & ne  gli  ornamenti  efieriorì  fono  differenti , fon» 
h però  una  iflejja  opera,  & hanno  un  medefimoprin^ 
ciph,& fine;&  quelli  errori , che  fi  fcoprono  'm  uno^ 
* di  quei  uolumi,  fono  communi  a tutti  gli  altri  ; daU 

..  ila  q ual  ragione  io  fono  mafia  a confermare,  che  i fra 
felli  deano  per  honor  della  cafa  efier  tutti  in  aiuto 
l'uno  dell*a(trò,&  cofi  toftocome  uno  cade, l'aU 
tro  l'ha  da  rileu  are  yO  confeffar  d'efierie  anch'egli  ca^ 
àuto  a terra;oUre  che  è cofa  deforme^  & jproportio-^ 
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va  fa,  & di  mal  gujio  il  trouarfi  afcejo  iti  alto  grado, 

^ chinando  gli  occhi  a terra  , ttederfi  un  fratello 
giacere  in  bajfa  fortuna , & fi  può  ben  dire  , che 
chi  non  ha  cura  deWhonoredel  fratello , non  ha  cu- 
ra del  fuo  proprio  honorc . Di  quejio  commune  ho-- 
note  ben  fi  mostrò  intendente  Scipione  africano,  ^\onc MA 
il  quale  dopo  foggiogata  la  Spagna , uinto  ^nniba--  fo”i£^«5 
le,&  conquijìata  l*  africa  ,^ìimò  di  non  haucrfat-  lo. 
to nulla, fe  non  uedeua  crefcere  parimente  il  no- 
me, & la  gloria  del  fratello  ; di  che  fu  tanto  ge- 
lofio , che  non  jolamente  s*ajfaticò  nel  procurare , 
th*egli  fojfe  eletto  dd popolo  [{ornano  aWimprefa 
deW^Afia,  ma  fpogliandofi  della  propria  ambìtio- 
ne  ,fi  contentò  dijèguitarlo,  come priuato  Caualie- 
re,  & honorandolo  in  palefie , come  Capitano  gene- 
rale configliandolo  in  fecreto,  come  fratello  , 
fecé  sì , ch*egli  da  quefli  Himoli  della  propì  ia  uirtu 
acce  fio  ad  imitatione  di  lui,ridHffeil  fuo  nome  fono  t 3 
il  titolo  deW^fita , con  fua  gloria , & beneficio  de  * ^ 
■ Bimani . Cav al.  Quefio  ^ftatico  poteua  ben  di-‘ 
re  dell’africano, 

> Tadre  vfierain  ìtonore , in  anior  figlio , 

'Fratei  ne  gli  anni» 

Et  per  certo  quefìa  fu  fegnalata  amoreuotez^a  ^ 
degna  d’eterna  memoria , a confusione  di  quei , che 
non  pure  non  procurano  la  ^andei^ade  fratelli] 
ma  fi  rallegrano  delle  loro  fciagure . ^nni  b.  /otti 
potrei  addurre  più  d'uno  ejfempio  de  fratelli  in  que^ 
fio  Jiato,  che  dallo  fdegno , & dalla  dijcordia  fi  -jdn$ 
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lafciati  fofpìngcr  fuor  della  buona  Brada  in  sì  fatta  '’, 
maniera , che  ajfaticandofi  tutto  dì,  l*una  parte  nel 
uergogn or  C altra  ift  uergognano  amendue y dando 
foggetto  a chi  di  rifo,  a chi  di  compaffione . Ma  è ben 
coja  degna  di  /ingoiar  lode , & dìalta  ammhrationey 
quando  fi  uede  una  ben  fondata  concordia  tra  fira^ 
tela , i quali  habbiano  tolto  per  imprefa  di  non  ope^ 
rar  alcuna  cofa  per  proprio  inter  effe, ma  per  confen- 
timento , & perhonor  commune , & non  hauendo 
V animo  nel  fango , come  la  uolgar  gente , fiano  tut^ 
tirìuolti  aWhonore , dr  alla  grande:^:i^a  della  cafa  • 
Mentre  che*l  legame  della  fratellani^a  fta  con  que^ 
fta  furT^a  rijiretto,fi  può  ben  dire,che  non  lo  fcioglie- 
rebbe  quella  fpada,  che  disfece  il  nodo  Gordiano,  i 
Jn  fine  non  ni  è cofa, che  mantenga  più  l*honore,  & 
la  gloria  delle  famiglie,  die  la  concordia  de*  fratelli* 
Et  qui  non  lafcio'di  dire,che  fono  molto  piu  felici,&. 
giungono  a maggior  colmo  di  grande:^  quelle  cafe 
doue  fono  molti  fratelli  concordi, che  quelle,le  qua* 
li  fonopojfedtite  da  un  folo;perche  fi  come  non  è al-i 
cuna , c Sabbia  la  fors^a  df  Atlante  per  foflenere  fola 
il  cielo  con  le  lpalle,cofi  non  ui  èpefo  alcuno  cofi gra 
ue , che  efiendoui  fono  molte  perfone , non  diuenga  . 
leggiero, oltre,che  efiendo  diuerfele  nature^ gradi, 
^ le  profeffioni  deglihuomini  ,&  hauendo  tutti 
Ulpenfiero  diri:(o^ato  alla  grande^^:^  della  cafa  ,fi 
ueggono , a guifa  d*operarij  intorno  ad  una  fabri* 
ca,tutti  intenti  ad  aggrandirla , & a mantenerla, 
chi  con  la  uirtH  delle  lettere,  chi  con  la  for:^a , chi  - 
, . j con 
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cm  la  dignità  o fecolare , o ecclefiaflica , chi  conio 
studio  delle  cofe  famigliari , ò con  altro  meT^ , le^ 
quali  cofe  tutte  non  poflono  cadere  in  m*huomo  foto, 

C A V A L.  Hor  mi  piacerebbe , che  mi  proponete  come  pof 
qualche  forma  di  conuerfatione  tra  fratelli,  per  la 
quale  s'habbia  amantenere  felice  la  concordia  loro,  tenerfi  in 
N N I B.  forma  del  coniieyfare  dipende  pri~  *°®®***' 
fieramente  dalla  pritden's^ , & dall'autorità  del 
padre  , ilquale  dee  procurare  di  tenerli  congiunti  in 
amore,&  auue:!^arli  non  meno  ad  honorarft , che  a 
tolerarji  l'un  l'altro.  Quando  poi  effi  hauranno  il  co^ 
nofeimento  di  lor  medefimi,  è ufficio  loro  mentre  ui-* 
nono  in  commune,  non  folamente  il  guardare  di  non 
appropriarli  alcuno  d'effi  cofa  del  mondo,  ma  ne  an^ 
co  dì  darne  un  picciolo  fofpetto, per  che, oltì’e  all'offe-- 
fa  di  Dio  , & della  fama , non  è cofa , che  più  to-^ 
fio  caiifafie  fdegno,&  mala  uolontà  negli  animi  lo^ 

YO  di  quella , E' poi  anco  loro  debito  di  Jeruare  l'or- 
dine della  natura  ,fi  che  il  piu  giouane  ,fe  difugua- 
glianT^a  de' gradi  noi  uieta  ,ft  contenti  di  cedere  al  minoie. 
piu  uecchio , & di  fargli  honore , la  qual  crean^^a  fe 
fu  introdotta  da  ^omanttragli  amei , tanto  mag^ 
giormente  dee  hauer  luogo  tra  fratelli , nh  per  que- 
llo refierà  fen-j^a  debito  il  maggiore  fratello , a cui  vfficio  del 
mi  pare , che  tocchi  il  carico  di  ricambiar  ihumiltà 
del  minore  con  tanti  fegni  di  carità , & di  benino.- 
len'sta , che  gli  fi  accrefea  l'animo  ad  honorarlo , & 
farà  anco  fuo  carico  d'ufarpruden'S^a , & di  feufare 
la  minore  età, quando  uederà , eh* égli  trapaffi  i ter-  . " 
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mìni  conUeneuoli  u^fo  di  lui , & cercherà  di  fargli 
conofcere  con  dolce  maniera , & in  tempo  opportu^ 
no  il  [ho  errore  y fi  che  qnefio  ufficio  fia  da  lulac^. 
•;  ccttato per  caro , & gliaccrejca  più  tefio  ramare  ,, 

còcordia  chefcemorlo . Ma  [opra  ogn* altra  cofa  mi  pare  ne-^ 
rande-  mantenimento  della  concordia  loro , che 

n?  p il  col*'  i fratelli  ufino  nel  conuerfare  infieme  un  certo  tcm» 
v ie  con  ia  peramentoycoi  quale  fi  uenga  è leuare  quella  licen^f 
:i.nigiiaa  , che  Jùole  jpeffo  alterar  gli  arami  y&  a mefc0r\ 
‘ **  lami  quel  fanto  rijpetto,  che  li  con/ erua  lungame»-, 

te  infiemCiOnde  è,  che  Cirouicino  alla  morte  effiortà 
i figliuoli , fe  bene  non  l'ubbidirono , non  folamen» 
te  ad  amarfi , ma  ad  honorarfi  fcambienolmente . 
Cavai.  Ter  una  parte  mi  piace  queflo  ricordo  x 
perche  quella  ecceffiua  libertà  delle  parole  y & de\ 
coflumi  fen^i^a  alcun  ritegno  yfa  molte  mite  la  pian 
ga  tanto  pnf onda , che  non  potendofi /offrire  U don._ 
lore , bifigna  farne  rifentimento  con  la  lingua  > &. 
talijora  conte  mani.  Ma  dall* altra  io  uengo  confi* 
dtrandoy  che  mettendofit  'm  opera  quel  rifpetto , che 
! uoi  dite  y non  ardiranno  i fratelli  di  feendere  fra  io- 

ro  alle  correttionij  a gli  auuertimenti  da  uoi  prOn 
pofii  per  tema  di  non  offender  fi  y&  ne  Jeguira  ap^ 
(d  ' • ' punto  quel , che  dice  il  poeta  y 

Mal  chi  contraffa , & mal  chi  fi  nafeonde . 

Correitio  ^ t ..... 

ne  troppo  ^N'nie.  lonou  conucfìgo gja cou UOI y om^impitn 
1 uxta  no  re  y che  gli  effetti  fìano  in  tutto  contrarij , perche  I4 
\ . eorreitme  > che  uiene  da  per/ona  tròppo  nel  dkq 
V v.'i  libera, 
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i libBrdy  non  ha  tanta  forT^a  » & è pià  tofto  afcrhìa  ai. 
I Mtìo  della  natura  fua^  che  alla  gelofta  dell* emenda-»^ 
I iìone  del  proffimo , ma  a quei  ricordi , che  uengona 
I da  per  fona  difcretay&  piena  di  rijpettOjci  acconcia^ 
I mo  piu  tojio  a dar  luogo , & ci  perfuadiamo , che 
, effendo  di  natura  tale,bifognij  che  grande  affetto,  & 
I gran  ragione  l'habbia  foffinto  quafi  cantra  fua  uo^ 
glia  a coft  fatto  ufficio . Ma  non  penfate già,che  no* 

, tmnando  il  rifpetto , io  habbia  uoluto  inferire  quella^ 
tema,& diffideni^a,  con  la  quale  rejliamo  di  dir  lU 
heramente  il  uero , in  quel  modo , che  fi  ufa  uerfo  i 
^rencipi,  & magifirati.o  altri  maggiori, per  che  que-» 
Ha  eHinguerebbo  in  tutto  il  fuoco  di  quella  carità, 
che  fi  ricerca  neutri  fratelli  j ma  ho  uoluto  inten^ 
dere  quella  grane  & difcreta  maniera,  con  la  quale 
ueniamo  ad  bonorar  gli  altri , & iniùtarli  ad  hono-i 
far  noi,  la  quale  fe  non  ci  impedi fce  di  correggere 
V.amico , molto  meno  ci  dee  impedire  di  correggere 
il  fratello.  C A V.  io  credo  anco,  che  ut  fiano  alcuni 
fratelli, che  lafcino  di  far  queìH  uffici  tra  loro , rite^ 

• fiuti  da  quel  dubbio  di  non  offenderli , col  quale  fi  ri* 
tengono  i feruitori  di  parlare  a patroni»  ^ n n i fi. 
Dite  pià  tq(ìo,che  fonoritenuti  da  poco  amore  ; onde 
auuiene , che  non  pure  non  cerca  un  fratello  di  cor* 
regger  l* altro , ma  fi  compiace  diaccujdrlo  dopò  le 
fpalle  .Cav.  Di  quefio  appunto  falena  far  mentione 
il  nofiro  !\iuerendo  F, Bernardino  Maccia , lettore 
Jn/iitutario, raccontando  l*hauerconofduti  due  fra* 

I tela , un  Dottore , & l'altro  Cortegiano , [ quali  co* 

me 

’ V 
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me  cbefoffero  tenuti  huomm  da  beneihauettano  pe*, 
rò  di  natura  loro  una  tanto  foprabondant€y&  fatie-^ 
noie  copia  di  parole^  che  per  que§ìa  cagione  tutti gU 
huomini  di  delicato  guflo  fuggiuano  la  loro  conuer^ 
fattone.  Onde  occorrendogli  andare  a uìfttare  il  dot^ 
tare  alquanto  indijpofio , trouò  neW entrare  in  ca-*. 
fa  l'altro  fratello  y che  ne  ufciua , a cui  domandane 
do  come  Haua  l'infermo  ^egli  rifpofe , ajìaiben€y& 
foggiunfe  : Andate  pur  la  padre  lettore,  che'l  ^ac» 
chiane  ui  darà  più  dande, ch'un  mercato . Entrato 
poi  m camera  del  dottore,&  pafiati  fra  loro  diuerft 
ragionamenti,egli  difie,io  non  ui  domando  come  Sià 
uoHro  fratello,  perche  ll)o  ueduto  bora  nell'entrare, 
in  cafa  con  affai  lieto  uifo.  .A  cui  il  dottore . fi 

può  da  gli  huomini  di  buon  tempo  fuvipari  afpetta- 
re  altro  ,&  forfè  che'l  parabolano  u'haurà  affordU 
to  con  le  fue  dande  .A  un  m.  'ì^el  nero  feifra* 
felli  s'accordaffero  a fcoprirfi  in  cafa  i loro  difetti  ^ 
le'uerebbonol'occafionedieffere  fchernìti  dagliaU 
triper  lepiaitp^e.C  a v a l.  Egli  è buona  eofal'ha-. 
uer  de  gli  amici , ma  credo  bene , che  non  ui  fta 
piu  falda,nèpiàficura  amicitia della  fratellanT^ 
ben  concorde . ^ n n i b.  Certamente  egli  è atto 
di  pa:i^ia  l'andar  cercando  di  cogìungerfi  con  queU 
cui  amore  non  ci  è raccomandato  da  alcuna  for-- 
s^a  di  namra,& rifiutar  l'amore  di  quelli,che  fifief 
fa  naturaci  ha  dati  alla  mano.  Et  perche  non  mi 
par  e, che  di  ciò  s'babbia  a far  piu  lungo  ragionamen 
. to^rUlringeremo  il  tutto  in  un  picchi  fafcio.,.cQn^ 

chiudendo 
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^ thiudendoy  che  fi  come  fi  dice  uolgai-Tnìke ,ch*una  mar 

* no  laua  ( altra,  & amendue  il  uifo , che  L'un  fratcU 
\ lo  ha  da  ejfere  in  feruigìo  deWalcro , & tutti  han- 

• no  necejjariamente  a concorrere  infieme  in  feruigìo 

‘ della  cafa , per  grandeo^:^a , & mantenimento  deU  - 
^ la  quale  fi  ricerca  fra  loro  una  concordia  compo-  ' * 

I Ha  d'amore  ^d'intelligenT^a,  di  rifpetto,&  di  cor-  * . 

I rettione . C a v a l i e . ^ quel  ch'io  ueggo,  noi 
fiamo  toUo  per  dare  a terra,  & metter  fine  alrà- 
' gionameììto  di  quefta  giornata,  pof eia  che  non  ci  rc^ 
fla  piu  a difcorrcre,che  della  conuerfatione  tra'lpa-  Conaerra 
trone , e*l  feruitore . T ùttauia  io  dubito , che  troppo 
^aue  non  ui  jia  lo  fpender  qui  con  uoftro  danno  c'i^ctuiio 
quel  t empo , che  neW altre  cofeuipo  rt crebbe  utile. 
k/f  N N I B.  /o  pr attico  nelle  altre  cafe per  benefi-* 
c io  altrui, & perciò  fpendo  all'hora  il  tempo.  Con  noi  . 
me  ne  Ho  per  mio  beneficio,  <cr  perciò  guadagno  ho-  ' 
ra  il  tempo . Seguiamo  pur  lietamente , chefenonè 
piu  grane  al  mio  feruitore  l'afpettar  fuori , di  quel 
che  fia  a me  feff ere  qui  dentro,  non  furono  mai  nè 
patrone, nè  feruitore  piu  contenti  di  quel , che  fiamo 
noi  .C  A V A L,  Io  prometto  per  lo  utfiro  feruitore, 

I ch'egli  fi  chiama  contento , doue  egli  è bora,  perche 
1 fard  mefcolatofra  nofiri  feuitoridi  cafa,&paffe- 
rartno  infieme  il  tempo  intorno  a tre  fegnalati  piace- 
ri . ty^NNIB.  Etqualif  CaVAL.  Il  nino,  il  giuoco,  Trenota- 
limai  dire  .u^nnib.  Mal  prò  lor  faccia,  poi  che  ^ de^fcrui 
ì fono  in  danno, & biafimo  de  patroni . C a v a l i e . 

I fìuando  anco  gli  mancaffero  queHi  paffa  tempi,  non 

rejicrò  ^ 
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reflerò  di  promettere  per  lui,  eh* egli  fta  per  altra  ca^ 
gione  contento , cioè , perche  non  ui  uede . »^nn.  Io 
JenT^a  altra  fteure^T^a  uoglio  crederei  che  cofifià  ^ 
ma  onde  uogliamo  direyche  nafea  qttefla  contenteo^-ì 
Il feroito-  <3^ de feruitori ^Cavaliere  .Da pocoamo^ 
''refenda*  amando  il  patrone,  amerebbono  la  fua  prò 

Ìc\  patto-  fen7^a,&  cercherebbono  con  ogni ftudio  i & anftetà 
*’pcrche  i d*eJìerglifempreauanti..A  n n i b.  Et  queHo  poco 
feruitori  amore  de  feruitori , onde  penfiamo  che  fta  caufato  ? 
UpaiTòne.  CAVAI.  Forfè  dalla dìffimìUtudine  della  uita,degli 
animi, & de  cuflumiiChe  ne  dite? .A n n . i’ow  con  uoi, 
C hor  bora  mi  fomiene  un* altra  cagione , ondepOA 
' irebbe  facilmente  procedere  il  poco  amore , per 

dir  l’odio, de  feruitori  uerfo  il  patrone, cioè  l*ijieffafer. 

^ hititilaquale fifa  communemente pili  perne^ffità, 

che  per  uolontàiconciofta , che  conofeendofi  l'huorna 
(Cefjere  nato  libero , & ridueendoft  alla  f ^ruitu , fa 
Molenda  alla  natura  fua,ZH'  fe  ben  ft  coiìnitiffe  ho- 
lontarìamente  i.  prigione , non  è però , che  non 
paia  fempre  di  mangiare , fecondo  il  prouerbio  , u 
cafeio  nella  trappola  > & eh* egli  non  abhorrifca  co* 
lui,  che  lo  ritiene  fitto  i fuoi  comandamenti,  & 
che  hauendo  giurato  Infedeltà  al  patrone  con  la  lin- 
gua, non  fta  con  l* animo  ribelle  al  fuo  ferui^  ; onde 
non  è marauiglia,  seglifugge  uolontieri  ilfnoco^ 
(petto  ,&  figli  piace  pià  d*ejferglifernitore di  lon- 
tano che  d*appre]fo , & per  tutto  quel  tempo , cìje 
confuma  fuori  della  prefenTia  di  lui , fi  feorda  quaft 
d*efier  fermimi  &gU  par  d*bauer  rifcojfalalib^^ 
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fi  come  per  lo  contrario , tornandogli  auanti  > glv  • ^ 

tade  il  mito  a terra  y & fi  ptrfuade  di  tornare,  come 
€ane  rìlafciato,  alla  catena.  Cavai.  Qui  bora  bifor 
gna  per  mio  parere  uenire  alia  dijlintione  delle  fcTr- 
Ziitù  y perche  ciò  che  dite  de  fer nitori , chefuggono 
il  cofpetto  de  patroni,  non  è generale  , ^ fi  riHrin^ 
ge  alla  natura  de'  fer ultori  uili , ma  non  appartiene  Seruitorì 
già  a nobili  y i quali  per  lo  pià  s'allegrano  nella  uw 
jia  del  patrone,<&  lo  feruono  per  amore , ^ per  uo- 
lontàyonde  fi  dice, che  il  nobile  ama, eH  uillano  teme. 
*^NNiBALE.Ia  diJOntionCyche  fi  può  fare  tra  i noe 
Ifili  cortegiani  ,fer  nitori  de  Vrcncipì  ime  canì-r 
ci,che  jeruono  i nobili , è,  che  le  catene , & i ceppi  di  ° * ** 
ijnefti  fono  di  ferro , & di  quelli  d'oro . Ca  v.  Que^ 

Jia  dijferen'ga  io  ne  la  pajìo  ho  io  ancora  per 
fermo,  che  firingano  piu  forte  le  catene  d'oro,  che 
quelle  dì  ferro  ; ma  non  credo  già,  che  uogliate  cow- 
fentirc, che i nobili, & i nili  feruono  con  un  me-, 
deftjno  Jpirito,  <^7  fi  propongano  nel  feruire  un  me- 
de fimo  fine  , Hotfu  ui  aggiungo  quefia  differen- 
za , chei fcruhori  uili  fono  nemici  del  patrone, 
della  catena,  & inobilifono  amici  del  patrone,  gir 
nemici  della  catena^  Cav.  TSlonrni  pare  anco , che 
fi  po/ìano  chìamarncmici della  catena  i fer nitori  no^. 
b'di , pofeia  che  non  fi  pongono  communemtnte  in 
feruità  alìretti  dalla  fame,  & dalla  neceffità , come, 
fanno  i baffi  fer  ultori , ma  ui  entrano  per  naturai  di-  ' 

fpofitione , nè  hanno  carne  effi,  per  fine  principale  il 
.mi  guadagno  xffM  Chonore,  & la  gloria  . io  tacerò 

fefiempio  - 


Libro 

L*tb«ant3  VeJfemplodegU  altri ,& parlerò  dirne foloicon 

diNcuci?  f^curarui , cheH  Duca  mioyveggendmi  mal' atto  per 
I cucii.  indi[pofuioni  aferuirlo,  m'ha^  già  per  fojie^^ 

nimento  della  mìa  uita  ajfegnato  più  largo  modo  di_ 
uiuer  nell*auenire  a cafa  mìa  , di  quello , ch*egU 
m'ha  dato  infm'hora  nella  fua  corte:  ma  con  tutto 
ciò  io  (per  confeffarui la  mia  ambitione  ) ho  già  dU 
fcorfo  mccoyche  quando  attenderò  a riposare  in  cafa 
di  mio  padre,  non  farò  niente  piu  di  quel , che  ftanoi 
priuatì  Cittadini f & mi  u ederò  quajt  inutile  al  mon- 
do; & che  per  lo  contrario  prefio  a quel  Vrencipe 
a me  tanto  gratiofo,  mi  p^ffa  ogn*hora  per  le  maru 
con  che  giouare  ad  in  finite  perfine  y & acquìHarmi 
altretanti  amici  y&  farmi  honorare  da  i più  imo-- 
rati  della  Corte;  onde  trafitto  da  pungenti  flimoli, 
maledico  l*indifpofìtione , che  non  mi  lafcia  ftar  lun-- 
gannente  legato  a quella  catena  deroga  me  fopra  mo^ 
do  cara  .c>^nnIbale.  Q^efta  catena  è cara  a tutti 
glilhuominid* alto  ingegno , non  perfeftejj'a , maper. 
gli  effetti,  che  ne  feguono;et  mi  ricorda  d*hauere  udì 
to  uoftro  fratello affermare,ch' egli amaua  Madama 
fua  patrona,  ma  non  la  feruità,  ù"  ui  tò  dire^che  in^ 
nan'st}  alla  morte  di  quella  Vrencipeffa  egUfifareb^ 
be  ritirato  da  quelle  fatiche  injopportabili  ; felin‘- 
' finita  bontà  di  lei,  & gli  flraordinoi'ij  fauori,che  tut 
to  dì  gli  faceua , non  Chaueffero  a for^a  ritenuto. 
Et  nel  uero  quell  effeì‘c  affretto  a mangiar  e, a parlai 
re, a caminare,con  la  bocca , con  la  lingua , & con  le 
gambe  altrui, quel  non  hauer  mai  ripofo  nè  d* animo, 
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fi  è di  corpo,  quel  perde  fe  He  fio  per  feruìgìo  delpa-  Miferia  d« 
tronc,&  in  fornma  quei  difagi,quei  rompicolli,che fi 
raccontano  in  una  uojìra  lettera  > & che  uoi  hauete 
ancor  ain  gran  pane  [offerti  nella  perfona  uoHra\ 
riempiono  il  calice  £ una  medicina  cofi  amara , che 
con  Vodore,an7fi  con  la  fola  memoria  s^offende  la  na 
tura . Ca  V.  Benfapete,  che  non  fi  guadagna  ilpre^ 
giofen:t^a  correre,  nn.  Sono  però  molti  che  corro- 
no , mafacquìftaun  folo,  & per  uno, a cui  tocchi  in 
Jòrtegratiojàricompenfa  delfuo  feruire,feneueg- 
gono  molti  a doler  fi  dfjauer  confumate  le  [acuità, 

& la  uita  alferuigio  de*  Trencipi,nè  hauerne  ripor» 
tato  altro  di  piu , che  la  mifera  uecchicT^a,  col  ua- 
no  pentimento , & pochi  ue  ne  fono , che  non  filano 
afiretti  a crepare  0 difatica,o  di  dolore,  ^ me  que-» 
fla  catena  d*oro  non  piacque  mai,  & ho  femprete-^  .5 
nute  tutte  leferuitù  per  fallaci,&  mefchine  da  una  - 

fola  in  poi , che  è quella  d* un  Caualiere  Spaonuolo,  Eflempro 
Uquale  dopo  l hauer lungamente  jeruito  il  Juo  I{e,  liere.spa- 
fi  fece  frate , & f abito  gli  fcriffe,  che  fi  era  acconcio 
a feruigi  £un  Signore  piu  grande  di  lui,&  dal  qua 
le  afpettauapià  gran  mercede , che  da  fua  Maejià, 

Quefli  tali  feruimi  amano  bene  il  patrone , & la 
catena , & fono  quei  foli , che  [emendo  regnano . 

Ma  poi  che  l*imprefa  noflra  è di  ragionare  di  quefia 
teirena,& mal  ficura feruitu,io  ritornando  a*feruì-  «egnaic. 
tori  nobili, confeffo, che  communemente  amano  il  pa 
trone , a cui  fono  conformi  d*animo , di  ulta  ,&  di, 
coHumi s perciò  tanto  fi  chiamano  lieti, & con*: 

^ , Hh  tenti, 


1 Vrencipi 
fono  me- 
glio reini- 
ri, che  i pri 
■ari. 


Cagioni 
^lle  di— 
feordie, 
tra*l  patto 

lÉitùìt. 


Snorcdel 

pauone. 
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tenti y quanto  gli  fono  auanti,& hanno  occajione 
di  feruirlo  s&  fi  come  i feruitori  uili  fi  fotra^o^ 
no  più.  che  poffono  da*  comandamenti , cofi  i no» 
bili  non  pure  non  fi  tirano  in  dietro  fra  loro  nel  fer^ 
uire , ma  cercano  di  preuenirVun  l* altro  nel  rice^ 
utrei  comandamenti  del  Signore ;&  come  quelli 
s'allegano  di  non  efier  faticati , cofi  quejii  s*attrU 
Siano , & Siimano  d*hauer  perduto  quel  giorno , che 
non  hanno  fatta  alcuna  feruitù  .Cavai. 
peraltro  fi  dice,  che  i Vrencipi  fono  meglio  ferui» 
ti  di  quel  che  ftamo  noi  ,/e  non  perche  i loro  fer» 
ultori  fono  nobili , & i noSiri  uili . Ma  egli  mi  par 
bene, che  ueniate  bòra  a dichiarare  le  maniere 
della  conuerfatione  tra*l  patrone, e*l  feruitore, 

^ N N I B.  Seguitiamo  tuttauia  lo  Siile  de*  noflri 
difcorfi,&  ueggiamo  prima  di  feoprire  le  cagio». 
ni  delle  difeordie , & de  gli  inconuenienti , che  tut^. 
to  dì  nafeono  tra  loro,  & poi  cercheremo  U modo 
dt  acconciarli  infieme . C a v a l.  Jo  credo , che  già 
fi  fila  feoperta  una  cagione  quando  habbiamo  fatto 
mentione  delia  difconuenien'S^a  della  ulta  , & de 
cofiumiloro.  ^ n n i b.  Haueteragione,ma  fi  co^\ 
mequefia  cagione  è commune  al  patrone  & alfer». 
tutore , cofi  ue  ne  fono  due  altre , delle  quali  una  ài^ 
pende  dal  patrone,&  Inoltra  dal  fermtore  * ^Ituno 
appartiene  il  comandare , all* altro  il  feruire , onde 
commettendo  errore  o l*uno , o l'altro  nel  fuo  ufficio, 
ne  Jegue  alteratione,&  difordinefra  loro,  Commet» 
te  errore  il  patrone , quando  non  sà  comandare , &■ 

perciò 
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perciò  ben  dijfe  il  filofofo , che  le  cofe , lequali  con^ 
uiene  al  feruìtore  di  faper'fare  , conuiene  prima 
al  patrone  di  faperle  comandare  ; ma  certamente 
non  è cofa  tanto  facile  il  faper  comandare , quan-- 
to  Vefier  patrone  • C a v a l.  Bifogna  dunque  pro-^ 
porre  al  patrone  il  modo  di  comandare . n n i b. 

Il  modo  è propago  mentre  ch*egli  anteponga  la 
feruitùaWimperìo,  Cavai.  Come  intendete  que-  Qml  p«- 
fto  anteporre  la  feruitù  aWimperio?  ^ n n i b.  ben”coi^ 
Ch'egli  prima , che  comandare  y impari  a feruire . 
Cavai,  f^oi  mi  toccate  il  cuore  con  quefta  fen^  ^ 
ten:i^ , perche  mi  pare  cofa  impoffibile , che  fap- 
pia  benfìgnoreggiareychinon  ha  hauuto  fignorey 
& per  quefla  cagione , io  non  cambierei  il  Duca  Maniere 
mio  patrone  nell' Imperatore , perche  eflendo  egli  dd'^DuS 
aue:i^7^  infino  da  fuoi  primi  anni  a far  contino-  di  Nìuers 
ua  feruitù  al  l{e  Henricoy  & fucceffiuamente  a 
FrancefcOy&  a Carlo  fuoi  figliuoli y & fuccejfori 
nel  ^egno , & fapendo  quanto  importi  il  pofiede-  \ 

re  non  menai  cuori , che  le  perfine  de  feruitoriy  ufa 
dolci  y & dlfcrete  maniere  nel  comandare  a fuoi 
gentìlhuomini  y & ho  molto  ben  ueduto  dal  fuo 
feruire  rifar gere  due  gagliardi  effetti  y l'uno 
che  fiffrendo  egli  nella  feruitù  molte  inquietudi^ 
ni  d'animo  y & di  corpo  y comprende  dalle  proprie 
punture  quelle  de' fuoi  feruitori  y onde  moffo  apie^ 
tà  y li  mira  con  occhio  men  feueroy  & gli  ftgnoù 
re^ia  con  imperio  men  graue  ; l'altro  è , che  i fera 
kitori  ueggendo , cl/egliy  non  oftante,  che  fta  grdìh 
*•  Hh,  2 Trencipe, 
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Trencipet  & che  potejfe  uitiere  agiatamente  nè 
Sìa  in  continoua  i&  fatìcofa  fertiitàifi  fentono 
dal  può  ejfempio  maggiormente  accefi  a rendergli 
ubbidienT^a  i & a Sìimare  leggiero  ogni  pefoyche 
portino  in  fuo  feruigio,^  n n i b.  In  nero  egli 
fi  moSira  Trincipe  tale  col  ualore,  & con  la  cov 
te  fila  y che  fono  afiaì  piu  i feruitoriych*eglihaper 
.n.;  ' tutta  l* Europa , che  quelli,  che  uiuono  nella  fita 
Corte  ; ma  queSii  tempi  fono  cofi  infelici,  che  non 
uiè  alcuno  Hometo , che  racconti  i fatti  d*un  tan^ 
Difcrti  de  to  Achille.  Oruenendo  all'errore  de* patroni , re- 
tauoni.  pacheremo , che  quelli  foli  fanno  ben  comandare  ; 
i quali  hanno  faputo  ferme  ; & di  qui  è , che  scoda- 
no quafi  per  tutte  le  cafe  i patroni  indifcreti , fu- 
perni , capricciofi , & infoienti , i quali  non  altri- 
mente,  che  fei  feruitori  fofiero  ifchiaui,  non  par- 
lano  loro  mai  fé  non  con  imperio, & orgoglio, nè 
fi  contentano  fe  non  gli  ueggono  nel  loro  cojpetto 
tremanti, nè  ufano  mai  fe  non  uoci  piene  di  fpa- 
uento , di  minaccie , & d*ingiurie  ,C  av  a l,  Du 
quefle  maniere  ne  fegue , che  i feruitori , quantun- 
que fofficientiyfi  fgomentano,  & fi  perdono,  & 
chef^da  t'accrefce  loro  Podio  uevfo  i patroni.  Ma  fonopià 
noifeiui-  indifcreti  quei,  che  gridano,  & ingiuriano  i fer- 
ultori  in  prefem^a  de  foraSiieri , col  quale  atto  mi 
pare , che  fi  dia  loro  a penfare , che  mal  uolontieri 
li  riceuano  in  cafa,nè  ui  è cofa , che  i feruitori  abhor- 
rjfcano  pià  di  quefla  ; & che  fia  il  uero , quando 
un  feruitore  cerca  patrone , non  cerca,  diinformar  fi 
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sVgK  fta  auaro,&  di  mala  ulta , ma  s' egli  fia  terrU 
bile , & (irano  . n n i b.  Sono  ben  peggiori  quei  Si  i foiul  ' 
che  parlano  aferuitori  con  le  mani,  & quejìi  fe  han^  wx»* 
no  J'cruito  altri  Jjtfogna  dire  che fìano flati  baìlonati^  . i 

0 feriti  da  patroni,  & uogUano  uendicarfi  co*  ferui-  _ 

tori,&  fenon  hanno  feruito,ftperfuadano,che  i fer^ 
nitori  non  fappìano  ufare  i pugnali , fi  come  ne  ho  . 
ueduti  ejfempiin  Vauia . lo  neramente  non  ueggo 
cofa , che  più  m*offenda  di  quefla , & faccio  peffimo 

fiuditio  della  natura  diquefli,ch'adoprano  la  loro 
rauura  contra  i feruitori , a quali  fi  dourebbono 
aflenere  più  di  far  ingiuria  fefofie  pojjibile,  che  alo^ 
ro  egualifConciofita  ch'egli  è atto  di  maggior  bontà  il 
guardarli  dtojfendere  quelli,  che  più  facilmente  fi 
poffono  offendere  ;&  però  appartiene  a faggi  patro^ 
mi' aflener fi  dalbatterei  feruitori,  & ricordarfi,che 
offende  il  fupremo  Sìgnore,chi  non  lafcia  a lui  la  co-  ■ ^ 

gnitione  de*  portamenti  del  fuo feruitore . e ne  fono 
poi  alcuni  di  cefi  fantaflico  humore, che  uogliono  e/-  * 
fere  ubbiditi  a cenno,come fe  foficro  mutoli , & uo^ 
glionO  ejfere  intefi  per  diferetione , come  fe  i feruitori 
fojfero  indouini,onde  è ufeito  quel  detto, 

> Ch'ogni  Signor  al  feruo  è monofillabo,  ! ^ -r 

^Itri  uogliono , che  un  feruitore  faccia  in  un  punto 
tre  0 quattro  feruigi,  non  hauendo  giuditio  di  cono^ 
fcere,che,  come  dijfeun  feruitore  d* un  monalferio, 
non  fi  può  portar  la  croce, fonar  le  campanei-xAU 
cuni  altri Jòno  cofit  delicati, & fenT^aguflo , an^fi  in- 
fatiabili , che  fe  baueffero  mille  Jeruitoiri , non  che 

Hb  $ uno, 
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,•  • • mo , gK  occitperebbmo  tuttiynè  mai  farehbono  con-- 

tenti , perche  non  fi  può  far  cofa , ^e  loro  piaccia, 
, & fi  dilettano  di  mutare  ogni  mefe  un  feruito-- 
uexg^gno  te,  C AY  AL,  Habbìamo  in  corte  un  gentilhuo-. 
fo  <r un  pa  mo , che  fei  mefi  fa , ueflì  il  fito feruitore  (tuno  ha- 
bito  fecondo  la  fua  diuìfa,  del  quale  ne  ha  già  fpo~ 
gUati  quattro , & poco  auanti  la  partita  noftra  di 
Francia, egli  mi  mandò  uerfola  fera  ilfuo  feruir 
toreper  foUecitar  una  lettera  di  fauore , ch*ioin  nor 
me  del  Duca  haueua  a fcriuere,pe/un  certo  fuo 
negotio  , & dicendogli  io, che  ritornafie  U di  fe- 
guenteper  la  lettera,  uenne  un* altro  a dimandar- 
la, a cui  dicendo  io,  che  non  era  quel,  che  uenne 
il  giorno  auanti , mi  rifpofe , fe  ben  non  fon  quello, 
io  fono  però  dentro  quei  panni,  de* quali  per  bo- 
ra mio  patrone  ha  fagliato  lui,&  ueflito  me, 

» */fNN  I B,  Quello  mi  par  cofa  uergognofa  am^ , che 
no  fpefibi  nò;&  quando  pure  il  patrone  non  riceua  uergogna 
fcxoùoxit  queha  prattica  di  jcoprire  un  altare  per  coprir-- 

ne  un*altro,la  riceue  almeno  col  mutar  coft  fpejfofeir 
uitoriyperche  dà  fegno£huomo  impatiente,Ì2r  éffi- 
dle,&  fa  tanto  più  fpejfo  cono fcerei  fatti  fuoi,con- 
ciofia,  che  partendoli  un  feruitore,non  che  fpogliato, 
ma  ben  uejìito , & rimunerato , ancora  non  safiiene 
* di  riferire  douunque  egli  uà, la  uita  del  padrone , & 

fe  bene  con  una  uerità  mefcola  cento  bugie , gli  uen-^ 
gono  però  date  orecchie;  alche  fi  aggiunge  il  fafli- 
dioycbe  ha  il  patrone  neU*informare  i noUi  ferui- 
toridiquel,che  lor  fare  fi  conuenga  fecondo  il fuQ 

humore. 
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I humore.  C a v a l.  Jo  [cufo  igentilhumini  Frati-  y**™‘*®“ 
cefi  di  quefli  traueflimenti , perche  regnano  in  quel-  i . 

I le  parti  certi  feru  'itori  cofi  ribaldi , che  ad  ogni  tratto 

I giuntano  i patroni  ue  ne  fono  molti , che  fenga 

I affettare  d*effere  fpogliathfe  nefuggono  cofi  toflo  co  '«  * 
j fne  fono  ueflitiy&  perciò  alcuni  patroniyche già  han-  . . 

I no  frrouato  il  danno  y & la  beffa , fi  fanno  uenire  ’ 

I preffo  i feruitori  con  la  diuifa  della  pouertàyuo- 
^ glio  dire  con  una  gamba  nuda  > & Poltra  fcalT^a  • 

*/€  N N.  Or  prefio  a gii  altri  patroni  mal  qualificati 
fi potrebbono aggiungere  alcuni  cofiimpatienti , che 
ricercando  da  feruitori  l’hnpojfibile , uoghonoil  fer-^ 
uigio  fatto  prima  che  fia  hnpoflo  . Ma  peggiori 
di  tutti  fono  quelli , che  facendo  forgere  qualche 
falfa  imputatione , gli  fcacctano  di  cafa , ritenendo 
il  loro  fudorcy  & la  douuta  mercede  .Cavai. 
To§ìofitrouailbafloneperdarealcane»^AìmiB. 

Troppo  lungo  éfcorfo  farebbe  il  uolere  raccontare  ? 

^ infiniti  difetti y che  per  lo  più  fi  trouano  in  quei  pa  ‘ ' ’ 

troni ychenon  feruhrono  mai*  C a v a 1 1 e r £. 

quefli  hanno  feruito  feruono  tuttauia, 
poi  che  fono  ferui  de  loro  uitij  • n n i b.  /o  m*a-  * 
cheto  al  uoflro  detto , & me  nepaffo  alPaltra  cagio* 
ncyche  nafce  da Jeruitori,per  non  faper  feruhre . Jn- 
tendo  y che  non  fappiano  feruàre  non  chei  goffi  y 
inetti  alla  feruitù  , ma  etianiio  i uitiofi  , i quali 
fe  ben  fono  fofficienti  neWefiequire  le  conmìffiom 
delpatrone , hanno  però  qualche  notabil  uitio  ^per 
lo  quale  è data  giuiìa  cagione  al  patrone  dilicen-^ 

Hh  ^ tiarli* 
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trarli.'  Ma  fono  cofirari  i ferwtori fenT^a  uìtlo , comè> 
fono  rari  gli  hidropìcì  fen':(a  fete,&  con  tutto  che  i ui 
tij  loro  comunemente  eccedano  ogni  numero,  nondi- 
meno fono  ì loro  prineip  ali  ornamenti  le  tre  proprie-^ 
tà  de  caniyonde  fono  ancl^effi  chiamati  cani , cioè  la 
gola,  perla  quale  fi  dice  per  comunprouerbio,  chei 
feruitori  non  fono  akrò,che  neutre  ; alla  quale  fegue 
il  latrar  e iconciòfta  che  no  bifogna,cheH  patròne  pere 
fi  didire,ofar  cofainxafa,  che  per  bocca  di  lui  non  fi, 
racconti  in  publico,  il  cfje  fignificò  quel  feruitore  del 
comico,dicendo,eh*  era  pieno  di  fefiurefdonde  ufciua 
ciò, che  gli  entrala  per  l' orecchie,  jd  quefie  menem 
groppa  il  mordere , ilche  è tanto  loro  pecultare , che 
per  quanti  benàficij  fi  facciano  loro,  non  relìano  di 
chiamarei  patroni  ingrati, & /parlare  cotralafama^ 
loroyfi  che  non  lafciano  mentire  quel  poeta,  dicendo:- 
Del  rio  feruo , peggkr  parte  è la  lingua» 

Ma  fono  peggio, che  caòlypef  che  oltre  a*  coflu  mi  lo* 
ro, hanno  anco  la  fupéròia  ; onde  fu  detto  , , 

C h'ogni  palagio  è^pien  di  f ^rtti  alteri . ■ . 

^ quefio  uitio  fegue  lor  bupa  , dellaquale  non  è co* 
fa  piu  feruile  -,  perche  yaccoTÌcìanó  a non  dir  mai  il 
nero  a patroni  , nè  perauuentura  a confeffori  • Ma 
questo  farebbe  poco  ,fe  non  ui  foffe  in  compagnia 
^infedeltà  tanto  grande, che  non  contenti  di  dà  > che 
rubano  nello  fpendere  i uoflri  danari  , ui  gettano 
anco  la  robba  fuori  perle  fineSìre  ; nè  ui  fono  meno 
infedeli  ned honore  quando  uien  loro  in  acconcio  • Io 
conchiudo%cbe*Liqh  minor  uitio  è degno  delremPyg^ 
. ' Vii  che 
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che  fecondai  prouerbio  . Tanti  nemici  habìnamo  ’ 

quanti  feruitcnri , Ma  queflo  mio  detto  generale,  non* 
fa  che  fi  come  fi  trouano  de*  patroni , che  fanno  co^  . 
mandare , non  fi  trouino  anco  de*  ftruitori,che  fan-*: 
no  feruire , C av  a l.  Io  lo  credo , ma  bifognereb- 
beper  Icuare  i difordini,che  ft  abbatteffero  infteme'd: 
buon  patrone , e*l  buon  feruitore , perche  fe  fra  loro 
non  ft  corrifpondono  in  bontà , egli  è impojfibile , che 
Vindifcrete';^a  deWuno  ft  con  faccia  con  la  pruden^ 

^a dell* altro n n i BXoft pare ame ancora, ma\ 
bijogna  qui  ridurfi  a memoria  quel , che  fu,già  di- 
morfo fra  noi , eh* effondo  confumata  l*età  dell* oro,  • ' " 
conttiene,  che*l  patrone,el  feruitore  s*inducanoneU 
t animo,  che  non  fi  troua  ìooggidì  Cinterà  bontà , ^ . 
pfrfettione  in  alcun*huomo,  & che  ft  ao^iono  da  un 
canto, dalC altro  comportare  alcuni  difetti  ; men- 
tre che  non  ut  manchino  le  migliori  ^ & più  necepa-  R’corfial 
rieparti.  (Questa  con fiderattone  dee  fare  non  joLa- 
mente  il  feruitore  ^ col  ricordarli,  ch*è  fuo  ufficio  di 
ridurre  la  uolontà  fua  folto  quella  del  patrone;  ma 
la  dee  far  maggiormente  il  patrone , col  fapere  , che , 
ejjendo  i fcruitori  di  uil  conditione , & di  natura  lo- 
ro  inclinati  al  male , non  prederanno  mai  quella  fe- 
de, quella  diligerrT^a , & quella  affettione,ch*tfpjt  fa- 
rebbe uerfo  un  Vrencipe,&  che  ragione uolmente gli 
conuerrà  piu  tqfìo  chiudere  gli  occhi  ad  alcuni  di- 
fetti del  feruitore, che  penfare  di  romperli  inutilmen 
te  il  capo  nel  correggerli . C a v.  Io  ueggo , che  pian 
piano  feendete  alle  maniere  della  couerfatione  tra*l 

patrone 

- • ^ 

■•M 


Libro 

patronetcH  feruitoreyina  uorrei  prima,che  mi  Mcefic 
quali  fono  i difetti , che  né  feruitori  éhanno^à  com^ 
portare n i b a l.  Baila  uoStra  émandaio 
mi  rauueggo  d*un  difetto  y.  ch*io  covmip  l*^altr*hieri 
nel  raccontare  ì difetti  altrui , perche  quel  ch*io  diffi 
generalmente  de  gli  huomini  fopportabili , pat^ce 
queHa  eccettioncyche  non  fi  /tende  alle  perfone  di  cee 
Jà  flequalffoggtacciono  aWimperiò- del  padre  di  fa- 
miglia ^ilquale  non  èhoneHo  cb^apra  le  fine/ireder. 
uitif  à quelli  y a cui  è in  poter  fuo  di  chiuderle  y & li 
conuieneefferpià  feuero  co fuotyche  conglialtri;imi 
Detto  di  tondo  Catone  y ilqual  dìceuay  cheperdònaua  a tatù 
fe  non  àfe fleffo,& fi  può  ben  direyche  i uitq  del fer 
nitore  filano  del  patrone , perche  scegli  è nero  quel 
prouerbioyche  tale  è la  cagnuoloy  quale  è la  (ignorar  . 
^ queirdltro>y  cbelpefce  comincia  a putire  dal  ca-^ 
pOynon  ui ha  dubbio'y.chei  uitif  de*" ntflriferuitonfa-: 
ranno  aferitti a noiyoperche  gli  habbiamoloro  infe- . 
gnatiyO  perche  ci  ddettiamod%auerUco/Ìuitio/lSa^- 
ranno  adunque  i feruitori  infopportaBili  al  patrone^ 
in  quei  difettiy  né  quali  fono  a^  gli  altrifbpporta- 
bili  y nè  donerà  egliin  modoalcHnoudcrarh,  y&  fa^ 
rà  tenuto  a fcaeeiarli  da  fi,  onero  a rtformarUm^  % 
C A V.  lodubitOy  chenonuogliate  rifìringer  troppo^ 
le  regole  de  feruitori y ^Vcbligo  de*^ patroni, perche 
fe*l  padre  per  Inaine  fue  occupationifamHituirei 
figliuoli  a maefiriy& gouematori,  non  è cofa  giujhtf 
eh* egli  Suenga  maeflrodéferukoriylacui  natura 
piegando  al  male , hauerebbe  troppo  che  fare  nei 

ridri^-- 
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1 ridrk(:^arli,  & a quefìo  modo  non  effly  ma  egli  fa- 

rebbe  il  feruitore , & per  me  ho  altro  in  capo , che*l  - \ / 
pigiarmi  Cìmpaccio  d* andare  à uedere  quel  che 
bora  fi  facciano  i mìei  fermtori,  i quali  fon  certo , 
che  non  faranno  altro,  che  male  .^n  n i^alx. 

Sò  molto  bene,  che  i feruitori , i quali  paiono  dt^ 
fcreti  innanT^  al  patrone, fono  inJoUnti  fuori  del 
fiio  cofpetto,  & fanno  4 lui fchemo  dopò  le  /palle  ; 
ma  quel  che  ho  uoluto  dire  è,  cheH  patrone  non  hab-^ 
bia  a /offerire  y che  i /eruitori  commettano  ,o  con 
la  Ungua^y  0 con  l'opere  alcuno  errore , onde  fi  uen-^ 
ga  ad  offendere  l’honor  di  Dio , e*l /uo , ò quello  def  , " tìi 

proffimo  y & faccia  loro  cono/cere , ch'egli  uuole  • - 
la  ca/a  fua  purgata  , & monda  d'ogni  macchia , 

& che  è nemico  de*  uitij , con  la  qual  maniera , fé 
bene  egli  non  uerrà  a frappare  le  radici  delle  loro 
iniquità  , farà  almeno , che  fi  guarderanno  d*of- 
fendere  gU  occhi,  & l*orecchie  fue , Quanto  poi  Difètti, 
ad  alcuni  naturali  di/èttwr^Tfi  di  poco  rileuoyco-  fojjf  Jom 
me  d'effere  inciuiliy  indifcreti,  bolidi,  frtf/cwm- portarea i 
ti  y /memorati  y/rappatori,  querelofi  y/degnofi , w-  ‘®*‘*®*?* 
gordiy  importuni  y/onnacchiofiy  uantatoriyO  d* al- 
tre cofi /atte  qualità , non  /oUmente  e* hanno  a /op- 
portare  ; ma  cono/co  alcuni  honefli  gentil'huomìni^  ' ^ v 
i quali  mentre , che  filano  fedeli,  fi  compiacciono  ' 
d'hauerli  0 /ciocchi , 0 cianciatori , 0 buffoni  per  .jtoj 
loro  paffa  tempo  .Cavaliere.  0 /ciocchec^-^ 
i ^a,o piaceuole'ì^a , ch'ella  /offe , fi  racconta , che 
> un  gentilhuomo  in  Tarigi , neU'u/cire  di  ca/a , im- 
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Bffcmpio  pofe  al  feruìtore,  cFandajfe  a ritroum  un  becceu& 
tòxc/”'*^  chiamato  Dauid  , & da  lui  comperale  delle  trippe' 
ma  hauendo  il  beccaio  già  uendutele  trippe,  egli 
andò  a trouare  il  patrone  in  chiefa , che  udiua  la> 
predica  , & dicendoli  predicatore  nel  punto , cftV- 
gli  entraua , che  cofa  dijfe  Dauid  ^ egli  fubito  rifpo^ 
je,che  ha  uendute  le  trippe . w/f  n n i b a l e . Sono-, 
ben* anco  alcuni  patroni , che  quantunque  iferui- 
tori  li  motteggino  rft  la' pafiano  piu  tofìoconpia^ 
cere , che  con  colera,  come  colui,  che  chiamando  ih 
Rifpofta  feruitore  de*  pagT^  : piaceffe  a Dio , ^ii  «- 

SSctfun  ^ofeegli,  ch*iofoffi  [{e  depa:^7^,  che  {perarei  di, 
feiuitoxe,,  comandare  una  uolta  a chi  può  piu  di  me» 

Cavali  e r e.  Io  «o»  potrei  già  ejfere  coft  filo^ 
fofo  col  mìo  feruitore»  n n i b.  7{e  io  ancora, 

. ma  può  ejfere , che  quel  feruitore  fojje  per  altro  co^ 
fi  utile  al  patrone , che  gii  tornafie  bene  il  patir  da 
^ lui  qualche  puntura . Maperche  tutti  ipatroni  non 
n ^ Jonad*animo  coft  rimejfoy  che  uogliano  cofifattifer^ 

> Ultori ynè  tutti i feruitori  trouano ipatroni  di  cefi 
, ' buona  pajiayche  li  comportino,  diamo  forma  tale 

alla  conuerfatione  loro , che*l  patrone , e*l  feruitore 
poffano  acconciamente  uiuer^e  infieme  . 

Vffidodei  C A V A L I E.  Que^oajpetto  da  uoicon  defiderh: 
N N I B A L E.  /o  primieramente  Jiìmo  necejfa* 
toxe.  rio , che  chiunque  de  fiderà  ejfere  ben  feruito , con» 
fideri,  cijegliha  bifogno  dal  feruitore  di  tre  cofe  prin 
cipali , che  fono  amore  , fede  , & fofficien:^ , /e- 
quali.  cofe  confeguirà  il  patrone  più  facilmente 

di 
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di  quel , eh*egli  ferauuentura  s*imaginà-,  mentri 
iche  fi  dìfponga  d'efiergli  amoreuole  patrone^  fe^ 
tondo  il  comandamento  di  quel  fauio,  che  difie: 
quelli  che  tu  pafci^  ilche  farà  coflretto  di 
fare  ^ fe  per  la  mente  rìuolgerà  y che-i  feruitorif 
fe  ben  feruonoy  fono  huornmi.yan'i^mfìri  coha-^ 
Citatori  y an^  noflri  humili  amici,  aws^  noflriccn^ 
ferui;  & di  qui  s*auedrà  , che  è cofa  honefla  ilui^ 
uer  con  efji  humanamente,  ù farmgliarmetite , 

. ìlche  facendo  , inuiterà , & sfon^rà  il  feruìtore 
ad  amarlo  y^&  s^accorgerà  , che  colui, ilquale  fu 
autore  ài -quel  detto,  che  tanti  nimià  habbiamo^ 
quanti  feruitori,  uolle  perauuenturaaccufàrei  pa^^ 
troni,  & non  i feruitori,  per  che  noi  non  hMia^ 
tno  i feruitori  nemici,  ma  li  facciamo . C a v a l. 
^uuertite , che  quelli , che  mettono  queiìa  yego- 
la  in  atto  yprouano  tutto  il  .contrario,  & conofco^ 
no  y che  non  è cofa , la  quale  faccia  il  feruitore  più 
infoiente,  & gonfio,  che  quefto  lif dargli  il  pelo  . 
Sapete  ben  quel  prouerbio, 

• . Vunge  il uillanchiV unge, unge chil punge . 
£t.perme  non  mi  piacque  mai  il  fare  il  fratello  co* 
feruitori . Sono  ben  contento  d* amar  chi  mi  ferue, 
ma  non  di  fargli  uct^t^  . .^nni  b.  ^ tutte  Vattio^ 
ni  nostre  fono  confiituite  le  mifure , lequalrnon 
s'hanno  nè  a fcemare,nè  a trapaffare , Io  uoglìo  he^ 
ne , cheHpatrone  tengati  fuo grado,  perche facen^ 
do  il  compagno , e'I  fratello , come  uoi  dite,  co'l  fer^ 
more  9 darebbe  fe^no  d* animo  uile , & indégno  di 
^ ..  ~ ^omcméxre 
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cmcindarey&deffere  feruo  co*  feYUìy&  ne  farebbe 
biajimato  ; dtre,che  s'accorgerebbe , che  la  troppa 
famigliarità  genera  lpre:i^amentOy  onde  gli  huomi^ 
nigmditioft  coniterjano co* feruitori  contai  difcre-^ 
tione , che  non  li  lafciano  diuemrenè  troppo  fuper» 
bi^h  troppo  puftUanimi;  ma  tanto  è y che' l patrone 
{opra  il  tutto  non  dee  fior  fempre  in  contegno  col 
feruitore  y perche  molirandogli  continouamente  il 
uolto  aufieroy  nè  deponendo  mai  la  fignoril grauità^ 
non  folamente  non  dà  alcun  fegnod* amore  al  fer- 
uitorC  yma  il  lafcia  in  dubbio  fe'l  fito  feruire  gli 
fta  a grado , & gli  fa  cader  Vali  deWaffettione  • 
Se  adunque  il  patrone  ha  da  /coprire  la  benino^ 
lenT^a  alferuitore , bifognuy  ch'egli  conofca  i tempii 
C2r  i luoghi  a ciò  opportuni  y&feè  lecito  cofi  dire , 
conniene  ch'egli  habbia  due  uolti  in  un  foloy  & fap<^ 
pia  imitare  gli  accidenti  del  Sole  yilquale  fcorren^ 
do  per  lo  Cieby  horprefenta  il  fuo  ajpetto  adonta 
brato  da  foprauegnenti  nuuoU  y hor  quelli  trapaf- 
fandoy  celo  moftra  lieto , & fereno;  & fi  come  è 
il  douere , che'l patrone  in  palefcy&  in  prefen'^  de 
gli  amici  ufi  il  uolto  della  grauìtà  uerjo  i feruito^ 
ri  y cofi  è cofa  a lui  appartenente , quando  è ritirato 
in  caja , di  mofirar  loro  non  folamente  con  1* ajpetto  > 
ma  con  le  parole  quella  benignità , che  tanto  è lo^ 
ro  grata  y & che  tanto  gli  accende  al  feruire  ; & 
s'egli  è uno  di  quei  nobili , che  habbia  feruito  aU 
Aiic^w-  cunVrencipCyfi  dourà  ricordare  quanto  fi  rallegri^ 
S^iil***  Cortcgiani  folamente  duna  parola  gratioJàyO 

rgiaifiiyg;-.  ' d olttO 
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là! altro  fauwucdo , <he gli  facàa  il  Signore , & per 
^ueSio  particolarmente  1)0  udito  piu  uolte  uoiìro 
fratello  innalzar  con  le  fue  lodi  in  fino  -al  Cielo  la 
bontà  yeHgiudiùo  di  Madama  la  Ducheffa  fuapa-  u i^nìe- 
trondy  affermandoychenonfu  mai  Trenàpeyche  fa- 
pejfe  meglio  far  fi  feruhre  conrifpctto,'^  con  amore  chcfla  <11 
di  cjuely  chef  eoe  quella  Signora . C a v.  Jone  fimo  JJ^foTru- 
in  parte  confapeml€y&  sò  che  non  Rantola  feue-  «ì  fetaito 
ra  maefiàych'ella  rapprefentaua  in  publico,era 
priuatamente , & fuori  de*  fuoì  alti  affari  oltre  mo- 
do benigna , famigliare , & piaceuole  co  fud  gen- 
til *huomini , & damigelle , ma  quando  poi  ella  ne- 
niua  nella  fata  della  publica  udienT^ayhauerefie 
detto  ycheft  come  in  un  tratto  y doue  staffetta  qual- 
che comedia , acchetano  in  un  punto  mille  uoci  y 
& nafce  un  fuhito  ftlentio  al  calar  deila  tela , che 
/copre  la  {cena , cofi  al  baffar  del  ciglio  di  quella 
Signora , preflamente  riforgeua  ma  tacita  riueren- 
^a  9 & un*amorofo  tremore  ne  cuori  de*  fuoi  gen- 
tilhuominiy  tutti  intenti  adhonorarla , & ad  effe- 
quire  i fuoi  comandamenti  * n n i b.  Eccoui 
dunque  comefipoffono  con  dignità  careT^are  i fer- 
uitori  y & acquijiare  il  . loro  amore  y col  quale  ac- 
quifto  fé  ne  fa  un  altro  infieme  y perche  ne  uiene 
in  confeguenT^  la  fedq^di  cui  ha  tanto  Infogno  ilpa-^ 
trone  per  utile , & bonor  fuo  • Ma  perche  ,fi  come 
habbiamo  detto , prefio  aWanm-e , & alla  fede  ut 
uuole  la  fofficienT^ , io  dò  carico  al  patrone  d*infe- 
gnarU  al  feruìtm,  C a v#  Vd  mUtepure  ancora  y 
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che  l patrone  fta  maefirodel  feruitore.  w>/nn.  ^n‘7^ 
cogito y che  fta  maeflrodi  fe  §ìeJ]'o,con  l*appren^ 
dere  a comandare , perche  al  faper  ben  comandare 
uerrà  prej]o  il  ben  feruìre , nè  bijogna,  che*l  patrone 
fi  perjuaday  che  i Jeruitpri  l'habbiano  a /granare 
d*ogni  pefoy  ma  li  conuiene  pigliarfi  la  parte  fua 
J del  carico,  & faper  e y che*l  reggere  feruitori  non 

' è-  cofa  facile , & che  quanti  più' ne  haurà  > tanto 

maggiore  impaccio  Jentirà  nel  dominarli;  perche  fi 
fuol  dire , che  doue fono  molti  ferui  ,.fono  molte  di- 
ijjfe confi  feriiigij&  niun fecreto.  Cavai.  In 

Si»  che  con  fide  il  ben  comandare  ^ ^ n n i e.  Indue 

comanda-  Qoj'g  ^ 1*14  delle  quali  è intorno  alle  parole  y l*altra 
a' fatti . Quanto  alle  parole , bifogna  eh  egli  s*ima- 
girti , che  non  ui  è alcun  feruitore  co  fi  ben  pTattico 
nel  feruire  altri  patroni , che  non  gli  bifogni  pigliar 
imoue  leggi  dal  nuouo  patrone  , & fapere  da  lui 
’ quel  che  habbia  a fare  per  aggradirli,  a c cieche  Jap- 
pia  intieramente  feguir  gli  ordini  ,la  uolontà , & 
i cofiumi  fuol.  Et  però  non  bijogna , ch'egli  fi  per- 
fuada , chef  fornitore  fappia  da  principio  feruirlo 
a cenno,  ma  gli  conuiene  ordinatamente, & diflin- 
tamente , & con  patien^a  ucnirgli  fignificando  la 
fua  intenùone , & ufar  libere  parole , cofi  nel  far- 
gli perdere  quei  cofiumi,  che  a lui  perauuentura 
non  piacciono , come  nel  riformarlo  fecondo  il' fuo 
gufio;  per  me  nell* eleggere  un  feruitore , mi  rìuol- 
Elettione  aerei  più  uolontieti  ad  uno  inefperto , il  quale  non 
tc  habbia  pm  /erutto»  chfi  ad  un  pr attico, & confuma^» 


5*  s'  R 2 a.  249 

to  in  molte  feruìtù , perche  ordinariamente  queif 
che  hanno  [capate  molte  cafe , hanno  prefo  qualche 
mal*habito , & fono  piu  malitiofi , & difficili  da  ri- 
formare , ma  un  ro<3^  fi  [copre' piu  fempliceypià  do^. 
cile,&pià  atto  a fare  ogni  jom  di  feruigioy  e*l  pa^' 
trone  fe  ne  accheta  più  nelVan  'imóy  & fi  chiama  più> 
contento  d*hauerlo  fatto  fuo  creato  .Cav  al.  lo 
comniendo  ^opinione  uoflra , perche  è cofa  troppo 
malageuole  l*  alterar  l*habitOy  & i coflumi  d'uno  an- 
fico  feruitorey  a cui  fi  cangia  ilpelo,an7fi  cheH  ue^a 
ancora  che  conuenga  al  patrone  y per  un  pe^^ 
di  tempo  l'hauere  una  [oda  patienT^a  intorno  ad  uri 
ro^oferuitore . .//n  n i b.  Egli  è il  uero , ma  per  ha-^ 
uer  manco  fatica  bifogna  auuertire  a pigliarlo  di 
buono  ingegno,  & riufabile.  Cav  al.  Del  buono  • < 
ingegno  d un  nuouo  Jeruitore  fi  certificò  in  un  gìor-. 
fio  il  C onte  Hettor  MirogHo  noflroyilquale  effendogU  còte 
una  mattina  di  buon*hora  capitato  alla  fua  Sìan^ 
in  corte  uecchia  di  Mantoua  uno  de*  fuoi  huomi- 
ni  di  Monceftino  per  acconciarfi  a feruhrlo , hebbc  a 
caro  la  uenuta  fua , perche  in  quel  puntogli  conue- . . 
fiiua  jpedire  alla  uolta  di  Milano  un* altro  fuo  ferui- 
tore  yonde  dopo  l'hauer fatto  ffa^i^area  colìui  le 
fianT^  ygli  comandò , che  apparecchiajfe  la  tauo^ 
la , ilche  egli  fece , & non  ojiantc  che*l  Contéman- 
giaffe^  folo  quella  mattina  alla  fua  camera  y egli 
pofe  intauola  due  tondi,  ^ acconciò  due  Jeggi,- 
uno  dirimpetto  all*altro,di  che  il  fionte  non  fece 
motto  yma  parendogli  d*hauer  comprefa  il  penfiero 
- il  del 
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del  feruìtore,  biette  affettando  il  fine  del  giuoco* 
Mejfa  adunque  la  tauoUi& factoft  dar  V acqua  alle 
manifUndò  a federe -^ilche  non  così  tofto  fece,come  il 
feruitore  lauatefi  anch'egli  le  mani , andò  a federui 
all'incontro , nè  per  quejlo  il  Conte , che  è di  natura 
piaceuole,come  fapete,uolf e dire  altro  ; mahauendo 
coflui  mangiati  alcuni  bocconi , & parendogli , che'l 
Conte  poteffehauer  fete^gli  diffe  : Vairone  quan* 
do  uorrete  bere  non  hahbiate  riffetto  a comandar^ 
mi  j ^ che  foprauenne  tanto  rifo  al  Conte, che'l  goc^ 
bidone  accortofi  delfuo  fallo  gli  portò  bere,  nè  più 
tornò  a tauola , & come  prima  fu  ritornato  l'aU 
tro  da  Milano , il  Conte  rimandò  quejlo  a cafa , ef- 
fprtandolo , che  tornajje  a feruire  a giumenti . 
struitoii  w/fNNi.B.  Queflo Hojlro  terreno  produce  uer amento 
del  Moiu  gli  fjuomini  goffi,  & inetti  alla  feruità . Cav.  La 

fiina  We  loro ,/(?  non  ni  inganno , è cagionata  dalla 

<0^  pow  reftden'j^,  che  qui  fanno  le  Corti  de'  Vrencipif 
* ’ doue  fogliono  affinarli  iferuitori , oltre  che  la  natura 

noftra  è tale , che  lafciamo  domeflicar  con  noi  i no^ 
jiri  feruitori , piu  di  q^el  che  s'ufi  altroue , nè  ci  dia- 
mo molto  penfiero  di  farci  feruire  con  maeflàf  con 
politeT^a , & con  rìuereni^  , onde  auuiene,  chei 
feruitori  nella  fauella,  ^ ne  coflumi , fi  mantengp^ 
no  ro:(i , & inetti . n i b . Quanto  a nofiri  feriti- 

Jori],  poffiamo  confolarcì,  che  doue  mancano  in  que- 
lla ciuilità , & polite7^';^a  ifupplifcono  poi  con  una 
certa  fede, & lealtà^  thè  non  fi  troua  cofi  facilmen- 
te in  tutti  gli  altri  »C  AU  Cofi  èyi^.  sò  che'l 

Duca, 
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mìo  fittene  ben  fcruito  di  quei  pochi  feruito* 
ri  del  Monferrato , che  fono  preffo  di  lui , perche  co- 
nofce , che  Jen'^^afar  punto  lo  fchiffò , lo  Jeruono  con 
affettioney&  con  diligen\a^  & ut  pongono  la  fchie- 
na , & per  finirla , fono  più  utili,  che  pompoft . 

N ^Xonofciamo  adunque  per  tornare  apropo-^ 
ftto , chel  patrone , ilquale  uuole  effere  ben  ferui- 
to,non  dee  far  careflia  di  parole,  coftnel  comandare 
chiaramète  ciò  che  uuole, come  neWinfegnargU  amo 
renalmente  ciò  che  non  fa,  & correggerlo  humana- 
mente  in  quel  che  pecca . Mora  che  habbiamo  det- 
to quali  deono  effere  i comandamenti  del  patrone 
intorno  alle  parole , ci  refla  a ragionare  di  quelli,  ; ■ " ' 
che  confifiono  in  fatti . Comanda  il  patrone  in  fatti  ^-5^- 

al  fer Ultore  ftmpre  eh'  egli  con  Ve f empio , & con  le 
opere  fue  Vinuita  ad  imitarlo , & però  Vegli  defide- 
ra  che'l  feruitore  fia  ardente  ne  fuoi  jeruigi,  bifogna 
eh* egli  operando  fi  moflri  tale  ,affkurandof i,  che 
non  è cofa,che  più  rifuegli  iferuitori , che  la  diligen- 
S^a  del  patrone , fi  come  per  Poppo fito  è co  fa  impoffi- 
bile , che  filano  diligenti  i feruitvri  del  patron  negli-  diligenti 
gente,&  però  fi  dice  per  comun  prouerbio,  che  Vvc-  J'è 
chiodel  patrone  ingraffa  il  caualio  ; fi  come  dìman-  geme, 
dato  un  filofofo , qual  letame  f offe  più  utile  a campi, 
riffofe  : i puffi  del  patrone  ; onde  egli  ha  da  fperare, 

€he  parerà  loro  pie  dola  fatica , mentre  ueggano  lui 
in  fimili,  ò altri  effercitij  occupato;  & fi  può  anco 
affettare , che  fi  come  nelle  cofe  lodcuoli , cefi  nelle 
uergognofe  habbiano  a feguire  le  fue  pedate, & effe^ 

Ji  1 repar- 
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re  partecipi  de  fuoi  uttij , Comanda  anco  ' il  potrai 
ne  al  feruitore , quando  fa  ufare  autorità  fua  m 
modo , che  uien  feruito  piu  ad  un  cenno  di  quely  che 
ftanogli  altri  patroni  con  le  parole  ingiuriofe , o mi^ 
naccieuoli , con  lequali  fanno  tremare  tutta  la  cafa, 
non  fapendo , come  dijj'e  un  poeta , 

Che  gran  fors^a  è nafcofla  in  dolce  impero . 

Et  però  guardinfi  di  cdtrauenire  a quella  fentenT^a. 

uolere  a guifa  di  leone  mettere  in  fcompìglio  i 
tuoi  domeflici,  & opprimere  i tuoi foggetti , Qi£an^ 
dop(H  il  patrone  conofcerà  d*hauere  con  quejii  me-- 
^ confeguito  F amore , la  fede , & la  fifficienT^a  del 

buo^fer-  feruitorù^farà  fuo  ufficio  d'attendere  a conferuarfe^ 
Biwte.  losalchefare  non  ui  è cofa  più  efficace,  che  bufargli 
cortefta  coft nell' aiutarlo  netrauagli,&  non  [de- 
gnar di  uifitarlo  nelle  infermità  , come  ffel  donargli 
a luogo , & tempo  di  quelle  cofe  almeno,  lequali  fo- 
no di  poco  coflo  al  patrone , & di  gran  beneficio  d 
feruitore  ,ilquale  non  fi  jènte  obligato  al  patrone 
perla  fpefa  ,&  per  lo  falario , poi  che  fono  di  pattOf 
&per  ifcontro  delie fue  fatiche  ; ma  ben  fé  gli  [ente 
obligato  di  quanto  gli  porge  per  fegno  di  gratitudi- 
ne, & di  cortefia , & s*inganna grandemente  qud 
Tutti  Ter-  patrone , ilqual crede  che'l  fuo  feruitore,  o nobile, 
fpeianS"  ® ignobile , gli  ferua  per  la  Jola  mercede  fen:i^a  altri 
«rottene--  ajpettatione  ;&  perciò penfi  di  rimunerare  il  buon 
co?^ohre  [oratore  , & tenerlo  prefio  di  fe  come  cofa  rara, 
cede  feruitore  è parte  ad  un  certa 

wofto  àel patrone,  é"  che  non  ui  è dcuna  poffeffia» 
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ile  migliore  in  quefta  ulta , che*l  buon  ferukore  ^ 
onde  è ferino  ,fe  hai  un  fedel  feruitore,fta  a te  qua- 
ft  Inanima  tua  ; nè  ha  a [degnare  il  patrone  d*af colta 
re  le  fue  ragioni , dì  configliarft  talhora  con  luì , ^ 
gouemarft  conforme  al  fuo  fedel  parere  ,pof eia  che 
non  fono  mancati  de'  feruitori,  che  hanno  piu  gioua^ 
to  alla  cafa  de* patroni, di  quel  c’habbiano  fatto  ì 
fratelli,o  figliuoli  loro . Et  per  finirla,eglihada  con- 
uerfare  con  lui  famigUarmente , & ricor  dar  fi  c/i 
trattare  i fuoi  inferiori  come  egli  uorrebbe  effere 
trattato  da  fuoi  maggiori  » alche  hauendo  riguardo^ 
fuggirà  l*abomineuol  uitio  dell'ingratitudine , & 
fecondo  ch'egli  uerrà  ere feendo  in  fortuna,  accre^ 
/ceràio  flato  del  feruitore,&  non  mancherà  oltre 
allapromefia  mercede , di  riconofeere  con  liberal  ma 
no,fecodo  le  fuefor^^eja  lunga  et  fedel  feruitu  da  lui 
riceuutaMa  fpedìamofi  adun  tratto,&  ricordiamo 
al  patrone,  ch'impari  a portar fii  uerfo  il  feruitore 
in  quel  modo, che  gli  infegna  il  Fangelio,con  l'ejfem- 
poi  deir  amoreuoliffimo  Centurione  .0  a \.^A  quel 
ch'io  ueggo , ud  hauete  con  quefli  modi  ìnflrutto 
in  un  punto  il  patrone  e'I  feruitore , tuttauia  mi 
piacerebbe , che  al  feruitore  imponefle  qualche  par~ 
titolar  carico,^  n n„aI  feruitore  impongo  il  carico 
d'apprendere  il  fentimèto  di  quello  antico  prouerbio, 
ll'.fare  il  letto  al  cane  è gran  fatica , 

Et  è,  che  fi  come  non  fi  fa  da  qual  lato  il  cane  fi  uo-*. 
glia  coricare  mentre  ch'egli  fi  uà  girando  per  cor/- 
Surfi,  cofi  non  fi  Ja  qual  feruigio  fi  poflà  fure  accon-^ 
^ i ciamente 
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cìaménte  al  patrone  nella  varietà  del  fuo  guHo  • 
Et  per  ciò  emendo  cofì  delicata  la  natura  del  patro^ 
ne , egli  fi  ha  da  proporre  infinite  fatiche  nel  feruir^ 
loyconlequali  a pena  gli  potrà  fodisfare . Ma  auuer^ 
Errore  co-  tifica  di  non  incorrere  nel  commune  errore  de*  feruta 
fenStórif  » iquali  a guifia  delle ficope  nuoue , che  mondano 

bene  la  cafia  ,fiermno  con  dtJàgem^a  da  principio , & 
poi  fi  rallentano . QueHo  non  è il  modo  d*acqttiflar 
grafia  yC*l  premio  non  è di  colui,  che  comincia,  ma 
di  chi  ^erfieuera , & fi  bada  prefiupp^eil  feruito^ 
re,chel patrone  Sià  ajfiettando,ch' egli  più  toflo  s*ac^ 
tenda , che  intepidirli  nel  feruire . Si  dijponga  oltre 
a ciò  di  ridurre  tutti  ifuoi  penfieri , & cofiumi  fottQ 
quelli  del  patrone , & di  legare  fafimo  doue  egli 
vuole fiem^a  alcuna  contradittione,perche  non  è co-^ 
fa,che più  dilpiaccia  all*huomo,che*l  uederfi  far  con» 
trafio  da  chi  gli  dee  vbbidire*T^èfiperfuada  d*occu» 
parelagratia  del  patrone  con  adulatione,nè  con  fin- 
te maniere  ; ma  li  j'erua,  & ubbidifica  con  fimplicità 
. i illi  cuore  ; perche  dalla  infedeltà  delle  parole  fi  pren- 
de argomento  della  infedeltà  dell’opere,di  che  il  pa- 
trone fià  in  continouo  fojpetto/^ fi  ricorditche  al fer 
nitore  fa  più  bifogno  il  fapere,  che*l  parlare . Ma 
più  tofiofi  fcordi  ogp* altra  cofa , che  quefia  , cioè  di 
feruire  fedelmente  non  per  tema  della  pojfan^a  del 
iL!f{>ofla  patrone, ma  per  debito  fuo  ; imitando  quel  feruho- 
^u^retui  Yc  di  buona  mente,  ilquale  dicendogli  uno  : sÌo  ti  pi- 
glio al  mio  feruigio , farai  huomo  da  bene  i sì , rififo- 
Jè , ancor  che  non  mi  pigliate . Et  perche  ferue  per 

nuUa, 


\ 
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nulla , chi  non  è grato,  nè  vi  è maggior  dogliayChe*l 
feruhre  & non  aggradire , quando  dopo  certa  prouà 
conofcedi  non  poter  conformar  fi  co*l  gufto  del  pa^ 
trone'^  cerchi  piu  tofto  di  ufchre  di  cafa  fua  con  huo^ 
na  grafia , che  di  Siami  con  mala  fodiifattione . Et 
quando  conofce d*hauerla  acquistata, fi  chiami  con--, 
tento , & dica  nel  fuo  cuore  : Beato  chi  ferue  a bea- 
ti fngga  le  nuoue  feruità , ricor  dando fit  di  quel 
volgar  dettOyche  le  pietre , lequali  vanno  rotolando; 
non  pigiano  ruggine . In  fine  non  manchi  d* amore, 
di  riu€ren^a,difede , di  -vigilanza  , di  politeT^T^a , di 
pronteT^^a , di  Jecrete:i^a  , & non  Siimi  la  propria, 
vita  inferuigìo  del  patrone  y & feguendo  il  commun 
dettolo  ferua  come  feruo,  o fugga  come  ceruo, 

C A V A L I E.  Hor  mi  fouuiene , che  non  è fiato 
perauuentura  ordinato  comedoueua  il  nofiro  difcor- 
fo , poi  che  habbiamo  ragionato  della  conuerfatione 
de*  patroni  priuati  con  feruitori  infimi , doue  s*ha- 
ueua  prima  a trattare  della  conuerfatione  tra*l  Vren 
cipe , e*lcortegiano , v/^nnibale. Già  noi  di- 
cemmo hieri  y che  i Trencipi  non  hanno  bifogno  de 
i nostri  ricordi , & però  non  accade  tnfegnare  loro  il 
modo  di  conuerfare  con  la  lof  famiglia, per cÌTe  fi 
reggono  nelle  loro  corti  con  dignità,con  pace,  & con 
fdentìo,  nè  fi  fentono  per  Caria  noci  ingiuriofe , & 
inciuili  contrai  feruitori,  nè  fi  veggono  quei  difor- 
dini , che  communemente  regnano  nelle  cafe  d^ 
priuati  ; nè  in  fomma  patifcono  alcun  difetto . 
Cavaliere.  Toiche  non  uolete  ( non  fenT^ 

A J i 4 (agio- 
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cagiofie  ) dar  forma  del  comerfare  al  Vrentipe,  ion 
la  jua  famiglia , non  ui  difpiaccia  almeno,  di  darla  a 
fuoi  feruituri , acciò  che  fta  compiuto  il  nojiro  di^l 

daffa?cf  ^ ch*egli  fi  fa  tardi, & che  fon  chia. 

ftigiionc.  alla  cura  de  gli  infermi,  uoi  fapete,  che  ci  è: 
flato  leuato  quefio  impaccio  dalla  polita  penna  di. 
chi  formò  perfettamente  il  Cortegianp.C  a v. 
ramente  quel  Caualier  conia  felicità  di  quefl-ope--, 
ra,s' acquifiò  immortai  fama,  nè  ha  lafciato  che  defi^, 
derare  intorno  all* ufficio  del  Cortegiano,  Ma  cory^ 
tutto  ciò  io  uorreì , che  non  ui  parti fle  punto  dallo^ 
fliledel  diligente  medico  , ilquale  noneftante  leri~ 

^ cene  de  gli  altri  mediciinon  lafcia  di  dame  ancb*egU 

uria  di  fua  mano  alfmfermo,  A n n.  Son  conten^, 
to,&non  che  una,ma  due  ne  lafcio.  Et  perche  fai-eh. 
he  un  far  torto  a nobili  il  proporre  loro  quei  fem^; 

. plici  uolgari , l' amor,  la  fede, la  diligen7^a,&  l*offer^ 
Cortegia-  uaììT^a  douuta  a Vrencipi  , io  dò  per  rimedio  al  Cor-* 
6° conk^.  , che  effendo  il  Vrencipe , come  dicemmo- 

Sd  Pienti  terreno, non  ceffi  di  fargli  fempre,  co-, 

je.  . me  a cofa  facra,i  douuti  honori,&  fi  ricordi  , che  ri- 

^teniefi  di  dare  i diurni  honori  ad  Mlef^, 
Aieniefi,  fandro  ,fu  udita  que§ia  noce , benché  poco  Chri» 
fliana  : ^uuertite,che  mentre  guardate  il  cielo,non: 
perdiate  la  terra . Quefio  è il  primo  rimedio . Il  fe- 
condo è compofio  di  due  medicamenti,  ch*io  ho  ca^, 
nati  dal  Ejcettario  d*un  ualente  Filofofo , dell* uno 
de*  quali , o d*amendue , uolendofi  feruire  il  Corte- 
gianoyfi  conferuerà  lungamète  la  gratia  del  Vrenci-, 
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pe . 7 medicamenti  fono  l*aUinen'3^a , 0 le  uiuande 
fondite  col  o^uccaro*  C a v a l i e.  Dichiaratemi 
un  poco  meglio  quefti  rimedij  i ^nni  b.  Io  ue  li dt^ 
chiaro  con  quefli  due  uerft , 

Il  Cortegian  nanti  al  Signore , ò taccia^  ■ 

0 fta  prefio  a dir  cofa , che  gli  piaccia . 

C A V.  0 come  fono  brieui  l*hore  de*  piaceri . lo  non 
penfaua già yche /offe  coft  tardi,Ora  io  afpetterò^che 
preffo  alle  delicate  uiuande , che  m'hauete  fatto  gu^ 
flare  in  quefli.  tre  giorni,  ui  contentiate  domani  di 
venire  a confermarmi  lo  Jìomaco  col  fuggello  di 
quel  conuito , che  già  m*hauete  promejfo,  accioche 
io  con  queflo  i^uccaro  in  bocca , me  ne  ritorni  pof- 
domani  al  Duca  mio,ilquale  con  fue  lettere  mi  ri^ 
chiama  per  cofa  importante , ^ ìì  n.  lomitrouerò 
qui  domani  ynon  già  per  dare  a uoi  il  Xd*^earo,ma 
per  riceuereio  l'afkn’i^  della  partita  uoflra,laqua^ 
le  ui  concedo , che  malamente  foflerrei fent(a  la  jfer 
tanT^  ) che  m’hauete  data  del  uoflro  brieue  ritor^ 
fiO.CAVALiE,  lo  non  dubito  punto , che  non 
habbìate  qualche  piacere  della  mia  prefenT^a , poi 
' che  mi  conofeete  ojferuatore  delle  uolire  flngotari 
uirtà.  Ma  potete  ben  credere,  che  tanto  maggiore  ■* 
è il  piacere , ch'io  fento  della  prefen';^a  uoflra,quan-> 
to  maggior  bifogno  ha  l'infermo  del  medico , chel 
medico  deirmfermo . Et  non  uoglio  già  dire , ch'io 
habbia  piu  bifogno  di  uoi  per  rifanarmi  ,mafi  bene  ' ‘ 
per  confiruarmi  la  fanità , laquale  conofeo  d'hauere 
per  opera  vojira  intieramente  confeguita,^  n n. 

cono~ 
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conofcìuto  molto  bene  da  i ragionamenti  di  quefìi 
tre  giorni , che  uoi  fete  piti  medico , che  infermo^ 
• C A V.  f^oi  fapete,  che  in  quefla  mia  inferrmtà  io 
ufaua  la  folitndine  per  rimedio^  & che  per  me  non 
rimaneua  ych*io  nonmoriffi  innanT^ial  tempo ^on- 
de  m*hauete  fatto  riconofcere  queflo  errore , col  qua-^ 
le  iofabricaua  a me  JìeJfo  la  fepoltura , & facendo^ 
mi  chiaro , che  la  connerfatione  è la  vera  medicina 
di  cofi  fatte  indijpofttioni  t m^hfegnaiìe  a fceglierc 
le  buone  dalle  pejfme  conuerfationiy&  mi  riduce^- 
fte  a memoria  le  maniere  generali , che  conuengono 
a tuttiy&  le  particolari  y che  conuengono  a ctafcuna 
forte  di  perfine  nei  conuerfire  non  meno  fuori  di 
cafa,  che  in  cafaydalla  qual  medicina  fentendomiho 
raja  voflra  mercèjrifanato  l'animo , pojfi  dire  anco 
dlìauer  racquijlata  la  falutedel  corpo  n.  lo 

conofco  di  non  hauer  compiutamente  fidisfatto  ynè^ 
a voi  y nè  a me  con  quefli  difcorfi , ma  so  bene , che 
non  V ingannate  nel  confefiarCy  che  aU'infernùtà 
, Celiammo  gioui  la  ciuil  conuerfatione  ypercioche 
non  ui  è cofa  al  mondo  y che  ci  inform  pià  di  fapercy 
& di  buoni  coflumi , & che  piu  ci  fironi  al  bency  & 
dal  male  , che  la  compagnia  de  gli  huomini 
fi , come  buoni  y & uirtuofi.  v*ingannate  ancOyche  dalla 
Sa  uiedèi  delTanimorifulti bene  fiefio quella  del  corpOy 
**"ua*ai  ^ nolho  Galeno  a ffermay  che  i vitij  deltani-^ 

còfpk  generano  jpejjó  infertnitd  del  corpo , ^ eh* egli 
ha  njanati  molti  infermi  con  hauer  ridotti  i mo^ 
uimenti  de  gli  animi  loro  alla  debita  mifura . 

^ Ma 
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ìAn  pèrche  io  nella  cura  degli  animi  infirmi,  non  ho 
tutta  quella  prattica,  che  mi  couerrehbe^^  conofco 
d'hauer  ancl/io  bifogno  di  mediana , uerrò  domani 
a raccontaruì  i gmchi , difcprft  di  donne-,  ^ 
Caualieri , che^  mi  ricercate  ,4iC  quali  <aueremo 
amendue , come  (pero , vn*pttimp  iicqrè  p^r  intie^ 
ra  falute,&  confermatione  de  gli  animi  noHrim 
C A V A L.  /o  v'alpetterp  con^e^fd^io  incredibile  ; 
ma  ui  prego  , abbracciandoti  grettamente  , che 
u* affrettiate  per  trouarui  qui  domani  un  poco  pià 
per  tempo,  che  non  face  fi  e hoggi»  ^ n n i e.  In 
quefio  abbracciamento  ho  fentito  non  sò  come,  ra- 
'"firmi  il  cuore  ,&  bifognerà  benefiche  mi  làfciate  il 
lioftro  in  cambio  fin , io  io  vi  rfueggà  .C  av  al.  Io 
non  fui  mai  fconofcente  ; andate  pme,f,he  d*ondc 
'è  vfcito  fvno , è entrato  l* altro . - - 

IL  f /I^E  DEL  TEH^ZO  LIBEJÌ. 
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DELLA  CIVIL 


CONVÉRSATIONE 

DEL  S IG.  STEFA  N O 

lIBRO  QVARTO. 

Si  rapprefenta  la  forma  d^lU  ciuil  conuerfatione  cott 
Teflempio  d*un  conuito  fatto  in  Cafile>.con  Tinter* 
wenimenco  di  dieci  perfone  . 

Cavaliere. 


0 {lìmo  y Signore  ^nnihaleycbe  pofi> 
fa  dire  d'bauer  piena  conte%T^  deU 
le  cofe  colui  y che  per  feien^^a  le  in- 
tende^, & per  prona  fé  ne  afficura  ; 
onde  ini  farà  lecito  il  dire  francamene 
tey  ch*io fono  hormai  certo  de*grandiy&  marauigliofi 
frutti  y che  naf cono  da  queflà  ciuil  conuerfatione  y 
pofcia  che  non  fotamente  hauete  difpofto  il  mio  in^ 
telletto  a far  fi  capace  delle  ragioni  da  uoi  fopra  dà 
affegnatey  ma  dalla  uoftra  gratiofa  compagnia  io 
fento  in  me  medefmo  confumati  gli  humori  della 
N*.  : ^ ; ~ r fditudi- 
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‘ iMtudine  in  W fatta  maniera , ch'io  pofio  dire 

d^hauer  confeguito  quel  che  defideraua  il  Vrofeta^ 
cioè  y un  cuor  mondo , & un  diritto  jpirito  nelle  mie 
I uif  zere , di  che  non  potrei  dire  quanto  io  mi  chiami 

lietOy&  contato.  Con  tutto  ciò  temo, a guifa  di  con^ 
ualefcente  di  qualche  ricadttta,&  mi  par  di  ucdere^ 
che  non  cofitofioio  farò  con  la  per  fona  difgiuntod^ 
uoi , comehdiuerrò  piu  folitario  di  quello  , ch’io  fia 
fiato  per  l’ adietro:  perche  con  leccellen:^a  de  uoflri 
foaui  ragionamenti  uoi  hauete  renduto  il  mio  gu^9 
cofi  delicato,  che  tutte  l’altre  conuerfationi  mi  par- 
ranno infipide,  & Homacheuoliydal  che  farò  coflret 
to  di  ridurmi  alla  mia  prima  forma  di  uiuere.^NUm 
Si  come  uoifapete , honoratìfjimo  Signor  Caualiere^ 
che  non  per  me'3^0  de*  miei  dìfcorfi , ma  per  ttirtHt 
delle  uofire  fottdi  dimande-,  & gagliarde  contejc 
hauete  fcoperte  le  ragioni,  & i fondamenti  della  ci- 
uil  contierfatione  ì cofi  io  sò,che  con  le  uofire  genti— 
li,  & amabili  maniere  mfkiuete  coflretto , conuer- 
fando  con  uoi , a dimoflrarui  fuori  per  gli  occhi,  ^ 
per  la  fronte  tutto  l’affetto  dei  cuor  mio:  La  onde 
fé  perfdeni^a , & per  ijperienT^a  hauete  confeguhà 
il  frutto  della  conuer fattone , la  cagione  è nata  da^ 
uoi,&  tutto  l’hmore  a uoi  fe  ne  dee . Ha  non  uoglia 
gid  credere,clje  la  lontanane  noSìrahabbiaa  faruì 
ricadere  nel  male  della  fditudine , come  moflratc 
I di  dubitare , perche  io  cò  quanto  fta  a CauaUeriuo* 

I lid pari  raccommandata  fra  l’altre  uirtu  la  pt^fe- 

ucran^a  ; nè  dubito  punto  > che  nm  fiate  per  feguire 
• ' lejfempio 
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Dóne  che  Veffempto  di  quelle  donne , che  uogliono  paJfareàUe 

fi  rimari- noi^'^ey  .con  ^erani^  dì  pajfare  o dal  male 
al  benCyO  dal  bene  al  meglio  y ondeje  hauete  jenti-» 
t<t  qualche  noia  dalla  mia  conueYfationeydefideTere» 
te  efjece  vìfiorato  dalla  conueyfatione  altrui  y Ù*  fé 
pe  hauete  prefo  qualche  poco  di  piacere , come  pur 
ni*accennate,fi  riJUeglierà  nel  cuor  uoflro  un*ar^ 
dente  uoglia  di  conojcere  y & pratticar e quelle  per-^ 
foney  le  quali  ui  popone  di  gran  lunga  recar  mag^ 
gior  confoi ottone  di  quel^ch  io  habbia  fatto , cìr  {per 
• Ma  in  un  fiato  ) quantunque  uolefte  non  potrete^ 
& quantunque  poteiìey  non  uorrete  fugare  la  con-, 
uerfatione  ,C  a \ AUlonon  ucglio  fendere  più, 
parole  in  queHa  contefa,  perche  ho  già  fatto  prò,- 
ponimento  di  conuerfare  hoggi  con  efiouoi  piu  con 
t orecchie  y che  con  la  linguayfi  che  me  ne  fiaro  con 
filcntio  y affettando  che  m*atteniate  la  promejfa  in-,^ 
torno  a Conuiti  dell* anno  pa fiato . v/i"  n n i b.  Voi 
che  io  principalmente  per  qucflo  effetto  fono  ue- 
liuto  hoggi  a uoi  y eccomi  pronto  a fodisfarui  > di- 
tendoui , che  neila  Grecia , fi  come  uoi  fapete , fio^ 
f irono  già  i più  ftggi  huominl  del  mondo  y dalle 
cui  memorabili  carte  fi  traggono  infiniti  ricordi , cr 
ejjkmpi  per  hìjirutmne  del  uiuere  nofìro . lo  adun^ 
que  y che  taiifùra  jm  fono  dilettato  di  dare  qualche 
occhiataa  gli  ferini  loro,  ho  ritenuto  nella  unente 
fe  non  le  parole  y almeno  il  concetto  d*uno  di  quei 
ualent'huomini , il  quale  ueggendo  il  mondo  anda^ 
te  a^ouefcio\f  cioè  iimal^are  iuiiiqfi  > & depYWM,^ 
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re  i uhrtuofi,affermaua,  che  fe  Iddìo gU  hauejfe  det~  Perche  cn 
todopò  morte  tu  rifi^citerai,&  farai  0 canCiOpeco-  fofó'^s^iur 
ra,o  becco , 0 huomoio  cauallo , 0 altra  eofa , ehe  più 
t*qggradiyhaurebbe  confentito  d*ejfere  piu  toSìo  Sià  Vo'flo 
ogn’ altra  cofa , che  d*ejfere  huomo  j fapendo  egli , 
thè  fra  tutti  gli  animali  ^airhuomo  folo  toccano 
indegni  fauoriy&  indegni  disfauorì  ; perche  uri 
buon  cauallo  ègouernato  con  piu  diligen:i^ych*un*ai 
tro  ; un  buon  cane  è piu  pregiato  eh* un  cattiuo  ; un 
bel  gallo  è pafàuto  con  particolar  cibo , e*l  generofo 
è fuperiore  al  uile  ; ma  aWhuomo  non  gioua  pun~ 
to  Veperhuono^  nobile  y & generofo , perche  il  prU 
tno  honorefi dà  all*adulatore,d  fecondo  al  calunnia* 
toreyil ter^  al traditorCy^  fucceffiuamente  troua^ 

710  luogo  i trifliy  & maluiuentiy  onde  conchiude  y 
che  jarebbe  fiato  meglio  per  lui  diuenire  afinoych*ef-  , 

- fendo  huomo , uedere  gli  fcelerati  uiuere  con  più 
commodo , & con  più  riputatione  di  lui . Hora  ut  , , 
■dimando  quel  che  vi  paia  di  queiìa  fentenT^a  f 
C Av  AL.  ^ me  pare  y eh*  ella  coft  ef^reff amente 
narri  t effetto , come  tacitamente  infcrifee  la  cagio^ 
ne  y conciofia  cofa , chel  raccontare  coft  fatti  ^uft 
Xton  è altro , eh' un  volere  biaftmare  quei  Trencipi, 
i quali  hauendo  alterato  il gufioyS* acconciano  ad  ag  4e  Wcnci 
candire  i reiy&  abbacare  i buoni . Hora  io  diman- 
doauoiaqualfine  habbiate  diri^^ataqueSia  fen-  & humi- 
t^a.  N N I B . T^on  ad  altro  finCy  che  ad  honora-  ‘ 

re  C'I ttttfiriffìmo  Signor  f^ejpafiano  Gon‘:(aga , le  cui  v<fpàiìa- 
uirtù  piu  ftngolan  che  rare , fe  fojkro  conmuni  a 
- . . . tutti 
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' tutti  gli  altrìTrencipì, non  haurebbonohoggidìlu&^' 

■r  • go  fra  noi  igid  raccontati  abufi  ; percìoche  egli  per 
tutto  il  tempo , che  fi  fermò  in  quefta  Città , non- 
^ - attefe  ad  altro piàtche  a moflrarfi  non  meno  ornato^ 
re  de  buoni , che  fpres^p^atore  de*  maluagi . Et 
rò  a quell*hore  , che  gli  auan^s^auano  da  fimi  altri 
affari , & da  priuati  Hudi , uifitauà  alcuna  uolta 
quelle  caje  idoue  fi  faceuano  honefte,  & uirtuofe 
raunan'^ . Et  perche  il  darui  conto  di  tutte  le  gior- 
nate fecondo  la  relatione  del  Caualier  Botta^^o  fa- 
rebbe opera  di  lunghiffimo  tempo , io  m'eleggerò 
folamente  i difcorfi  & giuochi , che  fi  fecero  una 
fera  del  uerno  paffuto  in  cafa  della  Signora  Cateri- 
na Sacca  dal  Tonte,  doue  efiendofi  ridotto  il  Signor 
Vefpafiiàno , inuitato  a cena,  & hauendo  feco  il 
Hcrcoie  Signor  Hercole  Fifconte  ,trouò  oltre  alla  Signora 
vifconie.  Caterina, la  Signora  Giouanna  Bobba ,la  Signora 
Sacca  Lelia  Sangwrgio,la  Signora  Francejca  Gua’;^  ho- 
3obbJT*  /jrtf  Cognata , il  Caualier  Botta:cKP  > Signor  Cio^ 
Lelia  San- Cane , il  Signor  Guglielmo  Cau agliate,  e*l 
?ra&a  Signor  Bernardino  marito  della  Signora  Giouannai 
Guazza,  (^uali  perfine  per gentilex^a , per  uirtù , & per 
Bóuarìa  cofiumi  tengono  honoratijfimo  grado  ; onde  atl*ap- 
ciouaniu  parire  del  signor  f^efpafianó,ìeuata fi  in  piedi  tut- 
o*iISiei-  ia  la  compagnia, & prefentatogli  un  Jeggio,egU 
mo  caua.  comandò  a tutti , che  infieme  con  lui  fedcffero , H 
l«Mrdi-  che  fatto  ,f  orbarono  tutti  per  buona  pe^t^a  un  tan^ 
S9£obba.  CQ  filentìo,  che  diedero  occafione  al  Signor  Vefpa- 
ftanódidire,ch' egli  penfaua(Ì*ej]eruetiuto  alia  cow* 
^ uerfa^ 
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^ verfitìonéi  ma  che  sUccorgeua  d*efiere  in  foliiudi- 
ne,  alle  quali  parole  gaardandofi  l*un  V altro, 
ferbandofi  tuttauia  ftlentio , egli  dirp^atofi  in  pie-» 
di , & fatta  riueren'3^a  alla  compagnia , prefe  licen-- 
^a  , Aggiungendo  y che  fe  n*andarebbe  per  laf da- 
re campo  di  continouare  i loro  ragionamenti  , i 
-quali  coMofceua  dibattere  interrotti . Ma  fubito  là 
Signora  Caterina  : Come  può , dijfe , Signor  mio  > 
cadere queflo penfiero  nel  cuore  uonro,fe  ioiiu- 
diofamente  ho  inuitata  quefla  compagnia  , per- 
che trouate  qualche  guiìo  nella  cena , che  bora 
faccio  appreftare  i ^llhora  il  Signor  Fefpafta- 
no  , fe  io  non  uoglio  partire  per  la  cagione  ^ 
detta  , io  debbo  partire  almeno  per  quejì*altra , 
.che  non  hauendo  la  cena  a pajjare  il  numero  di 
mueconuitati,&  trouandoioil  numero  gìd  com* 
fiuto , bifogna , eh* io  me  ne  uada  comeperfona fo- 
'uerdjia-M,  cui  il  Signor  Ciouanni  CanerHauen- 
’doft  a rifiutare  quel , che  è fouercbìo  ,fard  bene,  che 
y .EcceLrefii , & uada  fuori  il  cane  inutile,  che 
fon*io  ,.&  facendo  egli  viÌiad*andarfene,U  Signor 
y efpaftano  lo  ritenne  uolle  che  tutti  ftr  'met^ 

•iefiero  nei  loro  feggi,  & poi  uolgendofi  al  Signor 
■Ciouanni  z Se  in  quejìa  compagnia,  dijfe,  uifoffe 
';qualche  cane  fiero  , & mordace , io  loderei  bene 
che  fqfie  mandato  fuori  ^-perche  non  ci  offende/- 
fe  ; ma  qui  non  ueg^o  fe  non  pace , amore , & 
conasrdia , & noi fetegratìofo , &ffedel  cane , che 
■meritate  dalla  Signora  Caterina  ben  da  cenò» 
K K ^ & da 
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& dà  noi  tutti  molte  care^^e , perche  fiate  ficura 

fuardia  di  quefta  compagnia  • Io  potrei  bene  ab^ 
alare y replicò  egli;  ma  ch*io  morda  > nè  faccia 
prefa  y non  temano  punto  quefie  donne  y concìofia 
che  hormai  per  la  uecchiaia  non  ho  quafi  più  den^ 
ft  in  bocca  y nè  for:ì^  neWmghie.  Qui  rifero  tue-* 
tiy  & uolgendofi  il  Signor  Fef^aftano  alla  Signo^ 
rà  Lelia  yle  dimandò  quel  y che  le  parejfe  della  li-- 
cenT^  dimandata  dal  Sig,  Giouanni , la  quale  rilpam 
feyche  non  confentiuaper  la  parte fuaych* egli  fe  nan 
daffe*  Dimandate  anco  la  Signora  C aterina  y &la 
Signora  Ciouanna  del  parere  loro,  fi  conformato^ 
no  alla  Signora  Lelia,  Ù uenendo  alla  Signora 
francefca,eìla  diffe:  Io  non  sò  per  qual  cagione^ 
fi  cerchi  d*efcludere  nè  il  Cane , nè  altri  fuori  di 
aafaypoi  che  la  compagnia  non  eccede  il  numero 
di  notte  ; Et  fé  mìperdonate,io  dirò,  che  nel  contar^^ 
ne  dieci,  offendete  la  maelìà  di  Dio, perche  uoi 
quelli,  eh* egli  ha  congiunti , & fate  due 
m^unCo-"del  Signor  Bemardino,&  della  Signora  Giouanna , 
i quali  in  uirtà  del  matrimonio  fono  un  fola . Fu  da 
tutti  commendata  quella  chrijìiana  aritmetica, ma 
non  perciò  rimafe  il  Signor  Vefpafiano  di  ricef 
carne  il  voto  del  Caualiere  Botta':^^o , U qual  rifpo- 
fe  : Si  fuol  dire , che  facilmente  fi  troua  il  bafione 
per  dare  al  cane , ma  qui  mi  pare , che  facilmente  fi 
troni  il  rimedio  per  faluare  il  cane , sì  che  non  fia 
efclufo  da  quefla  conuetfatione . Et  fi  come  fi  rac* 
Tanola.  conta , che  effendo  detto  al  leone , che  nel  fuo  effer- 
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àto  non  [iaua  bene  nè  Vaftno , nè  la  lepre ^ ejjendo 
quello  da  poco , & quella  tìmida , egli  rifpofe , che 
nè  l*uno,  nè  l’altro  farebbe  flato  inutile^  perche  /’j/i- 
no  haurebbe  feruìto  di  trombettati  la  lepre  di  cor^ 
' tiere  : cofthora  f^.Ecc.per  trattenere  il  cane  a que^ 
flo  conuito , afferma  eh* egli  farà  la  guardia  di  nói 
tutti . Dopoi  la  Signora  Francefea  l’ha  difefo  col  nu^ 
mero  dìfioue,  Horaio  non  refioancodi  difenderlo 
col  numero. di  dieci , perche  fe  bene  i conuiti  fono  ri» 
flrettial  numero  delle  Muf e t è però  lecito  ad  accet 
tare  un  conuitato  di  piu  , il  quale  tenga  il  luogo 
4 pollo , & rapprefenti  la  maeflà  fua , & diàfo?-» 
tna  t & leggi  alla  conuerfatione  ; per  la  qual  cofa  io 
fiimo  non  folamente  nondouerfl  escludere  alcuno  da 
queHa  perfetta  compagnia^  ma  conuenirfl  creare  un 
Signore  tal  cui  cenno  ella  habbia  a gouernarfi . Qui 
USig*Guglielrno,  farebbe  fatica  fouerchia  il  uoler 
creare  un  nuouo  Signore  y poi  che  ne  babbiamo  uno 
^ creato  timi  contenterò  per  la  parte  mia  d'vb^ 
bidhre  aU*  IlluflriJf.Sig.F'efpaflano . nò  > dijfe  il 
S,Fefpaflano:  Fate  pur  conto , chei  miei  titoli  fia»^ 
no  reflati  a cafat&  che  qui  non  ut  fta  altro , che  y'e» 
Jpafiano , huomopriuato  come  gli  altrit  & fi  proni  a 
(ui  toccherà  in  forte  l*efier  0 Esma  di  quefla  rmu 

noJKtJ^t  il  che  detto , uolle , che  ft  mettejfero  le  fortit 
d dato  di  piglio  ad  un  Tetrarca  > che  a cafo  era 
fra  la  tauola,propofe,che  ciafeun  s' eleggere  unner- 
fo  del  primo  fonetto , che  nell* aprire  il  libro  gli  uer^ 
tebbe  auanti  alfa  facciata  deflra , & colui  1 0 ooieif 

2 acuì 
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meni  toccherebbe  un  uerfodiquel  Sonetto  piàaf^ 
propriato  al  reggimento  , & alla  Signoria  yfoffe 
creato  J{e , o B^ina  ; Onde  hauendo  tolto  chi  il  pri^ 
monchi  il  fecondo,  chi  il  ter^^o,  & chi  un*altro 
uerfo , egli  aperfe  il  libro , & uenutogli  auanti  quei 
fonetto , che  comincia , 

Oime  il  belai fo, 

Giown-  Pii  dichiarata  B^ina  la  Signora  Giouanna  in 
ereauRci  fettimo  uerfo  da  lei  eletto, che  dice, 

^Ima  reai  dignijjima  d'impero , 

Di  che  tutti  mofir arano  infinita  allegre^^  yper» 
che  oltre  eh* ella  con  la  juapruden^ga  farebbe  atta  a 
gouernar  regni,& imperi,  ui  rapprefenta  anco  eiìe- 
riormente  una  co  fi  eccellente  belleg^^  nel  uifo , & 

’ una  tanto  reai  ^adegp^  nell*ajpetto , che  par  qua  fi, 

che  tacendo  chiami , inaiti,  & coSiringa  ogni  cuore, 
quantunque  fiero, ad  humiUarfi,&  a renderle  perpe 
tua  ubbidien'ga . lei  dunque  furono  rendati  i de^ 

hiti  honori,& lafciato  il  carico  di  reggere,& gouer-» 
nareàfiua  uoglia  quella  compagnia . E con  tutto  ^ 
che  per  Valtegp^  di  quefia  dignità  ella  rimanejfepie 
na  di  marauiglia , non  per  ciò  fu  occupata  la  uhrtk 
del  franco , & inuitto  animo  fuo , fi  come  ne  diede 
Doue  mi-  manifefto  fegno  con  queSìe  parole  : S'egli  è il  aero  , 
efee  doue  mancalapruden7^a,quiuiabondi  lafor^ 
ui  abònda  tuna  9 non  haurà  alcun  di  noi,  gentiliffimi fpiriti , nè 
kfoitiuu.  ^ marauigliarfi , nè  a portarmi  inuidia , perche  io 
indegna  di  confeguire  per  meriti  ,&  per  elettione 
quefia  corona , l*habbia  cofia  cafo , & in  forte  con^ 
• ‘ j ‘ figuitai 
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feguìta  ; la  onde  farà  ufficio  uoHro  di  rallegrarui, 
€he  hauendo  in  quella  occafione  la  fortuna  a uoi  tut^ 
ti  uoltate  le  fpalle  y&ame  fola  il  uifo , fi  fia  in  un 
punto  feoperto  il  ualore  uoflro , & V indegnità  mia» 
£t  potete  ancorallegi-aruiy  che  richiedendo  il  luo^ 
gOyCl  tempo  prefente /oggetti pieni  di  fpenfiteratexr 
^y&  uuoti  di  fpeculatwncyhaurete  una  ^na,  che 
tton  faprà  dimandarui , nè  comandami  cofa  difcor-^ 
dante  ad  una  priuata , & famigliar  conuerfatio^ 
ne  y fi  come  toflo  u accorgerete . ^ quefio  ragiona-- 
tnento  non  fu  rìfpofto  con  altro,  che  col  tacere,  & 
€on  l* ammirare  la  [ingoiar  modeftia  fua , la  qua- 
le hauendo  eletti  giudici  delle  contefe,  il  Signor  Ve- 
fpafitano , e*/  CaualierBotta:ì^7^ , cofi  tornò  a ragio- 
nare : Se  ben  mi  ricorda , il  Signor  Vefpafiano  heb- 
bea  dire  neW entrar  qui  dentro , chepenfando  d*ab- 
batterli  nella  conuerfatione  yhaueua  trouata  la  fo- 
litudine , ot  me  dunque  piacerebbe , che  da  que-, 
Be  parole  fi  pigliaffie  occaftone  d*introdurre  fia  noi 
un  giuoco  di  folitudine,  col  quale  fi  formajfe  un  ri- 
tratto della  uita  folitaria , Et  perche  io  conofco  uoi. 
Signor  Giouanni  non  meno  ingegnofo , che  piace-, 
noie  y a uoi  impongo  il  carico  d*injiituire  il  giuoco,. 
^ agli  altri  di  feguitarlo . Voi  che  io  non  pojfo , nè 
debbo,  rifpofe  il  Signor  Giouanni , far  contrafio  a i 
comandamenti  di  tanta  I{eina , daremo  forma  al 
giuoco  della  foUtudine,  col  fare  elettione  ciafcu- 
no  di  noi  et  un  luogo  conueneuole  alla  uita  foli- 
taria yajfegnando  la  cagione,  che  ci  haurà  moffi  a 
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ridurci  in  folitudine  j & confermandola  con  quaU 
che  prouerbio , o altra  fentem^a  , il  che  fatto  , farà  > 
ufficio  uoHrOy  signori  Giudici , di  dichiarare  qual 
di  noi  haurà  con  migliore  intentione  eletta  la  foli- 
tudine ;&  colui,  0 colei  reflerà  fenT^aobligo  di  ri^- 
fpondere  ad  alcuna  quifìione . Gli  altri  poi  refle^ 
ranno  nella  lor  folitudine,  & uolendone  ufcìre, 
faranno  tenuti  a rifpondere  conueneuolmente  al--’ 
le  dimando,  che  da  giudici  faranno  lor  fatte  • lor 
adunque  afpettando  che  cìafcuno  di  uoi , fecondo 
Verdine  di  quello cerchio,feguiti il  giuoOO,  entrerò- 
il  primo  a coft  dire. 

Ter  che  io  non  babbi , conuerfando , a bruttarmi 
Vanima  de  uitij  altrui , io  me  ne  uado  alla  jolitudine 
del  mio  podere  nominato  Borromeo, doue  mi  confort 
j merò  con  quel  detto , 

Meglio  è effer  fol , cJje  male  accompagnato . 

^ cuifeguì  la  Beìna , Terche  la  cupidigia  del  re-' 
gnare , d*aggrandire  il  mìo  reale  fiato , non  mi- 

stimoli  a tiranneggiare  imiei  fudditi,& acquijlar- 
mi  perpetuo  biafimo , tome  ne  uado  a far  uita  pri-^ 
nata , & abietta  nella  folitudine  d!un  deferto,fiarp-’ 
domi  quìui  fteura , che  chi  Vhunùlia  in  terra , fard 
ef aitato  in  Cielo 

Él  Sig.Guglìelmo,Verch*io  non  lafci  alcuna  occa 
porte  alla  mia  donna  di  dubitare , eh* io  nonftafede-^ 
le , ^ fecreto  amante , io  mi  riduco  alla  folitudine 
tVuna  inhabitata  torre , doue  le  farò  cono f cere , che 
Uonf té  al  Paridi  me, 

\ ^ Tajfer 
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Taffer  mai  folhario  in  alcun  tetto . 

Tot  la  Sig.Francejca , Tercheio  non  habbia  con  in- 
uìdia,&  con  fojphri a rimirare  nel  uifo  tt alcune  don» 
ne  quella  eccellen^  dibelles^T^ , àrdi gratie,delle 
quali  è Hato  il  Cielo  a loro  liberale  y&ame  auaro^ 
io  mirìthro  alla  folitudine  delle  tenebre , douerico» 
ncfcerò  quanto  fta  uero  quel  detto , 
s'occhio  non  rmra , cor  non  fofpira . 

E*l  Signor  Hercole , Terche  io  habbia  cofi  ad  hono» 
TOT  la  mìa  donna  con  penna  y&  inchioftroycome^ 
l'honoro  con  la  lingua  y&  col  cuore y iomene  uado 
alla  folitudine  del  mio  camerino  y doue  farà  sì,  che 
lodata 

Sarà  y s*io  uiuo  in  piu  di  mille  carte  • 

^llhora  la  SigXelìa»  Verche  queiìi  bugiardi  Toetì 
con  dolci  lodty  & con  pietofe  rime  non  m*addormen» 
tino  la  ragione  y & rifueglino  i fenfiyio  chiudendo 
^orecchie  alle  loro  cianciey  mi  ritiro  tutta  quella  fo* 
litudine  di  me  Hefta  per  fare  come  ajpido  fuole , 
Che  per  Har  empio  il  canto  udir  non  uuole . 

E*l  Signor  Bernardino , Verche  io  habbia  a perdere 
in  tutto  la  memoria  d'una  ingrata  donna  y io  me  ne 
uado  alla  folitudine  del  monte  Olimpo  y doue  farò 
proua  scegli  è uero  quel prouerbioy 

Lotttan  dall'occhio , lontan  dal  cuore , 

Et  la  SìgX aterina , Tercheio  habbia  a diflruggere 
la  carne,  & edificar  lo  fpirito , io  mi  riduco  a finirei 
miei  giorni  nella  folitudine  d*un  Santo  MonafierOy 
doue  tutta  riuolta  a Dio , riconofcerà  y 
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Che  quanto  piace  al  móndo  è breue  fógno. . 

"Poi  che  nel  modo  raccontato  ciafcuno  s'hebbe  propo**' 
fta  unajòlitud'meieccoilSig.relpafuno,che  uolgert 
Biettoloik  doft  al  CauaHere , ^ noi  (la  bora , dijfe , il  giudicare 
oiene^d*  fi  fi^  con  migliore  fpirito  ritirato  in  foìitÌ 

gtudido  te  dine  ■,  cui  il  C aualiere . Terche  la  frettolofa  fen» 

Btcmio.  di  giudice  temerario,  btfognerà  pri^ 

ma  perhonor  noftro  mafticarla  bene , accioche  noA 
le  fi  pojja  dar  nome  di  crudat  & indige/la  . Dunqut  > 
figgiunfe  il  Sig.Fe^afiano , fe  l’habbiamo  a mafiU 
care  ,f accia ft  portarda  cena,  & mentre  che  tra  noi  • 
due  fonderemo  mancando , quegli  noftri  folitarij 
fe  ne  daranno  in  digiuni , & orazioni  nella  lor  foli  , 
tudine,  laquale  fta  fetnpre  in  falute  dalVanime  loro, 
^llhora  la  I{eina  : ^pn  la  pigliate  per  queflo  uetfo 
fignori  Giudici , perche  ancora  noi  uogliamo  cena^ 
re^  & udir  ut  leggere  il  nofìro  procejfo;  & fapete 
ne,  che*l  Signor  Ciotianni  non  ha  propojlo  in  queflo 
gìuoco  nè  orationi,  nè  digiuni . Quelle  parole  furo- 
no confermate  da  tutti  gli  altri , & principalmente 
dalla  Sig.C aterina , allaquale  il  Catidkre,y<À  uo- 
leuate,diffe  ipoco  fa  andare  a mortificare  la  carne , 
^ finire  i uoftrigiomiin  un monaflero,  & bora  uow 
lete  cenare  con  ejji  noi  ? Et  ejfa  : Io  non  mi  pento  di 
uder  andare  al  monaflero , ma  bifogna  pure , che 
auanti  alla  quareftma  fi  faccia  ilcarneuale ,chdl 
ballerà  ch*iouiuada  domani;  Et  poi  fapete,  che'l 
^ fligiuHo  comincia  la  mattina,&  non  la  fera.  E*l  Sig. 
Ciouanni,  V oi  uonefle.rompere  .il  mio  giuoco  nel 
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HitXPimd  bifogna  finirlo  auanti  cenn . Et  però  non 
mettete  più  indugio  alla  fenten7^a,dopò  laquale  ha--  ^ 

Urte  a mouere le queftìoni  a ciafcuno  di  noi, accio 
che  con  le  nojìre  rifpofte  habbiamo  ad  ufchre  di  foli- 
tudme , & cenare  ancora  noi.  jl  queflo  detto  leuati  ■ ) 

in  piedi , & ritirati  da  parte  i giudici , & conferiti  ‘ 
infteme  i loro  noti , & le  dimande  che  ^*haueuano  a ; . 
fare , conchiufero  primieramente,  & dichiararono , 
che  la  propofia  della  Sig.  Caterina  trapaffaua  il  we-  . , - . 
rito  di  tutte  l' altre , onde  fu  canata  fuori  di  folitudi- 
ne  fen^a  farle  altra  dimanda . Dopai  riuoltì  alla  ■< 
l{eina,fe  uolete,differo,ufcire  del  uoflro  deferto,  Ipie* 
gateci  prima  con  quale  inteutione  certo  pittore  ri- 
trajje  Ornare  con  un  pefce  in  una  mano,  & un  fare  Amore  di 
nelt altra  : .A  quali  rijpofe  : Ver  ftgnijicare  , ch*egli  Jlffioreia 
fignoreggia  la  terra,el  mare,Vci  fatti  fi  innanzi  alla  ««« 

S ig.  Leìia,le  differo,cbe  non fper affé  d’ufcir  della  fua  neU 

fecreta  folitudine , fe  non  dichiaraua  il  mijlcrio  di  l’ai»»* 
etueU*amante  che  dijfe  alla  fua  donna:lo fono fen'ga  d’unoaml 
Dioyfcni^a  uoi,CT  fen'ga  me..A  quali  efia  ; fono  fen-  g 

^a  DiOfperche non  adoro  lui,ma  uoi,  fono  fen^a noi,  poffainfie 
perche  io  non  ui  ho  ; fono  fen'ga  me^  perche  uoi  m’ha 
uete.  Quindi  uennero  alla  Sig.Francefca  dicendo-  fa,&  noa 
le,che  non penfaffe  d’ufcire  dalle tencbre,fe  nò daua 
loro  a conofcere  in  qual  modo  fi  poffa  infteme  ue- 
dere  una  cofa,&  non  uederla.  kA  quali  ejfa  : Tofto  il 
faprcte,  fe , chiudendo  un’occhio,  mi  guarderete  con 
Valtro,  perche  non  miuederete  col  chiufo,&  mi  ue- 
derete  con  f aperto . Liberata  la  Signora  Francefca^ 


fi4  dimandato  al  Sign,Ciouanm,  che  per  tornar fene 
Quii  ca-  dal  fito  Borromeo  rijpondejje  qual  cane , qualgaìloy. 
gallo & qual  fer Ultore  ftano^  meglio pafeiuti  di  tutti  gli 
qual  ferui  altri , & egli . Il  cane  del  beccaio , il  galh  del 
roJgho  pa  gnaiOyél  feruitore  dell*oft€  . ^l  Sign. Bernardino 
fciuii.  detto , chefe  uoteua  fcendere  dal  monte  Olimpo,  di-. 

corpo  lice  woftrajfe  come  pofia  il  corpo  riceuere  in  un  punto 
w giunta-  piacere , & dif^iacere  'y  effo , chi  ha  la  rogna  fe  l<t 
c«r&.  filo  gratti,& loprouerà . Dal  Sìg.Bernar ditto  andarono 
Quali  ama  Sig.Hercolo,  a cui  fu  detto,  che  farebbe  prigione 

Il  più  b’i-  nel  Juo  camerino  fin  che  dicejfe,  quali  fofiero  quegli 
amanti,  che  quanto  più  s*inuecchiano , tanto  più 
ropiùs’in  s'inamorano i & efioi  Quelli  rifpofe  ,che  amano 
uccfiiua-  bellone  interne ,.  lequali  col  tempo  crefcono  nei- 
Quali  fia  Vamatay&  fono  copiti  gitiditioconofciutedall*^aman 
nopiù,»ui  ^ Bjfiauafolo  il  Sig.GugUelmoin  folitudineya  cui 


nijOimor  _ 

«•  j fu  detto , che  uolendo  fcendere  dalla  torre,  & cena- 
l’^ra  del-  re  con  gli  altri , gli  btfognaua  dichiarare  quali fia-^ 
la  ficaa.  fio  pìù,i  uiui,  o i morti  t-  Squali  rifpofe , i uiuiyper- 
che  i morti  non  fon  più  • Or  efiendoft  finito  il  giuoco,, 
la  Beina  dimandò  fe  fofie  bora  di  cenare . ^ etti  U 
- Caualiere , l*hora  de*  ricchi  è quando  uogliono  , & 

quella  de* poueri  è quando  pojfono;ond*etla  cornane 
" ' dò  allo  fcalco , che  andafie  per  la  cena.  Et  fia  tanto 
non  lafciò  il  Caualiere  di  replicare  la  rijpofia  del 
signor  Guglielmo , che  i morti  non  fon  più,  con  dire; 
Quefla  rijpofia  è fecondo  la  lettera, ma  io  Sìimo, 
che  anco  fecondo  il  fentimento  delle  fue  parole  ftpof 
fa  dir  con  ragione,  che  nonjiano.  più  i morti , & che 

nera- 
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ueramente  frano  più  iutui,  perche  foleua  dìr  Vla-^  Pkconc. 
tone , che  noi  dì pre fonte  ftamo  morti  y & che  a noi 
mede  fimi  il  corpo  è fepoltura , uolendo  inferire , che 
cominciamo  a uittere  quando  fìamo  morti  ; onde /è- 
condo  quefla  intelligenTia , noi  uiui  ci  hàbbiamo  a 
chiamar  morti,  & i morti  s*hanno  a chiamar  uiui; 
il  che  Bando , è uerijfmo , che  fono  pià  i uiui , che  i 
morti  » ^ cui  il  Signor  Guglielmo,  IO  lintendo  pa- 
rimente a uoftro  modo,  & fìimo,  che  così  Vinten- 
deffe  il  poeta , doue  dìffe , 

Quando penfai  di  chiudergli  occhi aperfi, 

U che  più  chiaramente  dimoBrò  in  queÙaltra 
uerfoy 

Viua  fon*io,  & tu  fei  morto  ancord* 

£ t ioyfoggiunf  ? il  Signor  Hercole,  tenendo  per  morti 
quei, eh* ef cono  dì  quefla  mortai  Ulta , ofereì  dircyche 
almeno  in  quefla  città  pano  più  i morti,  che  i uiui , 
conciopa  che  le  belle^i^e  di  quePe  donne  hanno  mor 
ti  inpno  a queP*hora  più  di  nulle  amanti , & più  di 
mille  ne  faranno  morire  prima  ch'effe  moiano,Et  for 
(e  uoi , diffe  il  Sign,Giouanni,fete  uno  di  quei  moftu 
^ cui  egli  : S'io  uolefft  mentire , direi  di  nò.  Ma  la 
Signora  Lelia  ridendo  : ,A  me  non  pare,  fé  Db  lun- 
gamente ui  conferuiyche  habbiate  fembian:^a  di  mor 
ro.  E* l Signor  Hercolei^pn fapete  uoijche gli  aman  ^**®*“|® 
ti  fono  morti  in  loro  medepmi , & Uiui  in  altrui  in  f^ft  cf? 

chél  loro  priuilegio  è d'effere , i 

Sciolti  da  tutte  qualitatihumane?  j ' " 

Et  replicando  effa , Io  non  conobbi  mài  dorma  cop 

crudele,  _ . 

V ■oój,; 
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. truddcj  nè  cofi  ribeÙa  d*amm,che  Hcctdejfe  aleuttà, 
amante;  qui s*interpofjsil  Sìg^ efpafmno.dìcendòt 
jlnTj,  farebbono  pìetofe  le  donne , fe  uccidefiero  to^ 

. 5lo  gli  amanti  ; ma  fono  crudeli , & inhumane  per 
queSiOycbe  danno  loro.continoua  morte y&  non  finir 
Jcono  mai  d ucciderli,  & ufano  nel  tormentarli  iL 
fuoco  lento , facendo  riufcir  Uero  quel  detto 
. Dà  minor  pena 

Là  morte , che  Vìndugio  de  la  morte  » . > 

fi  come  per  lo  contrario  fi  dice , che  ' 

Fn  modo  di  piotate  è uccider  toHo . 

^Whora  il  Sig.Guglielmo , Si  potrebbe  forfè  dire  m 
difefa  della  Sig*  Lelia , che  chi  uccide  è agente , 
chi  è uccifo  patiente,ma  offendo  agente  chi  ama,& 
patiente  chi  è amato , non  fi  può  dir  con  ragione, cbè 
Carnata  uccìda  Cornante . ^ cui  il  Signor  Vefpafia*, 
nò  , lo  ul  rifpondo , che  quantunque  la  noce  amare _ 
fia  nelCifprimerfiattiua , è peraneW effetto  paffiu^ 
perche  chi  ama  patifce  > & confeguentemente  chi  è 
amato  è agente,&  dà  paffione,Qm  replicò  il  Signor. 
Guglielmo  i Se  amore  è uolontario , come  non  fi  può 
negare yV amante  è micidiale  dife  lieffa,  & contro 
tagionefi  duole  dell* amata effondo  in  fua  libertà  il 
non  amarla,  Mail  Signor  y efpafianoiL* amata  non 

■ uccide  perche  fia  amata,  ma  perche  non  ami  fcam^ 

bieuolmente,  conciofia , che  potendo  uno,  faluare  la 
Sfce^^cHc  ^d  un*altro , che  fe  ne  moia,&  non  lo  facendo, 

egli  è tanto  come  fe  luccideffe  con  le  proprie  mani; 

dà 
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9a  la  motfe,&  chi  ama  non  emendo  riamatojarice 
Ue.  Gran  contento  foggiunfe  il  Sig.Her cole , ha  hortt 
recato  al  mio  cuore  il  Sign,P^ej}ktftanOi  riducendo 
, quefle  fignore  a non  poter  fiegare^chèjjton  frano  mici^ 
itali,  i^on  y* adirate  Sìg.  H^rcde  centra  di  noi , dif, 
fila  ^eina , chef  e la  uofìra  donna  uif a guerra , noi 
non  ui  hdbbiamoeolpa,Tiacefie  pure  ad  ^more^ri--  . 
fiofe  egli  ych*ella  mi  facejfc  guerra,  -perche  io  [pere- 
tei  di  uenire  una  uolta  ali* arme,  & al  contrailo  con . . 
leiima  quel  che  è peg^o^ella  non  fa  meco  nè  guerra, 
nè  pace  , & xon  una> perpetua  tregua , mi  fa  dire 
queluerfo. 

l^miuuolumo,nèmitrahe  d^impaccio . 
in  modo,  eh' io  fino  uno  di  quelli,  che  accrefeonoU 
numero  de  morti , &prouo  con  mio  infinito  marto^ 
ro, che  sella  mi  lafcia  qualche  fcintilluT^^a  difpi-- 
\ rito, lo  fa  per  ifiratiarmi  maggiormente^  & con  di~ 

\ figno , che  non  finendo  mai  di  morire,  io  flia  in  fim<^ 
j piterna  morte  , 0 , dijje  la  B^eina , Voi  date  troppo 
I gran  bìafimo  a quefia  donna,ùin'^ì,dif[e  egli,  lo  lé  dò 
ma  gran  lode,perche  è detto  d*un* antico poeta^  che 
T^onbiajma  donna  chi  crudel  le  dice  ^ 

Dunque, replicò  lacerna,  fi  efiendoui  ritrofa  ia  loda 
te,non  è dubbio , che  facendo  a voSiro  modo, la  biafi^ 
rnerefìe,  lo  la ioderei,i/ifpofie^ti , dupUcatament'e . 
perche  dopò  l*hauerla  lodata  ahmeSiày  cmmda-^ 
rei  a lodarla  di  cortefia^  Et  la  I{eina  : S*eìla  è don-- 
nad*honore,  hAHrà  più  tema  del  bìafimo  uniuerfa^ 
le  $ che  depderÌQ  della  Mtfira  lode$  & fi  noi  fiie 

faggio 
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fag^o  CauaHerey  & dìf creta  amante  yUi  dowrete 
più  tofio contentarCiChe  fia  lodatala  fuahoneflà  con 
uojìro  tomento,  che  biaftmata  Cimpudicitia  con 
uojko  contento . Qm  la  Sì^ora  Caterina  s'int^^ 
pofe  dicendo , che  per  fuo  auìfojneritaUfi  poco  meno 
Hoa  con-  biafmo  una  donna  col  dare  quella  crudele , & con:r 
M ”hoi£  morte  , che  già  fi  è detto all' amante, che  col 
fta  tener  dargli  la  uita , fare  a fuo  modo  t perche  il  tener-^ 

lofofpefo,  e*l  non  dargli  libera  rcpulfa  è atto  d*unà 
i*®*  uanità  uergqgnofa  indegna  di  donna  l?oneSìas 
^llhorail  CaualUero:Jo  commendo  Signora  Cateri- 
na la  uoSìra  opinione , & poi  che  non  ui  pare  bene  il 
dar  la  uita  , nè  il  dar  là  morte  all" amante , io  lodé- 
rei,  che  le  donne  fra  quefiidue  eHremibiafimeuo^ 
li  fi  proponeffero  qualche  lodeuol  me?^,  nel  modo, 
BffcBJjpio.  che  già  fece  una  nouella  fpofa  , laquale  in  afien^a 
del  marito  cofentì  d*eflinguerla  fete  ad  un  fuo  fedele 
amante  , che  Vhaueua  lungamente  follecitata  men^ 
tre  era  fanciulla  ; ma  ui  ag^unfe  quefia  conditione', 

1 ch'egli  non  l'haueffe  a baciare , & dÌ7nandandogìi 
ilgiouane  la  cagione , effagli  rifpofe  ; quel  giorno  , 
ch'io  fpofai  mio  marito , quefia  bocca  promifedi  fer- 
uargli  inuiotabilfede , quel  che  adunque  la  bocca  hà 
prome fio, ti  debbi  contentare, fe  non  fei  huomoingiu 
fioich'ellfl  offeruiycome  richiede  l'honor  mio.Dell'alr 
tre  parti  della  mia  perfona,te  ne  confiituifeo  Si- 
gnore , &■  lafcio , che  tu  ne  difponga  a tuo  modo , 
Buferò  qui  tutti  si  fattamente,  che'l  Caualiere  flette 
buona  pe:t!Kfi  p<^ltnr  dire  altrii  , & dopoifog- 

1 ■ giunfe;  . 
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■ ’gfunfi  ; Eccoui  il  lodeuol  meT^t  che  hanno  a ferbare 
le  fante  donne  Jmitado  qucfla  difcreta  fpofajaquale 
faluQ  in  un  punto  la  fede  al  maritOy  la  ulta  aWaman 
&Hhonore  afe  mede  fona . Qui  fi  raddoppiar  o-^ 
no  le  r^a , & dopoijl  Si^or  Hercole , ui  me  pare, 
thequejia  fpofa  fojfeeofifedeiealmarito,comefu 
fedele  a Dio  colui ^ che  fatto  noto  d*offerire  all*aL  voto  fti- 
itare  la  metà  di  ciò  che  trouerehbe  per  camino , 
trouaXa  una  tafea  di  mandole , mangiò  le  mandole , ^^^***’ 

•&  vfferfe  i gufici  all*altare  ..  Ma  la  B^ìna:  Guai  a 
quelle  donne , che  incorrono  in  fmili  fciocchec^e . 

4^  cui  il  Signor  Giouanni,  le  fciocche^^Cyche  tornai 
no  in  danno  fi  uogliono  biafimare,  ma  quelle,  che 
recano  piacere,  iiimo,  che  meritino  lode,  & mi 
farete  dire  , chenon  ui  è alcuna , che  non  defiderafie 
d*efiere fciocca,come  quella  fpofa,m€ntre,chepotef^ 
fe  come  quella  fatiarfene  la  uogUa  fenT^a  peccato , 

Qui  la  Signora  Caterina,  fc  quella  fpofa  fojfe  fiata 
fcio£ca,come  la  dip’mgete,non  haurebbe  ufata  mali^ 

■ita  nelTintrodtme  Clamante  nafcofamete,& in  ajjen 
1^4  dei  marito  ^ma  io  la  tengo  tanto  federata,  eh* ella 
uoìle  con  quella  finta  fcìoccheT^a  della  bocca,  far 
cedere  all* amante,  eh* ella  peccaua  per  i^noran^^a, 

& non  per  malitia . Mllljora  la  B^ìna,fe  ben  anco 
haueffe  peccato  per  mancamento  di  giudicio,  no» 
merttaua  nè  fcufa,nè  perdono  di  cofigroffa , & uer- 
gognefa  ignoran:i^a.Et  mentre  cofi  diceua,ecco  met- 
’terfi  le  tauole , & fornirfi  di  uiuande , onde  lanate 
le  mani,& inuocata  la  benedittione  di  Dio  ,fu  pre^ 

fentato  ^ 
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fentdto  il  fuofeggio  alla  I{einaidopò  la  quale poHìft 
tutù  a federe  per  comandamento  di  lei , fi  diede 
principio  alla  cena,laquale  fu  fempre  mefcolata  con; 
diuerfi , & pìaceuoU  ragionamenti . Et  primiera^ 
mente  la  Signora  Caterina  : incora, diffe^che  que^ 
fte  pouere  uiuande  non  filano  conformi  alla  grandcT^ 
,1  r • r^a  d*una  tanta  P^ina , & di  cofi  honorati  Signori.^ 
come  uoifete , nondimeno  io  mi  confido  si  neWhu^ 
manità  uoHra , che  non  refierete  di  fcufarrni , & di 
pafcer  le  menti  uoftre  del  cibo  della  più  nobil  parr^ 
te  di  me  flejfa . cui  la  Signora  Francefca,Era  fori- 

fe  meglio  fignora  Zia  l* apparecchiare  in  modo  y che 
non  hauefìe  bifogno  dì  filmile  fcufa , & ui  potrebbo^ 
noefii  dimandare  y cheuiha  uietato,  che  non  hab^ 
biate  meglio  proueduto  a bifogni , & a meriti  loro . 
Ma  la  Signora  Caterina  : lorifponderei,  che  me  l*ha 
uietato  l'infinita  bontà  loro , la  quale  mi  promette^ 
.che  accetteranno  la  mìa  fcufa . Qjfi  il  Sig,Giouanni: 
Quando  hauremo  cenato  u* accorgerete  Sig,Fran^ 
cefca,che  non  era  anco  necejfaria  quefla  fcufa , pctr- 
che  uedrete  leuarfi  di  tauola  tanto  di  fouerchio , che 
forfè  la  Signora  Caterina  meritar à piu  toFio  d*efiere 
accufata  y che  fcufata . Qui  non  ueggo  lupi  rapaci.^ 
nè  accade  anco,  che  dubitate  del  cane , perche  egUè 
Detto  di  uecchio , & di  poco  fi  pafce . ^Allhora  il  Signor  Cu-r 
^^^^^^Qjyglieltno  y falena  dire  unhuomodabeneafuoicontti^ 
uitatù  taù  yfe  fete  huomìni  difcretiyquel  chio  ui  dò  a man» 

giare , è ballante  ,fe  fete  altriyegli  è^ìroppo,  E*I  CS^  * 
ualiere  dal  poeta  Spagnuolo  ,4  cui  forfè  conuennuà 

più 
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tìùfhé  di  Ciouiale , che  di  Marciale , furoriù  Maidale. 
leggiadramente  deferine  quelle  cofe , che  fanno  ui^ 
tetre  Vhuomo  lieto , & beato,  fra  le  quali  ui  è H 
€onuito  facile.  Et  come  intendete , gli  domarti  esulto £»: 
dò  la  Signora  Lelia »il  conuito  facile^  Et  egli,  c°ni« 
Io  Nintendo  facile  alla  borfa.  E*l  Signor  GuglieU 
nto , ouero  facile  a fpedire , perche  t* egli  non  è fa-* 
àie , è cofa  difficile  l*ufdme  con  honore,  ò con  fa^ 

Iute , Si  bene , fo^iunfe  il  Signor  Bernardino,  per-* 
thè  quando  non  fitroua  la  uìa  di  cauarne  i piedi, bi^ 
fognapoi  tornare  in  dietro , Et  la  Beinà  ridendo  dU 
mandò  al  Signor  Hercolc,come  lintendejfe,&  eglii 
Io  Nintendo  in  contrario  fentimento , perche  cofiui 
fi  fece  conofeere  non  meno  Efficiente  cuoco,  che 
ingegnofo  poeta , & credo  eh* egU  uoleffe  intende^ 
re  il  conuito  facile , cioè , di  quelle  uiuande,le  qua^  " ^ * 

U fenp^a  faticare  troppo  i denti  col  maflìcare  fi  tran^  \ 
gugiano  facilmente , come  le  buone  mìneHre , le 
torte,  il  lattemele , il  bianco  mangiare , le  gela-* 
tine,  & altri  filmili . E*l  Signor  Giouanni:  fi  po- 
trebbe anco  dire,  ch'egli  uoleffe  comandar  la  fo- 
bri€tà,&  ch'egli  intendeffe  il  conuito  facile , non 
rifpetto  alle  uiuande,ma  rifpettoallo  HomacOi  ilqua 
le  riceuendo  poco  cibo , facilmente  lo  digerifee  . » ■ • 

Conte  fi  fia,di]fe  il  Caualiere  : Il  uiuer  parco  fu  fém  tede  del-  - 
pre  commendato,  e*l  diletto  di  queUa  cena  non  fi 
haurd  a mifurare  fecondo  la  foauìtà  de*  cibi , ma 
fecondoi  piaceuoli  ragionamenti  di  quefla  gratiofa 
cmipagnia^  & ci  rallegreremo  di  non  ejfere  nel  nu» 

' Li  mero 
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- . nierodlquellhche uiuomper mfigiare,& xhe.hanr 
no  la  fame  piu  gfande,che*l  uentre , Mlhora  il  Si^ 
Jlercole  : la  non  credo  SigXaualiere,ilcì?e  fta  dettp 
,.a  fen'^abìafmo,  che  uoì  fiate  dìuenuto  girafia perfora 
II-  • brietà , ho  ferma  opinione , che  a chi  uuole  farfi 

gagliardo , & giungere  ad  una  robufla  u ecchieì^p^a, 
come  uoi^li  conuenga  aues^^^arft  per  tempo  a m^an-^ 
giar  bene,&fare,  una  felice  compleffione^  sq  ue^ 

derCyche  la  dietagiouiad  altro^che  afmagrareU  cot 
po\  & rendere  la  natura  debole . %A  cui  U Caualie-^ 
re:  Semai  uedefieeflinguerfi  una  lampada  per  fo~ 
prabondante  olio , non  ui  parrà  marauiglia , ch*io 
dica  y che  ho  cpnferuato  più  in  me  ilefio  il  naturai 
calore  col  parco , che  col  largo  uiuere , ho  felice-» 
mente  prouato  y che  alla  falute  del  corpo  a^artie- 
Il  non  fa-  ne  il  non  fallar  fi  di  itìuande . Ver  quefto  y foggmnfe 
il  sig.Guglielmo  yfi  diceyche.  quanto  manco  fi  man^ 
alla  già  y più  fi  mangia  yciqè  più  lungamente , & è cofa 
certa , che  la  parfimonia  è madre  della  fanità , alla 
quale  chiunque  ajpiraybifogna  che  uiua  comepo^ 
uero . Ma  il  Sig.Hercole  ; Doueua  pure  hau^pro» 
nato  il  contrario  colui , chediffcy  che  per  fanita  bijo» 
gnaua  trouarfi  più  pieno , che  uuotOy  & sòyche  l*ahr 
Andrea  tro  .giorno  il  Sig-^n^dréapamiani  medice  honqra» 
tiffimo.agermauay  eh* erano  più  facilj.  a curare  y & 

molto  meno pericolofe  quelle  infermila  y che  uengp* 
no  da  replelione  yd)c  quelle  y che  procedono  da  efie^ 

nuationey  da  difetto dhumore^y  onde  fi  dice.uolT 
gannente , cìf  egH  è meglio  Pafc^rjebre^y  che  pafeef 

achè-» 

V.  • . . ^ : u. 
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Molerà.  il  Cauoticve:  Se  il  sjg^Damani, 

^ gli  altri  fuoi  pari,mn  haucjferoa^o^lù  fiflenà 
tarfpithe  le  cure  de  gli  infermi  d*€fienuationet&  di 
ntancamentù  d*humdre  ; fe  ne  morirebhono  di  fa^ 
me  y & riufcirebbono  piu  mendici , ehe  medici  ^ 

Ma  fappiate , che  la  maggior  parte  delle  lor  pratti-^, 
che  è interno  a-gtiinfemi  di  i^pkttòtie,  nè  li  uede-^  r 
texfuàftoccupàtijkiltro^cheinpur.g^  .z. 

ft  fimedij  la  c(ìpia^de*  foumbi  humoti . Qmdi  èt 
th*un ualent*buomo foìèUadire , thes'haueuaa fa^  giudici” u 
re  mai  pronopico  di  fucila  Città , là  quale  ha  tt- 
fogno  di  molti  giudici , & di  molti  medici  ^ perche  fi  fegn®. 
come  l'imo  procede  dal  difetto  della  propria  uir^ 
tà  y co  fi  l'altro  ha  origine  dàKótio*^&  dalla  cra^  ■-  ,ci 
pula . Et  la  Iberna  : ^g^ungeteui , che  là  fobrie^ 
tà  confèrifce 'principalmente  alta  falute  dell'ani^ 
ma  > la  quale  tanto pià  s'ìnnal'ga  a DiOy  quanto  wc- 
noè  dggrauatà  dal  cibo;  & mi  pare  ^ che  fi  come 
H fuoco  y & l'à€qUa  non  pofiòno  Bare  infieme , eofi 
non  cmpatifcano  gtmtamente  le  delitit  jpiritua* 
li  ) & le  corporali . i(pn  fen^à  ^dagme  ì foggiunfe 
U Sig^Giouanniyfi  dice , che  l'auràra  è armcd-del^ 
le  Mufe  i perche  le  perfone  digiune fono  pià  pronte 
alte  inùentioni  allo  fugare  i "con  tetti  loro  di  . 

quel  che  filano  lèfatoUe.  Et  per  queflodicc^gofiino  Agoaia^ 
Santo  : Mangia  fempre  in  modo  i che  fempre  babbi 
fame , & che  fubito  dopò  il  cibo  poffi  leggere , ora» 
re,  & cantare  le  diuine  lodi,  E'I  Signor  Bernar,^ 
iiiìio:^pn  fece  già  cefi  colui,  ilquale  dimandandogfi 

LI  1 Ucoih^ 

■fitad  b;.  Googli 
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U confeffore  fehaueia  digiunata  la  quarefimà  ,H- 
Ipofe  di  non  hauer  digiunato  fe  non  il  primo  giorno, 
ricercando  ti  confeffore,  perche  non  haueffe  di^ 

nato  fe  non  quel  giorno  folo,rig>ofe,  perche  mangiai 
tanto  la  fera  di  cameuale,  chel  dì  feguente  io  era 
fuogliato.Qui  il  Sig,Hercole:^lpn  è cffa  che  condi- 
fca,&  renda  piu  fapprita  la  cena,che  lafdhrietà  del 
pioftM.  defmare  ; onde  fi  racconta, che  Diogene  andò  in  cafa 
' ^*un  ricco  con  difegnodi  cenare  con  efo  lui,  ma  ha- 

j uendotrouatoch'egliper  graue^X<fdi ^omaconòn 
tnàn^uaaUro ,che certeohue,glidiffe : Setu  ba^ 
ueffidefinatocofi,noncenerefii  cefi;  &fen  andò  al^ 

troue  a mendicar ft  da  cena.Seguì  il  Sìg.yofpaftanoi 
Dixio,  quando . il  I{p  Dario  diffe , che  non  guflò  mai  alcun 
licore  più  faporito  di  quell'acqua  torbida^  & mefeo^ 
lata  difangue , ch’egli  beuuè  al  fiume  nel  fuggire 
il  nemico,  egli  uolle  inferire , che  non  hebbe  md 
coftgìranfete  ; & neramente  fé  noi  ufaffmo,per.cU 
hard  con  più  gujìo , il  condimento  de*  Lacedemoni^ 
cioè  la  fatica,H  fidare , il  corfoja  fame,  & la  fete, 
non  ci  occorrerebbe  faticare  ì cuochi  nel  comporci 
tanti  manicaretti,&fapori,  de  qualineuanno  attor 
no  i uolumi,  nè^ci  conuerrebbe  molto,  nettarci  le  dita 
intorno  alle  touaglìe  i ma  erfiamo  hormd  lafcia- 

, todaWotioaddomentareVapetitoinmodOicheper 
rifuegliarlo  facciamo  correre  le  pofie  in  paeft  Bra- 
ni per  hauerecibiinjolici,  ilche  diede  gìufla  cagio- 
ne a chi  che  ftf offe , di  dire , ch*una  felua  è ballan- 
te a pafeere  molti  elefanti,  iqa.HhuQmo  a pena  f 
‘ j i i i I " contenta 
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€0i^eìit^  di queUchéproducmo  la  tmaiélnme;^^  ' 
non  mi  marauiglio  yfepci  per  fouerchia  copia  de*  cu 
bi  là  legge  de*  membri  comincili  a repugnare  alla 
legge  della  mente;onde  bifognérebbe  fare  il  cantra^ 
guardar ji  da  quei  cibi  , i quali  inuitano  quei,  ' 
thè  non  hanno  fame  a mangiare, & da  quelle  beuan 
de,  lequali  chiamàno  quei , che  non  hanno  fete  a he-' 
rei  & poi  che  ci  è data  la  mente  fopra  d uentre^giu^ 
fta  cofa  òièh*ella  fignoreggi  il  uentre^ come  inferio^ 
re,  u/f  quefio foggiunfela  Signora  Caterina: fi  come 
uogUamo,  che  meritino  gran  biafimo  quei , che  per 
crapula  nm  finifcono  mai  di  fatlirft  de*  cibi  ,&  di 
(pendere  fouerchìamente  nel  diletto  della  gola , cofi  ’ 
iflimo , che  meritino  poca  lode  quei , che  per  auaru 
tìa  rejìano  di  uiuere  conueneuolrnente,  fecondo  il 
loro  grado,  E*l  Sig.  Bernardino:  fono  alcuni,cheper  Alcuni  j 
uefiire  ponipofamente , fanno  patir  la  gola  \ man-^ 

^ndo  il  pane  afciuttQ  ; altri  di  contrario  humo^  gizno  m% 

re , portano  le  calore  rotte  per  potere  meglio  riempir, 

roil  faccOy  & per  moHrarfi  > come  Uolgarniente  fi  migiar  b« 

dice,  nudij  & graffi y fi  come  crédo  i. che  haueffie 

animo  di  fare  quel  nolente  Milone  yilquàlein  «TiMiionc. 

gorno  mangiò  un  toro; a cuila  Signora  Lelia: fe  que- 

fio  è ueroy  egli  meritauà , ch*un*altro  toromanga{fe 

lui  per  uendetta  ,\AWhora  il  Cattaliere  : io  trono  y 

che  Tlatone  biafimò  alcuni  popoli , iquali  fabrica-^'  ^^*^^ 

. uanOyCome fe  haueffero fem'pre  a uiuerey&  mangia^  \ 

nano  come  fe  haueffero  femprea  morire  ; & di  piu 
egli  riprefe  ^rinippo,  perche  haueffe  ccmperata 

Li  g una 

• Di;;jl2ùdt  G 
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'untt^ctn  qt{an^tà:di  'p€fckdtUùtiic<mè‘£9faSfih^ 
ceuote  a perfonk  difàno  mtendmentp,Voì  nonrac^  • 
contata  ydijfi^quì  ÙSi^or<iióuami',tutt^:l*iflorh^ 
-Afiftìppe.  percbe\Ankìì^gHn(pófèyche  gli  hautm  compera 
il  per  un  picciol  danaio^  & dice^  l*Altxo^h  com 
prarei ànthrio. à c4k uil  pretto  f.egfi  jogghwfe  • Vedi 
adunquCfO  Tlatoncy  che  nonfonohgQlòfi^mabenfei 
tu  auaro,  E'I  Signor  GugUelmor^  qu^OxArtpp'ijfio 
dóuéuànu piacer  pmibu(mi  boccQpf^^h^'le.  belle jìCtt, 
fti . Buferò  qui  tuttiper  (piefia.  ^oce^^rippilìa  ,.che 
non  udendo,  haueua  in  quel  modo  q^ròfixitu  ; ónde 
egli fog'^urife:  hpnsÀàònkmififiàìior^^  lingu/tf 
honbaìéendoiò.ancóm  beimt(h~Mhora'là^ina  co^ 
mandò  , che gH  foffe.  portato  a betèper  mddrÌ7^argìi 
la  lmgHa;{l3oefu  fatto^&.  parìnremefi.pmò  da  be^ 

^ rn".f  reagbàUri^’Mab^ndo.beuiXtoldSiignoita  Brani 
" ‘^^‘1  cefca\,  le  dif^eil  'Signor  Vcfpafiano  : ffoktton  uolete 
Li  oL  giafeguireAcofluineMle^l^niane  antteb^.y  lequaii 
come  dice  pfante^.i  ' » ^ ' .■  .c.  t,. 

Sdir.rg!.;i  \\  c . Tcrlolrbere'  :■  L:-.  • Vj-I  'O  <p/-’ K V.'. 

\^taion  ''  '■€(méme4imn  d^^^^  '.Tk  c ';;  - ; - « 

.saoiitA  Etella  y lafcbì  jbere''  ^àcqua  a cani  * ^A  cui  il  Signor. 
Oiouantii  : /i  non  po]]'o  a pena  Btareih  piedi  col  ui-^ 
nO  y penfate  .tome^ió  farei  beuèndo.  L'acqua , dia-^  ^ 
mola  pure  al  Sig,  Caualiere  per.  riempire  il  fuo 
botàg^y&  egli  ì:haueua  in  mano  un  uafo  in  for- 
ma d'una  nauepienoidi  nino , Voi  cbe,dijfe,alla  Sig».  . 
Caterina^fiacciutOidi  farmi  noccbierO , io  farei  bc- . 
ne  /ciocco  ^e  cpnducenda  . una  nque.  di  umo , me  /iff  * . 
; . a V ^ i 4.  heueffi 
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béùeJJiVacqua.Et  dopòllkuer  beuutoi’fi^iunfe 
alT^ando  la  mano  : Colui  che  dìceua , lenaui  che  fo^ 
no  a terra  fono  le  più  ficurjè^  intendeuà  di  quefte . 

Fu  poi  dato  bere  al  Signor  Cìouanni ,ilquale prima 
che  finir  di  bere  fi  riposò  duci,  0 tre  uolteper.guftàr» 

U meglio cui  la  Siterà  Lelia:  Tarmi  Si^or 
Ciouanmyche  mangiate  il  nino  in  luogo  di  hèrlà  » 
Cofijcònuìen  farefrijpofèegli  yachi  ne  uuol  cauta 
la  quiniaeffen:(a  • 2>(on  Jàpete  il  proverbiò , che  tre 
cofe  fànó'md  mdneggTaie:’Gli  uccelli  in  mano  de' fan  - 
ciuliìile  giouani  in  manó  de*  ùecchi , eV  nino  in  ràa^ 
n'04eCrédefchi,iquali  non  lo  becno  agiatamente , ma 

10  tracannano  , èr  ^/i  rompon  0 il  collo  ? ^nT^i,  dijft 

11  signor  yefpàfitano , rompóno  il  collo  a loro  medcfi^ 
mi  • Et  haùendo  tutti  beuutó  y dijìe  il  Signor  Her-~ 
cole  Jincora  mi  refia  a dire  non  so  che , per  conto 
deUafobrietà,  Et  qui  la  Signora  Francefca  : Di  gra- 
tiànon  lodate  più  queFia  fobri'età , che  ad  ogni  mo^ 
do  non  farete  creduto  y perche  la  lodate  mangiando  ; 
eit  egli  : 2s(o«  guardate  a quel  eh' io  rni  faccia , ma 

a quel  cì/ io  mi  dica.  Ma  il  Caualiere : Forfè  la  ^ 
Sig.Francefca  uuol  dire , che  quefio  non  fila  il  tem--  • 
po opportuno , fi  come  uólle  inferire  uno , ilqttalc  ef- 
fendo  riprefo a tauola che  mangiafié  troppo , rifpo-^  ■ 
fe  : Terdonatemi , che  la  mia  gola  non  ha  orecchie . kifpo^ 
Et  la  signora  Francefca  : lo  non  uolfigid  dir  quefioy 
ma  uolfi  bene  inferire , che  tutti  lodiamo  la  jobrie-.  . ^ 
tdy&  quafi  tutti  la  rifiutiamo.  E*l  Signor  Gu^  ' 'ì-ì 
gfielrrìp  foggiunfe^  che  fi  potcua  dire  in  conformi^ 
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tà  déWopinione  fua , che  la  fobrietà  è ypc^hc  &Ì 
ilpoeta. 

Sìmile  a quelle  ghiandey:  • v . 

Le  quai  fuggendo  tutto  ilmondohcnorà.  • l 
^ quefìe  parole  a^iunfe  il  Sig.Giouanm  , ch*egU 
tdcorreuanelT  opinione  della  Signora  Francefcardf^ 
che*l  ragionare  della  fobrìetà  non  era  opportuno 
mentre  ft  cenaua , & addujfe  fejfempio  dei  B^di 
Cdftame  Terfia  yi  quali  difputauano  delta  forteT^ainnanT^ 
^ , della giuHitia  ìnnam^ial  facrificiòy 

della  fobrietà  innan'3^al  cibo . Ma  la  Bucina  coman- 
dò al  Si^or  Hercolcyche  non  per  queflo  egUreifaffìe 
di  dire  piò  che  haueua  in  animo  i ilquale  foggiunfe  è: 
Quel  ch*io  uoleua  dire  è , che  s*egli  è il  uero , chela 
^irito  a digiuno  fia  piu  pronto  : & più  eleuatO  y co-, 
me  fi  è detto  : Io  uorrci  fapere  dal  Signor  Caua-. 

liere , come  fila  uero  quel  prouerbio  antico  , che  dal 
uentre  pieno  efce  miglior  configlio  ; & scegli  mi  fa^ 
prà  accordare  quefia  ceteray  io  dirò  ch'egli  fila  il  mio. 
grande  ^polline . Qui  Hettero  tutti  attenttyparern 
Queftio-  do  loro  che  cofit  fatta  quefiione  meritafie  ^ata 
udieno^a , onde  il  Caualiere  : S'io  non  erro , tra  que^ 
He  due  propoHenon  uì  è alcuna  contrarietàypercht 
Lorpirita  egìièiluerOy  che  lo  fpirito  è più  pronto  a digiuno  ^ 
to^adig?u^  ^ ^ ^(deftmamente  uero , chel  conpglio  è migliore 
^ hifogna  auuertire , che'l  buon' 

ghoredo*  ^^figHonon  s*ha  da  intendere  quello , che  uiene  da. 
po  il  cibo,  perjona  aflutay  S fottile  d'ingegno  y che  fe  cosi  fof- 
fejjarebbe  fen'^^a  alcun  dubbio  migliare  il  configlio  a 
. digiuno; 
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i^tino  ; Ma  ft  ha  da  intendere  nùgUùf  conflgfio 
quelloyche  mene  daperfona  ’^uHa  > & fincera  é Et 
però , fi  come  a digmno  {fe  habbiamo  intentìone  di 
operare  alcnna  cofa  mala  )fabrichiamo  con  piu  ma-* 

Ma  il  nofiro  difegno,  coft  dopo  il  cibo  mene  drin^ 
tu^arfi  Vacutes^a  deWinteUetto , & a temperar- 
fi  la  uoglia  del  malfare . Et  uedete  ben  commme*- 
mente y che  dopo  il  cibo  fitamo  piu  lieti  s&, diamo  piàhttì.  ' 
^ gratiofe  rtfpo§ìey&  procediamo  pià  candida* 
mente  di  quel , che  facciamo  a diguno  ) il  chenòn  ui 
poffo  confermare  con  alcun*altra  più  chiara  fenten* 
i(ay  che  con  quella  di  Catone  nelTf^ticenfe , il  anale 
difie,  che  Ce  fare  andò  Jbbrio  d minare  la  [{epuolica,  c«ftre  si 
le  quali  parole  d me  pare , non  oflante  Vinterpreta*  ^uinaS 
tione altrui,  che  non  uolejfero  inferire  altro  ,fe  non 
cb*egliuihaueua  prima  ben  penfato,  & per  con* 
ciufione  hì  era  andato  non  come  agnello , ma  come 
Ufilpe  4 Tiacque  a tutta  la  compagnia  queHa  foluth 
ne, dopo  la  quale:  ^meh  molto  caro,dijfe  il  S.Her-^ 
cole,d'hauere  apprefo  hoggi  queflo  fecreto,del  quale 
ui  rendo  gr atte , Et  non  mi  marauìglio  bora  fé  ragia* 
nando  con  la  mia  donna  d digiuno, l' ho  trouata  fem* 
pre  fdegnofa  ; ma  neWauuenhre  io  procurerò  di  porr  ; 
larle dopo Idefitnare per  hauerpìu  grata  udienza, 
xA  cui  il  S.  Guglielmo:  Sarebbe  forfè  meglio  il  par* 

' larle  dopo  cena , tuttauia  mi  rimetto  d uoi  * Or  la 
P^eina  dimandò  al  Signor  Vef^aftano  quel,che gli pa 
reffe  del  Caualiere , il  qual  rifpofe,  che  gli  pareua 
dicomprendere  affai  chiaramente  ^ eh* egli  haueu4  ‘ ^ 
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€<mfuntat&jlià  <tHo,che  uìno  ; & fàggmrife  tl  Si^ot. 
Guglielmo  : incora , chel  Signor  Caualiere  habbia» 
rnoUóhent^tmdate  quefie  fcrittnreconuno  ejjem^r 
pio  l^^yfinmy  hnon  tafcierò  d^aggiungemene  uno 
Sguì'^^p^ù  : penìoche  nvl  uiaggio  y ch*io  feti  in* 
JJpagnapèff^uigh  del  Cor dmd  HereoleGon‘3^a^^ 
gay  & di  Madama  Margherita  Duchejfa  di  Mant(f» . 
"ì::  s:\r  m miei  llluftriffimi  Signori  ,io  capitai  una  fera  ad 
vna  terra  chiamata  Menadorfy&  ejfendo  io  la  mé^^ 
fina  feguente  per  montare  a caualloy  eccol*hofie,che^ 
con  grandi  preghiere  mi  coflringe  a uolermi  ferma-^ 
re  in  tanto  che  fia  celebrata  un  contratto , che  iptiuk 
s'haueua  a fare , nel  quale  deftderauaych*iò  fofi 
minato  teflimonio . Ma  quando  penfo , che  a,  ciò  non . 
•'  ' ' ' td  corra  tempo,  io  ueggp  mètterftlatauola,&  di^i 
’ tendo  io  tuttauia , che  mi  conueniua  partire  fen\a  » 
induca,  mi  rifponde  Vhofle , che  non  ft  può  fare  il  » 
contratto  fem^  bere , onde  , mal  grado  di  me  fiejfo  , . 
mi  cònUenne  centra  il  mio  cojlume  mangiate  queU  ^ 
la  mattina  nello  [puntar  del  fole , & uotare  un  ca^ . 
lice  con  e]]i  loro  ìnnauT^  al  contratto , dopo  il  quale  . 
v 'i  • effondo  iomontato  a cauallo,  non  refiò  Chojie  nello . 
accompagnarmi  fin  fuori  della  terra  di  dirmi,  che\ 
quiui  era  un* ufo  inuiolabilmente  ofieruato  ,dibe-  \ 
re  il  uìno  innan':fi  contratto , perche  con  effo  fi  la^  . 
uaogtii  malitìa  , che  fi  poteffe  efiere  conceduta  di . 
dentro,  & che'l  contratto  refia  più  femplice ,più . 

Coftuojc  reale  -,  & piti  fermo . »Allhora  il  signor  Giouanni:  ■: 
de  fcifi.  ^ nuouo  cojlume, percioche  appare  per-* 

ì l*biJioriep 
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Vhifhrìéi  com&iTtrIì  frimn  xhe  £Ò^ùkarele  cofe 
mportanttffintsVyubb^  (Hfcomuam 

tuttQ  €.i^.ch£  Ipm  dittmaLifoatàtà  deluino  : Vtro 
è i cbe^l  df} figure  i^B^M  corimbi  effendotut^ 
ù fobrij  ifrppo)ì£iiÀ  le  medejim.cofe , le  quétìkera^ 
no  poi  0 tutte  fO  in  buona  parte  accettate , ^ ej]e^ 
quite,  Mi'hahbiàìwa  'cvederei  xd?e  io  quei dij'corji 
pon  erano  totalmente  occupa  dal^ùitio  ^ percl^elà 
compiuta  vbbriache'^a  rende  gli  huooùnifméno-^ 

Tatii&  pagali  ma  pQjfiàmìgiMìtQre  yclk  haueffe* 
ro  bemlpiarganiente , '&■  quantobdiìàuà  adtflìrh 
guere  ognì  freddò  ór  uìl  penflero , & ad-aecendeM 
quel  caloKe'i  .&  quelP ardire  ^ col  quale  ft  difeorreii-^. 
herarnepteióf’.  fi  viene  ali  intrepide  iór  genero f e rifa 
lutioni»  Horsù dunque y diffe.d  SigiBeriwdinoy  chi 
"tforrà  da  me quaichiebuon  configlfOy  ipengx  dopocè-f^ 
nuyór  chi uond  qualdjedtf'corfo  ,uenga  Ixmattina,: 

2>{on  ui  burUte^Sign,BèrnardìnOy  difi  e il  Signor  G«-, 
glielmoydel  difcorfadellàmattìnài^ór  fappiatey  eh* e- . 
gli  è piu  ebe  uero.quel prouerhiq  y -Gràffo  uentre  non:  Oh?*»®- 
genera  fonde  ingegnò  » Allhora  Ixt  Signora  Lelia: 

Scfojfe  uero  queBO  i il  Signor.  Caudiere  ycheèpiu 
gi'ajjò  di  tutti  noi  farebbe  H più' grojfo  d*ingegno.' 

Et  io  yfoggiunfe  il  Signor  Giouanrù^  che  fono  il  più , 

magro  y farei  d*ingegno  pikfottile  di  tutti.  Io  veg*^ 
gOy  dijfe  la  Signora  Caterina , chehord  fiamo  cadu~  ’ 
ti.  inj4n  altradi^oltày  ór  bìfognerà'y  che  la  Beina  ^ 
faccia  prona , fe  m quejla  compagnia  vi  è alcuno, 
acuibafii  l* anima  dtrifQluerU.  Jo  fiimo y dijfe  a 

Caualiere, 
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Cauaìiere^chefia  cófa  gìufla,che  hauèndoUS.tìeiS 
cole  mojja  questione  a gli  aknyèffilamouano  a luti 
mde  U Brinci  gli  (mnmdòyche  fatto  pena  di  non  he^ 
re  piu  quella  fera  ì.egli  rifoluejfe  U dubbio . ^ cui 
efio  zTvtrei  tjojlo  rimoùere  U dubbio , con  dire  yche^i 
Si^or  C aualiere, non cfianee il fuo grafia  uentrei 
pa  di  fattile  ingegna  i per  che  egH  con  làfor^adel 
contìnouo Studio  ha  fuperata  la  fuà  cmplejfionc  y 
& lanaturade gli  huomini  grafi. difie  il 
Signor  Cìouanniygli  fiudi  lo  doueuano  efienuare, 
& trargli  la  barnbagia  del  giubbone , E*l  Signor 
Bercele  i Et  gli fiudi  parimente  fkeendo  in  lui  con-^ 
travio  effetto  j fi  fono  conuertìti  in  nutrimento  y & 
come  la  fitlamaridrarm  è dal  fuoco-^cofi  egli  non  è' 
da  gli  fiudi  y offèfo  fe  non  ui  bafià  queSiara^ 

gìonC  y io  ui  aggiungo  queJE altra , che  la  nera  mifu^ 
ra  del  corpofi  dee  pigliare  ^fecondo  la  forma  del 
capo:  onde  ^ uonà  con  fiderare  la  groffe^a  del 
fuo  capo  y non  potrà  diro  > cb*egEhabbia  fmifurattt 
ventre , ma  più  tOfio  proportionato  al  capo , in  wio- . 
dOychregli  non  s'haàporre  nel  numero  di  quei  grafi* 
fty& Jiolti  ,i  quali  portano  auantiuna  ual^ia  moU 
to  più  rileuata  di  quelycbe  conuenga  alla  firma  del' 
loro  capo,  E u accettata  dalla  B^ina  queflarifpofia 
ma  con  tutto  eia,  tornò,  il  Signor  Giouanni  a dire  : < 
Vuò  efiere y che quefta  ragione habbialuogo  franai 
ma  non  farebbe  già  Slata  accettatain  quel  paefOy  • 
doue  fi  fogliono  mijurare  i corpi  con  una  cintola 
di  certa  mifura ^ nellctquale fe perauuentura  alcuno 
V . ^ . non 
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UOtt  poteua^^re  ; era  temo  per  dishonoratc  , & t-c®rp;  és 
per  uno  deÙa  greggia  ttEpkuro^  &.  faritaente  i'^^'*^^ 
ItOteedetnonì con  ajpreleggi'cajiigaHanò glihnonùni'^' 
graffia  conofcendàxhe  co  fi  fatti  corpi  erano 
nfeSeffi^  &.agli  altri  ; & perciò  non  credo  iche*l 
Caudkrnojirofifcffefiduatoda  queffo  bìafimo  coit 
Jutta  lagfioffe^^a  del’fuo  corpo.  J[  ckid  Caualier^ 

S^^a  le  uofire  p^ole  io  era.  chiaro , ótje  '«oi  fete 
Jjttomo  inuidiofo , é- che  }e  uojire  offa  nude  non, pof. 
fonofofferkeia^affe^a  della  mia  carne,  ma  con-r 
tentatemi  che  r ’/o  cól  mio afpetto , mofiroàl  ritratto 
d'un  buon  7nedico,uoi  con  lafquaìide^Tcadel  uoftrc,  ^ 
rapprefentate  quello  d*un  buon  rebgiofo.  f»g*u>fo  « 

I{eina  fi  fece  portar  da  bere  inuitandoil  Signor  Qio  **®’ 
Uanmfilquale  dijfer  Inuitatemi,  Signora  piu  tofion 
-^mangiare , perche  a bere  ,fono  muitatocontinoua^ 

Mente  dalla  mia  uecchiaia  ftmìle  a quella  deWaqui^ 
la  • Et  mentre , ch*ellafaceua  terrperare  il  uino  con 
l acqua,egli.lbggmnf ? .•  lo  ueggo  bene,ehe  inacqua* 
teMninoperdaré ejlempio  anoi ,nia  io  per  le  mìe 
tontmoue  occupatìoni  non  ho  mai  tanto  tempo,  eh*io 
lo  pofi a macqmore,  & hauendo  egli  beuuto , fu  por*- . • ,rnriD 
< tato  il  uiaoagli  altri,& qiii iìcaualiere:  dà  è.  lun-r 
^0  tempo,  che  capitò  in  quefia  Città  ■udafirdógpi 
^Iquale  hebbi  ricorfo  per  intendere  gli  anuenìmerh^ 

•ti  della  mia  ulta , ^ come, ch*€glj.m\awiert^  di 

molte  cofe  importanti  i nondijneno  ìomifcriffi  prin*: 
àpaìmerite  nel  cuore  il  ricordo , eh* egli  mi  diede  di 
guardarmida  ungrcnperìcQh^cb^josloueua  cmeiq 

nell* acque f 
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neWacque  ytmde  da  quelChora  in  pot^  feèì  pr^tmU- 
^^inufj^  -rnento  di  noti  mai  pm  bere  uino  hìdcquàto , & Vho 


*Vnpeft«) 
lo  non  fi 


femprecofi  bene  effeqjiito,che  infin  qui  mi  fono  dife^ 
tro  pcnco  ^ ^ h signor à telìky  ma  bifora  atJh 

rAlìì/tf^  tl M. 
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co amertireiche  fuggeridoVaiqua  i non  cadiate  nd 
fuocoycheheiménetuinojfe  forfè  non  mi  uolefte  dU 
re , eh' un  pericolo  non  fi  può  uincere  fenyi  un' at^ 
tro  pericolo  ^ Et  egli  : lo  non  uoglio  già  dir  quefto  ; 
rna  uoglio  ben  dire , che'l  fuoco  diuino  fe  j?ene  ar^ 
de,  non  con  fuma  ;&  poi  pónete  ben  mente , w 

beuo  quefto  fuoco  in  una  nauey&fhenir^  ìluinò  di^ 
fcende'nel  botax'Kft'per-  la  frodd , ècco  foffiare  un 
iio’  ..;*i  ùenticdloda  poppUy  che  tempera  foauemente  il  fuo 
* " calore . Hórfùy  difte  la  Signofd  Lelia  : Jf  oi  mela  fà- 
rete  pur  bere  queLìa  uo  lira  ragione  ima  la  he  nero 
con  acqua-;  éJ*  haùendàella  beuuto,foggiunfe  il  Ca- 
naliere  : la  Pignora  Lelia' non  ac  cena  alcuna  ràgicU 
ne  fenon-utene  dalla  bocca  de*  filofofi  ; lo  aduncpjc^ 
m tomo  a dire,  che  qùèflo  fucio  non  cónfuma  yan^ì 
conferuail  mio  corpo  : percioche^ice  Vlatoneiche  fi 
còme  U ferro  col  fuoco  i cefi  ileorp^-d  un  uecchio  col 
comciiw  nino  ft.  atmollìfce  i & diuienepià  htim^^  la 
**aaiu*cl  Fd  bene  contràrio  ijfettchne*  giouani , & ^ 

Su.  r -".i  u€fiuti  alcuni  yche  battendo  lùrigp  il  dtftnare  beuti^ 
tO'fempre  iLuidO'^puì^i fono,  poi  coftretti  j ad 

àmnUfì‘^arehHd{^f^  bicchiere  d'acqua  Mpo 
paftù,\^tìkm4i  signor  V^e^àftano: ylcquahma- 
na  ncmfpvgke  fùooo  ideino  ìSt  perciò  il  rimedio  cU 
quefli'ètaf4oi&'^fai^dimìetp40^  haueti^ 

- ' ' ^ dopo-- 
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^ potuto  efiingu€Te  Ì fuoco  quando  ardeua^  la  cafa, 
gettano  tacqua  fopta;ie  ceneri,  Hauetido  poi  beuuto 
4a  Signor  a C aterina  i & tutti  gli  altri, renò  t ultimo 
A^ereil  Signor  ^Qt^glielmo, ilquale.fi  mife  a fiutar 
re  il  uìno , dimMdnPodelperche  ,€gl{doppVha^ 

Iter  nuotato  il  bicchiere , riffofCiCÌ}  egli  trouaua  affai 
più  foauitd  nell* odorare  il  nino , che  nelC odorare  le 
lettere  d* amore . Et  ìotpe , difie  la  B^ina  ì Et  egli: 

Vn  certo  noflro  pdéfqno  ifarìfie  alla  fua  donna  una 
lettera,  di' ancore , ^ perche  U lettera  le  fofie  pià 
grata , le  fece  dare  laqpnciq  con  un  pQcp^(fipetJu^  Anodi  in 
ujo;  rna  dubitando^  ch*ella  perauucntura  non  fe  "^^0*** 
naccorgejfe , egli  ui  oggiunfequefle  parole  : ToH 
f cripta, T^afate la  lettera  , Rtferò qid  tutù ^ 

Èeina  foggiunfe,  ci)  ella  haueua  oJferu^o,c^e  molti 
prima  che  bere 'duim^^  Et  che  perciò  Perche  al 

cmandfUfa  q ciafc  'mo  di,  quelU^pm^nia  di  dire 
diuerjamfnte  da  gU  altri  qualche,  ragione , per  la  iiuinopri 
quale  f ufi  d'odprare  il  uinp.  Et  dicendole  il  Signor 
y.effafiuinQ,cheglipareuagiufiacpfa,^ 
dare  animo  a gli  altri  fgjj'e  la  prima  ad  effequire  il 
fuQ  piaceuole  comandamento  ,eÙadi^^  Verghe  la 
fiammja,  fecondo  il  prouerbio,è  pqcojùntanadal  fu-^ 

W X isf  ilimo  a che  s*haj)bia  a fiutare  il  uìno  > acao 
(he  dalfacute^^  del  fuo  ^irito,colui  che  f ha  a ber. 
re,  prima  che  poffare  il  guado  ,mif uri  bene  lejtié 
forale,  & faccia  giuditio  fino  a qual  grado  Ibabiiia 
a temperare  con  f acqua,  & quanta  parte  glie  ne 
mttenga  riceuere  per  l^ifogno  dei  fuo  Jìomaco..^ 
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^llhora  tl  Sì^or  Vefpafmo  : St  potrebbe  dir  anàh 
ra  y cbe‘l  primo  ^uditìo , che  fi  fa  del  uìno  è intoma 
aWodore , & che  perciò  è ufficio  del  nafo  di  fame 
egU  prima  taffaggioy  perche  piacendo  a luì  C odore» 
uiene  a far  creden^  alla  bocca  y&  ad  afficurarla 
del  fuo  grato  fapore . Et  la  Signora  Lelia  : Terche 
quando  fi  uud  lodare  unOych*egli  fifa  intendente  deU 
le  qualità  del  uino , fi  dice , ch*egli  ha  buon  nàfo  da  ' 
nino  y quindi  auuiene , òhe  molti  per  amhitmey& 
per  far  credere , chefiano  buoni  giudici  del  uino , m 
cacciano  fubitoil  nafo . E^l  Signor  Bernardino:7^on 
ofianti  tutte  le  ^ raccontate  opinioni  : lo  dico, 
che  quelli , che  tracannano  il  uino , & ne  fono  oltre 
modo  amanti , fogliono  berlo  ingordamcntey  & fen» 
falutarlo,nè  farli  alcun  fegno  di  riueren^dt 
quindi  è y che  molti  per  non  moftrare  quefia  uitiofd 
auiditàyufano  di  fenerfelo buòna  pe^a  fra  le  mani, 
dando  fegno  di  ùolerpià  toflo  riflorarè  gli  jpiriti  di 
quel  fumo,  che*l  uèntre  di  quelPhumore . Qui  il 
signor  Giòuanni: Molti  odorano  U uino  fen\a  fapere 
con  quale  intentione  foffie  introdotta  ifuejlà  ufanT^a; 
onde  io  dicoyche  fi  come  i mèdici  a coluiycheper  Vin~^ 
dijpofitione  dello  stomaco,  p per  altro  accidente  non 
può  y cóme  io  yfopportare  l^acquuy  fanno  bere  il  uìnó 
puro , ma  hauendo  anco  riguardo  al  calore  delfega» 
tóy  ui  fanno  dun  pe:(7^  auanti  mettere  dentro  un 
motte  di  panìty  ilquale  trahe  a fé  la  parte  piii  focofa» 
& jpiritale  ; cofiiò  Hvinoyche  qualche  gentil  Corfe-» 
gkno  in  luogo  del  pane  ,fi  rifduejfe  con  più  polità 
^ maniera. 
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waniera , prima  che  bere  il  mno , di  cattarne  fuoti 
col  nafo  la  fita  fouerchia  acuteT^'s^a,  Et  io  credo , 
foggiunfe  il  Signor  Hercole  : Che  ui  fi  ponga  il  nafo 
non  con  queflo  difegno , ma  per  cauar  fuori  qualche 
malignità  , che  ui  pojfa  effere  dentro  y ad  imitationc 
deir  unicorno  , il  quale  prima , che  bere  nella  fontCy 
ni  cacda  a queflo  effetto  il  cornò  dentro  • Et  io , dijfe 
la  Sig»Caterinaypreffo  quefle  ragioni  aggiungo  quel- 
laycbedal  mio  medico  ho  apprefa , ilquale  ni  ha  pro^ 
poSìo  eh* io  odori  ilumoycome  cofujche  mirabilmenr‘ 
te  conferifea  agli  humori  malinconici  perla  uirtù  ^ 
che  ha  di  confortare,  & rallegrare  gli  [piriti . Muda  L’odor» 
Sig.Francefca»  Io  credo,chel  nafo  ci fia  Siate  fabri-  tófcrifce“ 
tato  fopra  la  bocca , accioche  di  tutte  le  cofe^  con  le  * 
quali  pafeiamo  il  uentre,  ne  diamo  prima  a lui  il  tri- 
iutOye*l  debito nodrimento,  £'/  Sìg.Guglielmo : Tre 
fono  le  qualità  > onde  fi  fa  giudicìo  del  uino,il  colore,  - 

(odore , elfapore , & perciò  non  bee  perfettamente 
chi  non  diftrìbuifee  quefle  qualità  fra  tre  fentimenti 
del  corpo , fecondo  il  loro grado  j dando  prima  il  co-  " ‘^^*** 
lore  a gli  occhi, dipoi  Sodore  al  najò,  & finalmente  il 
fapore  alla  bocca . Ma  il  Cau alierei  egli  è atto  di 
prudenza  il  fare  fecondo  il  prouerbio,  di  neeejptà 
cortefia.  Et  però  quei, che  innan’^Q  al  bere  danno  So- 
dore al  nafo,  fanno  per  inuitarlo  ad  interporui  la  fua  ^ 

'auttorità, perche  fanno  molto  bene, che  quantunque 
non  fiaìnuitato , egli  uuole  ad  ogni  modo  entrare  in  *'  '' 
campo,  il  Signor  Guglielmo:  Fra  tutte  que- 
Sie  ragioni,  a me  piaeegrandemente  la  raccontata 

Mm  dalla 
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'dalla.  SigXatmnaypcr che  fe[luìnonon  giouaffe  aU 
la  janità , cipji  efieriormente , come  interiormente^ 
non  ufareb^vp  alcuni  di  lauarfene  il  capo , la  fac-^ 
eia, le  mani  y & inoltre  parti  ^el  corpo,  ^^Qitiil  Si- 
gnor  Giouamji  : ,4  quelli , a cui  piace  il  fapore 

del  nino  y non per  quel , ch'io  ueggo , ag^adeuole 
l'odore yanz^ui fono  molti, che  l'abborrijcono.  lo^ 
dijfe  il  Sig,  Bernardino , non  abhornjco  l'odore  def 
uinoyche  s'baa  bere  , ma  fi  bAO^  l'odore  del  nino 
bemto'y  fbt [pira  dalla  bocca,,  4 cM  Sigrior  Her- 
fple  : Se  la  mia  donna  mi  pprg^e  un  bacip^i  «ino  , 
r;  • . , io  m»  fono  di  co  fi  delicata  natura , ch'io  lo  rifiutaffi^ 

^ lo  ^Ifif^i^refle,  difi§.  il  Signor  Fefpafiano , perr 

X ehp  jUqn  fetitiri^Iìe  ['odore  ygir  non  lo  fentirefe , per^ 

' ■ xhe  l'amante  èfciolto,fi  come  poco  fa  dic,efiA>ditutr 

4e  le,  qualità  humanc  ; Je  pure  lo  ftntijle,  egli  uf 
Parole  dì  ^aggradirebbe , perche  quefio  è uno  deglieffejtti  d'a- 
, che  le  parti  dell'amata , le  quali  (bjp\odkQm9 
un  fuo  altrui,  piacciono  all'amante  •Men  lo  mofìrp  ^diJJdM 
•mante.  quella  contadìn^yla  quale  a ccare^p^ndfi 

il  fuo  amante  ,,gli  diceua  ; 0 caro  amore  4iikj£ol^Py 
'^prKte-YMdeie  buono  odore  di  fieno  : maame.yche  fo- 
PO  libero  da  quejia  paffione , difpìace  grandemente 
il' fiato  del Mino y & cofi  credo, che  auuenga  agli  aU- 
signor  Guglielmo:  Ter  quejio  ^ùfiino J 
cefi  àofo^rawtfKy.d^.o libere ydlmafiicare unpocodi  pane 
Il  bere,  jAHarfi  di  rocca  l'odor  del  uino . ^gli  àM  «0- 

‘rfiAiffelaS ignora  Bronce fcai.ma  quel pane  Jnafli^ 

M^mditoedeie  > & mi  coflxingercbbe  dip^uQ4 
i bere.. 
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bete cui  U Sig,  Bernardino:  Sì  racconta  , che 
un  medico  ueggendo  il  fuo  Signore  uolerbere  dopo 
il  pero  i gli  raccordò , cheH  pero  doueua  eJJ^re  ilfug* 
getlo  delle  ftomaco , ma  egli  per  tutto  ciò  non  uolle 
refiare  dìhere,foggiungendOyChe  tornerebbe  un*aU 
tra  uolta  à mangiare  il  pero  5 Coft  potreffe  far 
uoi  Signora  Francefea , moltiplicandoci  pane  [opra 
'duino , e*l  uino  [opra  il  pane,  fin  che  moltiplicafle 
la  carne . Q^i  il  Sig.  Giouanni  : .Ancora  che  i me- 
dici propongano  il  però  dopò  il  cibo , acc  ’tocbe  con  la 
fua  qualità  fredda , & aflrirìgente,  nonlafc'i,  che*l 
fuoco  della  cecina  afcendà  alL*altegp^a  del  carnino: 
tuttama  io  prono,' che  come  d*ajje  fi  trabe  chiodo 
con  chiodo , coft  non  uì  ha  ilpiu  ftcuro  rimedio  per 
ejìinguere  il  calar  del  uino , che  il  uerfarui  fopra 
.del  medefiimuino  coft  detto,  fe  ne  fece  portare 

una  gran  coppà  ; & dicendo  la  Signora  Lelia  : f^òi 
Miete  eLiingncre  il  fuoco  con  Volio.yegli  rifpofe: 
oiuuertite  signora , che  un  picciol \uento  accende 
U fuoco  , ma  un  grande  Vefìngue  iperò  defi- 
derando  io  piu  tofiò  d*eflinguerlo  y.che.d* accender- 
b,  mi  sformo  di  riceueréàn  patietrga  tutto  que- 
fio  icalice , fe  bene  haueffi  a\morirdi  fete  ,il  .che 
detto  y alT^ò  da  mano , er  .beuhtanto  y che .gli.  uen- 
nero  le  lagrime  a.gli  occhi,  onde  egli  : do  fapeua  be- 
ne, fh*to  non  poteua  medicare  quefia  piag^  fenga 
piangere  di  dolore . jìUboraiL  C aualiere  : Ter  fa- 
ftttà  fi>uuole  ejfercitare  il  corpo  fin  che- fip.prouochì 
Ufudoreji  ui*ol  tjtpngtare  fincheft-pì[oucehila;fee; 
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tet&  ft  ttuol  bere  fin  che  fiprouochi  il  piantò  ; U che 
detto, fece  cenno  ad  un  feruitore , che  gli  portajfe 
del  uino , & fen‘:(a  dire  altro  nuotò  la  fua  nane  • 
Ma  il  Signor  Fefpafiano  uolgendoft  alla  ^eina : 
me  pare,  diffcyche'l  caitaliere  meriti  qualche 
pena,  poi  che  egli  fenT^a  confiderart,  che  quefioè 
luogo , doue  fi  ha  a procedere  liberamente , ha  di~~ 
mandato  bere  col  cenno , & ha  beuutofurtiuamen^ 
te , dando  fegnodi  fottrarfi  da  ucii  & d’hauer  maUt 
intentione . ^ cui  il  Caualiere  : lo  credo  >,  che  mi 
fila  lecito  dimandar  da  bere  in  quella  cafa  con  man-- 
co  rifletto  di  quel  ^ che  già  faceffe  alla  tauola  d*un_ 
Signore  un  certo  geHtihuomo  troppo  pià  modello, 
di  queljche  conueniua  al  fuo  bifogno,  gir  all* ufo  deU 
la  corte, ilquale  hauendo  fatto  cenno  ad  unferuito^ 
re  che  gli  recaffe  bere , ecco  toflo  ih  feruitore  dar  di 
piglio  al  fuo  tabarro , & acconciar fdoàddoffo,  il  cho 
fatto, fe  n*andò  a p endere  il  f4Ìno,& lo  portò  piana* 
mente  al gentilhuomo,& gli  loporfe,come  di  nafeo-^ 
Ho  fono  il  tabarro , al  quale  atto  riuolgendo  gli  occhi 
i circolìanti,&  uergognandofiil  gentiUjuomo,  fog* 
giunfe  il  feruitore  : Terche  uoi  mi  dimandafiebere 
col  cenno,  iopenfai,che  non  hauefie  a caro , eh* altri 
uedeffe,&  perciò  ue  l*ho portato  fecretamente  ; on-> 
de  ridendo  tutti, il  mefdùno  beuè  f amaro  calice , 
$*aue’:^  d*alIhora  in  poi  a dimartdare  il  uino  in  bua 
na  lingua  uolgare , & daWinterprete  del  cenno  ^ 
imparò  a cono] cere , che  la  beffa  è il  premio  de  uer-* 
gognofi , & pufiUanimi  • Hor  foggmnfe  egli  : io  noti' 
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ho  gi<i  dhfjohdato  a bere  tacitamente  per  uìltà  > ma 
perche  nù  pare  di  comprendere  ^ che  la  eafa  della 
Signora  Caterina  fia  cofi  ben  gouernata , che  per 
jeJJer  feruito^non  bifogni  [e  non  un  cenno»Ma  la 
na  non  accettando  qtteSìa  rag^onCi, comandò ich*^egìi 
/correggeffe  il.  peccato  del  bere  di  nafcofo  con  lapen* 
na  del  bere  un*altrd uolta palefemente*^  cui  ilCa* 
ualiere  :Foi  Signora  mi  fate  .dar  bere  forfè. perche 
io  cianci  d^auontàggioiina  ui  aitucrrà  come  a quella  f aiiolti 
donna , laquale  diede  mangiare,  piu  dell* ufato  alla 
fifa  gallina  i perche  facejfe  più  gran  copia  d*uoua , 
j&  di  maggior  groffe^ayma  la  gallina  per  fouerchia 
'grajfe:ì^7ia  refiò'in  tutto  di  farne . ^/inT^ydijfe  il  Sig, 
Giouanni  : Foi  parlerete  dauantaggio , &■  sò  hene% 
iChc  non  ui  è ufcito  di  mente  quel  uerfo , 
b . ^ cui  non  (tiè  facondia  il  ber  fecondo  f . -r - 

lui  dunque  fu  di  nuouo  prefentata  la  nane  piena 
idi  uinos&.dicendogli  il  signor  Hercole  : ^uuertite 
\ A gouernare  bene  la  uofìra  naue,che  talhora  non  fa^^ 
cefle  naufragio  r\el  porto  ; gli  rijpgfe  ; Ancora  chel 
iUino  ,fecondo  il  prouerbio , non  habbla  timone,  noìtr 
dimeno,  io  lo  béuo  nella  nane  ,doue  pongo  il  nqfo 
per  tìmojie , in  sì.  fatta  maniera  % ch*io  jpero  di  fai- 
uare  la  nane  y et  nocchiero . Et  dicendogli  il  Signor 
' Guglielmo  : Se  non  ui  dà  C animo  di  nuotare  tutta 
la  naue , partiamola  fra  noi  due  ;. egli  rifpofe:  F(ù 
mi  tiorrefi e r Minare  in  quel  modo  che  Fabio  rumò  ingann» 
Antioco  fpercioche  hauendolo  uinto , & douendo 
fecondo}  patti , pigliare  la  metà  delle  naui , le  fece 

him  I Jegare 
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fegafe  per  > & lo  priuò  di  tutta  Fornata  ; 

però'tron  cercate  dipartire  meco  quefia^iiaue , per^ 
che  s*ella  ftpartijjè  y non  Fhaurefte  nè  tìoii  nè  io, 
€Osì  detto yinuitato  H Signor  Guglielmo  a bere, 
afciugò  il  fondo  alla  naue , & dimandandogli  poi  la 
Signora  Francefca  feft  fentiua  bene , coft^rt^ofe, 
mi  fta  Baccìio  in  aiuto  . Qui  il  Signor  Giouanni: 
xA.  uoì  , & a me  conuìene  chiamare  Baiato  di  Bac^ 
cho,  poi  che  non  poffiamo  hauer  pili  qmllo  di  Fene^ 
re  : & dicendo  la  Signora  Francefca , Che  non  hau^ 
rebbe  mai  creduto^  ehr  egìì  foffe  nelle  conuerfationi 
coft  piaceuole , rifpofe^cbe  fi  come  i tupini  per  natu^ 
ra  amari^dikengono  dolci  infu  fi  neltacquaicoft  la  fai 
uatichegza  del  fuq  cuore  fi  domeflicaua  con  Binfu^ 
fione  dduino  ; & dopo  Bhauer  allegato  F efjempìo 
Aiaiub»-  d*,A[drubalc  Cartaginefè , non  fidamente  barbaro 
***  di  cojìumi,  ma  nemico  capitale  de  Bimani , il  quale 
ad  una  cena , che  glìdiede  Scipione , ft  mojìrò  tutto 
gratiofoy  & àmoreuole y egli  fioggiunfe:  Io  anco^^ 
ra  Sig.Francefica , quantunque  ui  mefiti  un  mufio  di 
can  mafiinoyjonoperò  nelle  buone  compagnie  tutto 
man  fiuto , & piaceuole . Di  qui  fi  ficorge  il  uoflro 
gran  J'ennOy  difje  il  Signor  Bernardtnó  : pèrche  fi  di^^ 
ceycbe*l  folleggiare  a tempo  ègranprudeni^a.Fùpoi 
dato  bere  al  Signor  Guglielmo. y ilquàle  apprefian^ 
dofi  il  bicchierò  alla  bocca  , dijfe  : 

“ . ' Et  io  y che  fon  di  cera , al  foco  tomo . 

Se  è*  be-  ^llhora  il  Caualiere  : \A  quello  fuoco  fi  uuol  torna- 
b«^  alleg-amentey  con  ffèìam^apìu  tefio  di  uincere^ 
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che  con  tema  d'effere  uìnto,  & bìfogna  adttfàrft  per 
tempo  a conuiti , perche  colui , che  non  ui  ha  pratti^ 
ca , quando  poi  glìuiene  uoglia , ouefo  è fpinto  da 
qualche  necejjità  a participare  dì  fmile  alle^CT^ 
egli  ft  perde , & fi  lafcia  occupare  la  mente  dà  tinà 
fìuouafor:i^a  . Et  però  conuiene  entrare  ne  i conuiti 
quafi  come  in  battaglia  > & con  là  ticenT^a  del  bere 
alquanto  piu  copiofa  dell*ufato,  dare  forila  & Uigò^ 
re  agli  fpiritì , acciò  che  fe  fono  oppreffi  da  maliri^ 
conia  , 0 da  uergoghà  yfofto  ne  rimangano  libert  y 
^ lieti . Fà  dopoidato  bere  al  Signóre  Hercólé , i7i 
quale  hauendo  beUuto , diffe . Iotengol*opinionedi 
cJui , ilquale  dimandato  qual  uino  beueffe  piu  uo~ 
ionticri  y rifpòfey  d* altrui  ♦ ^ cui  la  Signora  Càteri- 
I na  : ^ingi  heuete  il  uofirOy  che  uojiro  è ciò , cb‘io 
tengOydchefia  anco  detto  a tutti  gli  altriy  di  chemen 
tre  tutti  ne  ringratiaudnó  la  fua  cortefia , il  Signor 
Ciouanni  difie  : Quegli  ragionamenti mi  fanno  cre- 
dere y che  noi  fitamo  al  buòn  prò  ui  faccia . ^ cui  la 
Signora  Caterina  : TV^ow  ui  affrettate  Signor  Ciò- 
uanni , che  Ut  farò  portar  la  torta  per  bere  ancora 
una  uolta  . Et  egliffe  farete  portar  la  tortaio  béue^ 
rò  il  calice  della  pa\^à.  Et  perché ^diffe  ella  ^ 'Per- 
I che  rifpòfey  foleua  diré  un  ualenfhuomOyChe*l primo 
caiict  è della  fetè , il  fecondo  dell* allegre:i;p^y  il  tèt- 
^0  della  tentatiòne  y il  quarto  della  pag^^tjà  • EìfU 
ben  anco,  foggìunfeìl  Caualierey  chiriflrinfè  qUéfia 
hcenga , dicendo , che  la  ulte , porta  tre  fòrti  d'uue 
là  prima  del  piacere  , la  feconda  dell*ubbridche7^ 

Mm  7;a, 


re  lunga, 
mente. 
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.f  r V ter\a  del  dolóre . E*l  Signor  Gugìielmo  : Se  itt 
- fu  chi  lo  r^rinfe , ni  fu  anco,chi  l*ampliò , dicendo^ 

€he*l  primo  £alice  è della  fete , il  fecondo  deWaìle^ 
grf^^^a  j il  (er:^o  della  tentaùone , il  quarto  deWub-r 
Ttriache^a , il  quinto  della  colera,  il  fello  della  lite, 
ilfettìmo  del  furore , t ottano  del  fanno,  il  nono  deU 
Vinfermità . Ma  la  p^na  non  uolle  accettare  que-i 
fie  ragioni , affermando , che  la  pa'^7^a,&  Vub^ 
briach^Ti^a  non  s*acquiHano  col  numero  de  bicchie^ 
ri , ma  con  la  quantità  del  nino , & che  perauuenr 
tura  i bicchieri  dì  coloro  doueuano  capire,  uno  or-^ 
ciuolo,&non  doueuano  fapere,che  per  fanità fi 
mot  bere  poco, &fpe fio,  EH  Caualiere:  Quel  poco, 
siTvi  -r  ^ fpoffo  potrebbe  giungere  finalmente  ad  una  mfit 
-iu  li  tale, che  ne  feguirebbe  il  medefimo  effettOymajji-* 

inamente  fe fi  beueffe  alla  Greca  ,eioè  cominciando 
da  i bicchieri  pìccidi,&  poi  fucceffiuamente  beuen^ 
dofempre  ip ^u  grandi.  Et  la  I{eina  : Quefio  uojìro 

Gr«ca.*'^*  , fi  yifoltterebbe  poi  in  parlare  alltc 

Tedefca . Confermò  il  Caualiere  la  propaga  delln 
B^ina,cl^  s'habhia  a bere  poco,gìr  Ipeffo,^  la  dichia 
.^aoSonr  rò  con  Pauttorità  di  Socrate  preffo  Xenofonte,ilqual 
dice,chenonaltrimentea!4UÌeneaglihuomininc 
eonuiti  ydiquel , che  auuenga  alle  piante  ne  campi, 
perche  fe  quelle  fono  dalla  fouerchìa  pioggia  con 
impeto percofie ,non  fi  pofiono foUeuare,nè  rice^ 
fiere  aiuto  dalParia  ; ma  fe  leggiermente  ui  cade 
; ;•  pra  tanto  humore,  quanto  fia  loro  bifogpo , allhora 

V . <^ffconobelle,&  falicernète  fiorirono,  & perfetta.’*^ 

mente 
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fnente  maturano,  Cop  a noi fe  troppo  coptofamen^, 
t^Mnìamo , fegue  tal  graue:(^a  di  corpOt&  d* ani-* 
moycbe  appena poffiamo  refpirare,  non  che. ragion 
nare;rn(t  fé  ci  farà  miniflrato  il  nino  fpeffe  mite 
ne  piccioli  uaft , noi  con  quefli  modi  non  folamente 
T^on  patiremo  ubbriache^^itria  da  ma  certa  ^ata 
pérfuaftone  fi  fentiremò  rinuigorire,&  tirare  a mag 
1 gmé  allegreT^a . ^Whora  il  Signor  Fefpafiano 
uolgendofi  alla  /{fina  : Signora  io  commendo  gran-/ 
demente  l’opinione  uofìraycqn  ta  quale  ci  date  a co-> 
nofcerCyche  le  féntenT^e  de  gli  antichi  s'hanno  adìn^ 
tendere  finamente, & a mifurare  infierne  co  Ic/ro  co* 

Humi ,altrimente  fi  piglierebbono  infiniti  errori, 

^ fi  peccherebbe  fempre  b nel  troppo  ritegno  , a 
nella  troppa  liceuT^a , fi  come  nella  troppa  licen'^a 
peccò  nella  corte  di  Spagna  m poiiero  Cauqliere  in  , ÉflcmpW 
fermo  d’una  grane  indijpofitione  di  mil^a , aìqùaìe^  fermo, chi 
fu  donata  una  coppa  di  tamari fco , nelquallegno  è, 
vipofia , fi  come  dicono  gli  fvrittori  de  feniplici , una^  *” 

Occulta  uirtà  contra  quella  infermità  » Ét  perche. 
ìlmedtcoglì  haueua  confermata  di  bocca  fua  quefia.  feo. 
uirtà,  & lodato  ch'egli  beuefie  il  inno  in  quella  cop^ 
pa , egli  cominciò  a fare  l'amore  in  sì  fatta  maniera, 
con  la  fua  coppa  y con  la  fua  morte,  che  in  quél-^ 

k ripofe,p(u  che  nel  medico ^ la  ficurè:i^:(a  della 
fuafaìute,  & dandofi  a credere,  che  quanto  più 
fpefio  beuerebbe , tanto  piu  rìceuerebbe  la  uirtà  def 
légno, egli  in  poco  di  tempo  beuendo  affai,  fi  liberò  nei 
che  da  quella  infermità  fma  da  tutte  le  pene  di  que* 

fìd 
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Ba  mefchma  Ulta.  Qui  il  Signor  Gaglìeìtno  con  proli 
tay&\piaceUólerima  foggiunfe  : Quel  Caualierpo^ 
teua  ben  dire  alla  fua  morte , 

Tafcendo  preft  fon  gli  augei  coluifcOy 
Beuendopres*io  fon  col  tamarifco . - - 

Dopo  il  Signor  Bernardino  fi  fece  portar  da  bere, 
& uolgendofi  al  Càualiereyil  quale jcome  douete  fa-» 
pere^ha  deboliffima  uiSìa.gli  difie  : Scegli  è uerOyche 
non  fi  poffa  bere  perfettamente  fe  non  fi  gufi  a pri-» 
ma  il  nino  con  gli  occhi  yuoi  Signor  Caualiere  feto 
priuo  diqueHpgu^Ì0y&  uoglio  credere,che  fe  pote- 
re comprendere  come  noi  il  uiuo  color  ey&  la  truffa 
ren’:^  di  queSìo  uinOjan^i  rubino,  fentirefle  beuen-. 
do , maggior  piacere . ^ cui  il  Caualiere  : Voi  non 
haueteper  quello  alcun  uantaggio  Jopra  di  me, per* 
che  fe  uoi  hquete  più  ui^a  di  me , io  ho  pià  tempo 
i di uoi,&  douete penfare,che  fe  la  uecchie^\a  ift*ùa 
diminuito  il  diletto  de  gli  occhi , m*ha  tanto  più  ac-» 
crefciuto  quello  della  bocca,con  la  quale  io  non  beuo 
. il  uino , ma  lo  fucchio , & poppo , & ben  fapete  il 
frouerbiò , che*l  uino  è il  latte  de*  uecchi.  ^llhora 
d Sig.Giouanni , guardando  la  Bsma  : lo  era  certo 
agràri  tempo  auanti,  che*l  Caualiere  ha  cortiffima 
uifla,ma  egli  me  ne  diede  un  giorno  particolare  te- 
Hirnoniàn:(a  in  cafa  mia , doue  e fendo  uenuto  nel 
puntò  ,'  ch*io  finiua  di  fcriuere  una  lettera  y ch'egli 
haueùa  richiefta  a Madama  la  Marchefa  mia  pa^ 
trondyin  fauore  d'un  fuo  amico,  io  glie  la  diedi  fubito 
à leggere ^accìò  ch*egliuedejfefe  era  a fua  fodisfat- 
• tione; 


* . 
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timé;.  ma  quando  egli  me  la  rimette  nellè  mani , io 
la  trono  tuttapìena  di  caffature,  di  che  refiai  mara^ 
uigUofo  » Ma  guardandolo  in  uifo , io  m*aeeorfi  da  i 
fegniy  che  gli  erano  rimaft  y eh* egli  $*haueua-  tanto 
approdata  la  lettera  a gU  occhi , che  nel  leggerla  $ 

Vhaueua [topata  con  la  punta  del  nafo,&  conlabaf 
I ba,onde  non  fen^a  rifa  d*amendue  io  mi  pofi  a rifar-* 

mare  la  letteray  & egli  a leuarft  Hnehiofiro  dal  na^ 
fo,  xAllhora  la  Signora  Francefea  dimandò  al  Calta- 
liere , qual  cofa  egli  trouaua , òhe  piu  gli  offendefle 
la  uìflay  ^ egli  ridendo  rifpofe  ; il  male  degli  occhiy 
& ella  : Io  non  sò  come  hauendo  così  debole  mlìa, 
ni  mettiate  a rifehio  di  far  cofi  fpejfo  uiaggiocon  la 
fiolìra  nane . Et  egli  : 2y  o»  fapete , che  i nauigan^ 
ti  fi  riuolgono  alla  itella , che  gli  conduce  ì ma  egli 
par  beney  Signora  Francefea , che  uoi  penfate  po^ 
co  a cafit  mìei , poi  che  mn  ui  fete  ancora  accoHa , 
che  quando  io  faccio  il  mh  uiaggio  naUaky  io  mi rU 
uolga  alla  Incede  bei  uoFìr  occhi  > che  mi  rajferena 
la  uiflay&  m*ajjicura  da  ognipericolo»Quì  il  Signor  ‘ ^ 
Ciouanni: Qjtejio  nofiro  innamorato  dee  hauer  beu»  ! i 
to  il  calice  della  tentatione  ypofàa  che  comincia  'U  . • 

così  bene  a rifentirfi.  Mafe  la  Signora  Francefea  rm 
uorrà  ere  dere, lo  dira  al  Juo  confort  e ycome  prima  fa*- 
rà  ritornato  di  Salugp^ . ^ cui  la  sig.  Francefea, 

I la  nane  del  Sig.  Caualiere  non  è carica  di  tanta  ma- 

iitia,  quanta  noi  mi  uoirefie  far  credere . Ma  il  Ca- 
ualiere  : Mora  niaueggo  bene , che  fecondo  il  pro- 
uerbio,  la  uerita  è nel  uino , poi  che  il  Sìg.Giouanni 
I > comìn- 
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comincia  bora  a [coprire  in  un  punto  ì fecretiakruf, 
& la  ft4a  ìnuidiay  con  la  quale  non  puàfoffèrirejchc, 
4a  gli  occhi  della  Signora  Franeefca  uengaunpoca 
d*aria,&  di  luce  in  fauore  della  mia  naue . E*l  S;ig* 
- Qiouannijlo  non  fon  punto  inuidiofo  di  cofit  che  tor^ 
ni  in  piacere  della  Sig,Francefca  y con  la  quale  sà 
molto  bene,  chefete  gid  men^o  d* accordo . Et  come 
difie  ella  ^ E'I  SìgJGiouanniyEgli  uuole  dal  lato fuo. 
Voi  non  uclete  dal  uofirOy  onde  fete  me^  d*^acsordo 
fra  uoiy&  non  refla  più- altro fe  non  che  uogliateucu 
y^U^bora  la  Sìg,  Lelia , Io  Hò  affettando  y che  tutti 
quelli  uofiri  amorofi  ragionamenti  fi  rifoluano  in  be-» 
rey&  cofi  detto , fu  rin  fi  e fiata  la  tamia  d* altre  ui» 
uande,fia  le  quali  era  la  torta  con  diuerfi  fiuttiyon- 
de  la  SigX aterina  riuolta  al  Sig,Giouanni;Eccouii 
difie  y quel  ch'io  ui  ho  promefio  per  fami  bere  ancora 
una  uolta . Et  egli  ; Ter  una  uolta ancora  nù  darò 
patien'^^a  ymafe  mi  cofiringete  a bere  di  più , uoi  mi 
potrete  chiamare  quattro  mite  fanciullo . Et  eome^ 
1 aeechi , difie  la  SigX aterina  ? ^ cui  egliy  I uecchi  comioy 
fino  due  uolte  fanciulli  y&  due  mite  fanciulli  fona 
nodae  uoi  gH  ubriachi . ^llhora  il  CaualierciEt  perche  non  ui 
te  na  ’ j'^yebhc  le  cito  di  far  una  uoltaqueFio  sfors^yper  dar 
un  poco  di  piacere  a cofi  bella  compagnia , & rapr 
portare  uoi  l'honore  dibatterei  uinti  tutti  nel  bere  ì 
0 difie  il  Sig,  Ciouanni , Voi  ttorrefie  ch'io  haueffi  la 
gloria  di  urncere  gli  altri  nel  bere , per  hauere  poi  la 
vergogna  d'effere  uinto  dal  boccale , Et  la  Sig,  Lelia 
nÌT^^dolo  tuttauia  sfatelo  almeno  per  fanitd.per^ 
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che yf  dicetcojne  uói fapete.,  cbe  uì  è mag^or  nume- 
ro diuecchiubbriachiycbe  di  ueccbi medici.  Et  ejpx,  P’à  oec» 
Con  quefia  uoSra  loica,  non  mi  farete  già  uoi  dine-  ^lll 
Ktre  matematico, E*l  signor  Hcrcole:Horsà  Sig.Gio 
uannifate  buon  animo,&  ricordateuiy  chiana  uolta 
in  un*anno  rife  ^ pollo . Ft  egli  : ,ApoUo  haueua  bel^ 
ridere  co  denti  in  bocca , ma  non  già  un  poco  meno  ^ 
chefdentato  come  io,  ,Allhora  la  Sig,  Francefea  : Io  ' * 
credo  bene  S ig.  Giouanni,  che  ui  contenterete  d*ha^ 

nere  dieci  annimancoy&  fei  denti  di  piu,  Mlaqua^- 
le  ejfo:  lo  non  ho  già  quel  defiderio  chcbhe  il  buon 
padre  E uandroy  quando  dijfe^-  Ea»ndxo. 

0 fe  Gioue mi  renda  ipajfatiìinm. 
perche  hauendo  quaft  ilpiè  nel  porto , cercherei  di 
tornare  fra  ghf cogli  ; ma  mi  contenterei  ben  di  tro^ 
uareun  marefcalcoy  chccofi  utilmente  mi  rimette f. 
fe  i denti  in  bocca , come  egli  rimette  i ferri  a cauaU 
liyperche  forfè  io  beuerei  meno^  & mangierei  più. 
Soggiunfe  il  S ig.  Bernardino  : Ho  ueduti  alcuni^  che  " 

scanno  fatto  ineflare  de"  denti  bafiardi  fra  i le^^iu 
timi  con  mcdto  artifìcio  y ma  credo  bene^che  non  fer— 
uiffero  di  nulla  al  macinare^  ma  più  tofto per  aiuto 
detta  faueUa.ri  Sig,  Guglielmo  £ Checofi  pa^lo  di- 
mq/ìrò  il  poeta,quando  dijfe  ; 

Onde  le  perle  Jnch*eifrange,& af  rena 
•>'  Dolci parolcyhoneHcy  & pellegrine. 

Ma  quejli , che  uoi  dite  y lo  fanno  anco  per  coprire 
quella  dijparut€7:p;a  della  bocca  fdentata , imitando 
quelle  donne , che  tifano  i capelli  morti  in  difetto 

de*  ^ 
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de  uiui , le  ffHoHfnanì ere , non  mi  pare , che  s*hab^.  | 
bianoabiafimare . Quì  ìl  Sig.  Vefpafiano  : Ildarc 
z-'-i  - vn  poco  -di  foccorfo  a qualche  parte  della  perfona  *| 
9 r- refii  deforme  ,&  generi  faÙidìo  anifi  che  nò,  a j 
riguardanti  3 non  folamente  non  f dee  afcrìuere  a i 
biaftmo^  ma  merita  fcufa  ytnajfmamente  in  perfo-^ 
fto  affare, ft  come  meritò  JL ugu(ìo,ilquale  por 

^ * tana  la  fcarpa  alquanto  alta  permofirarfi  più  gran^ 

de , & accrefcere  dignità  alla  fua  imperiai  per fona^  ' 
il  che  perauuentura  fi  difdirebbe  in  gemilhuomo  ' 
priuato . H abbiamo  anco,  che  Ce  fare  abhorriua  tan 
.0.=  to  dleffer  calao , che  di  quanti  honori  gli  furono  fat^ 

...  . ti  dal  popolo  Bimano , ninno  riceuette  piu  uolontie^ 
ri,  che l friuilegio  di  poter  del  continouo  portare 
la  coronacele aìloro,con  la  quale  coprìua  quel  difet^ 
to.  Si  dice  ancora,fo^iunfe  ilC aualiere  : che  fe  una 
uergineperalcuna  indijpofitione,ha  le guancie  fco^_ 
Lifeìo  co.  lorite , nen  ie  difeonuenga  lo  fpargerui  fopra  quaL 
me  cóuco  dirojfcre  per  trouar  più  facilmente  ma^ 

rito . Bt^anchead  unamal  maritata  ,fe  per  cattiut 
trattamenti  del  marito  yle  diuieneil  udito  arficcio  f 
liuido,  affumicato , è lecito  ricorrere  al  lìjcio  per 
coprire  co  finti  colori  la  fua  ^uera  difauuentura . 
^n:(t,rifiìofela  Signora  \Catmna, per  coprtrecm 
la  fua  diJcreteT^p^  ìa  'hffiiàlita  del  marito  • Men- 
tre paffauano  fra  loro  il  tempo  intorno  a ^uefte 
piaceuolv:^e,-e6CO^entrare  un  Muftco^on^uim'li^  j 
ra  in  mano ,11  quale  dopo ^Vhauere ,conJbaitìj[fi-^ 
ntofutm^igenerato  wi  fiibifo  filentiOi&ydifpoHi 

tutti 
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tutti  ad  una  gr^tiffima  udienza  1 riuolti  gli  occhi 
al  signor  f^efpajianQi  & fattagli  riuereriT^ , inter-^ 
pofe  nel  fyo/fo  della  lira  il  chiaro  canto  de 
feguenti  uerfi^. 

Cantar  uaHr*altìhonor  mia  noce  huiudle 

2^o«  può  SignorOyOnde  conuien  che  torni 
^l  mondo  Or^eo  col fyo  diurno  ^ile» 
TercbeMOf  feteifuel,  che  i colli  adorni  " 

B^dendo  al  Monferrato , itefra;noi 
* B^jferenandoitemptefloft  giorni, 

* JTw  nel* opre  di  Marte  a primi  heroi, 

...  .Toglile il  uantOieluofiroimmortal nome 
S corre  dal  mar  d* Atlante  a nidi  Eoi. 
XarlQi&  Filippi  uoi  dier  grani fame, 

Madi  piu  grauiafiai  carco  uedere 
yifperoyi^  non  ancor  bianche  le  chiome^ 
y<ii  Signor , conceffo  è di  fapere 
dCome  fùoi  fin  la  terra  a noiprefcriuaf 
. . Et  come  girin  le  celefii  sfere.  . • \ 

J^ifi iCan  diuerjoftjlyclyal  cielo  arriua  ' 

:S  okpotete  tra  noi  far  eh* altro  ^chtlley 
iCh*altKQ  Enea,  eh* altra  Laura  immortai  uìua* 
)f^oi ^uLloyUpi  clemeptAy  \&  noi  di  mille 

Signori  un  folychedentroalpettoaccogUa  / 

- - , ' d>i  uirtude. , & d*ìmor  chtarc  fauille. 
J^^.opn  lingua, poffeìfùe,cbe  di  doglia 
i . troìre  ognalma,óprate  sì,che*lmondOf 
r'j . i Com*è il  nostro  upler  uoglia , 0 difuoglia. 

Ma  pii 
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Ma  poi  che  non  mi  fon  dal  cor  profondo,  ^ '*"■  - 

Sojpinti  al  merlo  uo^ìro  eguali  accenti  > ' 

Io  qui  mitaccio , & quefta  lira  affondo,  { 

Et  ut  confacro  i miei  penfieri  ardenti . ..  . 

Tu  dalla  I[eina,  & da  tutti  gli  altri  commendata  la 
Sig.CaterÌna,checon  quella  gentil  maniera  hauejfe 
htnorato  in  cafa  fua  l’iUt^.Sig.FelpalìanoJlquale, 

In  cafa  nolira,  dijse , potete  SigX aterina  trattarftìi 
cerne  a noi  piace  ; ma  ui  raccordo , che  non  hauete'a 
pieno  confeguito  il  uofiro  intentOyperche  quelli  con- 
uitati  lodano  bene  la  noce  del  uofiro  cantore,  ma 
non  uogliono  credere  cofa  , ch'egli  hahhia  detta  di 
me . cui  la  Signora  Caterina  : lo  non  ho  a pieno 
confeguito  il  mìo  contento,  perche  quelle  lòdi  fono 
di  gran  lunga  inferiori  a grandi  mertidiuofira  ed^ 
cellen^a,^  mafficuro,che  i eonuitati  diranno  il  me 
defimo.Qj4  difje  la  Sig,Lelia:Io  co  fermo  il  detto  del 
la  Sig.C  aterina , per  che  U cantore  ha  detto  intorno 
a meriti  di  y'.Eccell, affai  manco  del  nero . E*l  Sig, 
Veffaftano:  ^n^  conformate  la  mia  opinione, 
perche  t*egli ha  detto  manco  del  uero,  ha  dettala 
bugia , EH  SigBernardino  : il  dir  manco  del  ae- 
ro infoggetto  di  lode , non  mi  pare  che  s'habbia  ad 
aferiuere  a difetto  ài  uerìtà , ma  fi  bene  a difetto 
d’ingegno  & di  fapere»%AÌlhora  il  CaualiereiLa  Sig, 
Caterina  è amica  di  uerità,&  quando  anco  ella  no- 
lefie  in  alcuna  parte  alterarla , io  non  conofeo  perjò- 
na  inqueHa  compagnia,che  ui  confentiffe,  onde  noi 
Signore  fareiìe gran  torto  ^ A ki,&  a nd,  non  aci 
\ cettan^ 
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ettando  per  uere.y  & per  gracequefié  lodi  hérol 
%hey&  ucflre  proprie.  Horfuydiffe  il  Signor  refpafta  ^ 
no, perche  la  Signora  Caterina  rejìi  in  qualche  parte, 
fodis fatta , io  mi  contenterò , che  tutti  gli  altri  dùt-- 
I no  fede  alle  parole  del  Muftco , mentre  che  non  h: 

‘ faccia  credere  a me , perche  non  lepofio  credere  con. 
miohonore . rifpofe  la  B^ina  > bifogna  che  la 
Sig.C aterina  ffajòàis fatta  intieramente , onde  peìt^ 
fauttorità  , cU io  tengo  in  quefio  luogo  , iù  difpenfca 
& habilito  il  Signor  yejpafìano  poter  con  honorfue  ^ 

accettar  quefie  lodi , come  legittime,  & conueneuoH  ’ • 

a fuoi  mariti . Io,  foggiunfe  il  Signor  F efpafutnoypex, 
comandamento  di cojigran  i^eina , come  uoì  fete,m. 
contento  di  credere  cofu , che  repugna  a me  medefi^ 
tno,  & costringere  la  mia  ritrofa  uolontà  ad  accetta^  * 
re  in  pace  quefie  lodi , delle  quali,  però  giufia  cofa^ 
mi  pare , che  fe  ne  dia  qualche  parte  alla  Signora'. 

Caterina  in  rìcompcnfa  della  [uà.  cortefia . Et^  la , 

I(eina  , Di  ciò  fe  ne  Sita  al giuditio  del  Caualiere.f. 
ilqualé  dìjfe . Si  racconta,  che  Cejare  fece  rimetter-  AttodlC» 

‘ r.e  in  piedi  le  Sìatue  di  Vompeo,  cW  erano  fiate  gitta-r 
tea  terra , onde  fu  uno,  che.dfjfe , Cefare  nel  y/-. 
mettere  le  fiatue  di  Vompeo  fortificà  le  fue  » 
perciò  la  Signora  Caterina,  ad  imitation^  di  C^Jurer. 
ha  lodato  il  signor  Fefpafiano  per  lodar  fe  fiejfa, 
e’/  fuo  proprio  giudicio , on de  bafierà  cbeH  Signor 
• Vefpaftano  accetti  la  metà  di  quefie  lodi,&  la^^. 

fci Saltra  metà  alla  Signora  Caterina*  ^llhorà  il 
j.  signor  Ckuanni  : lo  nSmggo  bencyche  queSle^ 

: ' ‘ ' ^n  lodi  ‘ ■' 
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lodi  fono  pìà  rare , & pretiofe  ^ che  la  torta,  per-»' 
thè  di  quelle  non  fi  fono  fatte  fe  non  due  parti,  & 
di  queha  ne  è toccata  a ciafiuno  di  noi  una  parte.» 

cui  difie  la  Signora  Francefca  : Se  perauuentu^ 
rahauete  gran  defiderio  di  qualche  lode  Jo  cercherò 
nelle  mie  caffè  certi  fonemiche  mi  furono  prefen^ 
tati  il  Carneuale  paffuto  fopra  una  fefla  , & ue  U 
manderò  a cafa  ; perche  ad  ogni  modo  io  non  ,me  ne 
Sciocchez  . f^oì,rifpofe  il  Sig.Giouanni,mifate  ricordare 
di  quel  férUÌtore,che  ueggendo  il  fuo patrone  Sirac^ 

• dare  un  fafcio  di  lettere , lo  pregò  a uoler gliene  do-» 

tiare  tre  ò quattro,  & dimandandogli  il  patrone  a 
che  effetto , egli  foggiunfe  : kAI  partirmi  dalla-ania 
terra , mìa  madre  mipregò  eh* io  le  mandaffi  talho- 
* ra  qualche  lettera  , onde  li  manderò  di  quefìe  ,già 
che  mi  non  ne  hauete  piu  bifogno.  Qui  la  B^na 
figgiunfe,che fé  non  s*haueuano  a tacere  le  lodi  d*al* 
cuna  perfona , conueniua  anco  lodar  la  Sig-  C ateri- 
na delgiuditio,&  della  cortefia,cbe  in  un  punto  ha  - 
iO  ueua  dimojirata  nel  prefentare  una  cofi  ordinata  9 
& aggradeuole  cena . Él  Caualiere . Ter  lodarla 
affai  con  poche  parole , diremo,che  non  merita  meno 
ìmore  di  quel,che  conuenga  ad  un  ualorofo  Capita-^ 
no,  per  che  fi  attribuifee  ad  altrettanta  prudenT^a 
Vòrdinare  bene  un  conuito , quanto  t ordinare  bene 
ùn*effercito ,quèfìo  per  dar  terrore  a nemici,  & 
quello  per  dare  utile, & piacere  a gli  amici.  Et  effa: 
Tot  cl^*l  Caualiere  ci  ha  già  infegnato  come  fi  com- 
fmtam  k lotkfhfdfò  dieci  parti  di  quefte , che  da 

lui 
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T*  luì  mi  uengono  date^&  quel  eh* appartiene  aWordi-^ 

^ rie  del  conuito , lo  trasferifeo  con  ragione  a uoi  tut^ 

Ut  da  cui  honefii , &piacéuoli  ragionamenti que^ 

I.  Ha  cena  ha  riceuuto  Cordine , e*l  condimento  , 
ì quella  parte  poij  che  dipende  da  me  nel  preferì^. 

tarai  la  cena  con  affettionCy  & nel  raccoglierai  con 
'1  aile^'CT^  j mi  contento  d*efierne  lodata  quanto 
A uoi  piace , perche  non  ne  fento  punto  offefa  la 
mia  conJcienT^a . Tslel  dirft  quelle  cofe  fi  leuarono  , 

le  uiuande  di  tauola , & efiendo  il  Signor  GioUanni  “ ^ '‘.li 
per  bere , difie  il  CauaJàere:  Guardate  di  non  met-- 
tere  un  buon  uino  in  cattiua  hote,  oi  cui  egli;  Ten- 
fate  forfè  ch*io  uoglia  uerfarlo  nella  uolìra  ^ Et  do-^ 
pò  Chauer  beuuto  yfu  portato  bere  al  Sig,Hercole, 
dquale  mofiraua  col  bicchiere  in  manodiSìartut-- 
te  petifofo , di  che  la  ì{eina  gli  dimandò  la  cagione 
endeéglì  : Iom*andaua  bora  riuolgendo  per  la  men- 
te il  intime  di  quei  popoli  y che  dalla  uena  delift 
jronie  fuquano  Imi* altro  delfangue,  & mefehian 
dolo  conmnOilobeHeuanofcambìeMolmentein  fegna 
d*amorey&  diceuafra  me  iiefio,:  O felice  H ercole^ 
fe  con  qùèftó  uino  poteri  bere  una  gocciola  del  fan- 
, gue gentile  della  tua  donna . ,A  cui  il  Sig^GuglieU 
moli  defiderif  de  gii  amanti  firn  infatiabiliy  & mi  Ai^tfio- 
pare  di  comprendere  : clje  dopò  thauer  beuuto  del 
Juo  fanguéy  uì  uerrebbe  uoglia  di  darle  a bere  del  uo 
firo*u4  fhepaionoydifie  il  Sig.Bernardinoypm  auue/à 
turati  gli  amanti , che  togliono , che  quei  y che  dàn-*. 
no  il fangue  alle  donne  • lo  nsjneonobbì  mai  yjogm 
- . 2^»  2 ^unfe 


L 1 B R -o 

9Ìmfe  il  signor  Giouanni , alcnna  donna  cófi  lU. 
Iterale  y che  fi  conducejfe  a dar  del  fuo  /angue  a gli 
amanti  fen‘3^a  riceuere  del  loro , Horsà  difiéjla  I{£Ìr-} 
fiaycontentateui  Signor  Hercole  dibere  quella  uolta 
fen'S^a /angue,  ^An^j^iydiZ/e  eglijobeuo/empre /en7^ 
. /angue  y mercè  d ,Amore , che  me  Vha  con/umato%. 
Et  la  Signor a Fr ance/ca , Beuete  pure , che  fare-», 

te  del /angue  mal  srado /^morey  & poiche*lui-, 
d.S"£  ^ t^biamato  /angue  della  terra  y me/colerete  uh 

M.  con  l altro il  Caualiere  apprej/andofi 

la/ua  naue  alla  bocca  : ,Amore , di//e  > là/ciamibe» 
YCy&  pa/ citi  poi  del /angue , che  trouerai  nelfon^ 
do  di  quella  nauCy  Dopai  bau  endo  beuuto /oggiun/e  t 
^Amore , la/àngui/uga , e*l  BotaT^'s^o  uanno  del pa^ 
ti  : ,Amore  non  la/cia  mai  l’amante  in/in  che  non 
gli  ha  canato  il  cuore; La  Jdngui/uga  non  la/cia  mai 
la  carne  /in  che  non  è piena  di  /angue  ; ll  Bota:^ 
2^0  non  la/cia  mai  la  naue.  infin  che  non  è pieno  di 
nino  y ilche  detto  rinuncio  la  naue  y&  dij/e  il  buon 
prò  faccia , & fubito  furono  leuate  le  tauolcy  & 
rendùte  le  debite  grafie  a Dio» 

C A V A L,  Egli  è sì  grande y&  mar auìglio/o  ilpia^ 
cere  eh  io/ento  bora  in  me  iìejjò , che  tra  per  que» 
•>*i  r n'v  fip.y^  per  folleuare  alquanto  il  uojlro  faticato 
" fp/ritoy/ònocofiretto a romperei  filodiquefii  dol- 
ci ragionamentiy&  di  dircyche  dalle  lettioni  de’  poe- 
ti fi  Jcopr  e,  eh*  una  delle  * maggiori  grafie , che  facef- 
/ero  gli  Dij  ad  alcun  mortale  y era  quando  il  la/da- 
uano  .mangiare  con  ejfi  delle  lor  uiuandep  perche 
' - 'L  ■ - €Ìm 
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i gmtàl  mn(o  egli  partecìpauadegli  htmòri  dminu 
i Jl  mede  fimo  fauore  a me  parCyche  riceuerebbe  chiù- 

eiuepotejfe , non  dico federe  nel  conuìto , & guflar 
\ de*  cibi  di  quei  Signori , & Dame , che  bora  hauete 

I nominato , ma  Harfene  cheto  ad  -pdire  i loro  pellet 
grini  ragionamenti . Et  fi  come  un* eccellente  cuoco 
Mpprefìa  con  maejìria  alcune  viuande , le  quali  ci 
porgono  al  guflo  in  un  punto  diuer fi  fapori  talmen*^ 
te  contemperatiy  che  nè  l*agrOjnè*l  dolce,nèl*arom(L 
ticoy  nè*l  falfo  eccedono  la  loro  conueneuole  quanti-^ 
tà;  co  fi  quefio  nobiliffimo  conuito  è compofio  di  giuo^ 
ehi  > di  fauole , d'hifiorie , di  motti , & di  fenten^^t 
■con  tanto  fenno  mefcolate , che  baftano  a dar  nutria 
wentogratiffimo  ad  ogni  forte  di  perfine,  quantun- 
>^ue  ’ddicate , Meramente  fio  confiderò  nel  Signor 
Vefpafianola  maefià  delle  parole,  poche  di  nume-; 
ro,&  mite  di  pefo , mi  s*appre finta  un  luminare, 

. ehe  per  fi  filo  rende  fplendore  a tutti  i conuiti , Se 
nel  Signor. Hercoley  nel  Sig.Bernardino,& nel  Sig, 
Guglielmo , contemplo  la  bontà  ,&  la  piaceuoles^» 
V^a , mi  par  di  gu§ìare  di  quei  fapori , che  defiano 
^appetito . Se  ne  i due  buoni  uecchi  il  Botai^ , e*t 
-Cane  ojferuo  la  dottrina , & igratiofi  motti, con  che 
fi  Hanno  fenT^a  mordere  Mw:^cando  l*un  l* altro, 
mi  bifigna  dire,che  quefli  minijìrano  il  fole , & con* 
difcono  il  conuito,  Ma  àoue  lafcio  lu  B^wa-,  alle 
difcrcte,  & accorte  maniere  della  quale  s*io  pon^ 
go  mente^n  pojfi  negare,  ch'ella  non  s*affomigli  al 
pane , che  tanto,  è necèffario  al  fiSienimento 
. 2^»  3 uerfalef 
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fterfaleì  Se  nella  SigXelia  rìconofco  la  gratta  r& 
la  dolcegp^  y ecco  il  Truccherò  ch'acconcia  tutte  , 
■& non  /concia  alcuna  uiuanda . Se  nella  Sig.Fran^ 
cefca  riguardo  la  prontegp^a , & la  uiuacità  det~ 
l'ingegno,  mi uien  dato  a bere  d'un  uino,  che  con^ 
fonagli  ff triti.  Se  finalmente penfo  allumatura, 
honefiafauella  della  Sig.C aterina,  ecco  l'acqua, 
che  tempera  ogni  fouerchio  ardore.  La  onde  trouan- 
domi  l'anima  diurnamente  confolata  , poffo  ben  dir 
colpoeta, 

^mhrofta , & nettar  non  inuidio  a’Gioue. 
di  qui  giudico,che  farebbe  opera  al  mondo  uttlif» 
ftma  chi  raccogliejfe  in  un  uolurhe  tutti  quefii  fuc- 
ceffi  da  mi  narrati,  & gli  mandajfe  in  luce  : perche 
■dalla  forma  di  queSìo  conuito  apprenderebbono 
glihuomini  ad  aflenerfi  dalle  confujionì,  & da  idi^ 
/ordini  de*  communi  conuiti,i  quali  non  hanno  aU 
cunfine  honefio:percioche  quei  che  li  fanno  fono  /of 
jpinti  da  ambinone , da  /uperbia , & da  defiderh 
d'ej/ere  canonicati  per  magnifichi  ; & quei  che  ui 
uannó,non,pen/ano/e  non  al  diletto  della  gola  , ne 
cercano  altro  piacer e,che  diriempire , confonde-' 

re  lo  Homaco  con  la  diuer/a,&  fouerchia  copia 
de*  òhi  y & difcorpare,&  d'ubbriacarft,énde  a/cen- 
dono  quei  fumi  al  cerueìlo , che  accecanod'intellet- 
to,&  Lìirnulano  la  lingua  a parole  conteniio/e , in- 
confiderate,  mordaci , dishonefte , & infoienti,  & 
riempiono  l'anima  di  pen fieri  accidiofi , lafciui,  emr 
pij  y inbumani , beftiàlh  & non.  .pcn/ate , clx 
r . q^dui 
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^ mìtù^ofieruiilcoiìurnede*  Lacedernonitfratqua^  Coftami 
^ li  era  tenuto  dishonorato  colui  che  haueffe  paleja- 

p ta  alcuna  cofa  , cf/eglihauejfe  udita  in  un  conuìto  ; Forma  de 
^ 4»:^  da  conuiti  moderni , non  altrimente , che  dalle  J**  condì 

^ fìa'^^i^e , & da*  banchi  fi  traggono  molte  nouelky  & 
molti  fecreti , 0"  fi  publicano  poi  con  dishonore 
i degli  huomini , & delle  donne , che  ui  fi  trouaro- 
no,nèfit perdona  alla  fiima dell*iftej]ò  autor r del 
conuito  glifi  fa  patire  la  pena, della  fua  Juper-‘ 
biai&  fentire  la  beffa  col  danno  ^"^on  mi  mara~  * ’* 
uiglio  adunque  fe  Vericle  non  uolle  mai  andare  ' 
ad  alcun  conuito , percioch*egli  temeua  di  non  aU 
terarci  fuoi  cojìumi , & diuenire  uitiofo . Ma  que^ 
fio  da  uoi  raccontato  è‘ neramente  conuito  rea^ 
le , doue  fi  fpoglia  Mio , & fi  ueHe  la  beniuolen^ 

7^a  j & s*impara  a gufiare  i cibi  con  temperan's^a  » 

. cST*  ad  ejfercitare  la  lingua  feuT^a  uanità , ilgiuor 
co  fen^^  lafciukila  concordia  fen'^a  rifpetto,  la  dot^ 
trina  fen^^  uanagloria , la  corte fia  jen'^a  macchia, 
nè  fi  mira  ad  altro  fine , che  di  fcoprire  con  un  nero 
ejfempio  di  carità  la  modefiia , & la  candide'!^ 
de  gli  animi  gentili , & uirtuofi , & brieuimente 
di  qui  fi  trahe  la  forma  de*  trattenimenti  y che  deo-^ 
no  poffare  fra  conuitati , & la  debita  conuerfa- 
tione  loro,  n Ai.h.Sele  cofe  infin* ad  bora 

raccontate  u*hanno  recato  qualche  piacele  y io  non 
dubito  y che  l’altrey  che  mi  refiano  a dire  non  fia^  _ ^ 
no  per  raddoppiare  la  uoHra  aìlegrcs^T^a  * 

C A V A X I fi. Orno»  uiff taccia  di  ripigliare  l*hi^  ‘ 

4 Jioria. 
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Jìorla  ,•  jf  N N I B.  Ejfendoft  dopò  cena  ferhàtó  fU 
lentioper  buona' pc!^:i^a  y cominciò  il  Signor  f^efpa* 
. pano  a dire.-Toco  fauìj  a me  paiono  quelli i che 
. ; non  ufano  diligenT^a  nel  trouare  modo  di  fuggite  la 
• ' morte  ^ & di  prolungare  la  uitaa  tutto  loro  pote- 
re , al  che  fare  fona  principalmente  atte  queSìe 
ptaceuoli , & hone^e  conuerfationi , per  me:^  del^ 
/e  quali  fi  tralafcianoi  noiofi  penfiteriy&  fi  rin^ 
fors^ano  oltre  modo  gli  afflitti  [piriti  nofìri . Ver 
quefloyfoggiunfe  la  I{eina,dicìnamonoi)Che  falle- 
Sbt  • abbellii :e  la  pelle  del  uifo.  E t qui  la  Signora 

Caterina:  Io  porto  grande  inuidia  a quelli j che 
per  cofa , che  uada  loro  di  trauerfo  non  reììano  d'ef- 
fere  fempre  i medefimìi  nè  uoglìono  in  moda  al-, 
tutto  albergare  la  malinconia.. Et  la  Signora  France 
fca  : Io  credo  che  quefìa  maniera  di  uiuere  fi  debba 
attribuire  a mancamento  d*ìnteUetto  * perche  fefof- 
fero  perfone  di  fpirito  ypglierebbono  le  cofe  più  a 
. cuore  ; Et  che  fia  il  nero  ,noi  ueggiamo  gli  huomini 

. , d*alto  affare,^  i letterati, che  per  lo  più  fono  malin- 

> conici . Di  qm , dìjfe  il  Sig,Giouanni  ^ è nato  il  pro-f 

tterbio , cheH  nonfapere  nulla  è una  dolce  uita , & 
veggiamo  anco  gli  huomini  fpen fiorati  non  mutar 
mai  fembiante,  nèper^fole,nèper  piog^a,&  far  co-^ 
me  ìlM ugnano , che  tanto  (alta  con  le  bolge,  come 
fenga  le  bolge , in  Jòmma  hanno  miglior  tempo, 

MaFinco-  fe fojferopiù  fauif  . E*l  Sìg.  Bernardmo:Ver  cer- 

uiacótra:  to  non  hobbìamo  il  ma?vior  nimico  della  mcAtnco- 

malia  ut  . , n ^ • i.  /r 

ta.  . ma,la  quale  et  caua  le  meddle^  afauga  l offa  ,on- 
.a.  * , i . - deper 
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per  beneficio  della  ulta  doureffimo  qtiap  deftderd 
re  d^-efferè  un  poco  meno  intendenti , & un  pocopià 
'fam.^llhora  la  Sig;Lelia:Io  uolontieri  apprenderei 
qualche  fecreto , col  quale  mi  potefii  mantenere  pià 
lieta  dì  quel  ch*io  mi  fta  i poi  che  tanto  mi  nuoce  Id 
malinconia.  .A  cui  ti  Sig,^efpaflano:Haueteràgio^ 
ne  di  defiderare queflo  fecrcto, perche  la  trìfie's^^A 
deWanimo  ha  non fo  che  di  commme  con  la pa':i^iat 
ma  il  fecreto  è in  mano  di  tutti  ^fe  ben  pochiffmi  fe 
ne  feruono.  Et  quale, difl^ellà  ? Etej]b:ll  contentar  fi 
della  fua  forte  * io  conofco  molti , foggiunfe  ella, per  a litt% 
uirtà  pergrande7^ay& per  robbafdicil[Jìmi,i  quali 
tuttauia  non  fi  còtentàno  del  loroflatoie*l  Sig.V cfpa 
fiano:  Quefli  nddouete  chiamar  felici,  poi  che  no  fan 
no d'eJ]èrftiici,ond’è,che'l poeta Mantouanodijfef  ' 

0 troppo  fortunata  contadini, 
S'hauejferdeilorbenconofcimentOi 
Et  qual  cofa,di]fe  ella,  ci  tiene  lontani  da  queflo  co^ 
nof cimento , & dal  contentarci  deWejfer  noflro  ^ Et  ^,che^ 
egli , l'iniqua  compar atione, perche  uoi  riandate 
paragonando  con  quelle  donne , che  fono  più  agiate 
di  uoi  , & io  a quegli  huomini,che  fono  piu  potenti  di 
me  ; onde  amene , che  del  continouo  ci  mancamo  il 
cuore  per  non  poter  giungere  d quel  fegno  ,&  non  ^ 

uogliamo  un  poco  uolgerci  in  dietro , & paragonar^ 
ci  a quctli,che  ci  fono  digrado  inferiori,  il  che  fe  fa^ 
ceffimo,  certamente  in  ucce  di  contrifiarch  ci  ralle^ 
grereffimo  con  render gratie  a Dio,  che  rion  ci  habbia 
^fti  in  quella  bàjfe^:^ , & et  rauedereffmo , cf}é 

fela 


ff  la  fmìà  fi  à^k^er  nqa  baujar  , & Vafin^ 
per  non  haner  corna y ha  molto  pià  ragione  di 
ter  fi  la  tcfipOoche  t\onha  occhi»  T ornò  la  Sig.Lelia  a 
^mandax^^nal  cofajofie  cagione  di  quelia  inatti' 
fia  cornpaxafme  ; & egli  :'ll  fouerchio , & difitr^ 
diuato  appesito,  il  quale  abbraccia  molte  cofe,ma 
particolarmente  l*auaritia,&  l*ambitioneyle  quali  ci 
stimolano  del  continone  a feguire  con  anfietà  quelle 
cofSy  che  non  poffiamo  confeguire , & ci  fa  cadere 
, nella  fciagura  della  cera  > la  quale  dolendofi  d*'effer 
Tinaia  , ciT  ueggendo  che  i mattoni  s*indurauano  nel 
fuocOyfigkt  ò nella  fornace,doue  fi  dijìrujfeidal  qua* 
le.  effempio  fitamo  auuuertìti  a uoler  conofeex  noi  fiefi 
fiy  & imparare  ad  aumentar  leforT^eìouero  a dimi- 
si uuoic  mire  Inanimo  noflro  . Et  fe  uorremo  ben  ricercate 
le  forze,©  3 troucremOy  che  l’huoma  procura  d'acqid* 

> & ditrafricchire  con  penfiero  di  non  hauer 
dopò  racquiiìoafentire  alcuna  molefiia  : ma  dopo 
Paffettione  alle  cofe  acquisiate , & riuol~, 

; g^  Samov-oa  qucUeychegli  mancanoy  talmente , che 
V ’ diqu^l  ah' egli  haynon  fe  ne  ferue,  & di  quel  che  non 
• kayne  con  anfitetà  : dal  che  fi  uede^  cìjegli  non 
fifpreferì^^  mai  alcun  termine  y & quel  che  è finì- 
^ i è principio  di  nuoui  defiderìf.  Et 

q.'iat  ckftAiko  fi  trouò  mai , che  hauendo  dopo  molti 
fudort  taappaffate  le  ricche^p^e  di  tutti  gli  altri 
' , tbtqdhfiiy^Uolefije  con  tutte  ciò  darfi  rìpofoyC^  non 
fklafckffe  da  njuouo  de  fiderio  Siu:(7ficare  a concor- 
‘ rtre,  cofh  fisima  dk  olsHW  Siranierùpifi  potente 

di 
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diluii  Quel  eh*ìo  dico  de  cittadini jpa  pure  anco 
detto  delle  perfonepofie  in  feggio  di  fignoria  ,&fi  ' 

confideri  quanto  gfu^ìamente  dicejjeun  pellegrino 
fi:rittore,cbeHfilofofo  non  hebbe tante  facoltdyquan-  Detto 
te  Lelioynè  LeUo  quante  Scipìonetnè  Scipione  quan^ 
ie  il  ricco  Graffò , ma  il  ricco  Graffo  non  ne  hehbe 
tante)  quante  defiderauai& cofthauendo  uintituu 
ti  di  riccheT^ifu  uinto  dalla  propria  cupidigia , ^ 
parue  a tutti  più  ricco  chea  fe  ftejfo . Ma  molto  più 
fi  moftrà  ingordo  ^leffandro  Magno, H quale ha-^ 
uendo  intefo , che  ui  erano  più  mondi , hebbe  a dir 
piangendo  : Mifero  mOj  che  non  ne  ho  ancora  acqui^ 
fiato  uno:  & perciò  hebbe  ragione  colui,  che  gli 
diffe  : fe  Dio  t'hauefie  dato  il  corpo  eguale  al  defide~ 
rio  del  tuo  grande  animo , il  mondo  appena  ti  capi^ 
rehbe,  & toccherelìi  con  una  mano  l'Oriente,  & 
con  l'altra  l’Occidente . Da  quefli  effempi , & daU 
l’ufocommune  fiamo  aigretti  di  confeffare,  che  non 
ui  è mai  alcuno  cofi  ricco,  & potente,che  non  habbia 
manco  di  quel,  che  defidera , & eh*  egli  è nero  quel 
detto  : Molti  hanno  troppo , ninno  a bafianT^a  s & 
perciò , chi  uorrà  una  uolta  aprirgli  occhi , uedrà 
per  conto  dell* ambìtione  , che  quanto  più  andiamo 
in  alto , a tanto  maggior  per  coffa  fiamo  fottopofli, 

& per  conto  dell’auaritia  fi  rifoluerà  con  quelfito^  * 
fifo,ilqual  diceua:Se  tu  uuoi  uiuere  fecondo  la 
natura , non  Jarai  mai  pouero  ,Je  noi  muere fecon- 
do l’opinione,  non  farai  mai  ricco.  In  fomma  dal 
jouerchio  appetito  ne  fegue  la  malinconia , & dal^ 


\ 


ta  maltnccmai  la  mente  mifera  & mfeltee,  flora  h 
SetU  deL  comprendo , dijfe  ella , che  m'hauete  fatta  una  fca<* 
r*Uepe»  laper  afcendere allaUegreo^:^iperche  tornando m 
***  dietro  per  li  gradiyche  hauete  pofti , io  trono , che 
per  fuggire  la  morte  ,htfogna  fuggire  la  matìn co- 
nta : per  furóre  la  malinconia  y bifogna  fuggire  U 
fouerchioappetito  }.per  fuggire  Ufouerehio  appetii 
to  y bifogna  fuggire  la  f alfa  compar  ottone  per 

fuggire  la  falfa  comparatione  ybifogna  contentar  fi 
' del  fuo  grado  y il  che  facendofiy  S^acquiBa  tulle- 
• ^ggiungeteui  poi , diffe  il  Signor  Veffa» 
frano , che  non  è nùnor  uirtà  il  conferuare , che  Vac* 
quiflare  tdleg^e-^a-y  & per  conferuarla  non  ui  è 
ti  miglior  megp  di  queSia  uirtuofa  conueifatione  ^ 
^Whorala  S.FrancefcOylo  uorreicheH  nùo  con- 
fòrte foffe  qui  ad  udire  quefii  ragionamenti y per 
potergli  aggiungere  ad  un  certo fuo  librOy  eh* egli  feri 
ue  in  f oggetto  di  conuerfatione  » ^ cui  il  Sig.Gio^ 
uanniy  lo  credo , che  uorreBe , eh*  egli  foffe  qui  pìk 
follo  per  fcriuere  [opra  il  uoflro  libro , che  fopra  il 
fuo . Et  ella , Vigliatela  come  uoleteycheil  litro  è 
fuo  ad  ogni  modo . Haueua  infinoaquel  punto  ta- 
ciuto^'  il  Caualiere  yquando  la  B^na  gli  comandò 
dì  dire  alcuna  cofa  intorno  aWallegrcT^a,  cui 
egliyT^onui  difi*io  Signora y che  farei  come  quel- 
^ s U gallina , che  per  efiere  troppo  pafeiuta  ,reftò  di 
far  uoua  1 Ma  non  ue  ne  marauigliatey  perche  la. 
natura  del  Betagg^o  è di  non  r^onare  fe  non  quan-- 

do  è uoto  Ma  il  Signor  Fe^afumo  ut  tirate, 

' 
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f in  dietro.,  chefappiamo  ,<he4iuoi  non  man-- 
‘canoi  ragionamenti , come  non  manca  il  canto  a 
sfiufignuoU^  Et  egli , S*io  non  canterò  come  gli  ufi 
^nuoUyio  .graccbier4>  €ome  le  .cornacchie  . Et  qui  to<«. 
foggiunfe  , lo  credo  , a noi  tutti  fia  noto  il 
€afo  di  quel  dottore  , ilquale  era  cofi  grauemcn--  . , ^ 

te  infermo,,  che  shaueua  perduta  la^eranxja  del-  • ^ • 
ia  fua  Ulta , & ueggendo  egli  i feruitori , che  por.- 
tauano  ma  chi  qud  , chi  là  le  fue  uefliy  & altre 
robbe  , gli  fi  accrebbe  il  cordoglio.:  ma  ueggendo 
fot  la  fimiadar  di  piglio  alla  fua  ^berretta  % & por-  ' 

lafi  in  capo , eglifiprefe  tanto  piacere  di  quell  at- 
to , che  per  allegre':^  guM . Q^eiìo  ejfempio 
io  me  lo  riduco  bene  fpejfq  a memoria  -,  perche 
mi  fa. certo  oltre  alle  ragioni  efficaci  già  efpreffe, 

& alla  commune  proua , che  l' aUegre:^i^  è L*iÌiro- 
mento,  col  quale  fi  conferua  lungamente  la  ul- 
ta » Bene  è dunque  ragione , -che  ci  affatichiamo  nel-  d« 
l'andare  ricercando  quelle  cofe  che  ei  chiudono,  & H 
quelle,  che  ci  aprono  la  firada  a quefia  allegreT^T^,  “• 

Et  ben  che  dal  prudente  difiorfo  del  Signor  f^ejpa- 
fiano  babbiate  intefo  quel  che  può  ballare  in  quifio 
(oggetto,  nondimeno  douendo  io  ubbidire  a chi  mi 
comanda , dirò  folamente  in  confermaùone  di  lui, 
che  non  uihacofa  che  più  cifgombri  dal  cuore  le  tene 
frre  della  mortai  maUnconia,&d  apporti  la  luce  del 
la  uitale allegrei^T^ , cbeHmortificare,eH  congelare 
\ in  fefiefioil  mercurio, dico  il  tranquillare  la  fua  men 
' non  lafciarla  fcotcre^  da  alcuna  paffime  ; & 
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con  tutto  y che  fiano  ajjai  pochi  quei  c*hànrio  qué-- 
Sio  uirtuofo  fecreto , nondimeno  a me  pare  , che 
particolarmeute  nefiano  in  tutto  priue  tté  forti  tU 
perfone  » cioè  gli  auariyiquali  come  hahbiano  il  cuor 
Cixto  del  tranquillo  y ft  comprende  daW.auttorità  di  Bemar-» 
deferitto  Santo , Hquale  dipingendoliy  dice  chel  carro  del* 
dì  s.  aci~  pauaritia  è condotto  da  quattro  ruote,  nominate 
pufillanimità , crudeltà , fprez^mento  di  Dio , & 

. dimenticanT^a.  della  morte . Le  giumente  y che  lo 
tirano  fono  rapacità , & tenacità  ; Il  carrattiero  è 
Ambitio.  deftderio  dibattere  : I flagelli  fono  fperanT^a  d*aC’^ 
quiflarCy  & timore  di  perdere,  ,A  queSìi  feguo^ 
no  gli  amhitioft , il  cui  uitio  è chiamato  dal  me* 
defimo  dottore  mal  fattile , ueleno  fecreto , peHi 
occulta  y artefice  di  inganno  , madre  di  inuìdiai 
& di  hipocrifia  y origine  deuitij  ytignuola  di  fan* 
tità  y accecatrice  de  cuori , Et  Meramente.,  chi  non 
. fi  contenta  di  ejjere  quel , che  egli  è , fi  truoua  fpefi 
" ' fo  portato  a grado,  oue  più  feende , chi  più  fole, 

& fi  conduce  ad  infelice  fu^ceffo , fi  come  auuenne 
per  fambitione  de  noftri  primi  padri , i quali  jpin* 
ti  dal  deftderio  di  ajfomigliarfi  a gli  Jddij,  man* 
giarono  ( miferi  noi)  il  frutto , che  fu  loro,  & a 
pojieridi  tanti  mali  cagione . finalmente  fono  tra* 
oriofi.  uagliati  dall*inrjuietudine  Hi  mente  gli  otiofi  yó^ 
delicati , i quali  nelle  profperità  temono  la  mortei 
& nelle  auuerfità  la  bramano , non  fapendo  da 
una  parte  . che  è cofa  da  Sìdtó  il  temere  quel  ; che 
non  fi  può  feb^are  ^daWaltra  'non  confideraniof 
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dfC  li-come  tafifio  defideraua  la  morte, per  non  F*aola. 
fentire  piu  fratto , & poi  ne  fu  fatto  un  tamburro, 
ùn(Cè  piu , che  prima  percojfo , cofi  l*huomo  , che 
per  mpatienT^a , ò per  dijperaiione  fi  lafcia  ca- 
dere  fubito  V animo  a piedi , & chiama  la  morte , 
fi  mette  a rifchió  di  riceuere  poi  mog^ort  tor^ 
mento.  Se  cofi  è aduntjkb,  procuriamo  Signori i 
procuriamo  di  reggile  gli  animi  nofiri,  & tener-- 
U cheti:  perche  fentirete i fbaui  frutti  detta  faltc- 
tiferà  allegreg^a , Et  come  ,•  che  non  manchino  à 
mortali  diuerfi  modi  d*actjuifiarla , io  non  ne  sò  tut* 
tauìa  uederé  àlcùn* altro  più  potente  del  cónuitó 
tompofio  di  una  g}‘ata,  & honèfia  compagnia  co- 
me è quefìo , nel  quale  io  , fi  come  fanno  i millè 
teflimoni  della  mia  confcienga , ho  dato  rnotto  pm 
di  nodrimento  aWanirho,  che  al  corpo; onde  co^ 
me  tgelofo  , non  meno  della  falute  di  tutti  (idi  ; 
che  della  mia  propria , ui  efforto , & prego  di  cuo- 
re , che  cominciamo  a dare  ordine  doue  ci  habbia- 
mo  a trouaré  domani  a cena , ,A  cui  la  Sigwora 
Lelia  ; ntè  pare , che  u^  adoprìate  male  que- 
lla medicina  dell’ all tgreo^T^a  , poi  che  cominciate 
gtà  a daruì  penfiero  per  là  céna  di  domani , di  che 
nè  ne  biafimo  grandemente , Jinifi , rifpofe  egli , 
io  cerco  che  ui  fi  ponga  ordhìè  in  queÙo  punto, 
per  non  hauerui  piu  a pehfdh  queiìa  notte,  & 
per  Piarmene  con  l’anm'o  lieto , quieto  la 
Signora  Caterina  : Sè  beh  non  potete  ejfere  ripre- 
fo  di  curiofiià , meritate . però  £ éjfere  riprejò  idi 
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Ut  egli  : T>{è  anco  di  queflo,perche  il  mìopert^ 
Jiero  non  è di  quel , che  habbiatno  à cenare , ma  do-^ 
ue,perfaperui  andare.  Et  la  Signora  prancefcai 
Se  non  meritate  d*e]fere  taffato  nè  di  curiofità  ^ nè 
jit^ola  sfarete  almeno  tajjato  di  anaritia , poiché 
fate  conto  d* andare  a cena  altroue  con  difegno  di 
frijparmiare  il  m^ro . Ut  egli , Jo  non  hebbi  mai  co^ 
fi  gran  contraflo , come  bora , che  ho  tre  donne  con^ 
tra^  le  quali  hanno  tolto  a perfeguitarmi , dandomi 
titolo  di  curidfo , di golofo , ^ d'auaroj  ma  s*io  ne 
pojfo  ufchre\que^a  uglta  con  honore 3 non  ci  tomo 
fnai  pili  3 il  che  detto , foggiunfe  : Veà  fapete  Sig* 
Francefcas  che  queflo  honore  di  far  la  cena , non  IQj 
pUQ  confeguire  fe  non  un  folo . Ma  perch*io  ueg-f 
go  tutti  gli  altri  intenti  à uolerla  fare  3 io  ho  pen^ 
fato  di  non  farla , non  già  per  auaritia , ma  per  ha-^ 
^ere  io  l*honore  d'efiere  Hato  il  primo  a cedere , & 
per  dare  ejkmpio  a gli  altri  di  fuggire  l* ambino- 
ne 3 & dflafciarequefta  prerrùncn^a  di  far  la  cena 
acM  la  unole  s altrimenti  Stando  tatti  fuH  uolerla^ 
fare , ninno  la  farebbe , & perderebbe  il  piacere 
di  quefla  raunanT^a.^  cui  la  ^inaf  Et  fe  tutti 
anco  Befferò  fui  non  uolerla  fare  3 come  noi  Siate^ 
ninno  parimente  la  farebbe,  & ne  fegairebbe  il  me- 
de fimo  difordine.  y4llhora  egli;  Quando  io  penfqua 
dtufcire  delle  mani  di  quefle  tre  ninfe , ecco  Dunat 
che  ha  tirata  la  retCyf^  m'haprefo , & auuiluppato 
in  manieratche  non  uièpià  f campo  3 & miconfefio 
aintQ  f Hqra  io  uogliq,  replicò,  la  ì^ina  > che  upìguri 
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fiiateUjrìitto  della  uojira  humiltà»Et poi  che  baue^  ' 
t€  uoluto  lafcìare  a gli  altri  l'honore  d’ apparecchia-^  ■ 
re  la  cena , io  intendo , che  gli  altri  lo  lafcinoa  uoi,  \ 

& che  uoi  fiate  domani  ilnofiro  hofpite,  & noi  i uo^ 
firi  conuitati,  £7  Sig.Ciouanni:  Fateci  pure  appre^. 
fiate  ben  da  cena , altrimenti  tjuefio  uoHro  honore 
ruberebbe  ami  vcrgogna,&  a noi  danno . £7  5’ig.  - 
Bernardino  : do  oferei  dir  e,  che  fi  come  quel  m». 
firo  Dottore  guarì  ueggendolafimiaconlafuaber-^, 
retta  in  capo , cofi  a voi  fi  fia  alterato  il  polfoyvden^ 
do  la  n,uouà  della  cena , che  ci  douete  fare . Ma  il 
Caualiere  : Io  non  meno  coH  cuore  che  con  la  lin-^^ 
gua. accetto  Fhonore , che  mi  uien  fatto , & mi  con».  v 
fido  Sig.  Bernardino , che  in  ciò  crederete  piu  alla 
mia  fernplìce parola , che  alla  uojira  falfa  opinione» 

Et  non  uorrei  già , che  con  Fimaginaruit  ch*io  ui  dia 
'mal  uolontieri  da  cenayrejiafie  di  uenirciy  imitando  ' 
coluiycbe  douendo  far  uiaggiojlette  in  dubbio fe  do^  < • J 
uefi e dimandare  in  premito  un  cauallo  a fuo  campa--  ^ 

r^.  Et  finalmente  egli  dijf  ?:  Io  non  uoglio  in  modo  aU  < 

€Uno  dimandarglieloyperche  io  tengo  ferma  opinione 
eh* egli  me  lo  negherà , onde  non  folamente  non  uol^ 
le  farne  la  proud , ma  da  queWhora  in  poi  cominciò 
a portargli  odio,&  feto  tenne  fempre  per  nimico 
per  quefia  bi^arra  opinione  ; QueFio detto;  fi leuò  - 
la  Brinai  & fi  ritirò  infieme  con  gli  altri  uerfo  il  fuo 
€0 , & dopò  l’efierfi  f erbato  un  poco  difilentìoy  ella 
dijfe.  Toieh^  pet  commun  parere  dipende  da  quefia 
(onuerfationù  il  mantenimento  della  nojira  alle-k 

Oq  greT^^a, 


.'X  1 B B 0 ' 

non  sò  uederc  perche  in  cambiò  del  gttiocò , 
della  [olitudine  fatto  atlanti  cena,  non  fi  debbia  fare 
bora  il  giuoco  della  conuerfatione»Et  però  farà  bora 
carico  uoflro , Signor  Hercole , di  metterlo  in  camper 
conforme  al  belgiuditio  uoflro,  Qifi  il  Sìg,  Giouan^ 
ni:  Cofi  ui  dimoflraiie  giudicioja  nel  dar  carico  del, 
ffuoco  della  foUtudine  ad  un  uecchio , come  haueie 
bòra  fatto  nelrimettere  il  giuoco  della  conuerfatio^ 
ne  ad  ungtouane^  il  quale  farà  molto  più  atto  di  mcm. 
E*l  Sig.H  ercole  : Egli  farebbe  hormai  tempo , ch'io 
faceffi  il  giuoco  della  conuerfatione,poi  che  in  fino  ad 
bora  per  colpa  di  tal , che  non  ne  ha  cura, io  non  fac-^ 
da  altro  giuoco , che  quello  della  folitudine , Ma  U. 
I{eina:I^etbate  pure  queHi  lamenti  a miglior  occa^, 
fione , & date  principio  al  giuoco , del  quale  faranno 
Giadtcì  Giudici  U Signor  Cmanni^eH  Signor  Guglielmo, 
del  giuo-  ‘i  sìg,Hercole,fi  potrà,  difie,fare  un  giuoco,  nel 

Ginoco  quale  hauremo  dafeun  di  noi  ad  imaginarfi  quaU 
uafaiio^  ^ da  duc  altre  infteme 

»«*  congiunte-,  come  per  effempio  un  pefee  fi  piglia  con 
due  cofe  congiunte, che  fono  l*efca,&  l'hamo,ondeio 
potrò  dire  : Io  uiprefento  un  pefee , che  hanno  pre^ 
fo  conuerfando  infteme  l'hamo,&Vefca . Et  poi  che 
hauremo  tutti  fatte  quefle  propofle , non  perciò  fa-, 
tA  finito  il  giuoco . Ma  per  non  confonderci  fare^ 
mohoraquefla  prima  parte,  &poifeguiremoil^ 
manente, Qui  s*oppofero  le  donne, con  dire,che*lgiuo 
co  era  troppo  malageuole  per  farlo  cofi  alTunprort 
nifo , Tuìtauia  il  Signor  Hercole  dijfe , che  ptentre 
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p/i  huowlni  farebbono  le  loro  propofle,  efiehaureb-^ 
tono  tempo  dipenfaruiy  & uolgendofi  alla  ^ina/ti 
UprMoadirey 

Signora:  Io  hi  prefento  la  piaga,  che  fanno  ne  cuo 
' ri  de  mortali  conuerfando  infieme  la  belle^a,,& 
l*honeflà  uoflra, 

E'I  Sig.P^efpaftano  uerfo  la  Signora  Caterina  : I« 
Ivi  prefento  la  confupone , che  hanno  generata  con^ 
uerfando  inftemenel  mio  petto fperan7^a,&  timore'^ 
E*l  Sig-Bernardino  uerfo  la  Sig.LeUailo  hi  pre- 
fento  un  lacche  che  mt  fecero  intorno  al  tuore  cotìuer 
fandoinfieme  la  uoflra  rnano,&  lamia.  - 

i E'I  Caualiere  uerfo  là  Signora  Francefca  : Io  ui 
prefento  un  prigione  prefo  nella  rete  d*oro,che  com^ 
pofero  conuerfando  infleme  jtmore,e  i uoflri  capelli. 
• Toi  la  1{eina  uerfo  il  Sig.Her^oìe:  Io  ui  prefento 
una  pianta  di  fiori , che  hanno  prodotta  conuerfando 
infleme ìàìerra^eH  fole  • . 

0 Et  la  Signora  Caterina  uerfoil  Signor  Vefpafla-^ 
no:Ioui prefento  una  corona,  che  u*hanno  tefluta 
xonuerfando  infleme  le  lettere,  & Parme, 

Et  la  Sig.lelia  uerfoil  Sig.BernardinoUouipre* 
^nto  un  ricaipoyche  hanno  lauorato  conuerfando  hh 
[temei* ag6y& la feta^  . . ^ ^ 

' ' Etlà.Sig  francefcà  uerfoil tatMliere:JmPpre^ 
fento  una  lettera  piena  de*  miei  fecreti,che  hannO^ 
pofla  conuerfando  infleme  la  penna,  & PinchioflrOm 
Finita  quefla  parte,  il  S.Hercolc  dijfe  : .A  uoiHà 
fignori  Giudici  il  dichiarare  qual  Caualiere,  & qual 

Oq  Z Dama 
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Dama  hahbìa  piu  leggiadramente  efpreffo  ìl fuo  'cón* 
cettOyi quali  hauendo  conferiti  injieme i lorQ^uoti^ 
rijpofero: Delle  Dame  la  {{eina:De*  CaualieriilSig, 
y e^afiano.Qùeliiifoggiunfe  il  SigMejcoleyreJieran 
no  fuori  della  conuerfatione.  Dopai  egli  tornò  a prO^ 
porre  a quei , che  reftauano  in  giuoco , che  ciafcutiQ 
prefenìaffe  una  cofa%chefoj]e  compojla  di  molte  > & 
cominciò  egli  a dire  uerfo  la  Signora  Caterina,  lo  u\ 
prefento  una  ghirlanda  contefia  di  molti  fiori. 

E*l  S ig.Bemardino  uerfo  la  Sig.Lelia  : Io  m prc^ 
fento  un  tempio  di  lodi,  che  u* hanno  confecrato  molti 
^cademici  lllufirati. 


Elcnualiereuerfola  Sìg^F  rance fcailQ.uì  preferì 
to  la  mia  uecchiiùa  comporla  di  molt*anni. 

'Poi  la  S, Caterina  uerfo  il  S.  Hercole:Io  ui preferì 
to  la  mia  affettione generata  da  molti  ucftri  meriti. 

Bt  laSig.  Lelia  uerfo  jil Signor  Bernardino  : Io  ut 
prefento  l*accorte:i^a  generata  da  molti  trattagli  • , 
Et  la  Sig.Francefca  alCaualiere  : Ioni  prefento 
H mele  compolio  da  gran  copia  d*api. 

Siuì  iisignor  H ercole  dimandò  a Giudici  I4  fen^ 
ten\a%jàpraqueFÌ€pi  OpoHe,i  quali  diedero  l'honore 
alla  SìgyLelia,&  al  Sig  .BernardinoJ  quali  rimafero 
fuori  del  giuoco.  , . , .v- 

‘-'rW^iéil>Sfg.HercokpropoJe,chefinommalferc4uè 
le  quali  conuerfino  bene  ìnfieme,  & dijfeeglè 
ihmo,  _ 

V ^ Benecpnuerfanoinfieme  fa  uite,& PolmCm  \ 

'.ì:  £ I CaualkretBene  conuerfatio.  infiem^  lajnoh^ 
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tàt&larìccheT^^a, , 

' Ec  la  S ignora  Caterina:Bene  conuerfano  Infteme 
loflroppìato , €*l  cieco . 

' Et  la  Signora  Franccfca:Bene  conuerfano  infie^ 
tne  ilgloriàfo^^  l'adulatore, 

. Et  qui  fu  dato  l’honore  alla  Signora  Caterina,^ 
al  Caualiere.Ma  offendo  restati Jòlamente  nel giuo^ 
€0  la  signora  Franco fca  y e*l  Signor  H ercole , egli 
dijfe  : Hauete  bora  upi  Signora  Francefca  a di  - 
re due  cofe , che  male  s* accordano  infteme , & diffe 

^ Male  s'accordano  infieme  due  Sig.in  un  regno . 

- Et  ella , ‘Male  s'accordaHo  infteme  due  riuali  in 
'maferuità. 

Or  ricercando  egli  il  uoto  de  Giudica  fu  data  la  lode 
alla  Sig.Francefca , &refiò  foloil  Sig.Hercole , il 
qual  dijfe  : Voi  uedètéf  ch'io  refìo  foto y onde  è finito 
il  giuoco  della  conuerfatione . Q^ì  la  I{eìna  riuolta 
‘tf  Giudici^  M mepare,di/Se,che*l  Sig.Hercole  merU 
>ti  gran  pena  per  hauerci  tutti  uccellati  su  la  fine  del 
'giuoco  i il  quale  fiauamoajpettandOychepigUaffeal^ 
tro  uerfo.Él  Sig,Giouanni:EgU  merita  pena  non  fo^ 
lamento  per  queSiOyma  pernon  hauere  ubidito  al  uo 
'flro  eomandamentoy  il  quale  fu , ch'egli  faceffe  un 
'giuoco  di  conuerfatione  y in  luogo  del  quale  y a me 
‘pare  ch'egli  habbta  fatto  quello  della  jblitudiney  ha^ 
uendoìo  cominciato  da  otto , ó'  finito  in  uno  • Et  U 
Sig.  Lelia  : Egli  merita  anco  pena  per  efier fi. canato 
fuori  della  n^ra.  conuerfationeycome  habbia  uduto 

Oo  i inferire^ 


fe 
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inferire,  che  pamo  tutti  iniegni  della  fua . Et  h 
Sig.Vrancefca:'Hpngìi  debbe  anco  ejfere  perdonato 
queflo  errore  per  lo  pericolo  grande^  in  che  egli  m*ha 
poffa , perche  fe  a me  f offe  toccato  per  mìa  peritura 
il  restare  in  folitudine , come  è tocco  a lui , io  farei 
morta  di  (pauento . ^ queflo  detto  foggiun fero  tutti, 
ch^era  bene  dargliene  cafligo , il  che  vdendo  il  Si^ 
gnor  Hercole  : Jo,dijfe,conofcobene,ch*egliè  il  uero, 
che  come  l’albero  è caduto  a terraytutti  li  corrono  fo^ 
pra  con  la  fcure  ; onde  la  Brinagli  comando , che  fi 
leuajfe  dal  cerchio  di  quella  compagnia,^  fe  ne  fie fi- 
fe ritirato  in  piedi  ad  udire  la  decretatione  del  fuo 
procefiofll  che  battendo  fatto,  ella  chiamo  afe  igi^^ 
dici,  & intefoilloro  auifo , cofi  dijfe  : Si  come  negli 
altri  giuochi  fifuole  aéringere  ciafcuno  della  com^ 
pagnia  a rifoluere  qualche  dubbio , cofi  ìjora  tocche-- 
rà  a noi  tutti  mouere  i dubbi  al  Signor  Hercole , C-T 
a luifolo  toccherà  il  carico  di  rifoluerliper  [odhf at- 
tiene della  pena , la  quale  egli  merita  ; Ò'  mentre 
ch’egli  conueneuolmente  rifponda  alle  dimandej 
che  gli  faranno  fatte,  & ajfegni  a ciafcunafuarijpo 
Ha  qualche  ragione , ci  contenteremo  tutti  di  re- 
iiituirglila gratia  noHra,&  accettarlo  di  nuouo 
in  queHa  compagnia»  Et  fe  non  gli  dà  il  cuore 
.di  pigliare  quefta  imprefa , accetti  in  pace  un  ban- 
do per  tutto  queHouerno  dalla  compagnia  noflra, 
cuiil  Sig,Hercole:ll  darmi  bando  da  quella  com 
pagnia  non  fignifica  altro , cbe*l  darmi  una  fubita 
morte»  Et  con  tutto  che’l  far  contrajio a tanti pa 
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fatica  fof^a  lefor^e  d*H  ercole  ftiondimeno  io  nielég 
gerà  di  rifpondere  alle  uoHre  dimande , dalle  quali 
toflo  ni  accorgerò  fel  uojìro  pen fiero  fila  d* e jfer  citare  ' ^ 

la  pietà , 0 la  crudeltà  uerfo  di  me , perche  fiele  di»  , ìì 

tfiande  faranno  quali  richiede  la  debole^i^p^  del  mio 
pouero  intèllettOyio potrò  comprcndere,che  inchina*  • 
te  a reflituirmi  là  gratta  uoflra , che  cofi  ficioccamen- 
te  ho  perduta , Ù'fie  fiaranno  d* altra  qualità , io  fiorò 
ftcurOjche  hauete  tutti  gran  fiete  della  mìa  mortey  la 
quale  non  credo  già  d*hauer  meritata. 

Qui  la  H^ina  cominciò  a dimandargli  : Qml  fiìa 
quell  acquifioyche  apporti  danno.  Et  egli: Quello  rh 
jpofie  ; che  bora  ho  fiatto  con  tutti  uoi , perche  col  mio 
infelice  giuoco  m* ho  acquiUata  la  difigratia  uoftra  , * 

per  la  quale  fon  priuo  d'ogni  allegre^T^a.  ' ^ . 

S egui  la  Sig.Caterina,  la  quale  gli  dimandò  a cui  è 

auifipoteua  dire  piu  liberamente  un  fiecreto:Et  egli: 
i»Ad  un  bugiardo,  perche  ridicedolo  no  farà  creduto,  f fccfctìi 
Toi  la  Signora  Lelia  gli  dimandò  : Qual  cofia  fofi-  Qjwi  cofc 
fe  la  piu  ueloce  di  tutte.  Et  egli, la  mente, perche 
’ dificorre  ogni  cofia  in  un  momento.  «•- 

Et  la  Sig.  Francefica  gli  dimandò:.^  qual  cofia  piò  a che  é 
t*affomigliajfiel'inuidia:Etegli;Ma  tìgnuola,  per» 
che  fi  come  la  tignuola  rode  il  legno  doue  nafice  pri^  ** 

ma  che  pojfia  rodere  gli  altri, cofi  tinuidiofio  rode , & 
offende  fiefiejfio  prima  ch'egli  poffa  offendere  altrui. 

Voi  il  Sig.y  e ffafitano  gli  dimandò:  Di  qual  color  e 
’dourebbe  uejUrfiun  Caualiere  per  fignificare  unar^  chi  un  fe- 
^dente,&fiéaeto amore M egli,  del  berrettino , per» 

V».  • Oo  4 che 
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che  quel  colore  s'ajfomiglia  alla  cenereyche  coua  na» 
fcofamente  y & più  uiuamente  il  fuoco, 

Caualiere  gli  dimandò , Qud  cofafojfe  piU 
migli  alla  fimìlc  alla  morte . Et  egli  uolgendoft  alla  I{€Ìna  : 5i- 
gnora  dijfe  : Comandate  al  Caualiére , che  mi  fac^ 

' eia  altra  dimanda , perche  con  quejia  egli  procura , 
ch'io  dica  cofa , la  quale  apporti  bi'afmo  alle  donne, 
& a me  la  maliuolen'^a  loro.,A  cui  la  ^nai^fj^on 
detepure  conueneuolmente,  eJr  fenica  rifpettOyChe  il 
tutto  ft  piglierà  in  giuocoyonde  egli  : C on  uoflra  licen 
^ adunque  io  rijpondo , che  niuna  cofa  s'^affomiglia 
più  alla  morteyche  la  donnay  perche  ella  aguifa  del» 
la  morte tfegue  chi  la  fuggCyZir  f ugge  chi  la  chiama» 
A che  fi  E*l  signor  Guglielmo  gli  dimàdò:  Qual  jcofa  foffe 

hdolina.  fmile  alla  bilancia , & egfi  la  donna,  perche  in 
quella  parte  piega,onde  piu  riceue . 

Qnal  cofa  Signor  Bernardino  gli  dimandò  qual  cofa  ar^ 

che*!  deffepiù  che*l  fuoco , & egli  ,4moreyperche  il  fuoco 
” accende  folamente  d*  appreffoyma  ,Amore  arde  d*ap* 

preffoy  & di  lontano. 

Quali  fod-  £7  sig,  Giouanni  gU  dimandò:  Quai  fudditi  foffe 

iiifcuS."**  J'O  ph*  infelici  di  tutti-  Et  egli  : Qgei  che  fonnofotto» 
poflia  piu  Signori,  perche  piu  dtjficilmente  fi  rierth- 
fionopiu  lacchi , eh un  fola. 

Voi  c*hehbe  il  Sig.Hercole  data  rifpolia  a tutti  ht- 
torno  alle  loro  dimande , la  Rjina  guardandolo  dife 
il  feithègli poteua  atlhora  rauuederfi  come  dal  mal  ne 
> auiene  tallhora  il  bene  jpeì'che  dall* ejfer*tgli  incorfo 
**  ' . ^ nelladifgratiadi  tutti  loro  y glie  ne  rifult(}Ha.queftQ 

» honore 
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kongre  dibatter  fatto  rijplendère  Ufuo  altof opere  con 
^uefie gratiofe  TÌfpo^e  delle  ijuali  lo  còmeiidana^& 
poi  col  buon  volere  di  tutti  gli  altri  lo  richiamò  alla 
* conuerfatione , & lo  relììtui  nel  fuo  primo  grados 
ond'egti  fatta  riuerenxa  alla  l^inà , & rìngratìati 
gli  altri  con  humiltà  fandò  a rimetter ft  nel  juofeg  • 

" , prejfo  il  quale  fedendo  il  Signor  Giouanni , glf fi 

accodi ò con  la  bocca  alPorecchia,  gr  fatto  fpetie  di 
parlargli  in  fecreto,g!i  diffe  affai  forte.  Egli  è doluto 
grandemente  a tutti  y&ame  in  fino  al  cuore  la  diff 
gfatia  uoftra  * Tuttauta  uoi  fapete  ^ che  bifogna  che  ' ^ 

ftamo  tutti  figliuoli  d^ubbidiemraj  & chela  nufiitio  ' ^ 

habbia  luogo.M  a potete  ben  credere  ^che  tanto  mag-  ■ • • ^ 
giore  è Pallegre^T^a , che  bora  io  fento  del  uoflro  ritor  " . "Ì 
no, pi  ciò  rifero  tutti  Ma  la  SìgX aterina  foggiunfe^  • •••  ' 

"Poi  cheH  cane  ui  ha  morduto^  egli  ui  uuole  far  fefta. 

Ma  lafciatelopur  dire,&  crediate^  ch*egU  fu  il  pri* 
mo  a gridare  dalli  dalli  a procurare  la  difgratia 

uoHra . .Alllìora  il  Caualiere,  7>(on  accade  rino^ 
t uare  piu  le  doglie  paffate,  & dobbiamo  credere  y 
che  l Sig.Hercole  non  folamente  habbia  portata  uo- 
lontierila  pena  per  fodisfattione  di  tutti , ma  non 
pareffe  molto  frana  cofaVeffer  priuo  della  noHra 
I 'conuerf  itìone , perche  gli  amanti  fuoi  pari  fogliano 

cercare  la  folitudme , & effo,  Gli  amanti  fi  riducono  Perche  gTi 
nolontieriin  folitudine,non  perche  ella  fta  il  loro  ^ 
principale^  oggetto, ma  perche  iui  conuerf  ano  in  fpi^  denafoii- 
rtto  con  l'amata , & effercitàno  la  mente  intorno 
Or  niodi  di  poter^  venire^  alla  conueì  fatione  della 
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prefenT^a,  la  quale  è il  loro  fine . £'/  Signor  Bernard 
dino . yoi  ut  fete  per  bora  confiituita  a queHo  fine  , 
ma  quando  ut foHe giunto  > non  ut  contenterefle,  & 
cercherefie  d* andare  più  oltre  uerfo  un* altro  fine* 
Ma  il  Sig,Hertoley  fallo  Iddio  s*io  amola  mia  donna 
men  che  honefiamente , & s*io  bramo  di  cauare  al- 
tro frutto  dalla  fua  conuerfatione^chel  cibo  de 
gli  occhi , & dell*orecchie  y che  fono  i fuoi  gratiofi 
jguardi  le  dolciffime parole . Qui  il  Signor  Ber^ 

riordino , Voi  che*l  Signor  Hercole  ci  ragiona  degli 
<^iii  hab  fguardi  y & delle  parole  > piaccia  alla  Bigina  di  co- 
Jio"  fwzl  mandare  al  Caualiere,  che  ci  dichiari  quali  fianopià 
la  conuerfationede 

o %ìi^^’gli  amanti,  gli  occhi , ola  lingua  , il  che  ella  fece  • 
^ cui  il  Caualiere,  Io  notò  come  il  ragionare  dt  amo 
te  conuenga  adhuomo;che  porti  addofio  ilpefodifet 
tanCanniyCome  io»  Mail  Sig»Ciouanni:»/in‘s^,dìjfey 
il  ragionare  d*amore  appartiene  a noi  uecchichene 
ragioneremo  più  maturamente.Qualragione,dijfe  il 
jCaualiere,ui fa  dirqueflo^A  cui  egli,  T^n  difeorre 
meglio  delle  cofe  colui , che  ui  ha  fatto  più  lungo  ha- 
bito  dentro  ^ Et  egli , Ve  lo  credo . Voi  ritorn  ò il  Si- 
gnor Cióuànni  a dhre:7{on  parla  piit  finamente  del- 
le cofe  colui , che  non  ui  ha  dentro  alcuno  interefie  : 
Il  à)e gli  c‘onfermò,onde  il  Signor  Ciouanni , Ecco- 
ui  adunque,  che  noi  uecchi  ftamo  più  atti  a ra- 
gionare d* amore  di  quel,  che  fianoigiouani,per^ 
che  noi  Phabbiàmo  prouato  infitto  a guerra  finita  y 
fiche  non  pojfono  dbre.(ffi  yJcui  fiifegni  fono  tutta-^ 


chi 
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aia  in  berla  , & noi  bora  non  ftamo  accec4tì  dalla 
paffione , come  tuttauia  fono  ejji  • Onde  il  Caua- 
liere  uolgendofi  alla  I^eina , Voi  che  adunque  uoi 
mel  comandate , eH  Signor  Gìouanni  mi  mette  con 
Vauttorìtà  fua  gli  /proni  a fianchi io  uì  rij/on^, 
do  , che  molto  più  gran  for-s^  nella  conuerj'atio- 
ne  de  gli  amanti  hanno  gli  occhi , che  la  Un- 
gua , perche  gli  occhi  nofiritmal  grado  di  noitfcuo-  ** 
prono  fuori  quel,  che  dentro  fi  nafcondeyCól  moftrar^ 
fi  ò lieti  i ò mefliyò  benigni  y ò feueri,  ò lìupidiy 
ò lafciui  y nè  jòlamente  producono  quelli  effèt^ 
tiyma  bene  Ipefio  ci  dimandano , o promettono  al^  > ' '' 
cuna  cofa , & come  mejfaggieri  del  cuore , danno 
certiffimo  fegno  cofi  dell’amore  y come  deWociOy 
‘ ^ fanno  che  fen\a  parlare  fiamo  ini  e fi  in  modo  y 

j che  non  ci  accade  dubitare , che  gli  occhi  non  filano 
' il  ritratto  dell’animo  noflro , & che  in  quelli  non  fila 
j ripcfto  tutto  l’amore . Ma  fi  come  quejìi  danno  fe-^ 

I gno  infallibile  de*  noflri  fecreti , cofi  la  lingua  è faU 

tace  y & afconde  bene  /pepo  l’affetto  del  cuore  in 
maniera,  che  non  fi  può  afficurare  l’amante  di  quel,  ^ 

(he  dica  la  fua  donna  /en\a  il  pegno  in  mano  : o/- 
tre  che  la  lingua  dice  cofe , che  molte  uolte  offen» 
dono , & fi  mette  a rifchio  d’alterare  /animo 
' dell’amata,  doue  gli  occhi  con  una  continoua  riue^ 

r'enT^a  acquifiano  gratìa ,.  ^ mercede . • Qui  M 
gnor  Hercole , Se  ben  uoi  fete  bandito  dalla'' gio^ 
flra  y fion  fdegnate  per  cortefid , ch’io  campione  in  - ' 
(fperto,  uenga  boraa  contr^o  con  mi  ^ & (ti  dica^ 

‘ che 
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thè  motte  più  difors^a  hatifiopcr  mìo  patire  le  paro»' 
hichegtifguardìsperchefe  ben  gli  occhi  danno  qual» 
che  indìcìo  delVanitno  noHro,  non  è però  j che  non  ci 
fia  fiata  conceduta  la  lingua  in  uece  duna  etùaue,' 
con  la  quale  s* apre  il  fecreto  del  cuor  nofiro . Et  po» 
tete  ben  crederei  che  fe  gli  occÙ  fojfero  fofficienti 
sScrtte*  deir  animo  ,fi  farebbe  contentato  Socràte 

di  riguardare  fifio  negli  occIjì  quei  giouane , del  cui 
ttalore  defidetando  hauer  contcì^a  jgli  diffe  : Tar-» 
layticcw  eh* io  ti  conofca;nè  accade  dire, che  la  lingua 
fia  bene  fpefiò  bugiarda,perche  uoi  fapete,che  quan 
do  la  lingua  uuol  mentire , gli  occhi  le  corrono  in  aiu 
to  per  darle  il  colore,an:t^i  mi  pare  di  dire,  che  gli  oc-^ 

■ chi  fono  più  mentitori  di  quel , che  fia  la  lingua,  per^ 
clye  la  lingua  non  ardifee  mentire fen\a  il  configliOf 
& l'aiuto  degli  occhi  : magli  occhi  da  loro  Heffi  fan 
no  qucHo  ufficio , il  che  fi  dichiara  con  Pefiempio 
d*ìn fin  iti  amanti , i quali  per  opera  d*un  finto  fguar^ 

' do  fono  §ìati  condotti  in  un  laberinto  d'errori  fen» 
^ poterne  mai  più  ufevre.  Ma  il  Caualiere,  Quando 
è S ocrate  no  haueffe  cercato  di papere  fe  non  quali  fo fi- 

fero  i coHumi  di  quelgiouane  gli farebbe  bafiato  di 
farne  giudicìó  da  gli  occhi,  ne* quali  fi  raffigura- 
vo le  qualità  deWanimo,  Ma  quel,ch*egli  defideraua 
di  conof cere, era  il  difeorfo , e*l  fapere,  ilquale  fi  ma- 
nife*Ua  tonda  lingua  yt,  che  poffiamo  rauederà^ 
che  la  natura  ha  loro  concejjè  lefueuirtù  proprie, 
& particolàri^  cioè  alla  lingua  di  riuelare  Iddot-, 
trina  , /* eloquenza , ^ la  pruden^^  ; &agli  occhi 
^ • di 
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dlfco^tregli  affetti,  i penfteri,&  Cìnclinatìone  ; iU 
che  dimoHrò  uiuamente  CEkuato  nofìro  Ucadewi 
co  nelle  ftan7^€:,dy€glifcriffc  in  lode  de'  begli  occhi 
dell'Eccellenùffima  donna  Ifabelk  Gonzaga  Mar-^ 
chefana  di  Tefcara  mia  Signora,  &partuplartnente 
M quei  due  uerft, 

Mojìran  dolor  pria,cJjele  ciglia,é*l  uìfo,  . 

Et  mouon  prima,cìje  le  labra  il  tifo , 

£*/  Signor  Hercole,  Io  non  fo  come  l'intendiate,  ma 
cò  bene , che  Hnfimo  grado  della  fyala  d'amore  è il 
uedere,^  che  fopradi  quello  ui  è il  grado  del  parla- 
xe , ilquale  skecifla  piu  al  godimento  ; onde  hijbgnét 
dire , ch'egli  ha  maggior  fon^a  ,& porta  feco  mag- 
gior fogno  d'amore,  U Cui  il  Caualiere,Vi  confeffo, 
che  l parlare  è il  fecondo  grado  d'amore,  ma  a quefio 
non  potete  uoi  afcendere  fe  non  per  del  primo 

^ado,che  è il  uedcre,ilquale  è il  fondamento,^  fo- 
Sìegno  di  quefta  fiala , & tanto  più  nobile  del  parla 
re»quanto  è piu  nob  'dc  la  cagione , che  l'effetto , Et 
conofiogià  io  alcuno  amante , coti  temerario, 
che  s attentaffe  d'andare  ad  abboccar  fi  co  la  fu  a don 
na,fe  prima  non  foffe  fiata  imitato  da  qualche 
fguardo , dal  quale  egli  haueffe  tratta  fperan7;a  di 
potere  andarle  ficùramente  auanti,  fate  pur  conte,', 
(he  la  , lingua  non  fa  - altro  ufficio , che  .ratificare 
quello , che  già  hanno  promefjo  gli  occhi,  che  fonoi 
fonti/ìnde  deriuano  i nofìri  primi  affetti,&  fi  chia-, 
mano  lejineflre  del  cuore,per  le  quali  entra  amore  fi 
come  hanno  dimqfiratqmoltipoeti,&  greci,  la^ 

' ' tifìi^ 
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tim,ikh‘econféliò  il  SMercóleMàttcendo  Vejfem^ 
del jonemfi echi  piangete,  doue  fegue quel  uerfo, 

^ià  prima  hebbe  per  uoi  lontrata  Amore, 
e*iòtgnor  Guglielmo  uiaggiunfe  quell*  altro, 

Et  aperta  la  uia  per  gli  occhi  al  core . 

Eccoui  dunque, foggiutìf e il  Caualiere,  come  è uero  ’ì 
che  Paniorofo  ueleno  fi  bee  con  gli  occhi  • Et  fi  come 
gli  occhi  nofiri  mirando  gii  infermi  occhi  altrui  rice- 
nono  taVhora  della  mala  qualità  loro)  così  non  ci  dee 
parere  flrana  cofa,  che  col  mede  fimo  fecreto  di  natu-^ 
ra  fi  trasferifea  da  un  cuore  all* altro  Pamorofa  pajpó 
ne.Qià  il  fig.GugUelmo  aggiunfe,che  communemen 
te  i poeti  nelPamorofe  rime  aferiuono  la  cagione  del- 
le lor  pene  a gli  occhi,  & in  confermaxione  di  queBa 
allegò  quel  uerfo,  ' ’ 

Da  dne  begli  occhi,  che  legato  m* hanno,  V * 
& quell' altro, 

Qui  co*  begli  occhi,mi  trafiffe  il  core,  ' ^ 

Onde,foggiunfe,fipuò  conchiudere, che  gli  occhi  fono 
i due  capitani,che  ci  conducono  alla  guerra  d* amorei 
ilche  fi  conferma  con  quella  fenten:^a,  ^ 

Et  fitan  col  cor  punite  ambe  le  luci,  , . c " 

Ch'alaflradad'Amormi  furonducL  ” J; 
Toic*hebbe  ciò  detto,la  Rjina  dimandò  al  Sig,  Ve^ 
fpafiano  quel, che  li  parefiè  di  quefte  contefe  : ilqual 
diffe:Sign<tra,io  non  so  dire  altro,fe  non  chefefojfero 
condotti  innamfial  Signor  Ber  cole  due  gtouani,una. 
tàeca,&  l'altra  muta, egli,  fe  non  m'ingannò , fi  là-:  . 
fciarebbepmjofio  'mefcare  da  gnocchi  della  muta f 

che 
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che  dalla  lingua  della  cieca,  quatunque  ella  [offe più, 
eloqu€nte,che  Oemoflhene.Ji  quefiofoggiunjeil  Si- 
gnor Bernardino , Io  credo  che  due  amanti , i quali 
ferrea  parlare  fi  rimirano  fiffi  l*un  altro,  dicano  afiai 
più  cofe  in  un  momento  di  quel, che  dhrebbono  con  la 
lingua  inmgiornQ,^Uhora  il  Sìg.Cuglielmo,  Se  gli 
occhi  hanno  tanta  uìrtu, quanta  lor  concedete , bijo^ 
gnerehbe  anco  dimandarne  il  loro  parere  a ' quelle 
signore,  ^ cui  la  B^ina , JofiimOycheH  dargiudicìo 
1 del  dolore  appartenga  più  toflo  a quei,  che  riceuono 
la piaga,che  a quei, che  lafanno,Et  egli, Se  queflotoc 
j caci  qu  ei,  che  fentono  il  dolore, io  dirò  che  gli  occhi  fo 
no  queUi,che  ferijcono gli  amanti,ilche accennò  an-r 
co  il  Boccàccio  con  quel  detto , Guardare  con  la  coda 
deW  occhio,  EH  porta  ne  gli  occhi  altro  non  fuona, 
che  amare  grandemente  ; onde  fe  ben  mi  ricorda 
Monfignor  Bembo  diede  principio  ad  un  fonetto  con 
quelle  parole , 

Se  la  fiera,ch*ognhoY  negli  occhiporto. 

Et  più  duna  uoìta  ho  comprefo , che  gli  occhi  danno 
ardiregli  occhi  fpauentano , gli  occhi  fanno  gueira, 
gli  occhi  fanno  pace ygti  occhi  f eri fcono  gli  occhi  rifa- 
nano  ,gli  occhi  ridono , gli  occhi  piangono  , & per 
finirla.^  gli  occhi  fcuoprono  i più  intimi  fecreti,  & 
pojfono  tutto  ciò , che  uogliono . Et  con  tutto  ch*iò 
creda,  che*l  Signor  H ercole  fi  fia  acchetato  alle 
ben  fondate  ragioni  del  Caualiere  intorno  alla  pojfan 
'^a,che  hanno  gli  occhi  fopra  la  lingua , io  nondimeno 
I non  pojfo  tacere  , che  a rompere  indurato  cuore  non 


che 
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thè  delle  dome^ma  delle  più  fpietàte  fiere  tnon  ^ìoua 
v««ù  del-  no  tanto  i mille  pìetoft  lamenti  efpreffi  dalla  linguài 
quanto  una  fola  lagrimetta  yche  fcenda  da  gliot» 
chi  deWamante  : onde  con  gran  giùdicio  hebbe  a 
dire  chi  che  fi  fo/ìctche  la  parola  unge,&  la  lagrima 
punge . 0,  diffe  qui  la  Sig.Lelia  » utù  trouerete  affai 
amanti,  cl)  u fino  di  piangere  • ^ cui  il  S.CuglielmOf 
^ Joui  darei  mille  efjempi , & fra  gli  altri  quello  deb» 
Vamorofo  Tetrarca  , ilqualc  fparjè  più  lagrime , che 
rime  per  amore  della  fica  crudeliffima  donna,  fouum 
gauUch' egli  diffe,  ù 

Ttouommi amare  lagrime  dal  uìfo.  V.ì 

^altrOUe  r.rt 

Ter  lagrime, ch*io  fpargo  a mille  a mille  j .a  f » 
&altroue  o 

- Chedilagrime  fon  fatto  ufcio,&uar co,  . ìAì 
& quando  diffe, 

Io  mi  pafco  di  lagrime , & tu*l  fai.  • ^ 

Io  taccio  altri  fonetti  tutti  pieni'di  lagrime,che*l  pò» 
uerello  fparfe  in  ulta , & in  morte  di  leu  ^llhora  U 
Signor  Giouanni,  Et  chi  fapeffe  bene  il  tutto, egli  no 
hebbe  in  mercede  di  quefie  fue  lagrime  pure  unfo» 
fpiro.  Io  uelo  credo,  diffe  la  Signora  Francefca  , 
perche  il  fuo  pianto  non  era  di  nero  innamorato, 
ma  di  finto  poeta , ilquale  pianfe  con  lagrime  d^irt- 
chioflro . Et  per  me  confcnto  alla  Signora  Lelia , che 
non  ui  fia  alcuno  amante,  che  pianga , fe  non  piange 
per  qualche  catarro, 0 altro  mal  d*occhi..An:^i,difie 
41  Sign.p'efpafianOyb^mante  piange  femprenel  c(h 

fpetìo 
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fffétto  deìVamatayma  snella  non  uede  le  fueìagrimo^ 
non  è tnaratiigliayperche  quando fonoper  ufcìretella 
€ol  freddo  della  fua  crudeltà  le  agghiaccia , & ira* 
pedifce  loro  la  ftrada , o mentre  ch*efcono , ella  toflo 
col  lumey&  col  mouimento  degli  occhi  fuoile  rafciu 
ga  sì  y che  non  pojfono  diflillare.  E*l  Signor  Ciò-  ^ • ' J 
uanni:  Io  m’aueggo  Signore  ^ che  quefle  donne  non  * - 
uogliono  dar  fede  alla  uoflra  filofofiaynè  credereyche 
gli  amanti  pianganola  fono  bene  effe  tanto^fràfa-  Donne  h 
dii  alpiantOyptfqa , che  con  abbondan:^a  di  lagrime  ^ 
fanno  contrafare  una  allegre's^p^yO  un  dolore  coft 
ageuolmentey  come  noi  fappiamo  con  un  mede  fimo 
fiato  far  freddo , & caldo , Bifogna  bene , diffe , qui 
la  Signora  Caterina , che  noi  mefchine  adoperia- 
mo le  lagrime , per  fatiare  il  terribile  humore  di 
voi  altri  huominiyi  quali  non  ci  date  fede,  nè  ui  rac^ 
chetate  mai  infin  che  non  ci  uedete  bagnato  il  uifo, 
e*l  petto  di  lagrime . ^llhora  il  Caualiere  : Se  fta^ 
mo  terribili  da  un  canto,  ringratiate  Iddio  daWaltro  ' f ^ 
che  ci  ha  fatti  di  coft  buona  tempera,che  ad  una  fola  ' ' 
uoflra  lagrima  ci  lafciamo  rìflagnare  il  fangue , & 
raffrenare  la  colerayet  per  fignificare  queflo,fu  diuol 
gato  quel  prouerbio:Vicciola  pioggia  fa  ceffare gran 
uento , Io  Morrei  bora  fapere^  flgginnfe  la  I{eina,c(u 
me  da  due  contrarie  cagioni pofja  auuenire  unme^  . 

de  fimo  effetto , conciofia  che  fi  piange  nonfolamente 
per. dolore’^  ma  talhora  per  allegre:^a.  U cui  il  Si-  Lagrim» 
gnor  V efpafitano  : La  doglia, che  naturalmente  rifri-  «mSÌici 
gora , ftringe  le  uene , onde  fi  pr^me  Vhumido  frq,  * 
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ijHelle  rinchiufo , & ne  uiene  fuori  per  gB  otchi^ 
lA II' incontro  Valle^cT^a  yche  Juole  r^caldare  y 
allarga  le  porofità , fi  che'l  chiufo  himora  leggier-^ 
mente  nqfce , laSìimo  > diffc  il  Caualiere  , che  pià 
di  queflo  fia  diffiate  il  faper  difcernere  fe  le  lagri* 
me  uengano  da  dolore , o da  alle^'c:^  ; & sò  be^ 
ne  y che  fono  molti  y i quali  ufano  di  piangere,  come 
pianfe  Ce  fare  la  morte  di  Vompea,  & come  pian** 
gonoi  figlit^ri  la  morte  della  matrigna . Tanto  èy 
dijfe  la  B^ina,che  uoi  tutti  con  chiudete,  che  gli  occìn 
habbiano  for.7^a  principale  ad  accendere  amore , 
£7  Caualiere,^  mepare,che  due  amanti  guardane- 
dofi  Vun  l'altro  con  affetto  accendano  così  U fuoco, 
come  l'accendono  infteme  lapietra  f ocaia, e' l focile. 
Sì  bene  ,fpggiunfe  il  Sig.Her cole ^ma  gli  occhi  della 
donna  fonq piùpojjenti , & uincono di  uhrtàil  fole: 
perche  non  folamente  abbagliano , ma  accecano 
quelli  occhi, che  li  mirano  fiffi,  ,Allhora  il  Caualiere: 
Ter  quello  fu  un  gentile  ^irìto , che  fece  dipingere 
Venere  addormentata  con  quefli  uerfi  fotta, 

T(pn  rifuegliar  la  Dea , che  gli  occhi  fuoi 
,^prendo,  uiator, chiuder àitum. 

Dite  poi , aggiunfe  il  Signor  Hercole,la  gran  foTT^a, 
che  hanno  ad  accender  fuoco  gli  occhi  neri.  E l Caua 
liereiGli  occhi  neri  fono  fra  noi  piu  commendati,  & 
tali  fi  due , ch'erano  quelli  di  Venere,  nondimeno 
fra  gli  oltramontani  hanno  il  primaluogo  gli  occhi 
o3^urri,  & cileftri , quali  fcriue  Homero  ,ch*erano^ 
quelli  di  Tallade . Sig.ciouanni;  Da  un  colorò, 

alfdtro 
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aie  altro  poco'  importa , pur  che  gli  occhi  facciano  il 
lor  diritto  ufficio.  Ma  fi  comeejjendo  tali,danno  fin^ 
•golar  ornamento  al  corpo, così  ibiechiy  & firaluna^ 
ti  y fono  difdiceuoli,  Tuttauiaè  poi  anco  maggiore 
dij^atia  di  chi  è mancheuole  dunocchìo  , ,Allhora 
il  Signor  Bernardino  : Oltre,  la  difgratia  (f  un  lofio 
tale,egli  non  merita  anco  tanto,come  quelli,cihanno 
amendue  gli  occhi , scegli  è t^ero  quel  che  fi  racconta 
dm  pouer*huomo,a  cui  fu  cauato  adocchio  f accal- 
do quijlione , il  quale  hauendo  jpofata  una  donna  già 
concubina  d’un^entilhuomo , & effendo  uenuto  un 
giorno  a parole  con  leì,la  motteggiò,  che  nongliha-- 
uejfe  data  la  ucrgiriità  con  la  dote  ; a cui  ella  difie, 
che  non  conueniua  una  dorma  intiera , a colui , che 
non  haueua  intiera  la  uifia;&  replicando  egli,  que~ 
Homi  è auuenuto  da  miei  nemici, ella  foggiunfi,& 
queflp  a me  da  gli  amici.  Qui  la  B^ina  difje,che  horr- 
mai  fera  ragionato  a bajlan^a  de  gli  effetti  amo- 
rofiy  che  nafiono  dagli  occhi, Ma  poi  che  non  fi  nega,, 
fhe  la  lingua  nò  habbia  anco  effagran  uirtù,uoleua, 
che  fi  nefaceffe  parimente  un  paco  di  difiorfo,&  dì 
ciò  ne  diede  particolar  carico  al  Sig.  Hercole, il  quale 
diffeiSé  dalPauttorità  del Sig.F e ffa filano,  & degli 
altri,  io  non  foffia(ìrettoa  creder  e, che  gli  occhi  fino 
il  Principal  , col  quale  facquifia  & grafia, & 

amai  e , io  direi  che  foffe  la  lingua , la  quale^  effendo 
gouernata  dallo  fpirito  d* amore , opera  miracolofi 
effetti , & fa  bene  fpefio  mutar  pen fiero;  & nega^ 
te  la  pròpria  uolontà , perche  ella  trouaa  luogo  , & 
, Tp  z tempo 
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tempo  certi  ftUogifmi  tofnnuincihilìyche  JiriHotèle 
non  ui  faprebbe  contradire  hEt  tutto  eh* ella  fuori 
de  foggetti  d*amore  habbia  gran  forT^a  y fi  come  ne 
dimoftra  particolarmente  l* esempio 

D*xAlcibìad€iChesìfpejJo^iena  >• 

‘ Come  fu  fuo  piacer  uolfCi  & riuolfe  ] • 

» Con  dolce  lingua . * ' 

*tJondìineno  ella  ha  più  fìgnoria , & pojfan'^i^a  nella 
conuerfatione  amorofa, nella  quale  Minore  fi  dilet- 
ta  di  fare  due  contrari]  effetti,  perche  alcuna  uolta 
foggerifee  il  cornucopia  adamante , come  dimoftrò 
quelpoeta , che  diffe  , , . 

, Facondoil  facea^morey  ' >•»  • • 

e*l  poeta  nojlro  dicendo, 

Quand*iou'odo parlar  sì  dolcemente, 

Come  ^mor  prioprio  a fuoi  feguaci  instila, 

^ jilcuna  uolta  poi  mette  un  rnorfo  in  bocca  aWa^ 
mante,  sì  che  non  può  formar  parola , come  il  poeta 
dìmqfirò  in  quei  uerfi , ■ 

. Solamente  quel  nodo,  • 

Ch*u4mor  circonda  a la  mia  lingua  quando, 
& quel  che  fegue.  Ma  come  fi  fila  , non  ò meno 
grata  nel  conuerfare  una  lingua  tremante , che  una 
franca,perche  fe  queHa  commoue  in  uirtù  delle  e fi 
caci  parole , quella  cbmmouecon  un  tacito  fegno.di 
fiuer)t_n^a  , & di  foprabàndan^a  d* affetto  ,-Hora 
affinxontrafi  confideri  quanto  fia  atta  ad  accende* 
re  l amante  la  lingua  dell  amata, le  cùiparòle  quan* 
tunquj^amarM,^^  fdegnofeyè^cojirettoa^rkcuereper 
i dolci. 
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dolcii&pietofe , ^on  ui  dico  poi  come  pand pofféfi^ 
ti,  quando  fono  accompagnate  da  'qualche  fegno 
d* amor  e,  poi  che  lo  dimoHrò  chiaramente  il  poe* 
ta,  dicendo,  » 

Et  quanto  ella  parla  ho  pace,  & tregua 
& douediffe  : ,'  \ 

. Oime  il  parlar,  ch^ognajpro  ingegno , & fiero 
Faceuahumile . 

Et  veramente  non  fi  può  de  fiderare  piu  foaue  armo 
nia  delle  parole  ben  cÒfiderate,lequali  uengono  dal- 
Porgano  duna  ualorofa  donna, alla  cui  lingua  fi  pof-  • 
fa  degnamente  con fecrare  quel  uerfo, 

^ ccorta,honefla,humil, dolce  faueUa . • ; 

Io  farò  qui  punto  : Et  perche  nella  cduerfatione  ado  ì 

prano  gli  amanti  la  lingua  in  due  modi  per  acqui-  gu  aiuti 
fiar  gratia , & fauore , il  primo  de*  quali  confifte  “ouTnl 
nel  lodar  l* amata,  il  fecondo  nefyaccontar  le  proprie  1^^***"* 
' paffioni,  io  lafcierò , che  la  I{eina  dia  queflo  carico  a ' 
perfona  più  atta  dime,  & mi  acconcierò  ad  udire  le 
opinioni  altrui.  Viacque  poi  alla  B^einadi  cornane 
dare , che  ciaf  cuna  diceffe  quel , che  gli  pareua  del- 
la uirtù  delle  lodi, onde  il  Sig.  Bernardino  : Io  credo , 
che  tutte  le  lodi , le  quali  uengono  date  alle  donne 
fiano  accettate  per  care,&  per  vere, mentre  uenga- 
no  da  loro  amanti;  perche  fi  danno  a credere,  eh*  ef- 
fi  ; non  harebbono  pigliata  l*imprefa  di  feruirle-^  ''  ^ 

fe  non  le  conofeefiero  & belle  ,& gratiofe,  & gen^  . . I 

tili , & honefie , & quali  ejfi  Je  dipingonou  .A  cui  ^ 
la  iberna  : Quelle , che  fono  lodate  da  gli  amanti 
i.  . Tp  3 d*hone- 
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d*honeflà  j fanno  molto  bene  non  folamente  ad acMt 
tare  quefla  lòde , ma  a crederla , & a fare , ch*aU 
tri  la  creda,’ & tenga  per  indubitata , Manon  lodo 
. quelle, che  ft  lafciano  dare  ad  intendere,  che  fia- 

no  \immortdli , & diuine ^Uhora'  il  Signor  Fe^ 
fpafiano].  ^more  non  ha  briglia,  come  i caualli, 
àt  però  nò  è da  marauigliarft[fe  tralportagli  aman 
ti  in  quefla  libertà  di  parlare , laquale  però  dee  ef- 
fere  loro  conceffa , pofcìa  che  non  procede  da  adulai 
tione , ma  da  fouerchio , & eccejjìuo  amore . Sì  la^ 
[ciò  ben  trafportar  da  douero,  dijfe  il  Caualiere^ 
Soprafcrit  colui , che  ad  una  lettera  d’amore  fece  queflo  [opra 

xe  tmoro  facra  Ma  ’eSià  della  [{eina  del  mio  cuo- 

^degnidi  refempre  ojferuandiflima . Ma  il  Signor  Giouanni: 
Fu  ben  tanto  piu  ritenuto  colui,  il  quale  fcriuen^ 
do  ad  una  gentildonna , ^ parendogli,  chel  darle 
- ^ titolo  d'iUuflre  fofie  troppo,  e’I  darle  titolo  di 
Molto  Magnifica  fojfe  poco , pigliò  un  termine  di 
me^o , & le  ferine  : ^Ua  quafì  llluflre . Queflo 
dijj'e  la  Signora  Caterina , non  mi  pare  già  mol- 
to bel  fopraferitto  per  acquiflare  gratia  , ma  cofi 
fatti  errori  fono  per  mio  giudicio  cagionati  più  to- 
floda  ignorauT^ , che  da  amore.  Co  fi  credoio  an- 
cora , dijfe  il  Signor  Guglielmo , & m’aueggo , che 
queflo  gratiofo  faittore  gioflra  del  pari  col  rhef- 

ScSiofe*  d’una  certa  communità  del  Monferrato , 

d*iiBo°am  H quale  ejfendo  mandato  a far  prefentiad  uno  uf- 

città , & dicendogli  effo:  I{ingra'‘ 
tìnte  quella  communità  per  parte  mìa^^  ditele,che 
V , - fiuaglia 
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fi  uaglta  dime  ne  fuoi  feruigi,  rijpofe:Cofi  faccia  uo^- 
iira  ftgnoria  della  [ignora  communità^  laqttale  ut  fa 
ràfempre  buona  forella . Mala  B^ma  ritornando  al 
[oggetto  delle  bdi  y fono  molti  j foggiunfe , che  nel 
lodar  gli  altri  ybiaftrnano  feHefjì:  Et  perciò  uorre\ 
signor  Caualiere,  che  bora  ci  dicejie  il  modo,  che 
ftha  à ferbare  nel  lodar  conueneuolmente  leper^ 
forte, Et  egli:  Due  fono i modi  di  lodacele  perfc-^ 
ne , l*uno  confifte  nel  dare  il  buono , l* altro  nel  tor-^ 
re  il  cattino . Si  dà  il  buono , quando  fi  raccontano 
le  qualità  degne  di  lode , come  s"io  dirò  ( & dirò 
il  Uero:)Foi fete  un*ejfempio  di  belle’:^y&  d'hone- 
ftà.  Si  toglie  il  cattino  y quando  io  per  lodami  di 
modefiia , & digrauitàydirò , che  non  fete  licemio» 
fitynè  nana, fi  come  uolendo  Homero  lodare  l* animo- 
fo  ^Agamennone , dijfe , 

Ecco\allhora  nè  pigro , nè  codardo 
Il  diurno  ,Agamennon  moHrar fi  y ’•  ' 

l'arme  ricufar , hè  la  battaglia. 

Et  quelli  medefimi  modi  s'offeruatio  anco  nel  biafu 
mareyperche  udendo  Martialebiafimare  una  brut- 
ta donna , le  afcriffe  alcune  imperfettioni , dicendo , 
ch’ella  haueua  tre  dentiy  tre  capelli , il  petto  di  cica-> 
la  » le  cofcie  di  formica , la  fronte  crefpa , le  poppe  di 
tela  di  ragnOyil  canto  di  ranocchioy  & l'odore  di  bec^ 
co.  Fu  poi  un'altro  poeta , ilquale  biafimando  un'al- 
tra brutta  y le  leuò  alcune  perfettioni , dicendo  y 
di  occhi  negri  non  hai , nè  bianchi  i denti , 

2^è piecolnafo, nè foaui  accenti, 

* . 4 s Ortor- 
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Ortómando  alle  Udì  ^hifognahauerparitcdàrxuf^ 
di  Uìdar  magnìficamente  y & con  eccellen's^a  le  per • 
fone,o  non  lodarleyconciofia  che  foleua  dire  uriantU 
Meglio  ef-  co  filo fofoych*  egli  è manco  male  efler  biafmatOy  che 
mato,'Jhé  freddamente  lodato , perche  il  maldicente  quanto 
tt'iodà^  s* affatica,  & s* accende  nello  Hudìo  del  hiafimo, 

° tanto  maggiore  odio  dimofira , & tanto  minor  ere- 
■}'  dito  gli  'uien  dato  scolai  che  loda  afeiuttamente , 
".ur  , fe  benda  fegno  d*amore,  ci  fa  però  credere,  eh*  egli 

fiafterile  nel  dire  per  non  hauer  foggetto  da  poter 
degnamente  lodarc  i" amico . Trefio  a quefia  confi- 
darationcyconuien  procurare  di  non  confonder  lelo^ 
di, ma  accoppiarle  infieme  con giudicio,&  con  ordì-, 
ne,difcendendo  da  quelle,che  appartengono  alt  ani- 
mo a quelle  del  corpo,  & poi  a quelle  della  fortuna,  ^ 
di  come  s*io  dirò  per  effempio:uoihonoratiffima  Signo-^ 
Bibbi”"*  ,ui potete  chiamar  "gloriof a al  mondo , pofeia  che 

ha  la  natura  arricchita  la  pei  fona  uofira  dì  quei 
tefori , de*  quali  fono  poUere  quelle,  che  fra  noi  fi 
’ ■ ’ ' chiamino  belle . Tacila  uofira  ampia  fronte  ha  ri-, 

polio  il  foggio  della  ^andegp^ . T>{e  gli  occhi  ha 
accefo  un  coji  dolce , cìr  temperato  fuoco , che  tiene, 
rifiretti i cuorà  altrui  fra  la  fperan^^a , e*l timore, 
7<{elle  guancìe  ha  in f ufo  un  cofifrefeo  humore , & 
una  cofi  chiara  belle':^7^ , che  non  hanno  bifogno  di 
torre  in  prefitto  dall* arte  i finti  colorì . fi  è pun- . 

to  f cordata  di  dare  un  bello,  & ordinato  numero  dì. 
candidiffime  perle  in  guardia  alla  uofira  picciola 
bocca, fregiata  di  pretiofi  coralli,  per  ornamento 

-.Mi  iO  ^ : di  cofi 


^'V  'A  r ^ jpt 
rfi  pellegrine  belle:(p^e^ui  hapofióm  càpo^uetlé 
ÌHoride,  lun^e , & copiofe  chiome , fotta  letfualiiCO^ 
fne  fono  un  uelo , s*habbiàno  lungamente  a conferà, 
nate . Ef  perche  frano  meglio  rimirate , &riuéritef. 
k ha  collocate  fopra  un* alta , proportionata 
colonna  ; «og/io  i/Ve  U ben  formata  perfona  uoflra, 
laquale  o fi  fermi , o muoua  > intorno  infiniti 
raggi  di  grafia.  Ma  confitdcrandoyche  de  tejori  fila^. 
filano  fuori  le  cofe  men  care  y&  fi  ripongono  le  pili 
pretiofe  ne*  luoghi  più  intimii&  fecreti , ella  ha  nei 
uofiro  bel  tempio  rinchiufa  un*  anima  dinota 
chriiìiana , la  quale  come  un  Sole , fpiega  fuori  per  ' ^ ^ 

le  fineHre  de  gli  occhi  lucidiffimi  jpecchi  (fhone- 
fià , & dimanfuetudine , & per  la  fronte  altri pen-  ^ 

fieri  d*honore , & per  la  lingua  una  ineffabile  pru^ 
den's^a , una  inuincibile  eloquenT^a  ; brieuemen- 
te  quello  Sole  yfeni^t  effere  ingombrato  da  alcuni  ■ 
nuuoli  di  leggiercT^a.odi  fimulatione , o d'ambìtio^ 
ne  y ma  tutto  puro , & fereno , traluce  fuori  del  • 
tempio  y & col  fuo  fanto  fuoco  confuma  i terreni 
affetti  delle  nofìre  menti.  Quel  che  di  uoi  finalmen-  Virtì 
te  apporta  marauigiia  al  mondo  è , che  quantun-  ,a5o*”aU 
aue  alberghino  di  rado  la  uMy&  la  fortuna  infite-  bedano 
me , nondimeno  hanno  fatta  tra  loro  compagnia  per 
lafciarea  noi  un  fopranaturale  effempio  ; conciofia 
cofa  y che  per  nobiltà  di  fangue , per  faco  Uà  terrea 
ne  y per  felicità  di  matrimonio , & per  altre  auuen-^  . 
ture  non  mi  lafciate  mentire  del  titolo , che  merita^- 
mente  ui  ho  dato  di  gloriofa*  £t  con  tutto  ^ che  a 
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ttpj  non  reftaffe  quaft  altro  che  piu  defiderare , ecco 
che  per  compimento  della  uo§ìra  gloria  tfete  bora 
[en's^a  punto  penfarui , ajcefa  a grado  di  B^ma , 
fatta  degna  di  comandare  non  che  alle  priuateper-- 
fine  itna  a Trencipi  i^ejji . Et  perche  io  più,  teflu^ 
dine  i che  aquila , non  atto  con  quejìo  intelletto  fi-r 
pollo  nel  fango  a giungere  alV altera  di  coft  diurno 
foggetto , ilquale  non  merita , che  Je  ne  ragioni  alla 
sfuggitayma  richiede  luogo , & tempo  più  conu  ene~ 
uoleyecco  che  non  ceffandomai  dì  lodarui  col  cuorCy 
pongo  qui  fine  con  la  lingua  alle  uoiìre  infinite  lodi». 
Rifpofta  ^llhora  la  ì\eina yVotrefie  bora  Signor  Caualiere 
dcihRd-  aggiungere  al  numero  delle  lodi , che  rrìhauete  date 
la  gran  patien’i^a , ch*io  ho  ufata  nel  lafciar  sfogare 
alla  uojìra  lingua  quefia  ardente  uoglia , che  haue^ 
uate  di  lodarmi  > laquale  non  ho  uoluta  interrompe-^ 
re , non  perche  io  prefumejji , che  mi  fifiero  douutc 
quelle  lodi  ; ma  per  lafciar  e , che  uoiconfeguijìe  la 
. lode , alla  quale  afiirauate  di  faper  fare  apparerò 
, quel  che  non  è , ilchehauendo  noi  confeguito , non 
P^lfi  per  la  parte  mia  fi  non  lodarui.  Qui  il  Sig. 

" e jpaftanOySignoraydifiCyfeH  Caualiere  hauefie  uo- 

c luto  far  parere  quel,  che  non  è , haurebbe  detto  mal 

“ di  uoiy  della  quale  non  fi  può  dire  altrOyche  benCy& 
sò  che  quefte  Dame  diranno  il  medefimo . cui  la 
Signora  Caterina , Jp  come  la  più  uecchia  confermo 
in  nome  di  tutti  quel , che  ha  detto  il  C aualiere , & 
per  la  parte  mia  mi  reco  a gran  uentura  d*efier  fat- 
ta degna  d'ubbidire  hoggi  a uoSiri  reali  comanda- 
menti. 
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mèriti^  Qjj)  foggiunfe  il  Signor  Ghuanni , ^aco^ 
ra  che  fta  affai  piu  malageuol  cofa  il  comandare^  che 
Veffer  Signore  ^nondimeno  tutti  defideriamo  d'haue- 
re  il  prencipato  fopra  ^i  altri  f ma  tutti  non  fiamo 
atti  a quello , il  che  fi  dichiara  còn  la  fauola  del  Faaolt. 
ferpente , la  coda  delquale  s*ammutinò  comra  il  ca^ 
po, ricercando  di  poter  alcuna  uolta  reggerei^  con^ 
durre  fcambieuolmcnte  il  reHantedei  coi-pò  > ilche  le 
fu  conceffo;ond*ella  no'i  ucggendo  lume^  comirìcw  a 
Ipìngere  auanti , & nel  mouerfi  urtaua  qua  là, 
offendendo  prima  fe  Rcj]à , & poi  trahendo  feco  in 
precipicio  il  capOyil  quale  comra  la  legge  della  natiti 
ra,era  coflretto  di  feguirela  cieca^^  forda  fitaguì^ 
da.  Ma  uoi\  Signora  jfebeneui  ho  fempre  tenuta 
preffo  di  me  in  grmdiffima  Uinia  ^ nondimeno  ha-- 
uete  bora  trapaffata  la  mia  opinione  nell* efferata- 
re  queffo  niiouo  imperio,con  sì  pronte  reali  ma- 
niere , che  ui  moftratc  intieramente  atta,  & nata 
a fignoreggiare . Egli  mi  parrebbe  giufla  €ofit,difie 
allhora  il  Signor  Bernardino ^ poiché  è fiata  effal- 
tata  la  B^eina  con  tante  lodi , che  queft*altre  donne 
non  resìafiero  digiune  de'  loro  debiti  honorì . 

Ihora  il  Signor  Guglielmo  : Io  non  uogUo  già  dire 
di  poter  degnamente  lodare  quelle  ualorofe  donne, 
ma  almeno  io  mi  cauerò  hor  bora  dal^uore  alcuni 
concetti , quali  ejfi  fi  fitanoper  confecrrtrUalorono^ 
me.  Et  cofi  detto Ji  pofe  la  mano  in  feno,&  trajfe  fuo 
ri  alcuni  Madrigali,  ch'egli  haueua  fcritti  a cafa  fua 
in  lode  del  S .1^ efpafiano^^  delle  dorme^con  difegno 

di 
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Hfame  Im  dono*  Et  primieramente prefintò’que^ 
iioalla  Psina^ 

^Ua  Sig,Gìouanna. 

Occhi  fereniiOngeliche  parole,  ; n ^ ; 

Pjfopiendidolcei^T^ay  ì iv.v. 

pealfembiante , naturai  belleT^p^a,  ■ \ 

Gratta  fcefa  dal  ciel,raro  intelletto,  ^ 

Cornonfinto,pen fieri  alti , & honeiìi , 
eh* adornate  a Giouanna  il uifo , e*l petto,  y \ 
O quanto  fete  prefli  ' \ 

I dar  mille  martiri. 

Et  trar  de  l*alme  altrui  mille  fofpiri.  -, . 

^lla  Sig.Lelia.  i 

T^pn  hauriafoTT^a  amore,  . h 

Se  non  gli  delie  uoi  Tarme,  &Tardire  5 
« Fojir  occhi  fono , o Lelia , i fieri firali , 

Con  cui  fuol  far  ne  i cor  piaghe  mortali  ; : 

' la  gratia  ,&  la  beltade  fono  il  laccio. 

Onde  Siringe  la  gioia  col  martire, 

Il  dolce  rijo  è il  foco. 

Et  Thoneflate  il  ghiaccio,'  \ 

..  Con  cuiTalme  diSirugge  apoco  a poco, 

S cufo  dunque  il  fanciullo,  & con  ragione 
• Chiamo  di  tanto  mal  uoi  la  cagione, 

,Alla  Signora  Caterina*  ; 

BendimofirateinuiSia,  . s 

Caterina , di  (iarui  hor  qui  fra  noi  ; ' . ' ^ 

ì Mafie  rocchio  dal  ver  non  fi  dìfuia,  < 

Slui  già  non  feto  ««  > i 

Ter  che,, 
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i ' Terche  regna  dal  inondo  ogn*hordiJgiunto 
Goffro  angelico  jpirto  a Dio  congiunto  3 
Onde  perquefia  uia 

i : Tejfendo  in  torà  a noi  giuflo  inganno  > 

< Tefietein  cielo  d mi  felice  /canno . 

' ^UaSig.Francefca,  > 

► Francefcainpaceio  uò /offrir  la  pena  3 
V.  ‘ Che  mi  danl'in finite 

I Cratieych*ogn*hordalm/o3 

< Da  la  fronte  ferena , 

Daltacer  i dal  parlar  efcon  3 dal ri/Of 
E da  begli  occhi  uoflri  fuor  .Ma  dite  3 '' 

V Tercb*io  non  pigli  error€j  - ' 

•'J  Queflefon gratieuoflre y0purd'./imoreì  . 

r .AlSig,Feffafiano, 

' Quefle  donne  leggiadre  3 
*.  Chedcluoflroualore  . = 

Fdito  il  chiaro  grido  3 han  sì  fouente  - • 

Mentre  fcorreSie  fra  nemiche  /quadre  : ' 

• Hor  .3  che  ueggon  fra  lor  uoi  dolcemente  y 

Et  con  benigno  affetto  /•  *> 

, ■ Spender  in  pace  l'hore , 

1.  In  dubbio  flan  fe*l  nome  ad  honorarui  ‘ ’ * 

i ' , . Deggian  di  Gioue , ofe  di  Marte daruim  ' 

O'i-  . . ’ . _ ' ■ 

Tutti  quelli  madrigali  furono  letti  per  cornane 
damento  della  ^ina  dal  Signor  H ercole  3 & dó^ 
pò  Veffere  fiata  commendata  non  meno  l*arte  3 che 
^affettione  deWauttore , foggiunfe  effe  Sig.Her colei 
c Quefie 
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Quelle  hit  deono  ragioneuolmente  aggradire  a' cui 
toccauo , poi  che  fono  date  noti  meno  con  ueritày  che 
con  leggiadria . cui  il  Signor  Giouanni  : *Aggra- 
difcono  a me  ancora , a cui  non  toccano,  & fanno  in 
Odore  di  tne,qud  che  fa  U pan  caldo  tratto  allhoTa  dal  forno, 
t>an caldo,  yj  dice,  che  col  folo  odore  rifiora  llmomo 

digiuno , & conforta  lo  Homaco  uuoto . £'/  Caua-- 
liere  : Fate  compiuta  la  comparatione  , & dite , che 
fi  come  Fodere  del  pan  caldo  conforta  lo  Homaco 
uuoto , co[i  il  fuon  delle  lodi  conforta  il  ceruello 
uuoto . ^ cui  il  Signor  Giouanni:  Di  quejìa  ingiù- 
ria  non  lafcieròfar  uendetta  a mio  figliuolo,&  uoU 
gendoft  al  Signor  Hercole  : ^uuertite,dijfe,che  non 
fempre  aggradifeono  le  lodi  quantunque  nere , & 
Tauoia,  leggiadre;  ilche  uì  poffo  dimojirare  con  due  efjempi, 
unfaluatico,&  l* altro  domejìico , conciofia  che  non 
piacque  alla  lepre  la  lode , che  le  diede  la  uolpe  in 
prefen'j^a  del  lupo , dicendo,  che  la  fua  carne  era  ol- 
tremodo grata  al  guFto , & delicata . T^è  piacque 
al  Caualkr  noflro  la  lode , che  gli  fu  data  poco  fa 
dhauer  meritato  per  la  fua  bumiltà  Chonore  d*ha* 
uerci  a preparar  domani  la  cena . Qm  rifero  tutti, 
parendo  loro,  che  quejiafofiela  uendetta  minaccia- 
ta dal  Signor Qiouanni:  dimandandola  J{eina 

s alcuno  haueua  a dir  più  altro  intorno  al  foggetto 
delle  lodi,  rifpcfe  il  Caualiere,  che  a lui  refiaua  dì 
dir  folamente , ch'affondo  Un  bel  nafo  grande  orna- 
mento della  faccia , non  fapeua  per  qual  cagione  il 
Tetrarca  nel  lodar  V altre  belle  patti  di  Madonna 
V Laura, 
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taura^non  haueffe  mai  fatto  molto  mentiont  di  que^ 
Sìayfe  forfè  egli  nò  la  tacque  perch'ella  haueffe  il  na 
foojchiacciatoyo  camufoyOgibbuto,otorto , 0 fmifu- 
fato  ingroffe-s^T^ayO  in  lunghcT^a . Quando  aUafua 
donna y rijpofe  il  Signor  Guglielmo,  foffe  toccatoin 
forte  un  nafo  deforme , fi  farebbono  adombrate  tut- 
te i altre  fue  ; ma  io  uoglìo  darmi  a 'credere 

ch'ella  Vhaueffe  ben- formato , & di  quella  mìfura, 
che  in  belliffimo  uifo  fi  richiede,  Etfe  non  ne  fece 
motto  non  me  ne  marauiglioy  concio fta  che  non  fola- 
mente  egliyper  quello  ch'iohabbia  ofieruato,  ma  tut 
ti  i grani  poeti  lodandole  belleT^p^e  del  capo,  cioè  i 
tapelli , la  fronte^He cìglia  y gli  occhi,  leguancigyla 
boccayle  labbra , & i denti,  hanno  fempre  taciuto  il 
nafo,&  Vorecchie  y forfè  perche  effendo  ricetta-: 
coli  d'efcrcmenti  ; haurebbono  'alquanto  auilita  la 
maefià  della  riuerenda  poefia,  maffimamenteil  na- 
foyilquale  non  fu  nominato  dal poeta,nè  in  lode , nè 
in  bìafimo,& par  quafi,  ch'egli  fiapiu  toSio  /ogget- 
to da  ({pman^iy& da  Capitoli  Berntefchi,  doue pia- 
ceuolmente  fi  ragiona  degli  huomini  nafutì.  Qui  fa 
R eina  Comandò  ;cbe  fi ponefie  fine  alfoggetto  delle 
9^  fi  p^ff^ffo  all’altro  capo  appartenente  alla 
Uttgua,ilqualegid  s*era  detto,che  confifleua  nel  rac- 
contare le  proprie  paffioni  ; onde  il  Signor  Remar- 
dinOyGran  sfor:Qi , dìfieyhala  lingua  nel  raccontar 
hpaffioni  amorofe,  perche  quantunque  la  dorma 
non  fia  punto  inclinata  all'amante , non  è però , che 
non  le  di^iaccia  -,  & fi  commoua  quando  cono- 

fot. 
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/cBjche  Cathante  patìfce  ; oltre  che  dalla  conojcen^ 
di  quella  paffione  uienead  affi curarft  non  meno  del 
.0..  : gravide  amoreych'egli  le  porta  i che  delle  fue  proprie 
hellti^y  Lequali  fe  non  f aff  erò  grandi, non  caufereb 
• bona  tanto  cordoglio , nè  tanta  patieni^a  neWarnan^m 
te , Ma  il  signor  Guglielmo  gli  oppofe , dicendo: 
Se  ramiB  Jq  dubito  SknoT  Bernardino , che  non  infe?nate  aÙ 
bene, orna  I amante  a meduarjia  rouefcto  : perche  to  trouoy 
dVjlefuc  quelli  lamenti  ,e*l  raccontare  queflepaf* 

pafiiomai  fwni  alle  donne , ò le  fa  infuperbire  y & incrudelire 
ramata.  d*auantaggio,o  le  fdegna  y & ritira  più  in  dietro  > il 
che  è poi  cagione , che  per  una  pena  fe  ne  fentona 
mille , b.t  uolete  uoi  chiarir ui  di  queflo^  Andati 
al  Tetrarca  gran  maeflro  d* amore , ^ uedete  quel^ 
ch'egli  dice. 

Giunto  m*ha  Jlmcrr  jrabelley&  crude  braccia^ 
Che  m'ancidono  a torto , & t’io  mi  doglio , 
Doppia  U martire,  onde  pur  com*io  foglio 
, Il  meglio  è ch*io  mi  mora  amando , & taccia. 
Et  so  ben'io,  che  l* aprir  la  bocca , e*l  manifelìare  la 
fua  dogliajha  fatto  gran  danno  a molt*altri , i quali 
buon  per  boro  fe  haueffcro  taciuto  :Q  uoi  mi  direte 
bifogna  pure  a chi  uuol  trouar  compaffme , ^ 
medio  xfeoprire  la  piaga  al  medico  ; io  ui  rijponr, 
do  y che  jo^hare  a gridare  y & fare  il  morto  mnanT^i 
ad  una  dotimi  , non  è altro , chefaffidirla,&  imporr 
tunarla,  ,che  rion  ui  è il  mig}ior  rimedio  per  guaJi 

rire  y che  il  tacete  amando  ; perche  quello  è argi^ 
rnento  di  ntodeffìa  j di  patien^^ffi  difcrete^'^a^ 
* ’ ■ “ cir 
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^ d'humiltà , con  che  fi  rompe  il  diamante  delle 
donne  fie  quali  hanno  ben  giudicio  di  conofcere  il 
Uoftromale  y&  di  dami  il  rimedio  quando  farà  il 
tempo , ^ quando  ue  ne  conofceranno  meriteuoliy 
fenT^a  che  facciate  il  prefontuofo,  & rtmportuno. 
Et  hrieuementeyin  materia  disamore  chi  tace  parla, 
onde  difie  il  poeta. 

La  doglia  mia,  la  qual  taeendo  y igHdo, 

Et  fapete  il  commun  prouerbio , chi  benferue,  ^ ta 
ce, affai  dimanda,^  cui  il  signor  Bernardino:^  me, 
pare , che  quegli  amanti , i quali  col  tacere  hanno 
acquiflata grafia,  & mercede ,fiano  iìatipià  au- 
nenturati , che  fauij , ofi  filano  abbattuti  a donna  dì, 
pocolfpiritoipcrcheio  non  conofco  alcuna  donna  ua~ 
iorofa,  che  non  fi  recajfe  a ucrgcgna  di  pregiare 
alcun  rimedio , (ér  fauore  aWamante  fen^a  effeme. 
non  che  una  uolta,ma  mille,  & caldamente  ricbie- 
Sia  • Et  con  tutto  ch*ella  conofca , che  l'amante  ta- 
cendo ufi  atto  di  difcrete:(^a , & d*hunùltà , come 
ubidite;  nondimeno  ella  Sìà  afpettando,  che  alla 
fine  fi  lafci  intendere . Et  fe  egli  non  adopera  a luo^ 
go,&  tempo  la  lingua ,&  fene  ftà  in  contegno , 
cUafifdegna  ,&  fene  burla , & lo  tratta  da  /cioc- 
co, & da  poco , fi  come  egli  meritai  nè  mai  mo- 
ftrera,s* ella  ha  giudicio , di  piegare  a fuoi  deftderij, 
fe  prima  non  le  fono  chiaramente  efprejji,  altrimen- 
tefarebbeun*auuilirefeSìeffa,&  mettere  in  poca 
riputatione  fhonore  delle  donne, lequali  deonoafpet 
tare  dfeffer  pregate  &fupplicate.  Et  fe  ben  don- 
' no 
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no  rìpulfa  alle  querelCi&  lamenti  amoroft , & fe  nt) 
L«  donne  mojirano  ejieriomente  fdegnofcMnno  però  tacita^ 
Tallono  fficnte  a caro  d*eJJ'ere  tuttauìa  richiede  : nè  accade 
mai.cbe  l'amante  dubiti, d^ejfer  tenuto  pr e funtuofo^. 
& importuno , an'^ibifognay  ch'egli  paffi  per  que^ì a 
jirada , &Jì  rifolua  s ch'ella  finalmente  uorrà  mo^_ 
firarCy  che  uinta  da  queSìa  feccaggine,è  fiata  cojire% 
ta  a cedere;  il  che  ella  fa  con  più  riputationeydando 
a conofcere , che  s'ella  è fiata  cacciata  , Jya  fempre 
fuggito  fin  che  ha  potuta,  & che  è fiata  colta  più 
per  lianchettj^y  che  per  propria  uolontà  ; dal  che  an 
co  ne  auerràych' ella  farà  con  più  feruore  amata,  & 
feruita  da  lui  ; perche , come  Japete,  ci  fono  fempre 
più  care  quelle  coj'e , che  acquifìiamo  con  fudore , 
che  quelle  , che  fuori  della  no/ira  [peran-s^a  ci  por- 
ge la  fortuna . In  fomma  le  donne  Jiimano  fempre 
più  gli  amanti, che  le  preganoyche  quellìà  quali  fan 
no  nanamente  affettando, ch'elle  fi  gettino  giu  dal^ 
le  finejlre  per  fallar  loro  in  braccio  y dal  che  pote-r 
te  rauuederui , che'l  uo^ìro  prouerbio,chi  ben  feriie, 
cr  tace,  è ributtato  da  quell' altro prouerbio, che 
per  dimandar  non  fi  perde  nulla.  Etfe  quefie  Signo-- 
re  uorr anno  dire  H uero.,  io  so  bene  a qual  di  noi 
due  daranno  il  torto  fopra  quejia  contefa.  Qui  le 
donne  fi  guardauano  l'uva  l'altra  ridendo , quando 
la  Bucina  : Io  credo , diffe , che  hauretc.  torto  amen- 
due  , perche  preffo  alle  donne  honejie  gli  amanti 
non  fanno  alcun  frutto , nè  parlando , nè  tacendom 

-Mt  la  Signora  Caterina  : y er amente  fono  degnipiù 

tofto 
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l tojlo  di  rìjo  , che  di  compajjìone  quefìi  innamorati 
goffi , che  con  fofpiri  sforT^ati , & con  lamenti  con-- 
irafatti , uoglmo  far  credere , che  ftano  morti . lò 
uedrei  pure  uolontieri  tjoggiunfe  la  Signora  LelUt 
il  signor  Uercole  noUro  fare  un  lamento  d’amore 
innan'j^i  alla  fua  donna  ^ perche  non  pojfo  credere , 
ch’egli  non  rapprejentafje  bene  il  ritratto  d’uno  in- 
namorato. Et  la  signora  Erari cefea  uolgendofi  al- 
la R^ina:  Signora:  Se  mi  gli  comandate , ch’egli 
faccia  qualche  lamento  amorofot  egli  fard  perau-* 
uentura  il  più  fegnalato  piacer e^^ebehabbiate  hauu- 
to  queHa  fera . Quefla  propojìa  fu  fecondata  dal 
noto  di  tutti  ; onde  la  I{eina  comandò  al  Signor 
Hercole , che  s’imagmafie-t  che  la  Signora  Lelia  fof- 
fe  la  fua  donna  , ©'  innan’^i  a lei  porgcjfe  una  que- 
rela d’amore.  Egli  adunque  leuatafi  la  berretta  di 
capo  y & baciata  la  mano  alla  Sig.Lelia,  coftle  difr 
fetiAu oi  bellifji  ma  a ng eia  del  paradifo:.A  uoi  mira 
colo  del  mondo  : jì  uoi  mia  uitayan'rfi  a uoi  mia  mor  d’ain«i«. 
te  non  uengogià  /opra  le  mie  gambe,  che  hormai  non 
può  più  reggerfi  in  piedi  quejio  mifero  corpo,  ma  fon 
condotto  /opra  il  trionfai  carro  cf, Amore  ad  annun- 
tiarui  con  quella  tremante , & debole  noce , & con 
queftopoco  difpirito , che  m’auan'r^a  la  mia  uicina 
morte,  laqual  non  m’haurcbbe  colto  in  sù  la  prima- 
nera  de  miei  anni , quando  io  non  haueffi  data  fede 
a quel  prouerbio, ch’egli  fia  meglio  effer  martire,  che 
con  feffore,per cicche  bora  io  conofeo,  ch’io  fono  Hate 
tnicidiale  di  me  medefimo , per  non  hauermaiprefe 

Idjì  2 ardire 
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ardire  dì  cortfeflarui  la  mortai  piaga , ché  tnìfece-i 
ronel  cuore  i bei  voHr*oc  chi  nel  torneo  y che  fi  fece 
in  questa  città  delC anno  mille  cinquecento  feffanta- 
fetteyalìi  quindici  Maggio, dotte  io  apprefi  a conofce^ 
re,quanto  fi  affi  curi  il  giudicio  degli  huomiui  per  me 
de  paragoniyperche  offendo  quiui  un  gran  nttme^ 
ro  di  donne,  alle  quali  è flato  il  cielo  liberaliffimo  di 
grafie , & di  belle^^a , io  ritrouai  nel  uoHro  uìfo 
tanta  eccellenT^a  & di  bellone , & di  gratie  fopra 
tutte l*altre  dorme ,ch*io  dìffi:Eccoun  Sole  frale 
fìelle  y & giudicai  fubito , cheauoi  degnamente  fi 
conueniffe  quel  detto, 

Sparifce,&  figge 

Ogn  altro  lu  me , doue  il  uoflro  fplende . 

Et  con  tutto , ch*io  mi  fenitffegtà  ferito  da  un  pun^ 
gente  flrale,che  mi  fu  auentato  da  un  uoflro  ^atiofo 
jguardo  » io  nondimeno  mi  diedi  a credere  di  poter-* 
, ì mene  ancora  vfcire  dalle  voflre  mani . Ma  auando 
- - poi  hebbero  grafia  quefle  orecchie  d'udire  le  foa- 
ui  y & pellegrine  parole,che  uoi,quali  rofe  y fparge.^ 
nate  fra  l' altre  donne , cime  eh* a gran  fw'j^a 
prefo,  & legato  in  sì  fitta  maniera , ch'io  nonfeppi 
negare  a me  medefimo  d'effer  fatto  uoflro  prigione* 
Or  torno  a dire , che  s iohaueffi  prefo  animo  di  chie* 
der  rimedio  del  male,  haurei  perauuentura  ritror 
nata  tanta  pietà  nel  cuor  voiiro , che  quella  iiiejfs 
mano , che  fece  la  piaga , thaurebbe  anco  rìfanata* 
Qjù  forfè  direte,che  fe  non  mi  daua  il  cuore  di  uenhr 
nel  uoiìro  coppetta , io  doueua  almeno  chieder  foc*t 
. . . corfo 
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€àrfo  col  di  lettere  ; ma  io  ut  faccio  fapere^che 

pi  ù uolte  ho  prouato  di  deporrc  in  carta  la  grane  fo^ 
fila  de  miei  tormenti,  ma  fempre  con  le  lagrime,  che 
copiofamente  ui  cadeuano/vpra , fi  leuaua  la  for^ 
ma  de  caratteri , in  maniera , che  fi  come  ad  Umor 
placo, io  fon  per  pacarmene  aWaltra  ulta. 

Ma  perche  la  mia  dolente  anima  alberga,già  ha  lun 
go  tempo , nel  ttofiro  reale,  &generojQ  cuore , io  ui 
fupplico , che  in  mercede  delle  lunghe  pene,  che  per 
uoi  bo  tacendo , amando , & morendo  infino  ad  ho-- 
ra  fofienute  ,non  mi  neghiate  almeno  d*apprejfar 
la  uojira  bocca  alla  mia , con  foaue  fiato  fojpin» 

gere  effa  anima  al  fuo  primo  albergo , nel  quale  en- 
trando, chi  sà  f*  potrebbe  forfè  con  la  uhrtà  di  qual» 
che  fcintilla  del  uqfiro  fpirito,  che  con  effa  farà  con» 
giunto,dare  ancora  polfo , & lena  a quefie  langui- 
de mernbra,&  ferbarle  ancora  un  poco  di  tempo  al- 
la feruìtù  uoflra.Et  quando  pure  per  uolontà  de  cie- 
li ella  babbia  a difgiungere  fen^  piu  termine  dal» 

^infelice  corpo,  io  morrò  contento  d’hauer  cono» 

Jciuto  col  tejiimonio  della  uofira  bocca  il  defide» 
rio , che  hauelìe  della  falute , & della  uita  mia  ; 
onde  confecrandoui  lietamente  i mieiamorofi  affet» 
ti  , me  n onderò  al  mio  camino,  con  jperan's^ , che 
uoi  nel  mio  partire,  direte  con  uocepietofa , & con 
qualche  lagrima  : 

Ulma,  ch'albergo  haueHi  nel  mio  petto , 

. Habbi  hor  la  sii  nel  del  degno  ricetto . 

i^i  quello  lamento  riferq  tutti,come  pot^e  penfare. 

Od  i Et' 
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dopai  la  signora  Lelia  con  mito  pìaceuole gli  ri^ 
^ofe:  S'io  conofceffi  j cortefe  i & ualorofo  arnan» 
te  , che  uoifofìe  uicino  a/'-  morte  ^ come  fonano  le 
uojire  dolenti  parole , io  no  K^ancherei  di  renderui 
con  un  bacio  l'anima  uoflra  : Ma  perche  io  mi  ra~^ 
ueggo , che  quefìa  uoHra  infermità  non  è mortale^ 
io  la  uoglìo  ritenere  ancora  un  poco  di  tempo  prejfo 
di  me  > per  mia  confolatìone . Et  Hate  di  buona  uo^ 
glia^che  quando  farà  il  tempOy  io  non  metterò  indù» 
gio  per  non  ejfere  tenuta  micidiale , a darui  il  defi-- 
derato  foccorfo . Et  fra  tanto  riflorateui  di  quefla 
buona  fperanga . Chi  tardi  uuol  non  uuole , rifpofe 
egli . Ma  la  I\eina:^  quel  ch'io  ueggo  Sìg.Hercole^ 
uoihauete  nel uoflro  lamento  àccopiata  inficme  una 
hifloria , & una  fauola.perche  nelle  l'odi,&  ne  me- 
ritidelia signora  Lelia  dìcefle  il  uero  ; ma  di  quelle 
paj]ioniy&  di  quei  martiri , che  hauete  racconta- 
ti yfe  ne  dee  credere  0 pocOyOnulla,&  bifognertbbe 
farne  la  falcidia , o la  trebelUanica . ^n^fi , rifpofe 
egli, io  mi  perfuado  con  pace  uolìra  d*efiere  flato  ue- 
race  nel  raccontare  le  mie  paffloni,  bugiardo  nel 
dire  i meriti  della  Signora  Lelia,  & jpero,che  que- 
Ho  mio  detto  non  mi  farà  perdere  la  gratta  fua . 
^ cui  il  signor  Giouanni  : T^on  accade, che  temiate 
di  perdere  quel,  che  non  hauete  ancora  acquifla- 
to.  Et  la  Heina  huT^^ftcandolo  tuttauia  ,foggiunfe: 
Le  paffloni  deWamante , per  quel , ch'io  credo , fo- 
no cagionate  da  meriti  dell'amata  ; Se  adunque  fo- 
no falfi,  comeMoi  ditei  meri fhche  hauete  dati  alta 
„ Signora 
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'Signora  Ltlia^f alfe  parimente  fono  le  uoHrepaJftó’^ 
ni . Et  egli  : Haurete  Signora , come  credo , udito 
raccontare , che  dimandando  l%HÌttijfimo  Impera- 
tore  Carlo  Quinto  al  Cimiìianifjìmo  ^e  Francefco 
delle  Città , ch’egli  haueua  nel fuo  1\egno , Clr  fct- 
topofie  alla  fu  a corona , egli  cominciò  da  Lioue , 
uenne  fucceffìuamente  nominando  Orleans  : [{Gua- 
no : T roia  : DiogeneiTours  : Granoble:  Bordeaux t 
eJr  tutte  l*altre . Ma  hauendo  taciuto  Tarìgiy  & 
dicendogli  l’imperatore , che  haueua  fcordata  que- 
lla Principal  Città , egli  rifpofe^  che  haueua  taciu^ 
to  Tarigi , perche  non  è una  Città , ma  un  mondo  . 
Quello  ejjempio  adunque  m’ha  fatto  rauuedere 
della  bugia  y ch’io  ho  detta  della  Signora  Lelia  y la 
quale  io  non  doueua porre  nel  numero  delle  donne^fi 
come  feciypoi  che  è ueì-amente  Dea.  Et  s’ ella  è tale, 
come  ut  parrà  marauiglia , ch’io  fcnta  qucflepajffìo- 
ni  ^ & come  non  direte , che  ftano  affai  maggiori 
xli  quel y ch’io  habbia  faputo  ijprimere  ^ Qui  la  f{ei- 
na  : Quanto  più  ragionerete  di  quefle  pajjioniytanto 
meno  je  ne  crederày  & farete  quejio  falò  guadagnOy 
che  farete  tenuto  da  noi  per  uno  di  quelli  amantty 
che  fanno  ben  fingere , &farfi  morti  y ^ fepoltiper 
amore.  Tò/  che  cotali amantiydìfie  la  Signora  Eran» 
cefca , tengono  le  donne  per  coft  fciocche , che  hab- 
biano  a credere  quelle  fciocche7;p{e , fi  fa  loro  il  do- 
uereypagandoli  di  quella  moneta,  & trattandoli  da 
f ciocchi  .Mail  Signor  H ercole  : Quèfta  è una  bella 
ticompenja,  chedareSle  ad  un  poutro  amante  y al 
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quale  dourehbe  baHare  una  morte , fen^a  dargUe» 
ne  due . Et  neramente  il  fentire  la  paffione  d*amor 
re^eH  non  trouar  creden'^^a t quando  fi  racconta^ 
-■  è doppia  paffione,  ^llbora  il  Signor  Giouanni: 
lo  Siimo , che  come  noi  dite , riceua  una  gran  fe- 
rita coluiyche  dicendo  la  ueritdyuon  è credutOy  come 
auuennead  un  pouer’huomoy  a cui  fu  rubato  il  por- 
co . Che  cofa fard  quefia,  difie  la  I{eina  ^ E*l Signor 
Wonella.  Giouanni  : Tn  pouerhuomo  fi  lafciò  intendere  con 
un  fuo  compare  y ch'egli  uoleuaammaT^T^are  il  por- 
cOy  ma  che  gli pareua  Strana  cofa  d'hauerne  a man- 
dare quafi  la  maggior  parte  a i parenti  uicini 
fecondo  il  cofiume , Io  t'infegnerò , rifpofe  il  com^ 
pare  y ammalalo  fecretamentey&  poi  infingiti, 
che  tifila  Stato  rubato , & [porgi  quefia  nuoua  per 
tutta  la  terra  y^ÌJ*  mofira  nel  uifo  tthauerne  la 
maggior  colera  del  mondo  y si  che  ogn'uno  te'l  cre- 
da,ó'  te  n'habbìa  compaffione.Viacque  a lui  il  con- 
figlio y & feco  propofe  d'ejfequirlo . Ma  il  compa- 
re la  notte  uegnente glielo  rubò  da  douero  • Ora  il 
mefchino  uenuto  il  giorno,  & trouatofi  mancare  il 
porco , rimafe,  come  potete  penfare,  tutto  pieno  di 
marauìglia , & di  dolore  , & ufcito  di  cafa , s'ab- 
battè nel  compare , &gli  diffe  : Tu  fai  ben  compa- 
re, che  in  buona  f e mi  è Stato  quefia  notte  rubato  il 
porco.  Tu  l'intendi  bene , rifpofe  il  compare,dìpure 
cofit  a tuttiyche  quefia  è la  uia  di faluarfi;  & figgiutt 
gendo  S altro:  Mi  corpo  dell' anticìnrifio , che  mi  è 
^ fiato  rubato  *.  Segui  pure , diffe  il  compare , & farai 
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lauìamefite»  Ben  potette  dire  afiaì  Upoueretto^ 
cheH  compare  flette  fempre  fili  bdarb  y onde  egli 
riniafe  altrettanto  dolente , di  non  hauere  potuto 
far  credere  la  uerìtà  al  compare , quanto  del  parco 
rubato . ^Allhora  il  Signor  Hercole  : Co  fi  fanno  a, 
punto  le  donne , lequali  in  ucce  del  porco , muoiano  , 
il  cuore , & poi  fi  fanno  beffe  di  chi  ne  ha  riceuuto 
il  danno . Ma  la  Signora  Francefca  ha  torto  di  non 
uolere , che  fi  dia  fede  a gli  amanti , i quali  non 
fanno  fingere , quando  ben  uolefiero , anT^i  quanto 
piu  amanoydicono  cofe,  le  quali  in  apparenza  hanno 
meno  del  credibiley& pur  fono  uerijffimeyperche  fe- 
condo il  prouerbioyla  lingua  corre  ,doue  il  dente 
duole . Ma  la  diffiden'S^  delle  donne  è tale , che  non 
credonOt&  fé  pur  credono  yfono  cofi  fagaci,che  mo- 
Jirano  di  non  credere . E7  Sig.Guglielmo:T utto  ciò, 
che  hauete  detto  potrebbe  feruire  per  ijfofitione  dì 
queftiuerfi  del  poeta., 

Lajfo,  chi  ardo , & altri  non  mei  crede  , 

S'el  crede  ogn*huom  ,fe  non  fola  colei , 

Ch*è  foura  ogn' altra , & ch*io  fola  uorrà > 

^ Ella  non  par  chei  creda , e fi  fei  uede . 

Se  bora,  foggìunfe  il  Signor  Hercole,uogliamo  rìcer^ 
cate  la  cagione,  perche  le  donne  non. credano  a gli 
amanti, proueremo , eh* ella  è il  poco  amore,  perche 
fi  sa  bene,che  fecondo  il  uolgar  dettoiDoue  è amore, 
quiui  è fede , che  snelle  amajfero , fenthrebbono  den- 
tro la  paffione,  dalla  quale  farebbono  cofirette  di 
confiderare , & ^ credere  quelle  d*altrui . Ma  la 

Signora 
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Troppa  fc  Stgnwa  Ftiincefea:Io  uì  dìco^Signore.che  la  tròppa 
de  cofidotte  moltc  a mal  partito  buon  per 

?e  a mal  Olimpia  fe  non  hauejfe  creduto  a qicet  traditor  di 
urmine.  ^ly^cnol  cui  egli  ; Olimpia  amando  Eirreno  jheh^ 

he  ragione  di  credere,  che  ^rrenotefofje  fedele,  & 
fece  quel,  che  ragìoneuoimente'dee  fare  cgn*^attra 
donna  ; ma  egli  cot  tradirla,  fece  qiret,che  non  ha  rtt 
gione,nè  ha  per  cofiume  di  fare  aleun*altro  amante: 
onde  non  s*ha  a far  fondamento  /opra  un^tjjempfù 
Sir auagante,&  fuori  dell'ufo  commune.  Et  poi  rU 
cordateui,  che  Birrenoerawio  diquefli  sbarbatela 
li  ,[che  to'  donne  poco  fauie  s^ìndueono  ad  amare  con 
loro  uergogna , & danno  » il  Signor  Giouanni: 
roBiie  in  Quello, per  certo,  è l'errore  di  molto  donne  ylequaìi 
uaghitede  capricciofamcnte  inuaghite  della  uifià  di  èptefiipu^ 
pilli, fi  danno  fcapefiratamente  nelle  lor  mani,fen:i^n 
confitderare , cbefonopriuidigiudicio;difedey&  di 
ferme7^;&  che  tutto  il  lor  a diletto  è pofióneìtan^ 
dar  cercando qud,&ldperfona,a  cuiraceontino per 
uanagloria  la  leggieregp^a,  e'I  dis'honore  dì  gualche 
infelice  donna,  & per  tenta  di  non  lafàarè  alcuna 
minute':^:^a  a dietro , ui aggiungono  fempre  un  poco 
di  piu . E*l  Sig.  Guglielmo  : Io  ho  poSìo  mente,  co  fi 
nelle  Chiefe  , come  altrouè,  che  atcuni di  quefli  gio^ 
umetti  quando  fi  trottano  nelcojpctto  delle  donne, 
diuengonopiìl  s fenati  dcWufato , & procedono  con 
la  lingua , cogefliy&  co  mouimentì  tanto  licentto^ 
fornente , ircomanto  Sirepìtò,che  a gli  huomini  di 
^ , fono  intendimento  riefcono  odiofi  ^ ^ hfopportabi^ 
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Ìiì&  con  tutto  ciò  molte  donne  fi  compiacciono  della 
iìifqlen:(a  di  coftoroy  & attribuifeono  a leggiadria: 

& per  finirla , fi  mofirano  più  fauoremli  a quegli, 
che  a coloro , i quali  fono  più  difereti , & più  rifer^ 
fiati  nelle  attioni  loro . Dunque  y foggìunfe  il  Sig* 
Bernardino,  non  s'banno  di  ciò  a biajimare  i gioua^ 
ni  , pofeia  che  conofeendo  la  uanità  di  quelle  donney 
an:(i  fanciulle , le  pafeono  di  cofi  fatte  fciocchcT^T^, 

Ma  il  Sig.Hercole  : T utte  le  donne  non  fono  tali,&* 
ho  comprefo  a più  d* un  fegno , che  alcune  fauie , & 
giudiciofe  abborrifeono  quefli  B irreni  dal  uolto  li-- 
feio , japendo,  che  in  un* animo  infiabile  non  può  far 
radice  un  perfetto  amore , & che  da  loro  non  fi  può 
afpettare  altroyche fcandalo,&  tradimento ,ér  fono 
hormai  chiaro,  che  l’amore  de  gli  sbarbati  tanto  du-  Amore 


ra , quanto  l’odore  de  narcifi , & quello-  de  giouani  sbarbati 
più  maturi  è filmile  alCodore  delle  rofe,il  qual  rima- 
ne  nelle  fecche  foglie  .x^llhora  la  ^eina  : Tofio  che  lofo. 
co  fi  fila  y come  noi  dite , faranno  fèmprepiù  auifaté 
quelle  donne , le  quali  fi  guarderanno^  dalle  rofcg 
kr  da  i narcifit,  perche  con  quefia  uia  faranno  ficure 
da  ogni  inganno , & tradiménto . \A  cui  effo  : Tor^ 
niamo  pure  a dire, che  doue  è amoreyquiùt  èfedey^ 
doue farà  queflo  amore  fcambieuolment€,quiui  cefi- 
faranno  tutti  gli  inganni,  & tradimenti.  E*  l Sig» 
Bernardino:  T^on  fu  già fcambieuole  V amore  fra 
quello  fuenturato  gèhtilhuomo , & quella  aHuta 
ferua,di cui  ragiotiaka  hieri il  Sig,€aUaliere,  Ma  la  . 
SìgXelia:^  me  parcyche  non  meriti  più  pace  dalla 
l moglie 
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moglie  qUelgentUhuomoy  thè  fcordandofiil fifo 
tOyinthmd  aW amore  delie  ferue . dìffe  il  Sig^^ 

CioHonniyegli  merita  più  facilmente  perdono  ypoi 
che  auenendo  terrore  in  caja,è  piu  fecretOj  & meno 
fcandalofo  di  quel , che  farebbe  fuori  di  cafa  ^EtUt 
Sig*Francefcailddiom  difenda  da  fimile  incontro^ 
ma  io  amerei  meglio  d*ejfere  uccellata  da  mio  mari-* 
to  fuori  del  mio  colpettOyche  fopra  i miei  occhi  : per-r 
che  con  quello  effempio  mi  darebbe  jegno  manifejìo 
di  non  ^Ùmarminulla,  dcue  ejfendo fuori  di  cafa  > ft 
può  fcufareyche  ciò  facefie  per  dìfagìo  della  mia  pre 
fenica . Ma  il  Sig.  Bernardino  : Meno  dee  dif piacerò 
alla  moglie  quello  errore  di  cafay  perche  ella  ha  pM 
facil  modo  di  rimediaruL^n\i,diJfe  il  Sig.Hercole% 
fia  meglio  non  rimediaruiy  perche  cacciandone  fuori 
lei , fi  dàoccaftone  a lui  d* andarla  à cercare  fuori  dì 
cafa,  & di  fcoprire  quel , ch'è'fecreto . Egli  farebbe 
. troppo  amaro  codice  yfoggiunjè  la  SìgX aterina , il 
bere  in  cafa  fua  la  continoua  gelofta  duna  ferua* 
Bifognaydijfela  SìgXelia , rimediarui  da  principio^ 
& non  pigliare  feriùtùychepofia  aggradire  a gli  oc^ 
chi  del  marito. E 7 JSig.OiouannhSono  alcune  di  con^ 
traria  opinione , che  fi  pigliano  bella  feruitùy  accio^ 
che  muoua  gli  humori  al  marito,&  effe  poi  li  rifolua^ 
no . Et  USìg.Francefca:Di(e,purancOyche  fe  lapi-^ 
gliate  bruttal  a marito  cerca  qccafione  diUcentiar^ 
la . Ma  non  fi  può  negare  ; che  rnolte  uolte  ci  tina* 
mo  addoffo  nói  medefime  quefia  uergogna , col  dar 
troppo  adito  alle  ferue  di  domefiicarfi  col  marito^  ^ 
, . , ‘ compor-»' 
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esortiamo,  <}f effe  gU  reHano  infim  aila  tamfàa; 

<mdenon  è mar  auiglia.s' egli  prende  poi  oc  cafme  di 
fiircihauere  il  danno,  & le  beffe.  Et  per  me  non  ueg 
go  , che  habbiamod  valerci  d* altro  piu  ficuro  rimet 

<lio  per  faluarci,che*Uen€re  lungi  dal  becco  Pherba,  ‘ ^ 

r dif  :oSìar  le  ferue  dal  maritOy&  acccflarglici 
noi  piu  che  fi  può ^per  diuertirlo  per  non  lafckrgli 
Hfemrc  voglia  di  é^uelìi  pa^i  amori.  QjùriJè  il 
Sig.Gìouanni  ^ dicendo  : Miricorda,  che  mia  moglie^ 
per  diuertirmi  dal  giuoco, quando  io  erapouane,  mi 
€auaua  ogm  giorno  di'borja, quei  poM 
la  vi  trùuaua,  non  vi  lafciando  fe  non  qualche  pie-» 

€Ìola  moneta  .Mala  I{eina  Tarmi , d^e  facciamo 
troppo  honor e a feruitori  delle  fantefche  col  ragio^ 
fiare  tanto  de  fatti  loro.  Et  non  co  come  ffamoca^ 
dMiin  quello  propofno , pofeia  che  principalmente 
fi  difeorreua  de  gli  effetti  de  gli  occhi,  & della  hn^ 
gua.  E"lCaualiere:loprouo,  Signora, quanto fia 
vero  quel,che  già  fi  è detto, che  la  lingua , & gli  oc^ 
chi  c accordano  infieme  neU'ifprimere  l'affetto  inter 
’^Oipercioche  oltre  al  confeffarui  con  la  lingua , ch'io  * ' 

nonpoffo  lìar  più  dello,  loconfeì  mano  anco  i miei  ..  . . 
occhi , ne  t quali  ui  potete  uedere  il  fanno  dipin^ 
to.  .A  cui  il  Signor  Ciouanni::  locredeua,  che  - 
d^eUe  rifuegliarui  al  fuono  di  quelli  amorofi  ra-  '• 

fi  ,maio  veggo  bora,  che  egli  ha  fattoin 
uot  quel , che  fa  il  mouimento  della  culla  ne  bambk 
ni.  E'I  CauaìkYe:  Veramente  io  non  prouo  maggior 
contento,  cbeH  dormire  [opra  un  buon  letto,  doue 
* ^ infieme 
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infiemecol  corpo  io  depongo  la  foma  dì  tutti  imtef 
penjìerì[.  T utti  non  hanno  già  irijpofe  il  Sig.Bemar- 
dinOyCiuejìagratiay&  lo  dimojirò  molto  bene  1*1  mp€ 
Petto  di  ratore  ^tigufloyìlquale  fi  dice,  che  hauendo  un gen^ 
’ tilhuomo Bimano lafciata alla  morte fua  unanota- 
bil  jomma  di  debiti, per  cagione  de  quali  fi  vendetta’- 
no  tutti  ìfuoi  beni  all* incanto , comandò, che  gli  /of- 
fe comperata,  il  letto, /opra  il  quale  dormiua\quel 
gentilhuomOydicendo,  che  fperaua  di  dormir ui  quie- 
tamente fupr  a , poi  che  colui  ui  poteuaripofare  con 
tanti  debiti . E*l  Sig*Hercole:  ^ quel  gentilhuom$ 
i debiti  concedeuano  il  fonno , ma  non  glie  l^haureb- 
bonó  già  conceduto  ipen fieri  d* amore , da  quali  io 
mi  ferito  coft  aggrauato,  che  le  piume  del  letto  mi 
fono  pungenti  /pine  : & fogli  altri  fcaricano  la  fo- 
nia de  pen fieri  fopra  il  letto  fio  ui  piglio  quiui  una 
foprafoma,ò"  pojfoben  col  poeta , 

; Tutto*l  dì  piango,  & poi  la  notte  quando 
Trendon  ripofo  i miferi  mortali 
T rouomi  in  pianto,&  raddoppianft  i mali, 
Betchegn  ^llhora  il  SÌ7,GugHelmo:  Che  qH  amanti  dormano 
dormano,  poco  noìì  e marauiglia , per  che  oltre  all  ejjer  tenuti 
, in  continoue  uhilie  da  pen  fieri, de*  quali  fi  dice , cIj€ 
è madie  la  notte  è madre, non  pigliano  anco  molto  cibo  y&  i 
cofa  naturale,  che  chi  patifce  del  cibo  ,patifcaanco 
del  fonno  ; onde  per  conto  de  pen  fieri  prouano  quan» 
to  fila  uero  il  detto  del  poeta , 

Et  duro  campo  è di  battaglia  il  letto , ' 

Et  per  conto  del  mangiare, fonano  il  detto  dd 
^ . Boccaccio^ 


5^  V A R T D.  Jll 

Bòctaccio,  cln  la Jera  non  cena  > tutta  la  notte  fi  di* 
mena . Ma  la  Sig,  Lelia:  Confolateui  Sig,  fi  ercole  , 
quejiu  notte  i -pen fieri  amor ofi  ui  daranno  poca 
ima  ò perche , fenon  m'ingannoyhauete  quefiafera 
^jfaiben  pafciutoil  vojirompo.  piàynè  manco^ 
ne  fard  tfoggìunfe  il  S;Hercole:perche  s'iouegghioy 
fon  priuo  del  eommune  rìpofOyS*io  dormo , iljònno 
mi  prha  de  penfieri  della  mia  donna , ^ come  pur 
diceilpoeta^  . 

ilcor  fottragge 

, . ^ queidolce  penfierycbe*n  vita  il  tiene . 

Cerche  adunque^diff ? la  Sig* Francefca  , ui  dolete  di 
^uel  che  ui  diletta  f*  Et  perche  non  bramate  fempre 
ia.notte^per  poter  più  alatamente  rijiorarui  di 
quefli  uoJÌri[dolci  penfien  i ^hi  Signora y rifpofe 
e^U  yoonfiderate  y ui  prego, che  mentre  il  cuore  fi  no- 
drifcedi  questi  foauiffimi  penfieri  ,/7  corpo  fi  confiti 
tna,& pene. muore  perla  debole:^d , che  feco  por^ 
tano  'ie  lu nghe  uigilie . Io  non  fapeua  ancoroydijfe  il 
Sig*Giouanni,  U. cagione  perche  quelli  amanti  prò* 

‘Curano  di  dormire  con  le  lor donne , ma  bora  mi  rau* 
ueggo  dalle  uofìre  parale  , che  tengono  per  fermo, 
che  coricando  fi. prefio  di  loro , ceffarebbe  L*occafione  " ' '*  ' 
de  penftcri^eUr  dormendo  tutta  la  notte,  riceuetebbo  uX 
no  la  mercede  delle  lunghe  loro  uìgdie . Io  ,dijf e la 
d{einayiioglio,infegnare  al  Sìgonr  Hercole  il  modo  di  . .J 

( trouare  ripofo  nel  Letto  non  meno nW animo , che  al 
i corpo . Et  quale, dijfe  eglH  Et  effd  ; Éleggeteuì  una  Kimedio 
moglie  bonefiai  & uirtuofa . Ma  il  SigiHercole,feL 

dormire 
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. diormre  con  la  moglie  recajfe  quel  ri^fo , che  uoi  ài^ 
te  ^ non  fi  leuerebbono  alcuni  mariti  la  notte  da  lata 
alle  mogliyquantunque  belle, per  andare  a couare  ne  j 

gli  altrui  nidi.  Et  la  Iberna:  ìluei  mariti, che  ciò  fan-  \ 

no  yfino  piu  addormentati  quando  fono  deSìi  > che 
quando  dormono . Et  la  Sig,Lelia  : ,Auuertite  a pi^ 
gUarla  tale , che  non  habbiate  cacarne  di  leuaruele 
d‘appreJfo,per  cercarne  deWaltre^A  cui  US,Herco- 
le,ella  potrebbe  ejfere  bella,  & poi  ancora  darmi  ca-^ 
gione  di  leuare.  VoUdìffe  ellaymn  uì  potrete  mai  /r- 
uare  da  lei  ,fe  la  pigUarete  bella , come  io  intendo , 
cioè  bella  d* animo  ; perche  s èlla  farà  tale,  non  tMn 
cherà  ne  uoHri  trauagli  di  confolarui , tir  ft  piglierà 
tanta  cura  di  uoi,che  Ubero  da  ogni  penfiero,&  qua-  ^ 
ft  dorinendo  fopra  i Juoi  occhi  ,pafiarete  la  notte  m 
dolce  , & continuo  ripofo . cui  il  Sig.Hercole  : Jì 
fatto  ftà  ritrouarla  di  coft  fatta  belle^a  ; oltre  a 
ciò  mi  jpauenta  quel  detto , che  le  nos^e,  & la  uec- 
chie^T^a  vannù del  pari  y perche  deftderiamo  dipro^ 
uarU,& quando ui ftamo giunti , ci  attrifiiamo .Et 
la  l{eina  : Chi  giunge  alla  uecchiegT^a,  non  è mara- 
uigtia,fe  come  huomos^attriSìa , perche  comincia  à 
Lenoue.  fiorire, ma  chi  giunge  alle  nos^e , è ben  ragione  che 
ehiez»r  fi  rallegri , perche  comincia  a uiuere , & dar  ulta 
come  ^ egli  : Jo  uerrei  a queHa  rifolutione , s*io 

SS.  m^alficuraffiy  che  Iprmcipioyel  fine  del  matrimonio 

f offeso  congiunti,  & fen^^a  mteruallo  ; perche  fifuol 
a iMtii-  dire , che  la  mogUe  non  apporta  fe  non  due  giorni 
piaceuoli  al  tmo  quando  ella  fifpofa,r^tro 

%*u 
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tiuando s* interra . Mala  Bjina  ; Toco piacere,  & m?te  due 
poca  moleflia  uì  darebbe  la  morte  £ ma  moglie, 
che  non  hauefìe  a pena  conofciuta , ma  il  reflarpri- 
no  di  quel  bene , che  lungamente , & con  affettione 
habbiate  pojfeduto.o  che  dolore.  Soggiunfe  ì!.  Signor 
Hercole , j^ale  errore  ci  dà  più  noia  ; quel , che 
pojjiamo  correggere , 0 quello , a cui  non  è riparo  ^ 

^ cui  la  I{eina , l'irreparabile . egli , Meglio  fia 

adunque  ch'io  §ìia  con  quejìo  uantaggìo  di  potere 
la  fempre  torre , che  dopò  l'hauerla  tolta  non  po.^ 
feria  rifiutare.  Et  ella, Chi  piglierà  moglie  per  con^ 
figlio  , & non  per  capriccio , non  uorrà  mai , quan^ 
tunque  pojfa^ri fiutarla.  Qui  s'interpofeil  Sig»Gio- 
I uanni  , dicendo,Toi  cheH  Sig.Her cole  dubita  di  non 
fallire , diamogli  una  moglie  picchia , accioche  ba^  -r 
uendo  manco  moglie  de  gli  altri,  faccia  manco  erro-  * 

i re.  quefio  foggiunfè  ella , 0 picchia , 0 grande  . i 

ch’ella  fi  fia , mentre  non  le  manchi  quella  hdle'g^-  • 

T^ad'  animo , che  già  fi  è detto, haurà  utrtà  di  prouo- 
cargli  un  fanno  tranquillo, & egli  amandola  di  cuo-  ‘ • 

re,  la  confiringerà  a ferbargU  quella  fanta  fede,  ..  < 

cnde  dipende  la  principal  confolatwne  del  marito, 

diffe  il  Signor  Ghuanni.  Bifogna  dare  aiSig,  a che  gio 
ìlercolè  una  moglie,  della  cui  fedeltà  non  fia  molto  ^ogne^dì 
pcuro, . accioche  fìando  con  quello  poco  di  fofpetto , fofpciwfc 
eglitton  fi  Imi  lanette  da  lato  a lei  per  cercarhtdeL  / 

l’ altre.  Et  la  Signora  C aterina, s' egli  uiuejfe  con  : V 

quello  batticuore , non  dormirebbe  mai. .A  cui  il 

Bjr  Signor 
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signor  Guglielmo, scegli  non  dormiJfe,egU  fenthrehbìS 
almeno , quel  che  dice  il  poeta , 

Come  femprefra  duè  fi  uegghia,&  dorme. 

Et  perciò, dijfe  la  Signora  Francefc  'a:Bifogna  ch'egli 
fi  rifolua  di  ricambiarla  di  fedeltà , accio  che  dor-» 
mano  amendue  d'accordo  con  l'animo  tranquillo . 
Voi  dite  il  uero , figgiunfe  il  Caualiere , & farebbe 
in  grande  errore  il  Signor  Hercole , s'egli  penfajfe , 
che  tutte  le  dorane  fofi  ero  figliuole  della  paura,  & 
non  fe  ne  trouafiero  di  quelle , alle  quali  non  man-» 
€a  lafiutia  d'ubbriacare  la  fera  il  marito , nè  man- 
€a  l'ardire  di  leuarglifi  la  notte  d'apprefio , & ca- 
uarfì  qualche  altro  capriccio . £7  Signor  Hercole  i 
lo  credo, che  fia  lecito  alla  moglie  di  rendere  al  ma- 
rito, fi  come  dice  il  Boccaccio, pane  per  focaccia  • 
.A  cui  la  ByCina . Voi  u*ingannate , perche  di  quan- 
ti torti  le  fa  il  marito,  ella  non  ne  dee  pigliare  al- 
tra uendetta,  che  fopplire  con  l'honefià  fua  a i dU 
fetti  di  lui,  il  che  le  rectherà  tanto  maggior  gloria, 
lo  §ìimo,difie  qui  il  Signor  Giouannì,  che  conuenga 
alla  moglie  dare  al  marito  di  quel , che  egli  uà  cer- 
cando , Et  replicandola  B^ina,  che  non  è lecito  alla 
moglie  per  alcuno  accidente  ingannare  il  marito , 
egli  difie  : lo  affermo  Signora , quel  medefimo  che 
affermate  uoì,  & udite  come:  .Andana  tlllujiriffi- 
mo  Signor  Federico  Duca  di  Mantoua  a diporto  fo- 
pra  un  feroce  palafreno,ilquale  hor  con  corbettejhor 
con  riuoltejjor  con  folti  in  aria,  focena  marauigliof 

. . fi 
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fi  Ipettacolo  a riguardanti  ,&  particolametite  ad 
uno  artefice , ilquale  uolgendofi  a un  fuo  compagno 
dijfe  forte , s*io  foffi  [opra  quel  cauallo,  io  gli  darei  . 
di  quel , che  uà  cercando  ; ilche  udendo  il  Duca  ,lo 
chiamò,  & gli  dijfe  : Che  cofafarejìi  fe  tufilji [opra 
quello  cauallo  ì & egli  con  franco  animo  rifpofe  : 

10  dico  Sig.ch*iogH  darei  di  quel , che  uà  cercando, 
perche  egli  cercherebbe  di  gittarmi  a terra , & io  mi 
ui  lafcierei  gittare . Così  intendo  io  bora,  che  deb- 
ba far  la  moglie  uerfo  il  marito,  &.feguendo  l'ho- 
nella  opin  ione  uolìra  ,fon  di  parere , che  s' egli  cer* 
ca  d'ingannarla , ella  habbia  patientia  di  lajciarji 
ingannare,  nè  faccia  altro  rifentimento  di  quello,  ' 
h'I  Signor  Bernardino:  Di  qui  poffiamo  conofcer  e,  . . 
che  fe  fanno  male  quelle  donne , che  tengono  fue- 
gliati  i mariti  con  la  gelofia , fanno  molto  peggio 
quelle , che  gli  addormentano  con  dishonore . »/£  cui 

11  Caualiere:  Il  Signor  Hercole  è huomo  tale , che 
non  fi  lafcierà  nè  chiudere,  nè  aprire  gli  occhi  dalla 
moglie  piu  di  quel  che  fi  conuenga , Et  egli:  ^ me 
pare , che  quando  anco  il  marito  uiua  fitcuro  del- 
l'honeHà  della  moglie,  non  perciò  habbia  tutto 
quel , che  gli  bijogna  per  dormire  quel  dolce  fon- 
no,ch'egli  defidera , perche  s'ella  non  è anco  faggia,. 

^ accorta , come  conuiene  ,bifogna  che  l’infelice  ' 
marito  fe  ne  lìia  in  continone  uigilie , & pigli  del 

carico  della  cafa,che  toccherebbe  a lei,  Qtfi  il  do  dì  una 
Signor  CiouannuVer  certo  è gran  cor  doglio  l'abbalr 

Bj  1 ter  fi 
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ter  fi  in  una  moglie  fciocca , la  quale  oltre  al  danno\ 
che  ne  rtceue  in  cafa  il  marito  fa  poi  anco  faper  fuori 
queliche  fi  dourcbbe  taceì-e,  dà  [oggetto  di  ride-* 

reycome  colei , che  uenendo  da  un  monaflerio  di  cer* 
ti fratiya  quali  haueua  fatto  limofima.perche  la  rac^  • 
comandaffero  a Dio  con  le  loro  oration[tornò  in  die-* 
tr0y&  dijfe  loro  : Di  gratin  non  pregate  Dio  per 
mio  marito , che  talhora  non  fapeffe , ch'io  ui  ha- 
uejfi  fatta  limofina . ^ cui  la  Signora  Lelia  : Voi 
andate  raccontando  le  fcioccheo^e  delle  mogli  , co~ 
me  fe  tutti  i mariti  foffcro  fauij , & ualorofi;  ma 
dourefte  pur  raccordarui , che  hierfera  fi  narraua 
Vhifiorìa  di  quel  caprone  y che  non  fapendo  ancora  , 
metter  fi  un  paio  dical^e,  lefaceua  tenere  alla  mo- 
glie con  amendue  le  mani , & poi  dirÌ7^':i^tofi  in 
piedi  fopra  il  letto,  fi  calaua  giù  con  un  [alto  ne* 
br agoni*  Ver  mia  fe , [e  uogUamo  [correre  tutto 
il  calendaio  de  gli  [ciocchi , ui  troueremo  dentro 
cofibene  [erVantalone , come  madonna  T^lpola . 
^llhora  il  Signor  Vefpafiano  : Tutti  queAi  ra- 
gionamenti , non  uogliono  inferire  altro , [e  non  che 
per  liberare  il  Signor  Hercole  da  tutte  le  [ue  amo^ 
rofe  paffioniy  le  quali  lo  tengono  in  continone  uigiliet 
bifogna  y che  fra  tutti  ci  affatichiamo  per  trouàr- 
gli  una  moglie  honeSia , & ualorofa , la  quale  bah* 
hia  ttirtudi  prouocargli  il  [onno,  E'I  Signor  Gio* 
uanni:  A lui  principalmente  giouerà  il  [onno  per 
effere  Italiano*  Et  come,  diffe  la  J\eina^ Et  egli: 

Si 
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si  fitol  dhre,che  tutte  le  natìoni  fmaltifcono  diuerfa^ 
mente  il  dolore,  il  T edefco  il  bee , il  Francefe  il  can^ 
ta , lo  Spa^nuolo  il  piange , & l’Italiano  il  dorme  i , : 
la  Fjiria  : era  ben  cofa  degna  di*queiìa  uirtuofa  ' 
raunanT^a  dopo  l’ batter  /oleato  alquanto  tonde  pe~  ' , ■ ^ ' 
rigliofe  de  gli  amori  /ciocchi , & uolgari , di  ridurft 
dalla  tempefla  al  porto,  & uenire  a fermare  il  piè 
/opra  la  tranquillità  del  /anto  ,&  honeflo  amore  ; 

La  onde  tronando/t  affai  bene , ^ fteuramente /ug- 
gellatii  nojìri  ragionamenti , & ejlendo  thora  tar~  /' 
da , io  Filmo  ch’altro  non  ci  refii  ,/e  non  a me  di  di^  ^ *.  , ‘ 
re,  che  non  fi  rechi  alcun  di  uoi  a marauiglia,perche  V ^ * 
io  affermi , che  troppo  brieue.,  & troppo  lungo  mi 
fia  paruto  il  tempo,  che  habbiamo  paj/atoin  que-  ' 
fia  piaceuole  conuer/atione, perche  dell’uno  è cagio^ 
ne  il  /oaue  cibo,  che  fenT^a  poter  /atiarmi  ho  pre/o  • 
da  uoFlri  dolci,  & uirtuofi  ragionamenti  : dell’altro 
n’è  cagione  il  defiderio,ch’io  huueua  di  deporre  que- 
Fio  honorato  pe/o , /otto  il  quale  mi  finto  opprej/o 
da  efirema  uergogna , onde  io  lo  depongo  con  mio 
infinito  piacere . ttpoi  che  nelle  grandi , & mala^ 
geuoli  imprefi  il  buon  uolere  dee  ballare , io  ui pre- 
go , che  in  ucce  di  quegli  effetti , che  non  ui  ho  po- 
tuti  /coprire , prendiate  in  grado  quei  chiari  figni 
di  uolontàyche  m’hauet'e letti  nella  fronte  . Domani 
a fera  io  uerrò  a uoi  in  ca/a  del  Signor  Caualiere , 
molto  piu  lieta  allhora  d’ubbidirui , di  quel  ch’io  fita  ^ 

Fiata  bora  di  comandarui . Et  fra  tanto  prendo  da 

uoi 
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uoì Ucetj'3^y& a DÌO  ni  raccomando,^  ^uefleparó* 
le  leuatilt  tutti  in  piedi  ,fu  poHo  fine  al  conuito  ; 
onde  fattifi  l' uni  altro  i debiti  honori , & auguran-  . 
do  fi  la  buona  notte , ciajcuno  al  fuo  albergo  lieta^ 

^ mente  fi  riduffe . 

C A V.  Tarmi  bora  Sig„Annibalc,che*l  fine  delle 
^uoflice  parole  rnhabhia  rotto  un  dolce , & piaceuo^ 
le  fonnoy  nel  quale  Panima  mìa  era  tutta  intenta  4 
, goderfi  luna  ftngolar  beatitudine  » Et  è pur  ueroy 
che  Phore  de*  piaceri  fono  breui , & che  quello  è 
un  conuito, che  nodrifce,&  mai  non  fatia.  Et  uengo 
fra  me  mede  fimo  confiderando , che  i piaceri  della 
mufitea , delle  fefle,  delle  gioftre , delle  comedie , & 
tutti  gli  altri  giuochi  y&  fpettacoli  filano  nulla  ^ 
'vifpetto  alla  gioia , che  fijentc  nella  conuerfatione 
de*  gentili  l}>iriti,Et  m*imagino,cheH  Signor  Vejpa- 
filano, come  uirtuofo  Trencipe,ftimi affai  piu  quefla 
maniera  di  uita,che  tutti  gli  Piati,  & tutte  le  figno^ 
rie  del  mondo,an7fi  mi  dò  a credere, cheparagonan  - 
^ dohB^egni,  & gli  Imperij  alla  ciuil  conuerfatione, 
egli  dijpregi  quelli, & ami  quefla  ; perche  fra  quelli 
giace  aguifa  d*un  ferpe  tra  fiori,un  ueleno,  che  con- 
fuma i cuori,  & li  tiene  in  contìnouo  fojpetto  : doue 
in  quefla  è ripofla , come  l’anima  nel  corpo,una  ben 
f ondata,  & tranquilla  aìlegre^^T^ayla  quale  fcaccian 
do  ogni  triflo  pen fiero , conferua,  & prolunga  mira’- 
burnente  la  ulta . Hora  io  mi  raueggo,che  non  erano 
perfetti  i poflri  ragionamenti  delle  tre  giornate  an- 

tecO’^ 
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fece  denti,  fé  non  ui  ft  aggmngeuano  queSìì  dhcggi, 
perche  fi  come  quelli  còtengono  i precetti  della  con  i- 
uerfatione , cofi  queHi  mettendone  gran  parte  in 
prattìca,  m* hanno  rapprefentata  la  nera  forma  deU 
la  conuerfatìone , di  che  mi  chiamo  contento . Onde 
€fiendomilpogliato  delle  mie  antiche,  & falfeopi* 
nioni,  mi  trono  bora , la  mercè  uoHra , riformato  , 
& me  n' under ò al  mio  uiaggio  con  fperanT^  di  tor^ 
narmene  toHo  a dhno/irarui  con  t opere  quanto  io 
w honori  con  V animo , & quanto  uifta  oblìgato . 

N I B . Mi  piace  grandemente , che  non  habbiate 
rtceuuto  manco  gufio  nell'udire  di  quel , ch*io  hab- 
bh  fatto  nel  raccontar  e i fucceffi  di  quejio  conuito, 
il quale'è neramente  ilfuggello  denoHripaJsatidU 
fcorft  f ù'  fi  raddoppia  il  mio  piacere , intendendo , ' 
che  ui  fiate  contentato  di  fpogliarui  l*ofcuro  manto 
della  folitudine , ^ pigliare  la  candida  nefle  della 
conuerfatione , ilche  io  attribuifco  più  al  perfetto 
giuditio  uosìroy  che  a miei  imperfetti  ragionamenti* 
Ma  quefii  due  piaceri, & mille  altri  infieme  non  ua~ 
gliono  il  dolore,  eh* io  fento  della parten'ga  uoSlra , 
la  quale  poffo  ben  dire , che  mi  lafcia  in  jòlitndine . 
C A V AL.  Io  non  ui  lafcìerò  già  del  tutto  in  folitu-^ 
dine  , perche  durante  la  mia  affen^^a , uerranno 
alcuna  uolta  a ragionare  con  noi  le  mie  lettere, 
lequali  ui  porteranno  auanti  il  ritratto  del  Caua* 
lier  Gua':^  tutto  uoHro . Et  mi  prometto  dalla 
cortefia  uojìra , che  noi  lo  mirerete  con  occhio  gra^ 

tiofo. 
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tiofo , & non  [degnerete  nel  medefmo  modo  di  ra-^ 
gtonarei&  conuerfar  meco^  ^nn.  Io  fon  certOyche  i 
quello  mìo  yangi  uolìroycuore  non  JoHerrebbe  lun^ 
gmente  il  digiuno  della  uolìra  prefengasfe  no'lfoc-  ^ 
forefìe  talhora  colfoaue  cibo  delle  uoHre  letterey  in 
cambio  delle  quali  haurete  lemieje  ben  ui  trouere^ 
tepocoguIìo.CAv.  S’ìonon  trouerò guHoin  quelle, 
nonio trouerò anco  nell*ambrofta  • Et  qui  affettuo- 
jamente  abbracciandouì , a DÌO  ut  lafcio.yììmiBj, 

Coft  egli  fta  a noi  guida  in  quello  uiaggio , comeÌ9 
farò  a uoi  feguace  colpenfiero  • 


